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PREFAZIONE. :i

RALLE principali parti della storia ſono dal comu':

ne conſentimenro de’ ſavj annoverare le memorie

de’ chiari uomini e d’ ingegno famofi ovvero di

ſcienza; ed ove , per vero dire , alquanto ci piac

cia di por mente all’ intrinſeca ragione delle coſe,

non potremo di meno di non iſcorgere da ogni

lato manifeste cagioni e ſufficienti, onde fi ſia a

- tanta altezza d’ estimazione ſollevata questa rilevan—

te parte dell’umana erudizione; concioffiacchè mettendo pur da canto

la varia narrazione de’ fatti e de’ fortunofi loro accidenti , da’ quali

,ſommo piacere ritrae l’ animo del leggitore commoſſo , come Cicero

ne dice elegantemente (a), or da stupore , or d’ aſpettazione , ivi da.

letizia' , quivi da tristezza , la da ſperanza , qua da timore : han

no elleno così fatte_ memorie questo ſopra ogni altro di ſuo partico

lare , che alla retta intelligenza ed al legittimo ſentimento dell’ ope

re di quei cotali valentuomini per più corta e ſicura via ſcorgono i

lettori. Imperciocchè ovvero ſono gli ſcritti, com’è le più volte, fi

gli de’proprj concetti ed opinioni de’ loro ’autori, ovvero parti dell’ in

tereſſe e dell’ ambizione meſſi ſuora , ſecondo avvien non di rado , a

I

3 onta

  

(a) Tullius ad Luccejum lib. 5. familiar. epist. rr. Nik-'I ef! april”- ad deleffatìonem leEZa

iis‘ quam temporum varietares fortunaeque *vitiſfitudíneſz quxe etſi nobis apr/:bile: in experien

do non ſlm-im, in legenda tamen erum jucundae. Habet enim Praeteriti dolori: ſècura recor—

datìo deleffarionem: cere-”'5‘ 'vero nulla perſunffis propria moleflía, ”aſus autem alieno: ſine

alla. 4010” inruenrióus etiam ipſa miſericordia efl jurzmda . . . . .At vin' ſizepe excellentís

antipnes ‘variique caſus habent admiratíonem, expeffatíonem, laetitìam , molefliam , ſpem,

rimorem.- SJ vero exit” notabiliconcludamur, explemr ;mimm-jucundùfimaslafíionis*uo/”prate

 



2 PREFAZIONE._

onta della interna ſentenza e del proprio giudizio; non mai nè ſicu

ramente altri perverra a raggiugnere alcuno ſcrittore nel ſuo vero .

intendimento, e molto meno ſaprà di ciaſcuna ſua opera diviſarne il

pregio e l’ autorità, ove de' ſuoi conſigli e de’ ſenſi ſuoi non ſia pri

ma bene informato . Vera coſa è che i lettori non hanno luogo al

cuna volta di cogliere tanto frutto dalla storia de' ſucceſſi degli uo

mini egregjñ; ma ſiccome non v’ ha facolta nè diſciplina, che per quaſi

neceſſario general malore non resti oggimai per fatto di qualche auto

re guasta e contaminata, cos`1 interviene eziandio in questa , quante

volte l’odio o pure l’ amore, l’inſufficienza ovvero la tracutaggine de

gli ſcrittori torcangli dal dritto 'ſentiero della verita. Di cotanto ſcon

cio un chiaro eſempio ci porge la vita di colui, di cui io ora prendo"áì

teſſere più particolarmente la storia. Certo io non ſaprei non estimaſi

:e strano inſieme e compaffionevole oggetto a riguardare, qualora mi

{i rivolge nell’ animo cotesto uomo di tanto da’ colpi della fortu

na combattuto, che non ben ella paga di travagliarlo in ſua vita ed

alla fin fine di opprimerlo, è oltra ancor traſcorſa a render pure do

po morte incerta quaſi a’ ſuoi nazionali-la memoria della adria e con*

dizion ſua, e de’ più memorabili avvenimenti della ſua v1ta * dappoi
’

chè l’ammoſita de’ſuor avverſar, cl’ una parte,e la parzialita dl taluni

dall’ altra oltre al dovere ammiratori di quanto è uſcito dalla ſua pen

na , ſi ſono, per così dire, coſpirate a farci ſconoſcere le vere circo—

flanze de’ fatti e de’ conſigli di lui e a mandare in obblio quelle noti~

zie ſpezialmente, che ſervir potrebbono di piena informazione a’ leg

gitori per mirare le ſue opere in chiaro e vero lume . Quindi io

mi ſono moſſo , confortato da perſonaggi di ſomma autorità , a

compilar la vita dello Storico Civile del regno di Napoli, non- meno

per fine di rcttificarne la memoria e tornarla intera , che di prestare

al pubblico a questo modo , s’ io non mi luſingo invano , piacevole

inſieme ed utile opera, onde ciaſcun venga in più eſatta conoſcenza dell’

opere e della perſona di colui , che non laſcerà mai d’ eſſere riguar

dato qual ,degno ſuggetto ad' un’ ora di lode di biaſimo e di compaſſione.

Gia non è mio intendimento d’ ingrandir quì con parole il,

pregio della privata Storia di questo Scrittore , che ciò e ſuper;

chia ed importuna opera ſarebbe e mal conſacente alla condizio-`

ne d’ uno Scrittore Storico della ſua' Vita . Mi giovera ~anzi me-`

glio, che il Lettore da ſe ne giudichi , e sì ne conoſca di fatto il ñ

va
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valore; Quello, di che debbo aſſicurare leggitori pria ‘Fd' a'ltraſcoſa,

fi è, che i fatti in questa Vita contenuti—ſono conformi al›_vrero , e

che dal canto mio ii è ſerbata la più religioſa lealtà` nel raccontargli;

e poichè folle ed indiſcreto avviſo ſarebbe l’addimandar .credenza ſeria'

za manifestar le ragioni, perchè pretender di conſegurrla, &mt-dovràv

ſenza dubbio eſſer vantaggio il mettere a notizia del Pubblico i fon

ti, onde derivano le preſenti narrazioni,e le_ vie, onde Proceden‘o-“Ls

principale adunque-:e più ſicura ſcorta , cm umquesto racconto ſom '

fedelmente venuto appreſſo, ſono le Opere ga impreſſe, e-quindiñunl

infinito numero di lettere del Giannone di propria mano ſcritte‘a di

verfi valentuomini s`1 Napoletani, s`1 stranieri , e le costoro ‘ſcambie-j

voli riſposte , delle quali non meno che di coloro, che le ſcriſſero ,

ſiccome ad uopo mi verra, più diviſatamente ragionerò.. Grandiſſima'

luce mi è stataiſecondamente ſomministrata d' alcune .Opere del nostro‘

Autore non ancora stampate (a) e da varie carte e memorie origina

li tutte pur di ſua mano , le ’quali con fingolar diligenza raccolte

preſſo di me ſi ſerbano , e di cui a più opportuno _luogo ne darò al

Lettore pieno ragguaglio . Non potraſfi per terzo dinegare la dovuta

fede a que’ fatti , ed a que’ racconti, che ſi ſono pocuti trarre da pub

blici ed indubitati Atti e Regìstri . Finalmente in difetto di s`1 fatti

monumenti mi valerò` de’ lumi e delle notizie, che cori eſquiſita dili

genza ( ſiami pur lecito il cos‘r dire) raccolte {i ſono da’ſuoi più inti

mi amici e da tali uomini di provata virtù, e d’interistima fede, che ca

ri gli furono, e nella maggior confidenza congiunti. Dopo tutto ciò

ardiſco dire, che non v’ ha in questa Vita racconto veruno , che au

torizzato non lia fino alle più minute circostanze da tali prove , ch’

eliggono per neceſſita la credenza de’Critici più difficili, e ſcrupoloſi;

coſicchè ognuno,,che ſi darà la pena di leggerla, riconoſcera in eſſa

meno la Vita del Giannone , che un’ordinata ſerie delle di lui lette

re, ed altre ſue originali Memorie , le quali ſono di continuo accen

nate nel margine d’ ogni pagina . A questo modo io ſpero, ch’ella

ſia per ſoddisfare la curioſità del Pubblico, dacchè è stata ſpezia] mia

cura il narrar colle vere circostanze que’ fatti che in onor tornano

del Giannone, e’l non tacerne neſſuno, che ridonda in ſuo biaſimo,

mostrando così un eſem lare a’ Lettori, in cui abbiano delle coſe ad

imitare, e de’ tratti a uggire.

'ì- Non

(a) Alcune di eſſe vengono ſtampate nel preſente volume.



4 PR'EFAZ-IONE.

Non mi resta in fine_ ad avvertire il lettore, che d’ una ſola co;

fa, e ſi è, ch’ eſſendo questo Volume stampato in Londra , nè aven

do perciò potuto l’Autore affistere all’ impreſſione di eſſo, colui, cui

è stara commeſſa la curadell’ Edizione, anzi di badare all’ eſattezza

della stampa , ed alla purgata correzione dell’ Opera, nel che ha u

ſato poca diligenza , ſ1 è con troppo ardita impertinenza meſcolato

nella materia fleſſa , in cui meno ha dritto d’aver meſſe le mani , e tali

coſe, vi ha inſerito, ch’ io ſono nella neceſſità ,,non potendo altro ſa

re , di fargli provare il roſſore di non riconoſcerle per mie, e pub

blicamente negarle, dacchè eſſe , oltre di ſcoprire l' Autore ſciocco e

puerile a quel ſegno, che il poſſono mostrarc delle Ariette meſcolate

in una Storia grave e ſeria , qual fi è questa, fanno torto a quel ri

ſpetto e venerazione , che ho ſempre avuro e mostrato verſo quegli

uomini ,, e quegli Ordini di perſone, ch’ egli cerca a mal propoſito

d’ oltraggiare . u .
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VITA

PIETRO GIANNONE.

ietro Giannone nacque a’ 7. di Maggio dell' anno 1676.

in lſchitella villaggio del monte Gargano posto in Capi

tanata ,provincia del regno di Napoli. Scipione ebbe no

_ me ſuo padre, di profefiione ſpeziale, uomo di mediocri ſo

vfl ` stanze, sì bene d’onesti costumi. Lucrezia Migaglia fu

' ſua madre. Pretendeſi , che il padre traeſſe ſua origine

dalla nobile famiglia de’ Giannoni-Alitto, oggidì anco riſedente nella

città di Bitonto. Ma non cercò giammai il nostro autore sì ridicoli

vanti, e sì ſciocchi appoggi di animi deboli e leggieri, comechè pron

ti foſſero i Signori Giannoni-Alitto a dichiararlo per ſanguinità lor con

giunto. Sortì egli naſcendo un ingegno ben aggiustato, uno ſpirito

fervido e riſvegliato e ad ogni maniera di ſcienze opportunamente

diſposto. Non vo’ fermarmi ,per non tenere a bada i miei lettori, ſu’l

vano racconto delle ſue prime azioni, e de’ puerili fatti, onde foglio

no altri trarre portentoſi preſagj del futuro riuſcimento de’ loro eroi.

Piacemi dunque d’ incominciar le preſenti memorie da tal punto, che

il lettore poſſa restarne inſieme dilettato ed istrutto. Un prete nomi

nato D. Matteo Migaglia, ſuo zio materno, il diſciplinò negli elemen

tali studj ſino all’ anno diciotteſimo dell' età ſua nella caſa paterna , ſe

condo` che meglio comportavano e’l mezzano ſaper di lui, e la condi

zione del ſuo natio paeſe. Giunto a quell’ età, che nello ſtudio delle

più ſublimi ſcienze impiegar ſl ſuole, mandato ſu in Napoli con tenue

menſuale aſſegnamento, deſtinatogli, per le deboli forze del padre, dal

lodato ſuo zio, e raccomandato venne nella caſa del Signor Giamba

tiſta Comparelli dottor di leggi , ch' eſercitava nel foro il mestier di

proccuratore. Capitò iñl Giannone quivi verſo la fine del paſſato ſeco

]o,allora che per buona ſorte le ſcienze, e l’arti vi venivano tratto trat

to diſnebbiandoſi, quella rozzezza e quell’orror deponendo,che tenu

te l’avean sì lungamente ingombrate. Molti valentuomini s’adopera

vano in quel tempo con eſquiſita cura e ſollecitudine a_s`1 degna i?”

.. pre a

  



a VITADI

preſa, ma quegli, che ſopra ogni altro vi fi erano ſegnalati, furono

Franceſco d’Andrea , Tommaſo Cornelio, e Lionardo di Capua, giu

reconſulto l’uno ed avvocato di rinomata eloquenza, filoſofi gli altri

due ed eccellentiſfimi medici. Tra le nobili piante formate dall' in

duſtria, ovvero dall’ emulazione di sì fatti valentuomini , dee ſenza

fallo darſi il primo luogo al famoſo Domenico Auliſio , l’ornamento più

ſplendido della Univerſità Napoletana. Era queſti in ogni ragion di

ſcienza profondamente verſato , nella medicina , nella filoſofia , nel

]e lingue dotte‘ ed orientali, e nella erudizion romana greca ed

ebrea perfettamente iſtruito, e ſoprattutto nella giuriſprudenza ſommo

e ſingolar maeſtro. Sotto la diſciplina d'un tant' uomo il Giannone

ebbe la ſorte di venire , come ſu in Napoli arrivato; il quale ſcorgen

do la felicità del ſuo intelletto, recofiì a ſpezia] cura il ben coltivarlo

ènelle moderne filoſofie, e nella vera e germana giuriſprudenza

erudirlo. Mi affaticherei inutilmente a deſcrivere per minuto i ſuoi

ſolleciti avanzamenti nello ſtudio di cotali ſcienze così bene , come di

quelle che va liono loro. di lume e d’omamento. Non abbiſogna il

pubblico d’un i lungo racconto, dove ancor abbia nelle ſue opere lu

minoſe pruove de' ſuoi gran progreſli. E' mi baſtaſolodi qui ſoggiun

gnere, che per l’affidua e fruttuoſa applicazione de’ ſuoi talenti egli

venne nell’ intima grazia del ſuo maeſtro, di cui non fu l'ultimo vanto

quello dell’ averci prodotto un sì degno allievo, di che ſolea ancor eſſo

ſeco stcſſo pregiarſr. _

. Poichè il Giannone formato ſ1— ebbe lo ſpirito ne’ privati fludj del

le ſcienze, cercò di provarlo nelle pubbliche eſercitazioni. Soleano

in quel tempo, cioè verſo il principio del corrente ſecolo diverſi ſolle

vati ingegni radunarſi di tanto in tanto in accademici_ congreſii nella

caſa del dortiflimo Gaetano Argento avvocato allora d’ inſigne rino

mata e di gran fortuna, e poſcia peri ſuoi rari meriti innalzato dall’

Imperador Carlo VI. a Conſigliere di S. Chiara quindi a Preſidente

del Sagro Conſiglio. l] Giannone fece opera di eſſer meſſo nel novero

di si fatti valentuomini, e vi fu ſenza contrasto annoverato; e poichè

era costume di quell’ adunanza il laſciare in piacer di ognuno di ſceglie

re di qual ſcienza, ch’ egli voleſſe, il tema de’ ſuoi ragionamenti, egli

cui era principalmente a cuore lo studio della erudita giuriſprudenza ,

tolſe di teſſere i ſuoi diſcorſi ſulla 1. 2. de orig. Juris: ampio e ma

lagevole argomento, intorno a. cui ſono stati da lunga stagione tenuti

in opera più grand’ uomini. Era in quel tempo dalle più perſone

ignorato in Napoli tutto quell’ apparato di varia erudizione, ch’ è me

sticri alla retta intelligenza delle romane leggi: i migliori interpreti

di quelle o erano ſconoſciuti del tutto., o- da troppo pochi ſolamente

avuti in istima; nè gli sforzi d‘alcuui dotti avvocati erano ancora ſuffi

cienti a diſcacciar dal foro quella rozzezza, ed ignoranza , ch’ aveauo

colà meſſa lor .propri-a ſede; di ſorte che qual miracolo compariva agli

occhi di que’ pochi valentuomini i quali allora fiorivano , cue. un gio

Vine
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PIETRO GIANNONE. 3

vine s'allontanaſſe dal volgar ſentiero ,e prendeſſe piacere (ii-quelle coſe,

-che ſembravano inutili e diſpregevoli alla vista della moltitudine.

uesto è ciò, ch’ avvenne al Giannone nel primo comparire , che fece

in qüella dotta adunanza. Furono preſi que’ valentuomini da maravi

glia, come udirongli pronunziare il ſuo primo diſcorſo di molta erudi

«zion ſom-ito, ed’eſatto giudizio; fu egli quindi rincorato a proſeguire

collo* steſſo impegno quell’ opera, che incominciato avea con sì gran

lode; e ſeguitolla di fatto per più altre volte. Quella fu l'occaſione ,

onde ſe gli ſveglio nell’ animo il' penſiero di comporre una Storia Cini-—

le delle leggi , e delle *vicende- della civile polizia nel regno di Napoli,

non altrimenti che il iureconſulto Pomponio fatto avea per la città,

e l'imperio di Roma. ëd invero cotesta principal parte della Storia Na“

poletana troppo era stata traſandata, e dal poco accorgimento de' na

zionali ſcrittori preſſo che meſſa in obblio pe’l ſolo ozioſo fine di bada

re a più minuti e meno rilevanti racconti; però ella avea mestieri di

una mano induſtre‘, che dalle tenebre la traeſſe e l’allogaſſe in ſereno

luffro. Tanto appunto il noſtro autore diviſò di fornire nel concetto,

che formò di eſſa: nè mal riſpoſe al‘ penſier l’effetto. Egli incominciò

a darvi mano intorno all’ anno 1703, nel qual tempo parimente pria

ſotto la ſcorta d’un famoſo proccuratore di que' tempi, nominato Gio

vanni Musto, e quindi ſotto la direzione dell’ Argento, di cui s’avea

nella ſua aeademia guadagnata la ſtima, e’l favore, preſe a frequentare

e ſtudiare praticamente il foro , profonda voragine , che aſſorbiſce in

Napoli i migliori ingegni ſotto non vana ſperanza di avanzare ricchez

ze ed onori. Dotato ſiccom" egli era di non' volgari talenti e delle

vere co nizioni legali, sì fattamente appreſe la r ione e lo stile ſo

renſe, c e ſe dell’ arte oratoria, e della maniera dI ben arin are Foſſe

fiato dal Ciel donato, ſi avrebbe di gran lunga indietro laſcrato i più

famoſi avvocati dell’ età ſua. Ma comechè per queſto conto il Gian

none foſſe da meno degli altri, gli ſorpaſſò nondimeno nell’ arte di~ be'

ne e dottamente ſcrivere nelle cauſe , di ſorte che ſe egli non ebbe

nome del più facondo oratore del tempo ſuo , l’ebbe si bene er con

feſſion d'ognuno del più erudito e giudizioſo ſcrittore. Prima che

nondimeno egli ſaliſſe in estimazione di valente avvocato, lungo' tern~

po paſſò; nè per la ſua infelice maniera di dire ebbe nel foro per pa

recchi anni , ſalvo che piccolo nome e troppo mezzana fortuna; Il

meſ’tier, ch’ eſercitò‘ da prima, fu quello di proccuratore , ed afiidue

e penoſe fatiche ſostenne non già tanto per affari confidati al ſuo pañ'

trocinio, quanto per altre più rilevanti cauſe ad alcuno celebre avvo

cato commeſſe, a chi egli forniva le ſcritture forenſi per certo conve

nuto prezzo, mercè di che ſolamente potè provvedere a’ ſuoi biſogni,

altro fondo non avendo , onde poterſi in Napoli mantenere , fuorché

quello della ſua penna e della ſua induſtria. Così ſcarſa era la ragione

del ſuo guadagno, ch’ egli non avendo potere di comprar que' libri,

ch’ erangli meſtieri, per coltivare il ſuo ſquiſito gusto nello‘ ſtudio delle‘

A 2 ſcienze,
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ſcienze , e della ſtoria 'ſpezialmente, era coſtretto a cercargli nella pub

blica libreria di S. Angelo a Nido . e nelle private biblioteche del

Sig. Gaetano Argento, e del Sig. Giuſeppe Valletta , di quelle , ch’

erano in quel tempo in Napoli le meglio guernite d’ottimi libri. Rac

contaſi parimente ch’ egli non potendo altrimenti acquiſtare, ſiccome

bramava , le opere del Cujacio , che allora troppo valeano , perchè

egli poteſſe comprarle, ſi miſe con indicibile travaglio a traſcrivere di

ſua propria manoi comenti di quel famoſo giureconſulto a’ Libri, ed

alle Conſuetudini Feudali, le quali coſe egli avviſò potergli eſſere di

più istruzione, e di maggior uſo. Crebbe il Giannone dapoi in fortu

ne, ſiccome di giorno in giorno egli avanzava in fama. La difeſa della

cauſa delle decime del feudo di S. Pietro in Lama contro al Veſcovo

di Lecce fu la fortunata epoca de' ſuoi avanzamenti, ed all’ anno 1716.

aſſegnar ſi può il principio della ſua luminoſa comparſa. nel foro, e del.

miglioramento nelle ſue familiari ragioni.

lo debbo confeſſare di aver- letto con ſingol-are compiacimento diver

ſe ſue forenſi ſcritture, e tra queste, quelle che furono compoſ’ce per

l’anzinominata cauſa delle decime , tutte dettate con tant’ ordine, e_

maeſtria, e con si ſoda_ ed opportunavdottrina., che e’ non. ſarebbe, ſe.

non vantaggio del pubblico, che inſieme raccolte alla luce ſi deſſero,

perchè d’eſemplare valeſſero agli avvocati dioggidi di chiarezza e

ſobrietà nello ſcrivere, due principaliſììme qualità, che il miglior pre

io costituiſcono d’ ogni ſcrittura, e che non s’incontrano di preſente,

uorchè di rado. Io ne ricorderò quì ſoltanto, giusta l’ordine del tem

po, le principali e per erudizione più rinomate. La prima è in favo

re del Veſcovo di Capaccio contro. l’Abate della real badia , e cappel

la di S. Egidio‘, in cui egli eſamina. il vario. dritto de' Veſcovi ſulle

reali cappelle, e quello ſpezialmente del Veſcovo di Capaccio ſopra la.

ſuddetta badia di S. Egidio. Non ho potuto giammai avere nelle ma

ni si fatta ſcrittura ancorchè con eſquiſita diligenza l’aveſſi ricercata:.

sì bene me n’ è ſtato ſomminiſtrato l’argomento dal Dottor Vitagliani

in una ſua ſcrittura (a) e d’alcune note critiche del Giannone appie

cate al margine d’un altro ſcritto del!o ſteſſo Dottor Vitagliani.

Il ſecondo ſcritto ſu composto nell’ anno x717 ,. e porta questo tito

lo : Ragioni per l’illu/lre Principe d’IſcbiteIIa contro Ciro quſemni , ,nel qua

le ſottilmente, ma con opportuna brevità egli diſcorre ſulla ragion ci

vile, e- canonica degli alimenti, ed in quali caſi- ſi debbano per l‘un

dritto, e’ per l’altro a’ figliuoli non nati dilegittimo matrimonio. Da

rò del terzo., ch’ è, quello delle decime un più diſtinto ragguaglio,.

ſiccome di quello, che tra tutti gli altri menò ſeco più gran rumore ,

e che, ſecondo èinnanzidetto , ſollevò_ il nostro autore ad un grado

piu.

(a) Quella Scrittura e intitolata: L’antico dritto de' regj coppollani d'onore della

real cappella di Napali dimostrato e ſaflenuto contro le nua-ve pretenfioní de’ regj cappel,

Jimi flipendiatr‘ della medeſima. Napoli a’ 25. del meſe di Marzo dell’ arma 1738. ,
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' piùalto e luminoſo. Sappiaſi adunque, che nel villagio di S. Pietro

in Lamai poſſeſſori degli uliveti erano da lunga stagione ſtati in lite

col Veſcovo di Lecce lor barone per conto della decima dell’ ulive ,

che egli pretendea di riſcuotere da’ ſuoi vaſſalli , non altrimenti- che

tutti univerſalmentei baroni di quella provincia o ſono nel dritto d’ eſi

gerla, o almeno pretendono di dover-vi eſſere. Queſta‘ cauſa forte in

trigata per la multiplicità degli articoli. di malagevole eſame, ricevuto

avea in diverſi tempi varia ſorte e ſucceſſo; quando eſſendo Preſiden

te del Sagro Conſiglio il famoſo Gaetano Argento , ambedue le parti

litiganti riſolverono di condurla a fine. Tolſero perciò in avvocato i

cittadini di S. Pietro in Lama il Giannone, e’ Veſcovo di Lecce Nic

colò di Affiitto, uno de’ principali avvocati l tempo ſuo. Produſſe

primieramente ITAffiitto le ragioni del Veſcovo in una ſcrittura di mez

zano pregio, publicata in data de’ 20v Giugno 1715. (a) Il Giannone

riſpoſegli con gran forza nello steſſo anno, mettendo a chiaro lume, e

con giust’ ordine accoppiando que' fatti e quelle pruove, 0nd’ egli‘ teſ

ſe la difeſa dell’ immunità e franchigia'del ſuolo del feudo di S. Pie

tro, e validamente ribatte le ragioni, che addotte ſ1 erano per dimo

strarne la ſervitù (b) ; e poichè gli fu d’ uopo d’ entrar in eſame d’ alcu

ni articoli di storia naturale intorno alla vita, ed al frutto degli ulivi,

sì il fece egli con ſomma perizia ed erudizione, giovandoſì in qualche

parte de’ lumi, che ſomministrati gli furono dal Sig. Niccolò Ciril

lo« (e), inſigne medico di que’ tempi e ſuo intimo amico. Tenneſi

oltraggiato il ſuo contraddittore dalla maniera , con cui il Giannone

eſpoſto avea la falſità de’ ſuoi argomenti, l'inſufficienza delle. ſue ragio-.

ni, e’l ma] adattamento -delle ſue dottrine. Dette però al pubblico nel-l’.

anno 1716. una molt’ ampia eonfutazione (d) della ſcrittura del Gian

none, le steſſe coſe, che anzi detto avea , ridicendo e confermando

le a ſuo modo con alcuni altri leggieri argomenti,- ma con istile ſem

pre aſpro ed istizzito. Il Giannone nonvolle impegnarſi a render-gli

riſpo~

(a) Queflo n'è il titolo: Ragioni della Menſa Veſcovile di Lecce intorno all’ eſazz'o

”e della decima co’ Poſſedixori di oliveti nel feudo di S. Pietro in Lama.

(b) Questo è il titolo della ſua ſcrittura: Per gli polſeſſori degli oli-veri nel feudo

di S. Pietro i” Lama contro Monjìg. Veſcovo di Lecce barone di quel feudo , intorno all‘

:fazione della decima dell' ulivo.. Commiſſario il'Reg. Conf, Sig. l). Conflamino Gris

maiali.

(o) Tra í conſulti-medici del Sig. Cirillo, ſtampati in Napoli nell’ anno 1738. vi'

ſono due picciole memorie disteſe dal medeſimo nel [715. a ricerca del Giannone ,

l‘una ſopra la lunga età dell’ albero dell’ Olivo , e l'altra ſulla quistion botanica, qual

ſia il natural frutto di coteſio albero, ſe l'olíva, Ovvero l’olio, che da quelle ſl cava.

La prima può leggerſi alla ſeconda centuria del tom. l. n. ar , e la ſeconda al n. 23.

della ſteſſa centuria. Dell’ 'una, e dell’ altra ſi valſe il Giannone nella ſua ſcrittura.

(d) Eccone il titolo: Confutazione della nuova ſcrittura comPofla o pra de’ [Jo-Uefa#

di S. Pietro i” Lama contra il Veſcovo di Lecce.

A3
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riſpoſta capo per capo: ſi contentò ſolo di cacciar in luce una breviſſi

ma replica (a) , nella quale ridotto in poche lo ſtato della controver

fia, e narrate in brieve le ragioni ch’ erano dalla ſua parte, trapaſi'a

con gran maeſ’tria , e con istile ſchernevole a ſcuoprir la debolezza e

ia vanità delle contrarie, faccendo in ultimo oſſervare ad arte al lettore

igroſſì sbagli, ed i madornali errori, in cui incorſo era il ſuo avverſa

rio. Fu questa corta ſcrittura con gran plauſo ricevuta dal pubblico,

ed operò sì ſattamente, ch' egli guadagnaffe la lite , la quale eſſendo

negli anni addietro riſvegliata di nuovo , fu finalmente nell’ anno 1745.

terminata d’accordo con un’ amichevole tranſazione,molto vantaggioſa

a' cittadini di S. Pietro ,i’n Lama

Non vo’ qui tralaſciare di ſar menzione d’un’ altra erudita ſcrittura,

che il Giannone compoſe a pro del Marcheſe di Rofrano Carrier Maggio

re del regno di Napoli, la quale comechè non foſſe allora, che dettata

ſu meſſa alle ſtampe, l’abbiam ora degna riputata della pubblica luce

s`1 per'l'importanza del ſuggetto , s`1 per la ſcelta erudizione, di che è

fornita. Ella è una ragionata memoria (o) diretta in forma di ſup

plica all’ lmperador Carlo VI. in cui egli moſtra l’origine, e la ſuc

cel—ìione dell’ uffizio del Com'era Maggiore negli stati ſoggetti alla caſa

d’Auſtria, e ſpecialmente nel regno di Napoli: ſpiega la natura , gli

obblighi , e l’importanza di quella ragguardevole carica : s’ingegna di

pruovar valida e legittima per le private, e per le pubbliche ragioni

dello ſtato la conceſiion di quell’ impiego fatta a-l Marcheſe di Rofrano

per gli ſuoi meriti dall’ Imperador Carlo VI. adducendo inſieme le

cagioni, onde restato era legittimamente privo di quell' uffizio il Conte

d’Ognatte ſignore ſpagnuolo , a cui ſi ſarebbe altrimenti appartenuto

in vigore delle conceſſioni fattene da’ Monarchi di Spagna a’ Conti del

la Torre, a’ quali ſucceduti erano i Conti d’Ognatte. Conchiude final

mente con ſupplicar S. M. Imperiale a voler dare ſpeciale istruzione a’

ſuoi Miniſtri Plenipotenziarj nominati per la pace, non ſaprei dire ,. ſe

d’Utrecht (i), ovvero di Vienna, affinchè a ſimiglianza d’altri uffizj di

ſimile importanza, verſo de’ quali ſi è praticato in più trattati di pace

lo ſteſſo riguardo , eccettuato foſſe dalla generale reſtituzione de’ beni,

e

(a) IÎ Giannone la intitolò: Ri/Zretto delle ragioni de' Pofl‘eſſori degli oliveti nel

feudo di S. Pietro in Lama, contro Mon/ig. Veſcovo di Lecce barone di' quel feudo , da'

ve brevemente ſi riſpand‘e alla lunga confutazione della ”uo-va ſcrittura campo/la a Pro

de' Poſſelſori ſuddetti. E‘ compreſa queflaſcrittura in 12. carte in 4M.

"(11) Ada Tranſaäionís inter Eplſcop. Lycienſem & Naturales S. Petri' in .Lama.

Questi Atti ſono nel Tribunale del S. Conſiglio in banca di . . .

(c) Porta queſlo titolo: Ragioni per le quali dimoflra l’uflizia del Carrier Ringgit;—

,re del ragno di Napoli non do'uer eſſer compre o. nella reciproca .re/lituzione (le‘ bem' db

llabilfrji negli‘ articoli della futura Pace. *

(j )' Sc_è vera la data di quefla'ſcrittura , e ciò che farſene congetrurare alla pag.4, cdrnon

è veriſumlc ch' ella ſia ſtata ricamata per la pace d'Uerech:. n. dell' ed. ~ -

l .
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e rintegrazione de’ dritti, e privilegj de' riſpettivi ſudditi, che ſuole -

ciprocamente convenirſi tra’ principi ne’ loro trattati, l’uffizio del

Carriera Maggiore del regno di Napoli, ſiccome quello, ch’ egli dimo

stra mal poterli eſercitare, e non ſenza pericolo della pubblica ſicurezza

dello stato , da uno ſtraniero negli altrui domini dimorante.

Come il Giannone ſi fu con alcun decoro in Napoli ſtabilito per que

Re ed altre ſomiglianti cauſe, ordinò, che’l padre ſuo, il quale eſer

citava ancora nel ſuo paeſe la profeſſione di ſpeziale, quella laſciata ,

e gli arredi tutti della ſua bottega venduti, preſſo di ſè in Napoli ſ1

ritiraſſe , .ſiccome poco innanzi ritirato s’avea il ſuo minor fratello Car

lo. Mi ſono alquanto dilungato in si fatti racconti, per fare a grado

a grado oſſervare al lettore i mezzi, e le occaſioni, -onde :il Giannone

fi produſſe nel foro e~ montò ſull’ ale del proprio valore ad un dillzin

to poſto nell’ ordine degli avvocati. ~ ’

Tra le ince‘ſſantì cure, ed i rumori del foro, egli non laſciò non dì

meno di proſeguire l‘incominciato lavoro della ſua Storia Civile. Sot

traevaſi perciò agli strepitiñ'della città ne’ giorni feſtivi, che a riſtora

mento dell’ animo ſogliono gli altri impiegare, e nella riviera di Poſi

lipo nel caſino del Principe d’Iſchitella ritirato, quivi a null’ altro ba

dando, a così fatta opera volgea interamente il penſiero. Il Sig. D.

Onofrio Scaſſa ſuo amico ſolea quivi tenergli compagnia, per rilevarlo

d’alcuna picciola parte della ſua fatica, quanto ſi era quella dello ſcri—

vere e del riſcontrare i luoghi _degli autori., che faceangli biſogno.

Con tutto ciò quest’ opera »fu vicina, nOn che a ſoffrire qualche inter

rompimenîto, sì! bene ad eſſere abbandonata del tutto dal ſuo autore,

sì per le gravi difficultà, ch’ ‘egl’ incontrava, tanto più ardue e mala

gev-oli, Come più innanzi procedea: sì per 'le molte e neceſſarieoc

cupazioni , che impacciata il teneano ne’ raggiri del foro. Ma la ra~

'gian potifiimagche lo ſcoraggiava di- continuarla, ſi ſu, ſecondo egli

steſſo racconta' (a) , che il PJ Partenio Giannettaſio Geſuita eſſendo ap

'plicato da lungo tempo, 'e con grandi ajutì a ſcrivere la Storia Napo

letana, e però aggirandoſi cÒn elſa lui intorno allo ſteſſo ſuggetto;

egli temette, non quegli di *breve il doveſſe prevenire, ed anche avan~

zare nella ſcoverta e novità di molte coſe , ch’ egli notate avea in

torno a quella.. Tuttavolta i conforti , ed i pungenti ſtimoli de’ ſuoi

amici no’l laſciaron cedere—a sì fatti intoppi. ' Si diſpoſe~ pertanto a con

tinovar l’opera ,e continovandola -preſe viam gior coraggio ,- poichè

ebbe letta la deſiderata Storia Napoletana del Giannettaſio, venuta

in luce nell" anno 1713 ;~ ed ebbe ſcorto , che" tntt’ſ altro dal ſuo era

ſtato l'intendimento di quel-valentuomo, il quale n’iun’ altra coſa 0pc~

rò, che in grazia di coloro, che non hanno della noflra italiana fave/la per-

fetta contezza ,, traſportare in buon latina I'lfloria del Summome… ( b). .e‘ "`ſi`~‘:`..". J' Mentre

y (a) introduzione alla Storia Civile. i: ’i‘ `. ` ` ` ‘ .- . .
Er i‘. *"3: 'il H “u‘ \

(b) Stor. Civil. loc. cu… ’
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Mentre il Giannone era già tutto inteſo in ſu'l fatto di quest' ope

ra , non laſciavano i ſuoi amici, che del ſuo ſenno tenevano ſpezial

conto, d’invitarlo ad altre letterarie pruove. Nell' anno 1718. ſu ri

chiesto dal ſoprallodato medico Niccolò Cirillo a proporre pubblicamente

il ſuo ſentimento intorno alla cagione, onde avvienne, che nelle due

cime del Veſuvio la neve ſi conſervi più lungamente in quella ch’ è

più baſſa e manda fiamme, che nell' altra ch’ è alquanto più al

ta e non vomitante fuoco. In questa occaſione il Giannone dette

alle stampe una breve lettera (a) ſotto ’l nome di Giano Ferentino, pret

to anagramma del ſuo nome e cognome, nella quale maestrevolmente

ſcioglie il problema propoſto, mostrando con ſemplici e naturali ar

gomenti, che la ragion della differenza nelle due ſommità del Veſu

vio vien prodotta dalla ſopravvesta d'arena e di zolfo , che ha d’in

torno all’ orlo della bocca quella cima che getta fiamme, laddove l’al

tra ſommità non è coverta, che di terreno ſodo, e duro ſaſſo; di ſor

te che la neve caduta in ſulla prima, ancorchè men alta, truova faci

le ſcolo, com' ella ſi vien liquefacendo, per i pori e meati del ſabbio

ne ſu cui ſi poſa, ſenza che le reſti luogo a disfar l'altra, che rimane

perciò intera ed incorrotta. Tutto il roveſcio dee di neceſſità acca

dere nell’ altra cima, ,comechè più alta, nella quale la neve poggiata

vſu’l ſaſſo, e ſu'l terren ſodo cominciando a .poco a poco a stemperarſi,

nè trovando al di ſotto niun eſito, prestamente .ſi .disſà tutta; dacchè

non v'è coſa più atta a diſcioglierla , ſiccome l’eſperienza il manifeſta ,

.che l’eſſer tocca, ovvero, quel ch’ è più, il ri oſarſi ſull’ acqua.

Intanto fino da’ 29. Gennajo del 1717. era.` nico di -vivere l’inclito

maestro del nostro autore', Domenico Auliſio con non leggiero ſoſpet

,to di eſſerci ſtato tolto da veleno , che ſomministrato gli aveſſe ſua ni

.pote Niccolò Ferrara-Auliſio , per goderſi .innanzi tempo .l’eredità del

,zio. Fu quindi il Fcrraraproceſſato crimmalmente , e da] Preſidente

. Argento, ch’ era Prefetto del Tribunal Delegato contro a’ venefici ,

.che in Napoli s'appella Giunta de’ .veleni ., meſſo in istretta prigione per

-vendicare la crude] morte d’un tant’ uomo e ſuo grande-amico. Egli

.vi stette rinchiuſo intorno a due anni, e non veggcndo in fine alcuno

ſcampo_ alla ſua ſalvezza', impetrò dal Giannone _il ſuo patrocinio , il

.quale trovando incerte e difettoſe lepruove del delitto , s’adoperò

talmente col Preſidente Argento, e co’ Ministri ſuoi colleghi, che il ſe

.porre fuor di .prigione. Il Ferraraappena meſſo in libertà donò al

Giannone in merito della ricuperata ſalvezza alquanti ſcelti libri, ch’

erano dell’ Auliſio , e diverſe opere manoſcritte , ch’ avea questo va

lentuomo dettatelſopra varj, argomenti, delle quali ne d‘a il catalogo il

-.\-- -0 `.. :.i. .- --‘_

r `\ _ ~ › ' '. _ ` - ñ . '

(a) Eccone' ilètitolo'r 'Lettera‘ ſcritta da Giano Ferentino ad fm ſuo amico, che lb

rlcb’iedeà, onde a‘vvemſſe, cbe nelle due cime del Veſuvio, in quella cbe butta fiamme

ed èpízì baſſa, la neve lungamente /î con er'vi, e‘nel‘l’_‘altra cb' fi alquanto più alta ed

'intera, non vi duri cbe Per Pochi giorni. In Napoli 11 26- Febrajo 17‘3— ._

_._.,_-
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Sig. Biagio Troiſe nella picciola vita dell’ Auliſio preposta al libro delle

Scuole Sagre di cotesto autore, e ne fa parimenti menzione il Giannone

in alcune lettere ſcritte a ſuo fratello. (a). Non vennero cotcsti ma

noſcritti nelle mani del Giannone prima dell’ anno 1719; e tosto ch'

e' gli ebbe, per rendere alla venerata memoria del ſuo precettore alcun

ſegno di riconoſcenza, e per giovare inſieme alla studioſa gioventù, sti

mò di dover dare alla stampe i dotti comenti del medeſimo ad alcuni

titoli delle Pandette , e le ſue Istituzioni Canoniche, valendoſi il Gian

none a tal uopo dell’ opera del Dottor Ottavio-Ignazio Vitagliano per

traſcrivergli fedelmente dagli oſcuri originali, e di difficile intellet

to. b). p

D(all' acquisto che il Giannone fece de’ manoſcritti dell’ Auliſio ,

'ebbe origine la voce meſſa fuori da’ ſuoi malevoli ed invidioſi, la quale

pur ora resta fiſſa nell’ animo di parecchi, ch’ egli s’ aveſſe tratto buo

na parte e la migliore della ſua Storia Civile ch’ indi pubblicò, da uno

di quegli originali, in cui il ſuo laborioſo autore radunato avea molte rare

notizie appartenenti alla storia della polizia civile, ed eccleſiastica del

regno di Napoli. Ma io apporterò in più opportuno luogo, per non

intralaſciar al preſente il filo della narrazione, le pruove della falſità di

cotesta mal teſſuta novella.

Il Giannone adunque, non ostanti le forenſi ad altre letterarie cure,

era già nell’ anno 1720. preſſo che al termine della ſua opera; ed aven

doſi nel ſeguente anno 1721. acquistato, in premio d’una lite guadagna—

ta ad alcuni ſuoi paeſani un picciolo caſino, ſito nel contorno di Na

poli nella delizioſa villa detta volgarmente di Due-Porre, quivi egli in

teſe in quell’ anno e nel ſuſſeguente 1722. a darle ſollecito compi

mento. La cagione perchè il Giannone s’affrettò ſull’ ultimo, ſi fu

ch’ egli avendo fermato il contratto dell' impreffione de’ ſuoi libri col

Dottor Vitagliano, il quale ſoptastava in quel tempo ad una“ buona

stamperia, e questi cominciando a ridurre in istampa itre primi torni

dell' opera già forniti, comechè fuori della città il faceſſe, e propria

mente nella villa di Due-Porte, in un’ abitazione poco diſcosto da uella

del Giannone , pur tuttavia avutoſene in città alcun ſentore, ſ1 parte

a voce per tutto, forſe anche oltre a quello ch’ era in effetto, ch’ egli

non favoriſſe di ſorte alcuna le pretenſioni degli Eccleſiastici, e che con

infinito diſpregío calpestaffei loro dritti e ragioni. Temette quindi

il Giannone fortemente non costoro moſſi da tale fama, col loro credito

e potere ſi adoperaſſero in guiſa che in fine gliela faceſſero rimane:

ſop

(a) Lettera ſcritta da Vienna a Carlo ſuo fratello in data de' 6, e 13-NOVembrc 1723.'

e de' 24. Febrajo 1724.

_ (b) Vedi il gig. Vitagliano nella dedicatoría al Preſidente Argento preposta a’ ſuddC'P

Il comentt dell Auhſio ſtampati nel urp. in Napoli.

B



’10 ſſ V I`TA DI

ſoppreſſa; ſi diè per tanto in fretta a compiere e mandar alle ſtampe

gli ultimi libri delle medeſima, affine di pubblicarla il più ſollecitamente

che ſi poteſſe; e quinci è che il quarto tomo della Storia Civile , che

contiene totesti libri, non corriſponde del tutto in diligenza e ſquiſitez

za a’ tre precedenti.

Com’ ebbe il Giannone terminata l’opera , domandò eſpreſſamente al

Vicerè Cardinal d'Althan, ed al ſuo Conſiglio Collatorale, giusta le leggi

del Regno, la facoltà di pubblicarla., ll Collaterale ne commiſe la revi

ſione al Sig. Niccolò Capaſſo primario profeſſor di leggi nell’ Univer

ſità Napoletana, il quale ſiccom’ era in iſtretta amicizia congiunto all’

autore, una glorioſa approvazion gli fece in iſcritto, la quale viene

rapportata dal Giannone nella ſua apologia (a) , e da me ſi conſerva ori

ginalmente. In viſla di queſia egli ſu autorizzato dal Conſiglio Collatera

le a poter eſporre la ſua opera alla pubblica luce, ſiccome fece nel meſe

di Marzo dell' anno 1723; dopo lo ſpazio di 20 anni che vi ſi era

applicato.

Non credo che il lettore da me qui richiegga un pieno e diſtinto

estratto d’una voluminoſa opera, concioſſiacoſachè non v’ abbia uomo

di mczzana intelligenza od in Italia, ofralle altre culte nazionid’Eu

topa, che hanno in lor proprio linguaggio traſportata questa Storia, il

quale non ſi ſia recato ad onore di leggerla ed ancor di studiarla. Sen

zachè mal ſi può una Storia tal come queſta ridurre in eſatto compendio,

ſenza oltrapaflare i convenevoli termini della brevitàr Nel rimanente

chi aveſſe il piacer d’averla ſotto gli occhi in alquanto diſteſo epilogo,

può ſoddisfarſi in alcuno degli atti e de’ giornali univerſali , ch’ io dinote

rò in piè di queſta carta. (b). Contuttociò per adempire_alle obbliga

zioni che mi ſono impoſto, quale ſcrittore ſtorico della Vita del Gian

none, non vo’ qui ammettere di narrare in brieve l’idea e’l piano gene

rale dell’ opera, le parti di che ella è composta, la norma e’l metodo

che ha l’autor tenuto in compilarla.

A me pare di non poterne ſomministrare un’ idea più preciſa ed ade

guata di quella, ch’ egli fieſſo ne da nella ſua introduzione. In queſta

l'autor ci rende ragione della qualità e natura dell’ opera, della ſua

neceſſità ed utilita, edelle parti ch’ entrano principalmente a com

porla. Egli ſi dichiara in ſul bel principio‘ dinou aver intendimento

(a) Opere pofiume part. I. cap. 8.

(b) Bibliothèque Raiſonnée ann. 1743. L‘estratto del primo tomo trovaſi a’meſi di

Gennaro, Febraro , e Marzo artic. 3. L’estratto del ſecondo tomo trovaſi a'meſi d'A

pxile, Maggiore Giugno artic. 5. L’eſtratto del terzo tomo aîmcſi di Luglio, Ago-

to, e Settembre artic. 9. L’eſtratto del quarto torno a'meſì di Aprile, Maggio, e Giugno

1744. Veggaſi anche il Giornale Univerſale cominciato a ſiampare all' Aia nel 1743.’.

al zneſe, di Febraro dello ſteſſo anno all’ _articolo della Storia Litterar. pag. 2.48._

{EVE Wdflfl‘ l’eſtratto del primo tomo particolarmente nel ſupplemento degli Atti 'di

1p a. ~ e .
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di teſſere un minuto racconto di tutti i fatti ed azioni particolari avve

nute in tempo di guerra ovvero di pace, ciò che più tosto ſarebbe il

ſuggetto d’una l‘toria generale politica e militare del regno di Napoli.

,, Sarà, egli dice (a), questa lstoria tutta szile,~ e perciò, ſe io

,, non ſono errato, tutta nuova, ove della polizia di sì nobil reamc ,

,, delle ſue leggi eſo/lumi partitamente tratteraſli: parte la quale veni

,, va deſiderata per intero ornamento di queſta s`1 illustre e preclara

,, region d'Italia. Conterà nel corſo poco men di quindici ſecoli i varj

,, ſtati ed i cambiamenti 'del ſuo governo civile ſorto tanti principi

,, che lo dominarono, e per quanti gradi giugneſſe in fine a quello ſtato

,, in cui oggi il veggiamo: come varioſli per la polizia eccleſiaſtica in

,, eſſo introdotta e per gli ſuoi regolamenti: qual uſo ed autorità ebbon

,, vi le leggi romane, durante l'imperio, e come poi dichinaſſero, le

,, loro obblivioni, e ristoramenti, e la varia fortuna delle tante altre

,, leggi introdotte da poi da varie nazioni: l’academie, itribunali, i

,, magiſtrati, i giureconſulxi, le ſignoria, gli ufficj, gli ordini z in brieve

,, tutto ciò che alla forma del ſuo governo cori politico etemporale,

,, come eccleſiaſtico e ſpiritual s’appartiene.

E ſiccome egli chiama a parte della Storia Civile la storia della poli

zia eccleſiastica, ci maniſesta le ragioni per cui l’una dee di neceffltà en*

trare nella cognizion dell’ altra. ,, L’I/loria Civile, egli ſiegue (b), ſe

,, condo il preſente ſistema del mondo cattolico, non può certamente

,, andar diſgiunta dall’ istoria eccleſiastica. L0 stato eccleſiastico garegg

,, giando il politico e temporale de’ principi, ſi è per mezzo dev ſuoi

A” regolamenti così forte stabilito nell’ imperio, e cotanto in quello radi

,, cato e congiunto, che ora non poſſono perfettamente ravviſarſi li

,, cambiamenti dell' uno ſenza la cognizione dell' altro. Quindi era

,, neceſſario vedere come , e quando ſi foſſe l‘eccleſiastico. introdotto nell’

,, imperio, e che di nuovo arrecaffe in queſto reame : il che di vero fa

,, una delle più grandi occaſioni del ſuo stato politico e temporale, e

,, quindi non ſenza stupore ſcorgerasti come, contro a tutte le le gi del

,, governo, abbia potuto un imperio nell’ altro stabilirſi, e come ovente

,, il ſacerdozio abuſando la divozion de’ popoli. e‘l ſuo potere ſpirituale,

,z intraprendJTe ſopra il governo temporale di questo reame: che fu ram,

.,, pollo delle tante controverſie giuriſdizionali, delle quali ſarà ſempre

,, piena la Repubblica Cristiana , e queſto nostro Regno più che ogni altro ”

Quindi procede a dimostrarne il gran vantaggio, che ciaſcuno trar

rebbe da una Storia Civile del regno di Napoli, tal che la ſua, e per la

piena natizia del ſuo vario governo, e per l'eſatta informazione dello

fiato della petenza e delle prerogative di ognuno de‘ ſuoi ordini, e

- . , L _ per

‘ I '›` ‘ .i i . I

(i) introduzione alla Sto:. Civil. ' i ' ſſ ,,

(b) introduzione .alla ’Star, Civil. B

- z
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per l’eſquiſita cognizione delle patrie leggi e coſtumi; le quali coſe

tutte non potcano, ſecondo l’additato piano , non ricevervi luce e ri

ſchiaramento. Dopo di avere in ſimile guiſa preparava l’animo del leg~

gitore trapaſſa all’ eſecuzion dell’ opera. Egli diVide tutta la ſua Sto

ria in 4.. tomi, ed in 40. libri. Nel primo libro, quaſi come in apps.~

rato alla Storia Civile del Regno, ch' egli intende d'incominciar dal tem?

po del Gran Costantino, ci premette in ſommario la notizia della di

verſa forma, e costituzione del Romano lmperio anzi di quel tempo:

ci deſcrive le varie condizioni delle città d’italia, e delle provincie dell’

imperio: la ſua diſpoſizione ne' tempi d’Aguſto e d’Adriano: la partico—

lar polizia, ch' ebbe luogo in quella ſlagione nelle provincie che ora

compongono il regno di Napoli; quindi ci ſomminiſtra un breve rag

guaglio delle romane leggi con che ſi governavano quelle provincie,

de’ giureconſulti e de’ loro libri, delle coſlituzioni de' principi, e delle

loro raccolte contenute ne’ Codici Gregoriana, ed Ermogeniano, dell’

accademie d’ oriente , e d' occidente. In fine ci vien partitamente di

viſando, quale accidental parte ancora dello stato politico dell' Imperia

Romano, la religion criſtiana ſurta nel mezzo di eſſo, la ſua economia

interiore, c la ſua eſlerior polizia pe’l corſo de’ tre primi ſecoli: il ſuo

governo e diſciplina nelle regioni d' occidente , e ſpezialmente in quel-v

le di cui egli teſſe la storia, la Gerarchia Eccleſiastica, l’ elezione de’

miniſtri, il dritto e le cagioni delle convocazioni de’ Concilj, iregola—

menti ed i canoni in eſſi ſlabiliti. ln oltre ſtoricamente eſaminai

dritti e l'autorità conceduta dal nostro divino Redentore alla ſua Chie

ſa ed a’ Cherici, interamente distinta e ſeparata dalla poteſ’tà, e giuri

ſdizione temporale de’ principi, che co] novello ſlabilimento della ſua ſpi

rituale religione Gesù Cristo in niuna parte diminuito volle, ovvero ri

ſtretto. Ultimamente non tralaſcia nella fine di queſlo libro di comincia:

la ſtoria, ch’ egli con eſquiſita diligenza a mano a mano proſiegue per

l’intero corſo dell’ opera, de’ beni temporali e delle immenſe ricchezze

acquistate da gli Eccleſiaſlici nel Regno con diverſe arti e con ſingolari

mezzi. ' .

.:Dopo di avere con convenevole brevità toccati quegli argomenti,

onde ben ſi comprende lo stato , e la polizia del Romano Imperio , an

teriore a’ tempi di Coſtantino, e ciò affine che il lettore poteſſe enñ_

trare in migliore e più intera intelligenza delle 'ſeguenti narrazioni; egli

dà principio nel ſecondo libro all’ ordinato corſo della ſua Storia colla

deſcrizione della nuova forma. e polizia introdotta da Costantino 'nell’
imperio, ‘della nuova vdiſlribuzione. degli uffiziali di quello, e de’ loro

diverſi. ‘gradi Se dignitàrdello ſtato e del governo di queſte provincie:

della Campagna, e de’ Conſolati che la reggevano: della Puglia, e

Calabria: della Lucania, e de’Bruzj , e de' loro Correttori: de] Sannio, e

de’ ſuoi Preſidi. Quindi ci mette in veduta .l’alterazion- ſofferta dalla

giuriſprudenza romana per la nuova diſpoſizione dell’ imperio, per

l’eſſervi fortunatamente ricevuta, ‘qual dominante, la ſagroſanta religion

.. »a Cſi
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cristiana, e per le novelle maſſime e costumi introdottivi. Di questo

egli paſſa a ragionare de’ giureconſulti, e de' loro libri edautorità: dell’

accademie, e della loro fortuna nel quarto e porzione del quinto ſeco

lo: delle costituzíoni de' principi cristiani raccolte in un Codice dall'

Imperador Teodoſio il Giovane: del ſuo uſo ed autorità così nell’ orien

te, come nell’ occidente, e ſingolarmente in queste provincie. Final

mente egli entraa narrarci della polizia eccleſiastica del‘ quarto e del

quinto ſecolo: della eſteriore, in quanto ella s'apparteneva alla cogni

zione degl’ lmperadori, ed era parte della polizia civile: dell’ interiore,

per quanto ci è di mestieri a far giusto concetto della diſciplina, e dell’

1ntriuſec0 governo dell' ordine eccleſiastico, ch’ era pur allora uno de'

principali membri dello stato: dell’ aggrandimento di cotest‘ ordine deri

vato dall? iſtituzione de' Monaci , e da’ grandi acquisti de’ beni temporali:

‘delle ſue particolariprerogative, e della ſua legittima giuriſdizione:

della giudiziale cognizione delle cauſe de’ Chierici, che cominciò’in

questo ſecolo tratto tratto a concederſi dagl’ lmperadori a’ Veſcovi , e

ad altri ſuperiori eccleſiastici: della legittima autorità, e della ſovrana

economica podestà ciò non ostante ritenuta ed eſercitata dagl’ lmpe

radori, e dagli altri principi cristiani ſull’ ordine eccleſiastico pe’l man

tenimento della vera ~diſciplina, per l’oſſervanza de’ ſagri canoni, e per

la difeſa e custodia della purità della religione. Questo articolo è per

tutta l'opera con iſpezialeriguardo e diligenza maneggiato, ſiccome.

ſono generalmente tutti quegli , che la giustizia e la legittimav

oſſervanza ne dimoſtrano de' regali dritti e delle ſovrane premia

nenze. ' '

In queſta forma e ſempre con eguale maturità di giudizio egli vien

di mano in mano adempiendo ne’ ſeguenti libri il piano della ſua opera,

ſecondo diſposto lo avea ſu'l bel principio. Così s'introduce nel terzo

libro a raccontar de' Goti, dell’ acquisto da- lor fatto dell’ Italia, dell'

antica polizia da eſſi quivi mantenuta, e della ſovrana economica po

testà da’ Re di questa nazione eſercitata ſu' beni e ſulle perſone de'

Chierici. Quindi paſſa a ragionare della rovina e diſcacciamento de’

Gori dall’ Italia, ſeguito per opera dell’ Imperador Giustiniano, e-pe’l

valore de’ ſuoi Generali Beliſario, e Narſete : della nuova forma data.

alle romane leggi da cotesto Imperadore: delle ſue compilazioni e dell’

autorità loro in oriente , ed` in occidente: dell' accreſcimento dell’ or

dine, e della potestà eccleſiastica, parte cagionato dall’ eſenzioni, e

parte dalla giuriſdizione conceſſagli dall’ anzinominato principe. Dal

quarto fino all’ ottavo libro ci teſſe la ſtoria del regno de’ Longobardi,

_della ſua civile economia e diſpoſizioñ politica, de' nuovi coſtumi e

delle nuove leggi per eſli apportate in Italia, de' feudi e delle ’uſanze,

feudali da eſſoloro quivi introdotte e fermate, della varia natura e con

dizione de’ fendi ſecondo le diverſe qualità loro attribuite ovvero per:

conſuetudine ovvero per legge ſcritta, de’ novelli titoli dignità ed

uflizj ſtabiliti nel loro reg-nare in ltalia. Si distende particolarmînltle

‘ B 3 u a..
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ſulla ſpeziale polizia, ch’ ebbe luogo in queste provincie componenti il

Ducato Beneventano , mentre era in piedi il Regno Longobardo, a cui

uello era in certa forma ſubordinato; e poichè ſi ſu questo ſpento nel Re De

ſiderio, egli vien diviſando la nuova forma che preſero ſotto a’ Principi di

Benevento, equindi ſotto ancor quei di Capua, edi Salerno, che diſmem

brando il Beneventano,costituit0no nuovi principati. Non tralaſcia inſie

medi ragionare dell' imperio ed autorit'a , che gl' lmperadori d’oriente riten

nero in Roma, ed in una conſiderabile porzion d’italia, poichè la ſt fu oc

cupata da’ Longobardi: della varia estenzione polizxa e fortuna di cotesto

lor dominio mal regolato e peggio difeſo dalle lontane loro forze: della gran

_de alterazione, che ſofferle nel principio dell' ottavo ſecolo dall’ ostinato

impegno e da’ violenti modi adoperati dall’ lmperador Lione Iſaurico per

`abolire nell‘ Italia, ſiccome negli altri ſuoi statiil culto delle immagini: de'.

tumulti edelle ſedizioni quindi eccitate tra’ popoli , ed in qualche modo pur

fomentare da’ Romani Pontefici,chein aperta ribellione finalmente termi

nando, dcttero all’ Imperio Greco in italia l’ultimo crollo, e’l comin

ciamento al dominio temporale de' Romani Pontefici; i quali entrati in

briga per conto delle immagini cogl' lmperador-1 dell’ oriente, e co' Re

Longobardi per la geloſia della loro creſcente potenza, invitarono al lo

ro ajuto i Re di Francia Pippino e Carlo Magno, i quali colla forza

delle loro armi togliendo agli uni l’aurorità inſieme colla miglior parte

dello stato che poſſedevano, e mettendo fine al regno degli altri, ſe

_cero d’alquanta porzione delle loro ſpoglie liberal dono a’ Romani Pon

teñci: prima _e principal epoca del genio brigante di costoro, e della

poſſanza del loro favore o disfavore , non meno che del loro temporale

ingrandimento. Quì egli eſamina dietro la ſicura ſcorta de’ più affen

nati critici il vero ſenſo ed intendimento delle donazioni di Pippino,

di Carlo Ma no, edi Lodovico Pio , oltre al dovere ampliate da’ par

tegíani della orte di Roma: le città, ed i luoghi, che questi principi eb

.bero penſiero in quelle di comprendere: le ragioni, che ci dimoſtrano

come le provincie ora componenti il Regno Napoletano, non vi furono

giammai contenute.

La storia delle leggi e delle loro compilazioni, del loro uſo ed oſſervan

za , e delle varie vicende a 'cui furon ſoggette nelle provincie, ſpezialmen

te di queſto Regno, ciò ch’ è uno de' principali argomenti delle ſua opera;

nOn è perduta di mira nelle diſordinate rivoluzioni, e nel bujo e rozzezza

di questi ſecoli. E poichè l’autorità delle leggi romane ſi fu in buona parte

adombrata dallelongobarde , il Giannone s'occupa principalmente a metter—

ne in veduta l’ordinata ſerie e ſucceſſione di coteste: le cagioni ela manie

ra di stabilirle: la loro giustizia ſaviezza ed opportuna economia: le varie

raccolte che ne furono fatte: il loro uſo ed oſſervanza mentre fiori il prin

cipato e la potenza de’ Longobardi: l’autorità che in queste provincie ri

tennero e per lunga stagione ſi conſervarono, ancor dappoiche ſi fu estin

to il dominio longobardo. Dopo di queste egli non obblia, per quanto

s’appartiene alla parte marittima del nostro ,Regno , ch’ era pur alloraſotä

.Po
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ſka all’ imperio ed alle leggi romano-greche, di render conto a’

ſuoi lettori del vario stato delle leggi romane dopo il tempo di Giuſti

niano: del loro decadimento nel ſettimo e nell’ ottavo ſecolo, non

ſolo in occidente a cagione delle leggi longobàrde che vi prevalſero,

anzi pure in oriente per la dappocagine de’ principi e la rilaſſatezza de'

popoli, e per le continue turbolenze e conſuſioni in cui fu miſeramen

te involto quell’ imperio: del loro ristabilimento proccurato dagl’ Impe

radori Baſilio il Macedone, Lione il Filoſofo, e Coſtantino Porfiro—

genico nel nono e decimo ſecolo colle compilazioni da eſſi fatte de’ Ba

ſilici: dell' uſo ed autorità, che questi Ottennero in oriente, ed in al

cuna parte di queste provincie, picciolo avanzo del Greco Imperio ,in oc

cidente. .

Egli procede per ultimo a div-iſarci colla steſſa diligenza lo stato , e le

vicende della polizia eccleſiastica in questi ſecoli: l’alterazione ch’ ella

ſofferſe nella interiore economia, e nella esteriore: lo ſcadimento della

diſciplina cagionato e per lunga pezza ſecondato da’ peſſimi costumi

degli eccleſiaſtici: come ciò non ostante parte per conceſſione, e parte

ancora per condiſcendenza de’ principi, s’acCrebbe al ſommo in questi

tempi la loro cognizione giudiziaria e l’ordinaria loro giuriſdizione: le

cure e le ſollecitudini, che, traſandate quelle del loro mestiero, preſc

ro quindi i Prelati ed i Pontefici Romani ſoprattutto delle coſe tempo

rali e ſecolareſche, per modo che guastando la pura diſciplina e l’anti~

ca polizia, una eſſi ne vennero formando a tutt’ altro fine diretta, fuor

chè .a quello che a’ Chierici ſi conveniva, e la quale ſi ſu ad eſſoloro

iſpirata dall’ intereſſe e dall’ ambizione , ed in tutti i criſtiani dominj

ſtabilita coll’ occaſion favorevole della ſupina ignoranza, e delle folte

tenebre in cui ſi giaceano iſecolari. Quindi egli viene notando con

quali regole , e per quali modi erano maneggiati i maggiori affari della

Chieſa: come la podestà ordinaria de’ Veſcovi rovinò in questi ſecoli a

gran paſſi, fino a che restò finalmente roveſciata e depreſſa: qual arbi

trio e ſignoria s’attribuirono i Romani Pontefici nel governo ed am

ministrazione delle chieſe tutte dell' orbe oristiano: quali erano le favo~

rite maſſime che cominciarono allora tratto tratto a prevalere intorno

la potestà e la giuriſdizione de’ Papi: come, e per quali ragioni i Mo

naci divenuti già ricchi e petenti, e per conſeguente meno Curanti del

_le coſe ſpirituali che de’ negozj temporali, divennero il maggior ſoste

gno e'l piu forte appoggio de’ dritti e delle pretenſroni de’ Pontefici,

e della legittima autorità loro ~non meno che dell’ arbitraria. Non

tralaſcia finalmente, quanto gli è poſſibile, di porci in chiaro lume la

varia e diſordinuta polizia eccleſiastica di queste provincie in que’ tem—

pi, che ardendo più che mai le ſciſme e le diſcordie tra il Romano

Pontefice e’l Patriarca di Costantinopoli, ciaſcuno d’eſſi non traſcura

va occaſione di ſpogliar l’altro, e di rintegrare alla ſua ſede ciò che ri

putava d'eſſerne stato ingiustamente tolto,- e poichè il Romano Pomefice

ſervò tutto l’autorità. ſua ne’ dominj longobardi, ſiccome dall’ altra

~ parte
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parte ne’ greci il Patriarca di Costantinopoli, amiſura che queste nazio-`

ni, tra quali v’era di continuo viva guerra , restavano a vicenda di ſo

pra ovvero di ſotto, così s’amplìava, ovvero ſi ristringeva la giuriſdi

zione ſpirituale dell' un Patriarca e dell’ altro; di che derivarono in

queste chieſe tanti ſconvolgimenti e sì strane trasformazioni, ch’ ogni

certa norma di diſciplina difformarono del tutto e preſſo che ſpenſero;

il che egli va paſſo paſſo ne' ſeguenti libri della ſua Storia più chiaramente

dimostrando. Qui il Giannone mette fine al primo tomo , ed all’ otta

vo libro della ſua Storia; e quì ancor noi ci restiamo dal proſeguir più

oltra la compendioſa narrazione delle parti e del generale contenuto di

quella., parendomi eſſere bastevole l’immagine già formata del primo

tomo a dare conveniente idea de' tre altri rimanenti, dappoichè egli

procede in ſullo steſſo tenore, con ordine ſempre uguale e colla mede

ſima direzione continua verſo il ſuo fine, a narrarci nel ſecondo tomo

la storia della polizia civile, ed ecclcſiastica ſotto a’ Normanni e Svevi ,

nel terzo quella de’ Re Augioini ed Aragoneſi , e nel quarto finalmente

quella degli Austriaci.

- Il metodo che l’autore ha costantemente ſeguito in tutta la ſua Ope

ra, è uno de' principali pregi di eſſa. Egli ſuole in ciaſchedun libro

raccontar da prima tanta porzione della storia generale, politica, o mi*

litare ch’ ella ſia, quanta ve n’ha preciſamente biſogno a derivarnc ed

a mettere in chiaro la Storia Civile. Quindi ne viene a parte a parte

mostrando, ſecondo richiede l’occorrenza di que’ tempi, ch' egli ha per

le mani, la storia delle leggi, de’ magistrati, de’ tribunali, de’ grandi

uffiziali della Corona, oe’ ministri della Caſa Reale, de' diverſi ordini

del Regno, c de' loro dritti e prerogative, delle ſupreme regalie dello

ſtato, e delle continue ed aſpre quistioni a loro cagione moſſe da po

tenze straniere, e da’ ſovranidi questo Regno con vario evento ſostenute;

in ſomma tutto ciò che viene compreſo ſotto l’appellazione di Storia

Civile. La storia della polizia eccleſiastica abbraccia l’ultimo luogo in cia

ſchedun libro,- e poichè ella comprende più capi, ch’ entrano tutti a

parte della Storia Civile, egli, a procedere con ordine, la diſpone in più

paragrafi, ne’ quali ragiona in prima della polizia 'interiore ed esteriore

della Chieſa accomodata all' uſanza ed all’economia delle chieſe del re

gno di Napoli, ed indi de’ regolamenti eccleſiastici , delle compilazioni

de’ canoni, della giuriſdizione e della cognizione giudiziaria ac uìstata_

a grado a grado da’ Chierici, de’ Monaci e de’ beni temporali a loro

procacciati. '

Tanto mi è ſembrato di dover dire per dare a’ lettori una convene

vole idea della Storia Civile, delle parti tutte ch' entrano a comporla, e

dell’ ordine in che ella è diſposta. Ciò faccendo non è già stato il

mio intendimento di ridurla ſotto gli occhi altrui in intero compendio;

sì bene di porla in tal lume, che ciaſcheduno alla prima ne ſcorga i

pregi e ne comprenda i ſingolari vantaggi; per ragion di che è

Nata nelle più culte lingue traſportata, ed è da’ forestieri non me

no
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no che da' cittadini conſultata nelle più rilevanti occaſioni. (a).

Io non ſono nondimeno sì abbagliato dalla vista di tante qualità ch'

adornano quest’ opera , che ardiſca negare d'eſſer ella macchiata d’alcu

ni difetti, da cui vanno di rado eſenti l‘opere più illustri e compiute

Mi contenterò ſolo di accennarne quì i principali, che il lettore potrà :iJ

gevolmente verificare alla prima lettura di eſſa, traſandando di fare oſi

ſervazione ſu di quegli altri nei, che ſano troppo piccioli per dover eſſes

re ricercati in un groſſo libro come ſi è qUesto. il primo difetto, che

vi s'incontra e forſe il maggiore, è il continuo mancamento d’una eſat

ta cronologia, la quale poche volte vi i'incontrerà retta, e le più falſa'

e poco corriſpondente a’ particolari avvenimenti ch' egli deſcrive;~il

che ciaſcuno ben vede quanto grande ſconcio ſia in una ilaria.- So
che la ſcarſezza, che il Giannone ebbe di molti ajuti dopo la pubblica-ì

zione della ſua opera ſomministrati al pubblico dalle immenſe fatighe

del Sig. Muratori, e d’altri valentuomini, può in alcun modo rendere

eſcuſato il noſ’tro autore del notato difetto, ed egli steſſo cerca in qual

che luogo d'addurre ragioni (b), onde poterſi probabilmente difendere

da ſomiglianti accaſe, le quali egli ben prevedea che ſarebbo'ngli ap

poste nel rigido tribunale de’ critici. Ma ſe queste pur ſono ragioni

legittime a giustificar l’autore , non ſaranno egualmente valevoli a torre

dalla ſua opera quella macchia di che ellaè realmente contaminata. In

ſecondo luogo io non ſaprei non riputare per difetto in una storia il trat

tar, ſiccom’ egli fa del continuo, quegli ordini di perſone, che ſono il

berſaglio del ſuo libro, con durezza ed acrimonia estrema, qualche vol

ta inutile, e per lo più nocevole alla ſua cauſa. Vi ſi nota per terzo

una troppo frequente ripetizione di alcune principali coſe e d’alquante

ſue favorite maſſime , le quali comechè gravi ſiano e giudizioſe, non

laſciano però così ſpeſſo replicare d’eſſere alcun poco a noja a' leggitori.

Lo non istarò , fuor di questi che mi ſembrano in una sì fatta opera

reali difetti, ad annoverare que’ molti altri che l'occhio livido de’ ſuoi

nimici, o’l troppo ſottile guardamento de’ critici intemperanti v’incon

tra ad ogni paſſo; dacchè egli ſi ſa bene che si fatte genti veggono

d’ordinario ciò che altri non ſaprebbono ſcorgere per ninna guiſa, e che

le loro rifleſſioni ſono anzi prodotte da forza di paſſione, o da certa va

nità di cenſurare, che da una ingenua e ragionevole ricerca del vero ‘e

`del

( a) Veggnnſi le Rima/frame del Parlamento di Parigi fatte al Rea' 9. d'Aprîle

dell' anno 1753. pag. 29; ed un' opera impreſſa dietro le ſuddette Rima/franz: intito

lata: Tradition det ai”, qui manifeflent le fiflèm: d'indéPendance, que le: Eudquer

ont upper/‘e‘ danr le: ifferenr fiècler aux principe: invariabler de la juflíce ſouveraine da

Rei. pag. 270. . , .,

'j ` . ‘l

(b) Così parla nell’ Introduzione alla Storia Civile: ,, anzi alcune coſe avrebbe

., no peravventura richiesto più peſato eſottile eſaminamento, ma non potendomi molto

,, giovar del tempo, ſarebbe ſtato lo ſteſſo. che non venirne a capo Veggafl pari

mente il principio della ſua Riſpoſta alle Annotazioni Critiche del P. Paoli. `

C
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del falſo; Per la qual‘ coſa mettendo da parte il fare di ciò 'più parola,

io mi volgerò a difendere .il Giannone d'un’ altra imputazione fattagli

da’ ſuoi malevoli. Fu da costoro divolgato allora che venne in luce la

ſuaopera, ed è_tuttavia creduto da molti ch' egli ricavata aveſſe la

miglior parte della ſua Storia Civile da uno di quegli originali mano

ſcritti dell’ Auliſio, che per l'occaſione da noi di ſopra narrata gli per

vennero nelle mani. lo credo che non v’abbia,mestieri di troppo

lunga dimostrazione per far pruova della vanità d’una tal credenza;

dappoichè. gli uomini del miglior ſenno che lo ſpirito riguardano e’l di

Yer o stile di questi due valentuomini, trovano troppo ſenſibile differen

za,tra la vivacità e la fervida maniera di ſcrivere del nostro autore, e

quella dell’ Auliſio umile più tosto ed abietta. In oltre fi ſa troppo

bene che l’Auliſio era uomo intendentiflimo delle romane, e delle gre

che antichità, ficcome dall’ altra parte poco o nulla verſato nella storia

del mezzo tempo, ed in in quelle civili, ed eccleſiastiche cognizioni,

che-ſono più neceſſarie a ben intendere, e via più a formare una ragio

nata storia delle controverſie politiche e giuriſdizionali. Per contrario

il Giannone avea preſo fin da’ ſuoi più giovanili anni particolar diletto

a rintracciare le più oſcure memorie de’ ſecoli baſſi, perchè ſi era più’

-volte ,portato in Montecaſmo, e nella Trinità della Cava a viſitare i

_ricchi archivj di que’ monasteri; nè fuor di questo e’ ſi applicò giam

ad` altro studio con tanta aſſiduità, con quanta inteſe a renderſi in

formato delle antichità eccleſiastiche, de’ ſovrani dritti di questo Regno ,.

eddelleconteſe che furonolagitate, o de’ trattati che furon tenuti in

torno-,ad efli. Di vantaggio è da riflettere che non eſſendovi ragione

yet-una da dubitare, che’l Giannone ſia il vero e ſolo autore della Ri

ſpoſta-alle‘ Annorazioni Critiche del P. Paoli, della Piofestione di Fede

`controſiil; P. Sanfelice, del Trattato del Concubinato, e della Lettera

intornqalldominio del mare adriatico, ed a’ trattati ſeguiti in Venezia»

;ral’apa Aleſſandro lll, e l’lmperador Federigo Barbaroſſa, tutte le

qualiz‘coſe egli ebbe occaſione di com orre dopo la morte dell’ Auliſio:

non dee potere alcuno dopo di ciò imar probabile ch' egli non ſia

pat-,intente il ſolo autore della Storia Civile, dacchè troppo bene ravviſa-

fi, dagli occhi ancora meno raffinati la stretta analogia, che v’ha tra queñ

[race, l’altre ſue operepoco fa nominate, non meno in riguardo dello ſpi

.ritp che in tutte egualmente regna lo steſſo, che di certa estenſione

di notizie, nella sfera delle quali tutte ancor del pari s’aggirano. Ma io

aggiugnerò di più alle ragioni di congruenza fin ora addotte, poſitive

pruova di fatto. Tra le memorie, ch’ ancor ſerba del padre, ll Sig;

Giovanni Giannone ſuo figliuolo, v’è uno zibaldone di propria mano

ſcritto del nÒstro autore, in cui egli veniva a mano a mano _notandobva

rie storiche e critiche notizie, ed i più ſquiſiti materiali onde dapoi

coibpilòſla ſua Storia; nè chi ilriguarda p_uò altrimenti crederlo, ’che

ópera della varia lettura e della continuata industria del Giannone. In

oltre poſſo testimoniare a] pubblico quello. che. uniformemente mi han

no
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no attestatoi ſuoi più intrinſeci e familiari, della onoratezza e lealtà

de' quali io qui mi rendo riſponditore. Eſſi affermano che la Storia

Civil: ſia così fattamente opera del Giannone ſiccorn’ è ciaſchedun libro

del ſuo vero autore, del quale porti il nome nella fronte: alcuno di

loro gli ſervi ſolo d’ajuto a ſcrivere mentr‘ egli dittava, e qualche altro

il rilevò alcuna volta dalle più materiali fatiche, quali ſi erano il con

frontarci luoghi degli autori, e’l tradurne in italiano qualcheduno che

gli facea meſtieri. Vi è ancora di più per fede di costoro, i quali nar

rano che la Storia Civile non ſolamente era preſſo che condotta .al ſuo

termine nell' anno 1719 in cui il Giannone ebbe gli originali dell' Auli'ñ

ſro; che anzi prima dell’ anno x7t7 in cui trapaſſò quel valentuomo,` il

Giannone gli diè da leggere, per intenderne il di lui giudizio, :buoni

parte già teſſuta della ſua opera, quantaſi comprende in tutto ii prio‘

mo, e’l ſecondo tomo, ed in alcuni libri ancora del terzo; ed appro-ì'

vandola quell’ inſigne letterato, il Giannone s’animò vie più a darle ſolle

cito compimento , promettendoſi di ſicuro la stima e l’applau’ſo del pubi

blico, dacchè un sì fatt’ uomo l’avea riputata degna di lode. ñQueste

pruove medeſime, che ho fin ora addotte per difendere il Giannone ri

ſpetto all’ Auliſio, vagliono egualmente a dimostrar vana l’opinione di

alcuni altri, i quali pretendono che nella compoſizione della Storia Civile

il Preſidente Argento avuta ci aveſſe la più gran mano. Io ‘dietro le

atteſtazioni de’ più intimi familiari del noſtro autore ardiſco di afferma!

francamente che niuna ,coſa è men vera di questa, non avendo il Pre

ſidente Argento avuta giammai contezza delle coſe che in queſt’ opera

ſi contenevano , ſe non poichè ella fu terminata; ed a queſto propoſitt!

ho ſentito raccontare a qualcheduno , che dopo che gli fu preſentata dal,

Giannone, ed egli l'ebbe letta n’eſpreíſe al medeſimo il ſuoñ parere in

;ali parole: *Sig. Pietro, *voi vi ſete pq/Zo nel capo una ritratta‘,` medi

me. - ' ì' ` i . ‘l ‘

p Ho creduto di far bene, faccenda quì l’apologia del Giannone, Ja

quale ſe trasferita aveflì altrove, niun luogo avrei ſaputo trovare per

non trainſciarla, più opportuno e più convenevole di questo. Tornan-v

do ora di bel nuovo là, dove intralaſciai il filo della narrazione, dico

che pubblicata che fu la Storia Civile nel meſe di Marzo dell’ anno I 723 ,

ſu incontanente da tutti gli uomini ſavj e ſinceri ammirata ed applau

dita. Le perſone più intelligenti ſingolarmente tra quegli, ch’ erano'

per profeſiione applicati al foro, non poterono non accogliere favore

volmente una sì fatta opera, ſiccome quella ch’ era di gran pro, e di

continuo uſo _nel loro meſtiere per ben intendere le pubbliche e Je pri

Vate leggi, e le varie uſanze del Regno. Per-la qual coſa gli. Eccellen*

tiliirni Deputati all’ interior ‘governo della `città di Napoli avendo 'bene

confiderato, per avviſo del loro, avvocato il Sig.fflVincenzo`dÎ{ppolÌt0 ;T

uomo ,ſavio ed erudito, ed inſieme grande amico del Giannone… quam:

to e qual profitto ſarebbe per tornare alRegno intero dal diligente e-~
ſame fatto ln coteflì—apera de’ ſuoi dritti e ragioni: ordinatono-conpaó‘
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ri deliberazione d‘eleggere l’autore in Avvocato ordinario della Città, ed

o'ltracciò di fargli alcun preſente, per testimoniargli l'univerſale stima e

compiacimento, con cui il ſuo libro era stato da quel Comune ricevu

to. Il tenore del loro appuntamento può leggerſi quì ſotto. (a).

Ma quanto era più questa opera commendata dagli ordini ſecolari, e

più distinto onore reſo al ſuo autore, tanto ſi ſollevarono maggiormen

te lgli animi de’ preti e de' frati; e da ſorte rabbia acceſi pe'l vedere

po o in credito un libro, che dipingeagli al 'pubblico con trop o neri

colori, e che de’ loro artiſizj e raggiri ſcovria le fonti e gli ve etti: ſi

dettero a tutto potere, ma con calunnie ed imposture , ad avvilirne ii

pregio, ed a ſpacciarne il demeritoe l'empietà preſſo gli ſciocchi, l’in

finito numero de’ quali è ſempre a loro divozíone; nè ad altra coſa

volſero tutti quaſi gli sforzi loro e nelle private converſazioni, e ne"

ſegreti tribunali di penitenza, e pubblicamente d'inſùi pergam-i steſſi,

che di far credere al volgo che in sì fatto libro ſi ragionava male de’

Santi e de’ loro miracoli, ſi metteano in ridicolo le Indulgenze. le Or

dinazionide’ Veſcovi, e le particolari divozíoni degli Ordini Mendi

dicanti, s’appellavano ſuperstizioſi i pellegrinaggi, ed apertamente ſi ne

gava il miracoloſo annuale ſcioglimento del Sangue di S. Gennaro ſpe- `

ziale Protettore de' Napoletani. Effi non miravano a nulla meno con ac

creditare' preſſo al popolo minuto si fatte imposture , e ſingolarmente

l’ultima troppo per ſè ſola efficace a metterlo in furia, che a ſollevare

contro l’autore la cieca e furioſa ira di questo, e così perderlo e ſub

biſſarlo, e vendicarſi inſieme de’ torti e delle ingiurie , ch’ eſſi credeva

no fatte colla ſua opera a tutti gli ordini eccleſiaſtici. Un Geſuita tra.

gli altri che a ſorte dava ne’ primi giorni della pubblicazione di quest’

opera gli eſerciz’ ſpirituali al popolo baſſo nella ſua chieſa del Merca

to, .dov’ è que o più che in altro luogo della città in folla radunato,

più non curando d’i pirare a quella gente que’ ſanti e religioſi ſentimen

ti', che iministri evangelici ſogliono-riſvegliare in que’ giorni di pietà

negli animi cristiani, avviſò meglio di ſcagliarſi nelle ſue deelamazionb

contro la Storia Civile, e d’aggrandire con parole l'empietà e la ſcene-

ratezza del ſuo autore, cercando a queſto modo di concitare quella vi

le' turba alla rovina del Giannone; e di fatto acceſi gli animi del popo

laccio da cieco zelo‘ di religione, cominciavano già a fare di quel ſu

ſurroe 'mormorio , che ſcoppiato ſarebbe ſenza dubbio in qualche po

 

r po

(a) A’di 17. Marzo r723. Si e‘ appuntato d’eleggerſi per .-firuocato ordinario di que

fla edeliffima Cinà il Mag. D. Pietro Giannone , ed il Ma . Segretaria ne'jienda la co”

ciutone. — Si é appuntato, cbe il Mag. Razionale ſpedifia il mandato .di ducati. een”

trentacinque a beneficio del Mag. Matteo Taſſume par dover-gli impiegare t” compra di una.

gilanxeria d’argento per re aiorji in* nome di quefla fldeliffima_C`itt_d ui Dottor Pietro Gian

none in ſegno di gratiru ine per il libro compoſto dell‘ Istona Civile-di Napoli, che può..

ridendo-'e in' tanto beneficio di que/io Pubblico. Marcheſe -Co/Zanzo, Pignone, Serra ,,

Iignatelli , De Moria. A libro N. Appuntamentorum fol. 39. I. Velli Secret.

_Ióñ
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polare inſuito, ſe ad uopo riparato non .aveſſe il Vicerè'Ca'rdinale d'Al

than, a cui‘pervenne a tempo* l’av‘viſo di tanta inſolenza. ll Vicerè

adunq‘ue ordinò di preſentare - che il Geſuita tosto doveſſe uſcire dalla

città, ed allo steſſo tempo impoſe a tutti i ſuperiori delle caſe religioſe

che ſono in Napoli, ch’ eſpreſſamente doveſſero vietare a' regolari loro

ſoggetti d’avere l’ardire di più ricordare nelle prediche , od in altre

ſagre funzioni il nome del Giannone e della ſua opera, ſotto pena d'eſ

ſere immantinente cacciati fuor del Regno. (a). ‘

Ma un sì ſavio ed opportuno ordinamento non p0tè ſpegnere i ſemi

di-quel fermento, ch' alterati avea di già gli animi del popolo intero ,

di ſorte che il nome del Giannone ſpeſſe volte tra loro rimembrato, e

più ancora la vista di lui trattener non gli potea ed in privato, ed in pub

blico dallo accenderſi d’ira e di ma] talento. Ed in vero egli ſu più d’u

na volta in gran pericolo di pruovare i tristi effetti della rabbia popo

lare. Un dì ſpezialmente, che il Giannone traverſava in carrozza la

piazza volgarrnente detta della Carità, appena che egli venne veduto

a quella moltitudine' di popolo che ivi ſempre ſuol eſſere in calca, che

tantosto da un repentino furore questa commoſſa, ſarebbegli corſa addoſ

ſo er farne ſcempio, s’egli accortoſi del ſoprastante periglio non ſe

le Eſſe ſottratto in fretta col tramutar via. Un ſomigliante diſastro fu

per intervenire nella contrada del real palazzo ad un profeſſore di leggi

ſimile al Giannone della perſona, e però tolto in ſuo cambio, ſe nello

avventarſegli che fece la vile plebaglia, co’ grida e c0’ strepiti non l’a

Veſſe fatto accorta dell’ error preſo. Mi ha in oltre narrato un amico

del noſtro autore ch’ eſſendo uno di que’ giorni entrato inſieme col

Giannone nella chieſa dello Spirito-ſanto, dove per eſſere tempo di qua

reſima molta gente era occupata ad aſcoltar la predica, non sì tosto ſu

il Giannone nella chieſa, che il popolo tutto verſo di lui rivolto , un sì

forte bisbiglio eccitò in quella, che obbligato ſu e l’orator d’intralaſciare

il ſuo ragionamento, e’l Giannone di partirſi ſenza indugio.

Veggendo intanto il Vicerè Cardinal d’Althan un sì generale commo

vimento nel popolo , e dubitando non sì fatta alterazione degli animi

produceſſe al fine qualche ſinistro accidente, stimò di proporre nel ſuo

Conſiglio Col/ama” tutte le pericoloſe circoſtanze che accompagnavano

questo fatto, perchè quivi deliberato ſi foſſe di togliere i-l partito miglio

re da recarvi compenſo. V’ebbe d’alcuni Reggenti in quel Conſiglio ,

i quali furono d’avviſo che per tranquillare il popolo in istante, s’aveſ

ſe il'Giannone a porre in arreſto e tener cuſtodito per alcun tempo (b).

Ma

(a) Memoria di propria mano del Giannone in cui' ſono regiſtrate alcune delle noti~

:ie appartenenti alla pubblicazione della Storia Civile.

(b) Coſìa queſto fatto da’ libri de’ Notamentí del Cànjî lio Collaterale dell' anno

1729. ſol. 518 , mentre era Segretario del Regno il Sig. Marciieſe Fraggiaani, e che s'eb

be a trattare nel Call-male, ſecondo diremo ln appreſſo , della proibizíone del libro del

P. Sanſeliee. _

C 3
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Ma comechè queſto parere piaciuto foſſe a molti di ue’ Reggenti,

non ſu tuttavia meſſo ad eſecuzione, quali che mai fo ero le ragioni

che io non ſaprei quì determinare. Si attennero in fine, per appagare

la moltitudine in qualche modo, e ſenza recare al Giannone danno vc

runo, ad un più diſcreto conſiglio, qual ſi fu quello che il Vicerè poſe

in opera. Egli ſpedì un ordine per Segreteria di guerra al Tribunale del

la Vicaria, perchè faceſſe inchiesta nelle botteghe de' librai e de’ li

gatori de’ libri ed in ciaſchedun altro luogo, ove vi aveſſe ſoſpetto

chei corpi della Storia Civile steſſero riposti, e ſenz’ altro preſigli , gli

traſmetteſſe nella reale Cancelleria, cioè nel Corr/iglio Collaterale , affine di

eſaminarviſi quanto conveniva d’ eſaminare in quelle circoſtanze: or

dinò al tempo ſleſſo che il Tribunale faceſſe intanto divieto a librai di

poter vendere queſto libro , fino a che altra ſovrana riſoluzione non foſ

ſe preſa. Era in quel tempo Caporuota della Gran Corte della Vicaria

il Conſigliere D. Franceſco Ventura nipote del Preſidente Ar ento e

però amico del Giannone , il quale ſapendo bene che il fine di queſto

ſovrano comando richiedeva ſolo che ſi eſeguiſſe in apparenza, ne diè

ſubito avviſo al Giannone, perchè proccuraſſe di mettere in ſalvo i ſuoi

libri, ſiccom’ egli fece, traſportandogli di ſua caſa in quella di un ſuo

vicino amico, e ripigliandoſi in fretta da' librai e da’ ligatori quegli

eſemplari ch’ eſſi aveano nelle mani; per modo che mandato dal Tri

bunale uno de’ ſuoi Giudici ad eſeguire l'ordinata inquiſizione, costui

-non rinvenne più che alcuni ſciolti fogli avviſatamente laſciati per le

botteghe de’ librai, i quali meſſi inſieme furono traſportati nella reale

Cancelleria.

Sarebbe per avventura queſto ſpediente ſtato bastevole ad ammorzare

cotesto fuoco ne’ ſuoi principj, ſe non viſi foſſero attraverſati i preti

ed ifrati, i quali con nuovi raggiri ſi studiavano di via più fomentar

lo. La Corte Arciveſcovile di Napoli volle ancor ella far la ſua parte

in queſta ſcena; e non veggendo impetrata. ſecondo il coſtume e giu—

ſta le pretenſioniche la ſi aveva, la ſua eſpreſſa licenza per l’impreſſione di

queſto libro, riputò cotesto un grave attentato fatto a’ ſuoi dritti ed al

la ſua giuriſdizione. Ella adunque volendo far vendetta del torto che

le parea in ciò d’avere ricevuto, cominciò dallo ſtampatore che nomi

navaſi Niccolò Naſo, il quale per aver avuto l’ardire di stampare un

libro, ſenza ottenerne pria la. facoltà dall’ Arciveſcovo, fu dal coſtui

Vicario Generale ſolennemente ſcomunicato qual manifeſto traſgreſſore,

a quello che egli credeva, de’ Canoni contenuti nel Concilio di Latera

no ſotto Lione X, e nel Concilio di Trento. Veggendoſi quel pover

uomo colpito da un tal fulmine, tanto più_ ſenſibile_ uanto meno aſpetta

to, 'tuttocchè potuto aveſſe, richiamandoſi di sì ingiuſta cenſura nel

Configlio Collatemleg quivi mostrarne' l'abuſo e la nullità; nondimé

no temendone i temporali effetti, jper cui ella è dal volgo ſing’ol‘ar.

mente riveriza , ſi contentò anzi di riconoſcerſi per iſcomunicato

e di domandare umilmente ’di eſſerne aſſoluto, 'ECComeufu dopo

g J‘ . varie
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vall’ie (ist)anze e replicati prieghi dal Cardinal Arciveſcovo Pigna

teli. a . .

Reſo più ardito per si felice riuſcita il Veſcovo di Castellaneta, che

qual Vicario Generale del Cardinal Pignatelli reggeva allora la Corte Ar

civeſcovile di Napoli, penſò di procedere più oltra e d'attaccarla a dirit

tura coll’ autore dell’ opera. Ma poichè egli volea prendere del Gian

none , ſiccome del principale offenſore de’ dritti eccleſiastici, più acer

ba vendetta che fatto non avea dello stampatore, s’avviſò d’indugiare

inſino alla fine di Aprile, nel qual tempo e' fece conto che il ſuo di

ſegno ſortir potrebbe un miglior effetto negli animi della moltitudine,

più che d’ordinario commoſli ed infervorati per la proſſima festa di S.

Gennaro, che in quell’ anno 1723. ricadeva nel primo di Maggio. In

tanto e’ convien di ſapere come dopo che gli Eccleſiastici ebbero vedu

to che i rumori da prima eccitati da loro non aveano prodotto ſulla

perſona del Giannone quell’ effetto ch’ eſſi bramavano, riputarono mi

glior conſiglio di togliere l’opportuna occaſione della ſesta di S. Genna

ro , per iſpargere a bello studio tra la volgar gente ſiccome i frati fece
ſiro ſingolarmente, che S. Gennaro era forte adirato co’ Napoletani,

perchè ſoffrivano che tanta empietà quanta ne accagionavano al Gian

none, andaſſe tra di loro franca ed impunita , che di ciò ne mostrerebbe

loro aperti ſegni nella vicina ſolennità del primo di Maggio , nella qua

le non ſi ſarebbe degnato di far ſeguire il miracoloſo ſcioglimento del‘

ſuo'ſangue: e che rinunzierebbe perciò alla ſpeziale protezione fin allora

preſa della città di Napoli. Ciaſcuno ben vede quanto fuoco ’ſi proccu

rava d’accendere con sì fatte voci , ed a qual furioſo termine ſi cercava

di far giugnere il cieco zelo popolare. Di che il Giannone fortemente

temendo , riſolvette per conſiglio del Preſidente Argento di aver ricorſo

al P; Roberto de Cillis de’ Pij Operarj direttore di coſcienza del Cardi

nal Pignatelli, perchè ſi foſſe adoperato col Cardinale a trovar mezzo

e maniera da poter calmare colla ſua autorità sì rea procella, e di raſ

ſerenare inſieme idubbioſi ed agitati petti della moltitudine. Ma andò

preſto a voto la concepita ſperanza; poichè com’ egli ſi portò al mo

nistero di S. Niccolò della Carità per favellare a quel Padre il quale ivi

riſedeva, costui no’l volle ricevere nè anche vedere a patto vertmo, via

cacciandolo da ſè , non pure qual uomo malvaggio e ſcellerato a’ quali non

ſi dinega alla fin fine l’udienza, ma qual mostro eſecrabile d’empietà.,

che gli animi altrui offendeſſe colla ſola veduta e col ſemplice favellare.

Diſperando il Giannone per tanto di potere per questa via tro

var riparo a’ ſoprastanti mali, ſi determinò per ultimo ad implorar

l’ajuto e la protezione del Governo. S'indrizzò per queſto al Barone

di Fleshman (1’) cavaliere tedeſco allora dimorante in Napoli in ſomma

grazia ‘e favore del Vicerè Cardinal d’Althan. Tocco questo degno1 .Ca

' va tere

(a) Giannone Trattato de' Rimedi contro le ſcomuniche invalíde contenuto nella

prima parte delle ſue opere postume , ſu ’l principio.

, (1*) Forſe Fleiſchman.
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valicre dal vivo ritratto che il Giannone gli fece della ſua dura condi

zione, e delle pericoloſe circostanze in cui egli ſi ritrovava per niente

altro, che pe'l merito di avere colla ſua opera ben ſervito la padria

e’l principe: s’addostò volentieri il carico d'interporſi a ſuo favore col

Vicerè, e di diſporre il costui animo a ben riceverlo, ed a benignamen

te aſcoltarlo in una privata udienza ch' e li proccurò che il Giannone

s'aveſſe. Prima però che il lettore ſenta ’eſito di questo privato con

greſſo, è mestieri ch’ egli ſia informato del carattere del Cardinal

d'Althan. Era questi uomo di dubbio conſiglio, ſoggetto a vani

ſcrupoli e ſoſpetti, e d'animo all’ eſeguire irreſoluto e tardo: amava la

pace non già per forza di ragione ovvero di prudenza civile, si bene

per naturale temperamento ed imbecillità: poco eſercitato nel governo,

e meno pratico ancora di ſapere a’ mali trovare opportuni rimedj; ed

oltre a tutto ciò aſſai prevenuto in favore degli Eccleſiastici, tra' quali

*egli steſſo riſplendeva per una delle maggiori difgnità della Chieſa. Per

tanto troppo difficile coſa era ad un uomo di sì atta tempera il prende

re da ſè in ſimile occorrenza que’ pronti ed efficaci eſpedienti, che ri

chiedeva la gravezza dell’ affare. La mediazione adunque del Barone di

Fleshman a nulla valſe più preſſu di lui, ſe non che ad ammettere il

Giannonea ſegreto colloquio. Ma poichè questi, ſperandone preſti

ajuti e ripari, ſi ſu affaticato a mettergli dinanzi gli occhi tutte le mac

.chìne e gli artifizj ch’ uſavano i preti ed i frati per ſol'levare la lebe

.contro la ſua perſona, ebbe il diſpiacere di ſcorgere il Vicerè po o in

maggiore apprenſione ch’ egli steſſo non era, e dichiararſegli aperta

mente che gli rincreſceano sì bene cotesti ſuoi travagli, ma ch’ egli

non ſapea dal canto ſuo a qual partito appigliarſi; quindi il conſigliò

amichevolmente e per la privata ſua ſicurezza, e per la tranquillità pub

blica a corſi -via -da Napoli il più ſollecitamente ch’ e’ ſl poreſſe e con

durſi in Vienna., affine di rappreſentare all’ lmperador Carlo Vl. i

gravi torti e le ſedizioſe contrarietà chev provate avea dagli Eccleſia

ſtici, per avere colla ſua opera ſostenute le ſue ſovrane preminenze e

regalie: infine quaſi che il pregò che durante que’ popolari rumo

ri proccuraſſe d’uſare maggior riguardo -verſo la propria perſona,

non faccendoſi così volentieri vedere per le strade e nelle piazze.

Alle inſinuazioni del Viet—re aggiugnendoſi in oltre i conſigli degli

amici il Giannone ſi deliberòfinalmente di partire; perchè egli ſuppli

cò S. Eminenza, affine che ſpedito ſe gli foſſe di naſcosto il paſſapor

to, in maniera che penetrare non ſi poteſſe da’ ſuoi nimici, iquali,

ciò ſapendo, n’avrebbono ſenza dubbio menato maggiori grida e rumo

ri. In fatti il Cardinal Vicerè ordinò al Cavaliere D. Antonio Diaz y

Guemes ſuo Segretario di guerra, che ſenz’ ajuto di veruno de’ ſuoi

uffiziali 'ſpedito glielo aveſſe di propria mano, ſiccom’ egli fece in data

de' 20 Aprile del 1723. In questo mentre il Giannone ſi teneva, quan.

to potea meglio , naſcosto agli occhi della moltitudine, non laſciandoſi

vedere al giorno ne' luoghi pubblici e frequenti, e non comparendo di

` notte

ju
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notte ſe non per poco in caſa il Preſidente Argento,- la quale avvertenza

egli praticò ſino al di 29.~ d’Aprile di quello ſteſſo anno, giorno nel

quale s'uſci di Napoli con iſperanza sì bene di ritornarvi, ma ſempre

vota d’effetto , ſiccome noi anderemo a mano a mano diviſando.

Intanto in quegli ultimi giorni d'Aprile la Curia Arciveſcovile di

Napoli colſe il tempo di metter mano alle ſue armi contro al

Giannone. Il di 22 di quel meſe andò a caſa coſtui un curſore di

quella Corte, per fargli d’ordine del Vicario Generale intimazione

d’una ſcrittura, che recava in mano; ed avendo il curſore , per

,eſeguire a dovere gli ordini ricevuti , domandato della perſona

del Giannone, gli fu riſposto dalle genti della caſa ch’ egli era già

in viaggio fino dal di precedente; concioſſiacchè tenendosi egli ce

lato ſecondo l’avviſo del Vicerè , per toglierſi a que’ pericoli che ſono

di ſopra narrati, non poteva far riſpondere in altra guiſa, ſe ſottrarre

ſ1 volea alla notizia de’ ſuoi nimici. Io ſ0 che nel ſuo Trattato de' Ri

medj contro le jbomunicbe invalida, fatto eſpreſſamente in occaſion di que

ſta ſua, ſiccome noi diremo in appreſſo, tra le molte e ſode ragioni

0nd' egli ſi studia di pruovare chiaramente la nullità di eſſa, vi annove

ra ancora queſt’ altra, cioè che ſi era ordinato contra di lui il proceſſo?,

ed in oltr'e proceduto alla final ſentenza, mentre il preteſo reo era già

aſſente, ed in conſeguenza non giuridicamente citato e molto meno in

teſo nelle ſue diſcolpe. Ma dopo una diligente ricerca da me fatta co'

più stretti amici del Giannone, per que’ particolari ſpezialmente che in

tervennero in queſto affare. della ſcomunica, i0 oſo aſſicurare francamen

te i miei lettori , che il Giannone in quel Trattato volle unicamente

ſervire alla ſua cauſa; e poichè quello fu formato per ſare di queſta una

giudiziale difeſa, e’ gli convenne di ragionare non altrimenti di quello

che appariva d'eſſere, e non di ciò che in realtà era; il che in avanti ſi

manifesterà più chiaramente coll’ intero racconto di molti accidenti che

ſopravvennero nel corſo di queſta faccenda, e che non ſono finora ſtati

alla notizia del pubblico.

Tornando adunque al primiero racconto, il curſore com’ ebbe ſentito

che il Giannone non vi era, fattori chiamare il fratello di lui nominato

Carlo, a costui laſciò nelle mani la ſuddetta ſcrittura e -ſubitamente ſe

n’andò via. Questa non conteneva altro che la citazione la quale ſi

faceva al Giannone, perchè tra lo ſpazio di 24 ore ſi doveſſe appreſen

tare perſonalmente nella Curia Arciveſcovile, e quivi addurre le ‘ragioni

per cui non dovea eſſere dichiarato notoriamente ſcomunicato, per aver

data alle stampe la ſua opera ſenza eſpreſſa licenza del Cardinal Arcive

ſcovo, ovvero del ſuo Vicario Generale, contro al divieto de’ canoni

ſtabiliti ne’ Concilj di Laterano, e di Trento e confermati in più Con

cilj Dioceſani di Napoli. Lettoſi quindiiil tenore di eſſa, 'e:-postofi

mente alla maniera tenuta dal curſore per ſare ad ogni modo -rimanerè

quella carta in potere di qualcheduno della famiglia del Giannone , dahc

D ' c é
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clic‘: non avea potuto nelle,proprie mani di coſtui: e’ v’ebbe luogo a ſo

ſpettare che vi ſi aſcondeſſe in quell’ andamento o qualche ſurberia del

curſore, ovvero alcuna ſottil malizia del Vicario. Per la qual coſa ſi

portarono incontanente nella Corte Arciveſcovile Carlo Giannone inſie~

mc col Dottor D. Franceſco Caiſò giovine allora di grande aſpettazio

nee però aſſai caro al noſtro autore ed oggi uomo ragguardevole per

`la ſua dottrina e per la integrità de’ ſuoi. coſtumi (a); i quali fecero

avvertito il Vicario di quanto era accaduto, acciocchè non restaſſe per

avventura ingannato dalla relazione che il curſore potè aver fatta di

aver perſonalmente citato il Giannone. Trovaron eſii Monſignor Vica

rio non altrimenti informato di quel ſucceſſo, che ſecondo ch’ era in

fatti ſeguito; contuttociò proteſto loro che punto non rilevava, ſe il

Giannone foſſe stato perſonalmente citato, ovvero no; conciaſiiacchè egli

procedendo in oím notai-ii, come i Giuristi dicono, non v’era mestieri in

così fatto giudizio di citazione alcuna, e che ſe gliela avea ſpedita fino

a caſa, ciò fatto avea non per altro, che per corteſia ed indulgenza; il

che impedire non dovca ch’ egli non proſegniſſe in quell’ affare a proce

dere più Oſtra... A s`1 strana proposta del Vicario replicò Carlo a voce ed

in iſcritto che Pietro ſuo fratello eſſendo aſſente, e l'ordinata citazione

perſonale , non ſi potea ſenza manifesta nota di nullità paſſare innanzi

a verun altro atto, non eſſendostaco il reo citato di perſona. Più altre

coſe. fece il Giannone-dire ed operare da ſuo fratello per trattenere il pre

cipitoſo corſo di queſto giudizio. Maio non eſtimo d'aver quì a rac

contar per minuto tutti gli atti e l’eccezzioni che il Giannone ſè in

quello proporre per ſua difeſa, ed inſieme le arti ed i cavilli uſati dal

Vicario, e dal Fiſcale della Corte Arciveſcovile per eluderle e renderle

vane. Si può tutto ciò leggere distintamente da chi ne abbia voglia ſu’l

principio del ſopraddetto Trattato delle ſcomuniche invaſide. Mi pare

ſolamente da dovere dire quello che il Giannone non dice, e che a noci

zia non è del pubblico. _

Confiderando adunque il Vicario che colle gagliarde oppofizioni che il

Giannone faceva in quel giudizio, egli non ſarebbe giammai venuto le—

gittimamente a capo del ſuo diſegno , ſi volſe ad altro partito, il quale

fu quello di dichiarare il Giannone, come_ i Giuristi dicono, latitante, ed

in tal forma ſenza biſogno di perſonale citazione procedere, contro di

lui, ſiccome contur’nace, alla fulminazione della ſcomunica. Non uſa

va per Verità il Giannone nella custodia di ſè tutto quel riguardo, che

convenevol era in sì ſattaoccorrenza, per dare a credere a’ nimici l’ad

‘c, 0-.. ,

dotta ſua partita. Coſtoro, che aveano gli occhi da per tutto , ſeppero:

bene
i ,

.:.,. d a

i (a) lo ſono qui obbligato di* &flímoníare al pubblico che molti di que’ fatti, che

ſono in queſta vita narrati, mi ſono ſtati corteſemente ſomminiſìrati dal Sig. C—

,ſulſa' intera ſedc del quale può ognuno pienamenta ripoſare.
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bene che mentre Carlo Giannone compariva in giudizio ad allegare l'aſó

ſenza del ſuo fratello, costui ſ1 stava di giorno naſcosto in caſa, e di

notte fi faceva' a qualche ora vedere in quella del Preſidente Argento ,

pochi paſſi diſcoſto dalla ſua. Acceſo adunque i] Vicario della voglia di

lanciargli contro la ſcomunica o a dritto, od a traverſo, ſi deliberò fi

nalmente, per meglio colorare il ſuo diſegno , di togliere una ſollecita

e ſommaria informazione di cotesto ritiramento del Giannone, con da

re a quello nel tempo steſſo il titolo ed il ſembiante di doloſa e frodo

lente Iatitazione. A queſto effetto ſi traſportò ſegretamente, accompa

gnato ſolo da tali perſone che ſervire gli doveano di testimonj, nel

monistero de’ Padri Conventuali di S. Franceſco, detto volgarmcnte

di S. Antonello di Tarſia, rimpetto al quale era poſta l’abitazione del

Giannone, e da un picciolo ſporto di quel convento, che riſpondeva'

giuſto al balcone della camera del ſuo ſtudio , egli oſſervò il noſtro au-.

tore , che ſenz’ alcun ſoſpetto vi ſi ſtava tutto intento a ſcrivere, e così

parimente il fe oſſervare agli altri ch’ erano ſeco. . AſſiCUrato che fu il;

Vicario con queſta ed altrettali diligenze che il Giannone non era altri…

menti partito, gli parve di non avere meſtieri d’altra pruova per dichia-‘

rarloincontanente ſcomunicato, qual contumace agli ordini ſuoi. Di

fatto nel di 29 d’Aprile ſi trovarono ne’ pubblici e ſoliti luoghi della cit

tà affiſſi i cartelli della ſcomunica, chiamati volgarmente Cedolom‘, ch'

erano concepuci nella forma che può vederſi quì di ſotto (a).

Intanto nel mattino di queſto ſteſſo giorno, dopo d'aver poſto alla fa

miglia ed alle coſe ſue il convenevol ordine, e nulla conſapevole di ciò

che in quel di era il Vicario per operare, il Giannone` ſi miſein viagſi

gio verſo Manfredonia con iſperanza di trovar ivi pronto imbarco per

Trieſte , ovvero per Fiumi. Arrivato ch’ egli fu in Manfredonia paſſò

. pe

(a) Him auäoritate noflra ordinaria, qua in bi: fungimur, excommunicamur, E5'

excommunicatum declaramus, {5° ipſofaëla incurſum in cxcommunicationem majorem la

ram {5° tontentam in Concilio Laterancnfi Sejſ. lo nccnon in Conflítutíone Eminentifli

morum , {5° Recerendifflímarum Dominorum Cardinalium Arcbiepijcoporum NeapOlz'tanomm

pracdaceſſorum, praejkrtim Synodo Dioecer. Eminentiffìmi, ö’Reoerena’iflimi Card. Cante]

mi tir. dc Editionc E5" uſu librarnm cap. 5. 1mm. 2; è” tandem ,latam, ö’ confirmatam

DI) badierno Eininentiffìmo è" Rewrendzſſìmo Card. Pignatello Arabicpiſcopo, in Ediflo

ed buno cffeffmn lato E5" publica” die 3. mcnfir [ſaga/’Zi 1707, U. ]. D. Periti-ln Gian

none relarum , {9° ’IOHCOMPQTBÌILEM, {5° continuare”; effeäum, notorium tranſgrèſſorffit orñ

dinationum contentarum in praediüirſacrirCanciliir, Con/Zitutionibur, E? Ediíir, Ex eo

quia temere auſmfuit abſque ullo examine, approbatione, {5" licentia diſh' Emincntzſſìms'

Domini Card. Pignatelli Arclvicpil‘copi, five nostra, bio Neapalipropriír ſnmtibur iinpri- .

mifacere,ſeu typir ederc, E5" publicare 0P!” quoddam ab ipſo comp-:limiti in quatuor ta** `
m0: dim'ſmn , cui titulur efl : lstoria Civile , (Ste. Qua quidem excommiſſmícatiane tamdiu "taz'

mat irretitur. donec ab eodem Eminentiflîmo, E5" Remrendíffimo Domina Card.~Arcb-*`”

piſcopo, cui illam rcjèwamur, alſolntionis bcncficium maruerit obtinere. Careat interim.

conſortía, {5" commnníone Cbristíjzdelz'nm, è? ſepultura Ecclefiaflica, quatenur exéonirnu

”imim deceſſerit. Ita inſtance, {9’ potente Domino Fiſco Curiae Arcbiepiſcopdis Nm—

palir. Amanita: Bortone pro Curia Adornm lungi/ſer. Ciavarelli Notari-u:.
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pericolo di ſoggiacere ad una delle più curioſe avventure che ſiano giam

maiintervennte. Monſignor di Lerma Arciveſcovo di Manfredonia

uomo veramente di merito e di ſavio accorgimento ed oltracciò. amico

e clientolo del Giannone trovavaſi per ſorte a di orto fuori della città.

inſieme col ſuo Vicario Generale. Nella loro a nza il Canonico Pe

ruzzi aveva in quella il governo e la ſoprantendenza delle coſe ſpirituali.

in vece del Vicario. Ora avvenne che il Giannone non fu tosto arriva

to in Manfredonia, che a costui ne fu dato l’avviſo, il quale ſapendo-i

rumori, ch’ egli avea colla ſua opera in Napoli ſollevato, e da vero cre

dendo che d’ereſia infetto foſſe, e che diſegno aveſſe con iſpargere empj

ſentimenti e propoſizioni ereticali di contaminare 'altrui , s’avviſò

di doverlo ad ogni modo arrestare stimandolo fug‘giaſco; a qual uopo~

egli ſi riputava fornito d’ogni opportuna qualità' ai dal ſuo caratte

re di Prouit‘ario, si anche dall’ eſſere, com’ e* ſi ſpacciava, Mini/tro ſe

grato del Tribunale del S. Dflicio: e ſicuramente avrebbe ciò recato

ad effetto, ove alcuni preti più prudenti, e certi distinti gentiluomini

di quel paeſe non lo aveſſero e con prieghi, e con ragioni indotto ad

indugiare fino a tanto che non ſi deſſe a Mouſignor l’Arciveſcovo eſpreſ-›

ſa contezza del fatto, e da questo non veniſſero gli ordini dell’ arresto.

uindi fu incontanente ſpedito un-corriere dal Canonico Peruzzi, dal

quale ſi recaſſe a Monſignor ,l’Arciveſcovo la notizia dell' arrivo del»

Giannone in Manfredonia, e la facoltà inſieme s’impetraſſe a poterlo›

arrestare qual fuggitivo. Giu-uſe questo meſſo a Monſignor di Lerma

in tempo che gli-era già capitata una lettera ſcrittagli dal Giannone di

Napoli nel punto ch’ era. di là per partire , nella quale gli dava avviſo

del ſuo andare verſoManfredonia, per indi paſſare più oltra. Gli fu.

pertanto cagione digrandi riſa la dabbenaggine del Peruzzi, e più l’e

ſpreſſa ſpedizione d’un corriero per sì fatto accidente. Intanto- perchè

non avveniſſe veruno ſconcio, e’l giusto onore al Giannone ſi rendeſſe,

t'osto ne rimando-in città il Vicario, acciocchè da ſua parte corteſe ac

coglienza gli faceſſe , -il proprio arciveſcovile palagio gli offriſſe in al-`

bergo , e di quanto gli facea biſogno il provedeſſe ſenza indugio. Eſe

gui interamente il Vicario` la ſua commiſſione; ma il Giannone reſe a

lui ed a Monſignor l—-’Arciveſcovo le dovute grazie di ſomiglianti prof

ferte, dacchè avendo gran premura di torſi via dal Regno., nè ritrovan»

do in Manfredonia pronto imbarco, riſoluto era di girſene in Barletta ,_

ove avea ſaputo d’eſſervi più ſpedita occaſione d’imbarcare. Di fatto ilñ

di appreſſo ſi conduſſe in Barletta; ma non trovando il padrone della

nave, ch’ era più vicina a ſciogliere dal lido, ancor disbrigato de’ ſuoi.

affari, _gliſu forza ad indugiare quivi alquanti gior-.ni naſcosto ſotto al

tro nome , poichè udito avea che male vi ſi favellava ancora pubblica

mente de’ ſuoi libri. Se non che Iafede della ſalute (I) negli ultimi di ſpe

… i

(i), Il PaTaporto o atteſtato che ſi di al padrone del bastimento per poter far vela, in

Glu,
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dita al padrone della nave-rendendo altrui mani-ſeſto’ il ſuo vero nome,

miſe in curioſità di conoſcerlo parecchie delle principali perſone della

città, che a questo fine vennero nell’: albergo a viſitarlo. Di.che egli

temendo non gli avveniſſe alcun ſinistro, tanto maggiormente quanto e’

vedea alcuni preti porſi di propoſito alla ſpia per, vederlo-e 'denotarlo

agli altri, stimò cauto conſiglio l’uſcire_ tosto della città. dopo otto gior

ni che vi ſi era trattenuto, e; andarſene ivi preſſo alle Saline, con im

pazienza aſpettando 'chez il bastimento- foſſe in istato di far vela. In

questo mezzo‘non mancarono perſone che, affettando zelo per la ſalvez

za del padron della nave, ſuſularono a costui negli orecchi ch' egli non'

potea riuſcir bene di questo ſuo viaggio, dappoichè ſi contentava di tra

gittare nel ſuo'legno un uomo sì ſcellerato e sì al Ciel nimico qual ſi era

il Giannone. Buono fu per lui che l’animo del padrone della nave da

cupidigia di guadagno vinto più tosto, che da timor di religione, non ſi

laſciò travolgere a sì maligne inſinuazioni; 0nd’ egli affrettandoſi di ſa

lire ſu di quella per metterſi al coperto delle inſidie che gli erano teſe

Per tuttii modi da’ ſuoi nimici,‘ nel di 1L di Maggio dell' anno 1723.

ſciolſe dal padrio lido ,il quale nel corſo della ſua travagliata vita e’ non

rivide mai, nè dÒpo d’alcuna pezza ſperò più di rivedere.

A capo d’un nojoſo ed infelice viaggio il Giannone approdò finalmen

te in Trieste nel di 25 dello steſſo meſe; ed eſſendo- con calde lettere

raccomandato agli Anziani della città, che mi pare vi ſi chiamino Giu

dici, costoro il ricevettero con ſomma gentilezza ed onore, ſiccome

quegli a’ quali era pur giunta la notizra de’ ſuoi.li`bri, e de’ gran rumori

per questi ſollevati_- in Napoli. li non istette in Trieste più d’un gior

no, dopo di che d1 buoni cavalli ornito da-que' Signori del Magistrato,

preſe la via di Lubiana capitale della Carniola, dove arrivò il di 27 di

, Maggio. Quivi. ebbe nell’ albergo l’incontro d'un erudito ed onorato

gentiluomo di Fiumi, il quale mostrò non ordinario piacere d’aver co~
noſciuto il Giannone, poichè era in qualche maniera ragguagliato de‘-v

pregi e dell’ avventure della ſua Storia Civile, di cui ne aſpettava da Na

poli una copia con ſomma premura. Seguicando oltre il ſuo viaggio il

nostro autore, indi a pochi giorni arrivò in Vienna, per farvi pruova

d'una migliore ſorte, che non era già stataquella che incontrato avea

nella propria padria. .

Diſpenſianci intanto di ſeguitarlo ne’ primi dìdel ſuo arri‘Vo in quella cit

t‘a, e faccianci a raccontare ciò che di mano in mano ſuccedette in Na

poli in ordine a lui ed alle ſue coſe. Fulminata che ſu dalla Corte Ar

civeſcovile di Napoli la ſcomunica contro il Giannone, e’ non ſi ſapreb

be

cui ſi testiſica che le genti componenti l’equipaggio o ipaſſaggieri non fieno inſermicci,

pe attaccati da qqalche morbo contagioſp, fl chiama nel regno di Napolifrde della ſali-rr, t

1L Magiſtrato deſtinato a queſto fine lì chiama .Tribunale della ſalute. n. dell' ed..
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be ridire quanto ed in quali varie guiſe il ſuo nome lacerato foſſe dalla

volgar gente s`1 ne' pubblici luoghi, si nelle private ragunanze. Ella

non ſervi a’ ſuoi nimici, ſe non per iſcovrirſi con un più colorato pre

testo apertamente tali appo il volgo; e giunſero a tanto le traſportate vo

ci popolari e le macchinazioni di costoro, che ſecondo egli ci narra in

una lettera ſcritta molti anni appreſſo dal castello di Ceva al Sig. D.

Franceſco Mela ſuo particolare amico , faccendo egli per mezzo di

ſuo fratello obbligare in giudizio una Univerſità del Regno (I), perchè il

od

(5) Qui per univerſità non devefl intendere un’ univerſità di ſtudi tal come-ve n’ha in

Molte città coſpicue dell‘ Europa: ma ſolamente una comunità ſia di città, terra, o villag

gio nel regno di Napoli detto altrimenti caſale. Queste comunità ſono ordinariamente go

vcrnate da due ſorte dl magi/iran’. All’ uno appartiene l'amminiſtrazione della giuſtizia tan

to civile che criminale, o che ella fl ristringa alla baſſa ed ínjíma giuriſdizione, o ch’ ella ſi

dilati al mero e miflojmpçrv e ad altrettnli diritti dalla ragion diflata inalienabilmm” deferiti

al ſovrano. L'eſcrcizro dl si fatte giuriſdizioni ſecondo le conſuetudini uſi ed abuſi più o

meno influenti ſulla coſtituzione politica delle comunità può ritrovarſi unito in una ſola per

ſona, o diviſo fra molte. L'elezione di un tal magiſtrato dipende ora dal conſiglio de’

Miniſtri del Re , ſe lc _comunità hanno tuttavia la felicità di trovarſi in demanio: ma ſe col~

la perdita di queſto ctvrle _vantaggio ſi trovano aver ſubito il duro giogo del tuffi/ſaggio,

ſotto di cui con grave dctrrmento della Corona gemono da lunga ſtagione la maggior parte

di eſſe, la ſcelta di un tal magiſtrato compete allora tutta al voler de' baroni. Egli porta

nell' uno e nell' altro caſo il nome di Giu-dm o Governatore.

L’altro magiſtrato e incaricato della ripartizione delle taſſe, dell’ eſazione delle gabelle,

della impoſizionc de' tributi dovuti al ſovrano , dell' amminiſtrazione del danaro pubblico ,

della manutenzione de' diritti e della conſervazione de' beni e privilegi della comunità:

egli ha iſpezione ſull' annona, ſulle ſtrade , vie, boſchi ed altri luoghi pubblici; e general

mente ſu tutto ciò che potrebbe paſſare ſotto il nome dipalizia, o come eſilil chiamano buon

governo. L’elezione n’è per lo più riſerbata libera ai comizj degli abitanti , che a queſto

ſolo riguardo meritcr ebbono _chiamarſi riſtaJini; e dipende principalmente oltre all' oſſer

vanza di alcune poche formalità dalla pluralità de' loro ſuffraggj. Ordinariamente ſono ap—

pellatiſr‘ndieí; ma il loro nome può variare ſecondo la varietà de' luoghi; non altrimenti

che il loro numero ſi proporziona all' eſtenſione della. comunità, ed al numero de' ceti

che la compongono. Queſto magiſtrato rappreſenta dunque il popolo, o_ſia ll numero degli

abitanti preſi collettivamente: ed_in tal qualità di rappreſentante aſſume il decoroſo titolo di

Univerſità. Con‘unadi queste univerſità aveva. a fare ll Giannone. _

Dopo di aver fiſſato il genuino ſenſo della parola unìwrſirà il lettore non :ſdegnerà forſe

di trovarſi invitato a riflettere che da tutto ciò che ſi è finora. rapportato e da. quel che la.

brevità di queſta nota non permette inoltre di rapportare e' ſarebbe facile il vedere che de’

ſuddetti due magiſtrati l’un-fia ſeal: o &arci-ale, l'altro nmn'eipale e popolare-:che le loro fun.

zioni quantunque di natura e dl origine differenti poſſano eſſer compatibili coll' ammini

ſtrazione inferiore dello ſtato: che l'alleanza della monarchia e della deurorrazia, qualunque

vantaggio ne attende. la felicità de' popoli, non ſia un ſiſtema affatto chimcrico: che abbia

anzi un tal fiſtema realmente da più ſecoli ſuſIÈſtito, e ſuſſiſta tuttavta in un' ampia region

d’Italia: e che a qualche picciol divario preſſo queſto piano non differiſca nel fondo da

quello che un profondo filoſofo de' noſtri giorni ha nelle ſue opere commendato e che un.

ſavio miniſtro di ſtato ſi è non ha guarì adoperato di fare ed ha in parte fatto adottare al

la Corte diFrancia. Queſto politico perde, egli è vero, il merito della_ novità del ſuo

iano: ma egli acquiſta in iſcambio quello di averlo propoſto come ll meglior mezzo da al

feggerire i mali politici onde è afflitta la ſua patria, d'aver-lo adattato ai lumi del ſecolo

ed esteſ’o al bene dell' umanità in generale, purgandolo da quei difett_t che nel regno di

Napoli aveanvi introdotti o impedito di correggervi per lo ſpazro di più ſecoli la barba

rie de' tempi, l’aſſenza del principe , le depredazioni de’ ſuoi_ luogotenentr,_e lo ſpirito

uſurpatore de’ cherici tutte cauſe potentiſſima ad istupidire l'animo de’ ſudditi, e‘l di cui

maligno influſſo può rendergli ſuſcettibili di errori di ſuperſtizrone dl petulanza e di una

depravazione totale di coſtumi la più fatale delle malattie morali._ _ _

Aqueſte rifleſſioni ſi può di più aggiungere ſenza forſe correr un evidente pericolo dl errare

che l’Italia. ſia il ſolo paeſe in Europa il quale offre alla conſiderazxone _umana una maggiore

epiù utile varietà d'oggetti , tanto della natura che dell'arte. Che l’ingegno umano non

vi abbia ſoltanto prodotto de’ capi d’opera nelle belle arti: ma ch' _egli abbia eziandio in

piegato le ſue facoltia combinare e praticare le differenti forme dt governo e dare con

ciò molti bei modelli in politica la maſſima. ma la più penglxoſa ſcienza dell' uomo. n. dell' ha'.
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ſoddisfaceſſe dell’ opera ſua impiegata in difeſa di eſſa, vi ſu uno de’

Giudici il quale ebbe difficoltà ad accordargli la ſua dimanda; concioſ

ſiacchè diceva che il Giannone, quale ſcomunicato, avea un legittimo

e canonico impedimento, che gli toglieva il potere comparire in giu

dizio, e'l rappreſentare que’ dritti e quelle ragioni che bene ſe gli ap

partenevano innanzi della cenſura. A s`1 fatti ed a ſomiglianti inconve- _

nienti che venivanſi di giorno in giorno multiplicando, avendo riguar

do Carlo ſuo fratello ed i ſuoi più stretti amici, deliberarono ſeco di

togliere quai mezzi riuſciſſero co] trattare migliori a porgere loro alcun

riparo, ed a prevenire i maggiori mali, che la mortale rabbia de’ ſuoi

avverſarj, e l’apparenza almeno d'una ſcomunica già pubblicata avreb- ‘

bono peravv'entura prodotto co’ meno accorti, cli’ è quanto dire, col

la maſſima parte della gente. Eſſi ponderarono medeſimamente che il

Giannone eſſendo ricoverato in Vienna, ed avendo@ ivi biſogno della ,

protezione di ciaſcheduno cortigiano per tenerſi al coperto degli‘ altrui,

aſſalti e raggiri,~n0n era da ſiimare lodevole coſa il comparirvi in guiſa‘ "

che le perſone della Corte, chi per l'un-fine e chi per l’altro poteſſero

agevolmente trovare preteſti di non riceverlo ſotto al loro patrocinio.

Si ,rivolſe adunque Carlo per comune conſiglio al Preſidente Argento,

ſiccome a colui che fino allora moſtrato avea ſingolare ſollecitudine. pe‘l

Giannone, ed il pregò che colla grande autorità ſua e più colla ſua ‘ſo

praffina prudenza cercaſſe alcun modo da togliere onorevolmente di mezf

zo queſta cenſura. Poteva per verit‘añilPreſidente ciò fare di leggiiſiejrizj

non tanto per quella podestà che gli prestava la ſua dignità di Preſidente `

del Sagro Conſiglio e di Reggente della Cancelleria, quanto per la par

ticolare cognizione che gli competeva, ſiccome a Delegato e però vin

dice della Regale Giuriſdizione, ſull' abuſo che i Clierici fanno dell’ au

torità loro, e ſopra i danni e ipregiudizj che non ceſſano d'arrecare,

come meglio ne viene loro deſtro, a i dritti ed alle preminenze regali,

le quali erano con cocesta cenſura ſenſibilmente offeſe. Ma troppo rare

volte avviene ſecondo_eſperienza, che uomo per altri s’intereſiì da vero.

Dopo la partenza del Giannone l’animo del Preſidente Argento s'era ver

ſo di lui alcun poco rallentato; e quindi alle preghiere ed alle calde*

iſtanze del fratello non volle,‘-quale che la cagion ſc ne foſſe, ado

perare que’ mezzi e quegli ſpedienti, che ſomministrati gli erano dall’

alto ſuo credito, e d'alla immenſa autorità che avea ſra mani. Egli

fece ſembiante di credere che il Giannone farebbe miglior ſenno a

comporre amichevolmente quella .faccenda col Cardinal Arciveſcovo,

per la ual coſa di bel nuovo indirizzò Carlo al P. Roberto de Cillis

ſuo con eſſore egualmente che del Cardinal Pignatelli. A nulla valſe

non per tanto in tal affare l’antorevole interpoſizione del Preſidente preſſo

cotesto Padre, il quale tornò a metterſi in tal ſopracciglio, e ſeppe si be

ne fare il difficile e’l ritroſo, ch’ e’ non vi abbiſognava di più per fare

altrui intendere, com’ egli non avea voglia d’impacciarſene nè punto

nc poco. Veg
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Veggendo adunque Carlo Giannone che le ſtrade fin allora tentate

non riuſcivano bene, ricorſe al conſiglio di Franceſco Santoro in quel

tempo Segretario del Regno e dipoi innalzato al ſupremo grado di Reg

gente del Collaremle Conſiglio. Era queſti uomo di gran talenti e di ſin

golare abilità nel maneggio e nella pratica degli affari, perchè godea la

ſomma grazia del Vicerè Cardinal d'Althan, il quale ſoleva bene ſpeſſo

ſeguire i conſigli di lui. A qUest’ uomo Carlo Giannone rappreſentò

l'imbarazzo in cui egli e Pietro ſuo fratello ſi rattrovav’ano in occaſione

della già nata ſcomunica, i mezzi ch’ avea tenuti per procacciare di to

gliere coteſta larva dalle adombrate menti degli uomini, il particolare

contegno ed albagia di che i preti e i frati facevano allora moſtra più

che mai; dopo di che addimandò il ſuo parere 0d intorno ad un miglior

modo da recare coſtoro a ragionevole partito , ovvero a trovare miſure

più efficaci e riſolute che ve gli coſtrigneſſero loro malgrado. Il Santoro a

vendo dinanzi agli occhi tutt-ii particolari riguardi che occorrevano in quell'

affare, per migliore condotta il conſultò particolarmente col Preſidente

Argento, il quale con accorte ragioni egli traſſe al ſuo parere; e quindi

con pieno avviſo ed accordo avuto col Preſidente , ſiccome amico del

Giannone, tale conſiglio dette al fratello di lui che all’ eſecuzione di

eſſo egli ſervire doveſſe di neceſſario e tanto più opportuno istrumento.

Inſinuò adunque a Carlo ch' aveſſe ricorſo al Vicerè con un ben ragio

nato memoriale, eſprimente non meno i gravi torti che da quella sì in

giuſta cenſura erano cagionati alla particolar perſona e fama del Gianno

ne, che ancora le rilevanti offeſe ed i gran pregiudizj che quindi ritor

navano a’ ſupremi -dritti dell’ autorità regale. Così fece Carlo, com

mettendo il rimanente dell’ opera alla fede] cura ed induſtria del Santo

ro. Di fatto costui mettendo in viſta le gravi e pregiudiziali conſeguen

ze che gli Eccleſiaſtici ſaprebbono in avvenire trarre di queſta cenſura,

valſe sì fattamente nell’ animo pria del Vicerè e dipoi de’ Reggenti del

Conſiglio Collaterale, che ſu riſoluto di formarſi una ſtraordinaria Giunta

di Giuriſdizione, cioè un ampio congreſſo de' principali Miniſtri di cia

ſcheduno Tribunale da ragunarſi nel Collateral Conſiglio collo ſpeziale in

tervento del Delegato della Reale Giurisdizione, e d'ambedue gli Av

vocati Fiſcali ‘l'uno del Reale Patrimonio, e l’altro della Gran Corte

della Vicaria (a); ed a tale aſſemblea fu commçſſo l’eſaminare ſe la ſo

-vrana autorità del principe rimaneva oltraggiata ovvero no da coteſta

ſcomunica, e quali ſpedienti più proprii ſi dovevano pigliare a togliere

sì fatto aggravio, ſe mai ve-ne aveſſe, non meno per allora che per

eſempio de’ tempi avvenire. Trat

ſ al I Miniſtri che furono invitati a queſto congreſſo, oltre a 'tutti i Reggentí del

’Collaterale Conſiglio, e‘l Delegato della Reale Giuríſdizíone, ſono i quattro C'tnoruota

del Sagro Conſiglio, il Conſultore della Curia del Cappellano Maggiore, e i due Av

vocati Fiſcali del Real Patrimonio, e della Vicaria. Libro de’ Notamenti del Conſiglio

Collaterale all’ anno [723. ſotto al ſegretariato di D. Franceſco Santoro.
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Trattanto il Giannone aPpena‘ giunto in Vienna, ſu’l primo trattare

che fece, trovò per la notizia che v’era già corſa della ſua ſcomunica,

forte prevenuto contro di ſèqualche Signore della Corte ed alcuno Reg

gente ancora del ſupremo Conſiglio di Spagna, ed in iſpezialtà il Reg

gente Poſitano che nel Conſiglio tenea quel poſ‘to per lo regno di Na

poli. Fu a costoro dato a credere che il Giannone avendo meritato

una sì ſolenne ſcomunica, troppo più ardito aveſſe di ſare nella ſua

opera, che’l ſoſtenere ſolamente con gagliardiai dritti e le preminenze

del ſuo principe. I nimici di lui s’accorſero tuttavia che cotesta non era

già la ſtrada da preoccupare tutte le—perſone contro al Giannone ,* quin

di ne venne loro penſata un' altra che aſſai bene riſpoſe al loro diſegno.

Eſſi cacciarono fuora una Voce che il Giannone non che impreſſa avea

la ſua opera ſenza licenza del ſuo Arciveſcovo, anzi ſenza neppure aver

ne Ottenuta la dovuta facoltà in iſcritto, ſiccome richiedonole leggi del

regno di Napoli, dal Callamal Conſiglio; e trovarono modo da porre in

credito una s‘r nera calunnia non pure tralle perſone della Corte ed i Reg

genti del Conſiglio di Spagna a cui la cognizione degli affari di quel

reame immediatamente s’apparteneva, ma preſſo anche la M. dell’ Im

perador Carlo VI, edi ſupi Segretarj di Stato. (a).

ll Giannone non ebbe adurare picciola fatica per iſgombrare le occupa

te menti di costoro; nè gli bastò di fare oſſervare a ciaſcheduno di loro

in particolare l'originale della licenza dal Collaterale Canſiglio conceduta—

gli in piè d’un ſuo memoriale, ed in’vista dell’ approvazione fatta della

ſua opera dal regio reviſore il Sig. Niccolò Capaſſo. E'. vi biſognò ol

tre a queſto che il Preſidente Argento ſcrivendo al Marcheſe di Rialp

Segretario di Stato ed a qualcheduno de’ Reggenti del Conſiglio di Spa

gna, ſpezialmente all’ Arciveſcovo di Valenza ch’ era di quello Prefi

dente e con cui egli teneva più particolare corriſpondenza, certi gli ren

deſſe della verità di queſto fatto. Il Giannone ſu in questo, ſiccome

per lo avvenire in ciaſcun’ altra coſa e ben conſigliato e validamente

afflstito dal Cavaliere Pio Niccolò Garelli bologneſe inſigne profeſſore

di medicina e famoſo letterato (b), il quale era in quella Corte onorato

per munificenza dell’ Imperadore Carlo VL delle cariche di ſuo prin—

cipal medico e di bibliotecario della imperiale libreria. Queſto gentil

uomo avea volentieri preſa protezione del nostro autore , dacchè aven- ‘

doglielo premuroſamente raccomandato il ſoprallodato Sig. Niccolò Ci

rillo ebbe occaſione ben toſto di conoſcerne il merito e la ſingolare doc

trina. Quindi poſe in opera il ſuo maggior credito preſſo la perſona di

Carlo Vl. per diſingannare la ſua ſovrana mente delle maligne informa:

210111

(a) Lettere del Giannone ſcritte a ſuo fratello in data de’ . .‘ .- Mag i0 1723..g

(b) Vedanſx le lettere-del Sig. Apoſtolo Zeno tom. 2. num. 43. 136. ed altri num.

appreſſo.
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zioni di che l’aveano pregna gli avverſarii del Giannone, e per fare

di mano in mano comprendere a quel principe ch’ egli avea nella.

perſona del Giannone uno de’ più illuminati e meritevoli ſoggetti de'

regni ſuoi, e nell’ opera di lui una nuova e vigoroſa difeſa delle ſue

alte preminenza e regalie. Riuſcì il Garelli felicemente in questo ma

neggio, e mettendo l’Imperadorein curioſità di leggere la- Ston'a Ci

. vile, con gran prestezza mandò ad eſecuzione l’ordine da S. I. M.

ricevuto di far cambiare all’ eſemplare dell’ opera da lui preſentato

gli la ricca coperta di che era vestito, perchè il poteſſe più como

damente leggere nel ſuo ſoggiorno di Praga, pe’l qual viaggio la

Corte era già in ſu le moſſe nella fine di Giugno del 1723. (a).

Non- giovò poco parimente a questo effetto il conſiglio dato al

Giannone dallo steſſo Cavaliere Garelli di offerire in dono a Monſig.

GiovanbenedettoGentilotti un corpo de ſuoi libri e di raſſegnarlo

alla ſua, cenſura! concioſliacoſachè costui eſſendo uomo ſaviſìimo e let

terato di gran polſo (1;), fuori di più altre inſigni qualità ch’ ador

navano la ſua perſona, s’avea nell’_ animo dell' Imperadore acquista

to il maſſimo concetto e la più-intima confidenza, per modo che lo

avea poco innanzi di per ſè nominato da bibliotecario della imperia

}e libreria, nel qual posto gli era ſucceduto ilGarellí , ad Auditore

della Rota Romana e quindi in appreſſo all’ Arciveſcovato di Tren

to ſua padria. In sì fatta occaſione il Giannone contraſſe amicizia

con quel degno prelato, e tanto più facilmente quanto dopo la pri

ma contezza che l’uno preſe dell’ altro , s’incontravano bene ſpeſſo

a caſa il Reggente Riccardi. napoletano Fiſcale del Conſiglio di Spagna

e valentuomo ancor egli di gran conto. (o). Quivi il Giannone gli

fece paleſe , mostrandogli l’originale licenza del Collarerale Conſiglio

quanto infame calunnia ſi era quella ch’ aveano i ſuoi malevoli fatta

credere alla M. del ſovrano ed a’ ſuoi miniſtri. Avvenneopportu

namente dopo-questo che Monſig. Gentilotti eſſendo un dia privata

udienza dell' lmperador:: , affine divtOglierne congedo e partirſi per

Roma, S. M. I. il miſe in ragionamento ſull’ opera del Giannone;

al che egli non ceſſò di dirne aſſai di lode ed eſaltarne l’erudizione
e l’ utilità. Indi domandato dall’ Imperadore s’ era vero, che vla ſi

foſſe stampataſenza prima impetrarne la facoltà del Canſiglio Collare—ñ

rale

S

(a) Lettere del Giannone ſcritte a ſuo fratello ne'mefi di Maggio e di Giugno

dell' anno x 723.

(b) Vegganſi intorno a quello dotto uomo le lettere del Sig. Apostolo Zeno

10m. 2. num. 75, 34, 2.04, e 205..

( e) Si parla molto vantaggioſamente del Reggente Riccardi dal Sig. Apostolo Ze

no nel tom. 2. delle ſue lett. num. 15, 43, 84, 136, 207, zio.
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mio, e' replic’ ehe non v’ era falſità maggiore di queſta; poichè aVea

-co’ ſuoi proprii occhi oſſervata quella licenza ottenuta in iſcritto. Di

tutto ciò, ſecondo ch’ era ſucceduto, Monſig. Gentilotti ne dette

ſollecita notizia al Giannone, perchè cominciaſſe pure a ſperar bene

del favor dell’ Imperadore ( a). _ .a

A queſto modo e con- sì fatti ajuti il nome e’l valore del Gianno

ne veniva preſſo la Corte tratto tratto meſſo in giusto grado di ſiti

ma e d’onore, e l’iniqua macchinade’ ſuoi malevoli ſventata rest‘ò

nella mente del ſovrano e de’ ſuoi miniſiti. Che anzi coſtoro mostra

ſono in prima d’eſſere forte ſcandalezzati della ſcomunica fulminata

dalla Corte Arciveſcovile contro il Giannone per non aver dimandata

nella stampa de’ ſuoi libri l'arciveſcovile licenza: fu quella riguardata

da’ più illuminati Reggenti del Conſiglio di Spagna ficcome un nuovo

e grave attentato contro a' regj dritti, che ragione ne’ prudenza non

voleva che andaſſe eſente da opportuno e memorabile provvedimen

to. Ed alcuno peravventura ſarebbeſì preſo da ue] ſupremo Confi
ñglio o almeno in efficace modo rappreſentato aqS. M. L ove trat

tenuto non lo aveſſe la notizia e dal Giannone comunicata a ciaſche

duno Reggente, e dal Preſidente Argento ſcritta a qualcuno di loro

che il Regio Collaterale di Napoli entrato nello ſteſſo riguardo avea

determinato a radunare una straordinaria Giunta di Giuriſdizione per

eſaminarvi di propoſito quello affare medeſimo. (b). Il Giannone pre

ſe quindi cagione di trattare familiarmente que’ Reggenti e ſcorge

re di ciaſchedano l’indole ed i ſentimenti, affine di poterſene avva

lere ſecondo il biſogno , quando mai avveniſſe che nel loro Conſiglio

ſi aveſſe a prendere verun partito ſulla ſua cenſura, per difetto del

ia ſuddetta Giunta di Giunſdizíone, della qUale que’ Reggenti s’ aſpet

ravano l’eſito. Egli trovò quaſi in ognuno de' Reggenti Togati e

de’ Conſiglieri militari di quel Conſiglio ben inclinata volontà verſo

di lui ed acceſo zelo per gli dritti del loro ſovrano. Infra i Milita

ri i] Conte di Cervellon ſpezialmente, e tra i Togati i Reggenti

Perlongo ed Almarz (J) uſarongli ſingolar corteſia e lo ebbero in gran

~de onore, ſiccome quelli ch’ erano forniti di ſufficienti lumi per ſa

pere diſtinguere il merito del nostro autore e della ſua opera. - Più

ancor particolarmente egli ſtimato fu ed onorato dall’ Arciveſcovo di

Valenza Prefidente di quel Conſiglio , il quale poichè era de’ vale‘n

tuomini bravo conoſcitore inſieme ed amico, di ſpeſſa converſazione

richiedeva il Giannone e d’intima familiarità. Troppo mi distendereí

ne

(a) Lettera del Giannone al fratello in data de’ 2 Giugno 1723.

(b) Lettera del Giannone ſcritta a ſuo fratello in data de' 9. Ottobre 17²3~ Lët

-terebſcritte dal Giannone al Preſidente Argento in data de’ rs Settembre. e I?o N°
vem re 1723. - ì

(S) Forſe piuttoflo Aſmara.
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nel dire, s’ i0 narrare voleſ’ſi qual favore egli _ricetxtte e quante

particolari dimostrazioni di stima dal Reggente Fiſcale Aleſſandro Ric

cardi uomo, ſiccom’ è noto, 'di pregevoli talenti e di ſperimentato

valore in più maniere d’erudizione nell’ eccleſiaſtica ſpezialmente,

sì bene di difficile contentamento nel guardare il merito e le fatiche

altrui e d’aſſai facile prevenzione verſo le ſue. (a ). Egli avea , an

zi che il Giannone capitaſſe in Vienna, ricevuta la Storia Civile in

contanente ch’ ella fu in Napoli pubblicata, e lettane qualche p0rzio~

ne sì ne ſcriſſe a ſuo modo il proprio parere al Sig. Annibale Mar

cheſe gentiluomo napoletano (b): ,, Del libro di Giannone ho già

,, quì letto intero il primo volume e parte del ſecondo: v’ ho ſcon

,, tro più falli in istoria ed altro, come dire, che Italia fuſſe distinta

,,- in provincie da Adriano: che al tempo di Costantino lo ſtato

-,, dello impero fuſſe quale lo rappreſenta la Notizia: che Teodori—

,, co Re d’Italia reggeſſe come Signore, non come tutore del fan

,, ciullo Re di Spagna, le terre ch’ e’ reſſe della Gallia: che Grego

,, rio Magno deponeva i veſcovi di Napoli: che Carlo Magno colla

,, corona imperiale non acquistò che un titolo , e molte sì fatte fra

,, ſche. Ma error niuno contr' alla religione o a buon costume o

,, alla modeſtia e diſcrezione non vi ſcontro, ſe error non vogliam ,

,, dire l’attribuire tropp’ autorità al Pontefice Romano , com’ e’ ſ0

,, vente fa. Ne ci ho ſcontro parola veruna tracotata nè conſide

*,, razion alcuna contr'a' Chierici o a’ Monaci che buon fuſſe ſtato di

,, tacere. Solo alla facciata 376 ſono parole che quando le leſſi

,, non mi fer noia; ma- poi ripenſando vidi che potevano ſoggiacere

,, a calogna , quaſi nomaſſe ſuperstizione l’orare pe’ defonti; ma per

,, tutto il reſto ſió comprende apertamente ch’ e’ danna ſolo gli abuſi

,, e’l fine avaro de Monaci in tali opere; ſenzacchè altrove e’ danna

,, l’error de’ Greci contr’ al Purgatorio (benchè falſamente s’attribui

,, ſce tal errore a’ Greci), e quel di Lutero contr’ all' orar pe’ mora

,, ti. Ma generalmente l’opera è verſo di ſè buona ed utiliſſima,

',, ed io vado poi gridando che bramerei lo studiaſſero ben bene que

-,, ſti Signori del mio Conſiglio, acciocchè intendeſſero le materie

,, donde ſi- ſovente hanno a deliberare ſenz’ averne contezza alcuna;

,, e già da uno di loro ho impetrato che con cura e diletto la legga.

,, Non poſſo dunque giungere a. comprendere la ſciocchezza o viltà

,, così univerſalmente dimostrata abbandonando alla rabbia di coresti

,, ghiottoni un libroñsì utile”.

lo non ſo ſe poichè il Reggente Riccardi trattò d’ appreſſo l’auto

re della Storia Civile ed ebbe con lui intorno a quella diverſe confe

ren

(fl) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 25 Novembre x724. Lettere del Zena

volum‘. 2. num. 207 e 210.

(a) In una lettera in data de’ 13 Maggio 1723.
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‘renze, ſi rimaneſſe ancora nell’ opinione di aver per falli {ſalaria al

cuni di quelli ch’ e’ chiama tali. So bene ch’ egli trovando nel

Giannone conformi ſentimenti a quegli ch’ e’ nudriva, con piacere lo

accolſe .nella ſua amicizia e nella più intrinſeca dimeſtichezza, piñ

gliando di lui non meno che della ſua opera una' valida e fervoroſa

difeſa ne’ fatti e nelle parole. (a). Queſte ſono le perſone nel rag.

guardevole miniſtero impiegate del ſupremo Conſiglio di Spagna , di

cui il Giannone ſi procacciò in Vienna l'amicizia e la ſtima. E nota

bile che tra tutti i miniſtri di coteſto Conſiglio, quegli ch’ ebbe per

iui minor riguardo, fu il Reggente Poſitano napoletano uomo povero

d’ingegno e però ſuperſtizioſo. ~

Accennerò ora que’ tali che i-nſu’l ſuo primo arrivo in quella città

ſpinti da certa naturale vaghezza di conoſcere perſonalmente quegli

uomini che ſono il più per fama rinnomati, fecero opera a prendere

ſeco conoſcenza. Tra i Napoletani, che non ne ſoggiornavano po

chi in Vienna, udendo ciaſcuno che v’ era nel loro paeſe un uomo

che avea avuto il coraggio ſecondo alcuni o l’ardimento ſecondo al*

tri di ſpandere nel pubblico tali maſſime e ſentimenti che non v’ era*

nolſtati giammai prima ſe non che da pochi privatamente coltivati;

quaſi ognuno di loro ebbe curioſità di praticarlo poichè egli ſi ſu

colà arrivato. Quegli non per tanto, a’ quali il Giannone ſi ſtrinſe

in amicizia , ſi furono D. Pietro Condegna, D. Carlo Barone, e l'A

bate Torques dotti preti napoletani, il Signor Giuſeppe Proccurante,

il Signor D. Ferdinando Porcinari, e’l Signor Gabriele Longobardo

uno de’ primi e più_valenti medici della Corte (b), il quale vi era

onorato col titolo di Protomediro del regno di Napoli. De’ foreſtieri

che vennergli a prima giunta a far viſita e che a mano a mano, com?

eſſr capitavano in Vienna, no’l laſciavano inconoſciuto, io non po—

trei tenerne eſatto conto, dappoichè eſſi non furon pochi;~ e dalle ſue

lettere ſi ſcorge che non v' era perſona di qualità che od in quella

città dimoraſſe, o per eſſa faceſſe paſſaggio, la quale non foſſe preſa

dal piacere di aver ſecolui una o più converſazioni. Mi giova di

ricordare qui ſolamente il famoſo Generale Conte di Bonneval, ch'

era in quel tempo. al. ſervigio della caſa d’Auſtria e che pochi an

ni appreſſo ſi reſe in Europa ancor più rinomato ſotto il novello n0

me e dignità di Oſman Paſcià. Queſt’ uomo, di cui la viva e poró

tentoſa memoria ſi fu 'uno de’ molti doni dalla natura ſortiti, avea

forte inclinazione alle ſcienze‘e ſi dilettava grandemente della com—

Pa'

(4) Lettere del Giannone a ſuo fratello in data de’ 9 Ottobre 1723; e de’ 25

Novembre 1724.

(b) Vedaſi l’elogio che fa del Sig. Longobardi Apoſtolo Zeno nel MD— 2‘ dell:

lie lettere num. 138.
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pagnia degli uomini ſcienziati. ~Egli avea letta la Storia Civile ed am

miratala; non volle traſandare l'occaſione di conoſcerne l’autore, col

quale aVuto più lunghi ed amichevoli abboccamenti, reſtò di tal fat

ta impegnato negl’ intereſſi dl lur che ben ſi può dire d’eſſerne ſtato

in quella Corte, per quanto altro _tempo vr ,fu’rn grazia, uno de” po.

chi e veraci protettori. E ſoggwgnerò in queſto luogo, per non

tornarne a ragionar di be] nuovo, quello_ che mi ſu riferito da un

degno perſonaggio da avernegli mdubitata fede, il quale efl'endo in

Coſtantinopoli in continua converſamone col Conte di Bonneval, già

allora in qualità di Paſcià impiegato .ne’ ſervigj della Porta Ottoma

na, oſſervò il medefimo nel ſuo ritiro di Pera ſpeſſe volte occu ato

a rileggere con ſommo diletto la Storia Civile, ed informatolo ello

infelice ſtato in cui il Giannone ſi rattrovava a quel tempo nella cit

tadella di Torino.: il Bonneval commoſſo da viva compaſîione gl' im

poſe che come ſarebbe per tornare in Italia proccurafl’e d’ indagare

e fargli ſapere le vie ed i mezzi più opportuni da indurre il Re di

Sardegna a rilaſciarlo di quella prigionia, poichè egli di là vi ſi ſareb

be, quanto più poteva, efficacemente maneggiare. Ma non v’ ebbe

luogo a queſto trattato, concioſîiacchè il Conte di Bonneval poco

dappoi che coſtui pervenne in Italia, ſ1 mori, e’l Giannone il. ſeguito

di breve. ,

Mentre il Giannone s’aflîaticava ed in Napoli ed in Vienna co’

ſuoi maneggi' a toglier via dagli occhi del volgo i] velo della ſua ſco

munica , la'Corte 'di'Rorna s’avviſò di dare a questa un nuovo e più

fermo appoggio per mezzo della ſolenne proibìzione, che la Congre
gazione vdel S. Uffizio fece della ſua opera il di l di Luglio dell’ an

no 1723; il tenor della quale può vederſi quì ſotto (a). Non furono

con tutto ciò i ſuoi malevoli interamente contenti di coteſta cenſu

ra: efli avrebbono deſiderato che la Congregazione del S` Uffizio ſoſ

. ſe

( a) -Decretmm Fm‘a . die 1 :Zum anni 1723. In Congregazione generali S. Roma

rzae, E9" univerſali: Inquí :zioni: ba ita i” Palatío Apo/folico cora” SSmo. Domino nofln

Innocentio Di‘uiua Prooidentia Papa XIII, ac Eminentifl‘. {9° Rewrendifl‘. Domini: Car*

diualibu; i tata Republica Cbri/Ziaua contra barre-tira”: praoitarem generalibm Inquiſita

ribur a S. ?Kde APQ/lolica ſpecialiter deputati!, SSur. Domina: nofler Innocentiu: XIII.

babíeir pria: pluriumque inſignium i” S. Tbeologia Magiflrorum, ac Profdſorum , nec

nou memoratae Congregatiomr S. R. E. in tom Republica Chi/Hana Genoralium Inqui/ì.

”rum votir, libro: typi: editor, è? in quattror tomo: diviſor, quibus ”mſm efl:

Dell’ Istoria Civile del regno di Napoli libri 40. ſcritti da Pietro Giannone

Giureconſhlto ed Avvocato Napoletano. In, Napoli 172 3. per lo Stampatorc

`Z\"ícca_]c`z Naſh, Probibeudor, atque damflandor tcnſtdt, prout pmi-ſenti decreta auctori.

tate Apoſlolica omnino Probibet, EJ" damnat, ati continente: domina!, è? propaſizz'gm;

quamplurima: falſar, temerariar , fcarrdalqſar, ſeditioſa!, Per ſummam calumníam inju

riuſo: omnibur Ecole/Zoo Qrdiuibm . 65" mi Eccleſia/tirar,- Hierarcbiafl , Praejèrtim S_ Se

.di Apo/Zolicac, erronea: ſcbrſmaticar, atque ímpiar, è? baercfir ut minimum ſapiente:

Has
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ſe più oltra andata a dannare fin anche qual eretiche alcune propoſtñ

zioni contenute nella Storia Civile (a); laddove que’ teologi e qualifi

eatori dopo lungo e maturo eſame impiegato ſopra di un libro ch’ at

tacca di fronte le pretenſioni e gl' interefii della Corte di Roma, non

vi aveano ſa uto incontrare verun motto che d’eſſer dichiarato ere

ticale merita e. il Giannone intanto ſiccome per conſiglio del Ca

valiere Garelli` e d‘altri ſuoi amici ſi era applicato a comporre una

ſcrittura, nella quale con giuridiche e tcologiche ragioni proccurava

di difenderſi dagl’ ingiusti ed irregolari fulmini contro alla ſua perſo

na vibrati dalla Curia Arciveſcovile di Napoli (b); così volle avVa

l‘erſi di questa occaſione per fare inſieme in una ſeconda parte di

quella l’apologia della ſua opera , dagli errori volgarmente appostigli

rivendicandola e dalle ingiurioſe qualità di che notata l’avea il Tr-l

bunale del S. Uffizio nella ſua- cenſura, dimostrando al tempo mede

ſimo di quanto poco conto ed autorità eſſer quella dovea nell’ animo

di ognuno , e nel regno di Napoli ſingolarmente dove nè il Tribu

nale del S. Uffizio di Roma nè la Congregazione dell’ Indice non

ſono in alcun modo riconoſciuti. Fu queſta ſcrittura dettata a dop

pio fine: l’uno era di traſmetterla in Napoli per istruzione di quei Mia

nistri che convenir doveano nella Giunta di Giuriſilizione (e),` e l’al

tro per informare eſattamente quegli del Conſiglio di Spagna di tutti -

i fatti e ragioni, o'nde quella comunica s'avea a riputar nulla ed a’

regali dritti pregiudiziale; perchè costoro ſi diſponeſſero, qualora la ſ0

praddetta Giunta di Giuriſdíziane indugiaſſe a trovarvi riparo, a-pigliat

da loro que’ rimedii che l’importanza dell' affare richiedeva. Non è

quì da. tacere ciò ch’ egli ſcrive in una lettera a ſuo fratello ( d), che

questa~

H0: igltur libro: fit probibitor, è? damnaror Sanfl‘ítar ſua amar, ne quir, cujufcumque

_ſir ſiam: EJ" conditionir, rullo modo @ſub quocurnque Praetexm its-rum imprimere, ‘vel

imprimifacere, neque jam quoctunque loco, Es’ quormnque idiomace imprqſſor aPud ſe

rctinere, {5" legere audear, ed eo: ordinarii: Iocornm, aut Haereticae pranitaxír Inqui

fitaribm flatim , EJ' cum e eau tradere {5° confignare teneatur, ſub poenir in Indice li—

bromm probibítomm e‘ontentír, aliirque Poenir arbitrio Sanüíraeir ſuae infligena'ir.

Antonin: Lancionm S. Romance , ò" univerſali: Inquifitionir Notari”: -- L S. Ut‘…

Die 5. Fulííſupradiſlum decretum affixum, {9° publicamm fuit ad ‘Ual‘vlü Bafilicae

Principi: Apoflolorum, Palatit’ S. Officii, in Arie Campi Flame. ö’ uliir locir ſolitir,

{9° conſueti: Urbi': per me Petrum Romolatium ſupremae Inquífitioni: Curz/brem.

( a) Lettera del Giannone al Preſidente Argento de’ 7. Agoſto 1723. Trattato de‘

Rimedj parte Ill. nel principio.

(b) Lettere del Giannone al fratello de' 3r- Luglio e de‘ 7. Agoſto 1723. Lettera al

Preſidente Argento de’ r 5. Settembre 1723.

(e) Lettera di Cai-lp Giannone a Pietro ſuo. fratello in data de' 13- Agoſto l723

(d) In data de' 3t. Luglio 1723.
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questa ſua difeſa ſembrò a’ migliori e più illuminati uomini ch’ 'erano

in Vienna tra' ſuoi amici teſl`uta ſu’ principj tanto diſcreti e tempe

rati ch’ e’ ſi credette di far bene, non faccendola paſſare nelle mani

de’ più dotti e riſvegliati Reggenti di quel Conſiglio, riſerbandola

ſolo ad uſo di tal altri cui bene ſi conveniſſe, per la mediocrità de’

loro ſentimenti, di leggerla. Egli ebbe penſiero, poichè la ſi fu com

piuta ed approvata dal Cavalier Garelli e dal Reggente Riccardi, di

` mandarla alla stampe: e concioſîiacchè difficilmente ciò ſi ſarebbe po

tuto eſeguire in Vienna per diverſi riguardi, egli s’avea già trovata

perſona che volea addoſſarſi il carico di farlo nel miglior modo riu

ſcire in Tirnaw città dell' Ungheria (a). Ma fu opportunamente

ſconſigliato da quegli steſli ch’ erano per altro approvatori della pri-,

vata ſua ſcrittura , di renderla pubblica colle stampe , per non dare

nuova cagione a' ſuoi nimici d'inſerocire via più e coſi guastare del

tutto i fatti ſuoi (b). Corſe non però ſcritta a mano in Vienna in

Napoli ed in altre città d‘Italia per le mani degl’ intendenti e de’ cu

rioſi, infino a che fu la prima volta inſieme con altre opere del nostro

autore cacciata in luce in Ginevra nell’ anno 1752. ſocto in titolo di

Opere postmne di Pietro Giannone. -

Non è quì meſtieri di dare a’ leggitori un dìstinto ragguaglio di

tutto ciò che ſi ragiona in questa ſcrittura, dacchè ella eſſendo più

volte impreſſa poſſono eſli di leggieri averla nelle mani. Mi giova

di notar ſolamente quello che vi ſi contiene di più particolare. Tra'

varii argomenti, ſu' quali egli diſcorre nella ſeconda parte ſpezia]

mente di eſſa, la quale con Più particolar nome appellar gli piacque

[Zoologia, v’ è un trattato ſtorico-critico intorno al concubinaro (o) , nel

quale s’ingegna di dimostrare in difeſa di ciò ch’ avea ſcritto nella

Storia Civile che il concubinato era congiunzion legittima ed onesta

preſſo i Romani al modo steſſo che lo fu medeſimamente appo i

.Greci e gli Ebrei:. ch’ avea ſua particolar natura, forma, ed effetti

civili: che ſu in quella repubblica istituito e praticato per giusti e ſa

vii fini , come un matrimonio imperfetto e meno ſolenne, con pub

bliche leggi non però stabilito ed ordinato. Quindi procede a ragio

nare che l'ebraica diſciplina toccante ſimile congiunzione non ſu giam

mai riprovata nè da Cristo nè dagli Apostoli, e molto meno il ſu

ia romana la quale s’avea _più convenienza colle leggi naturali_ e po

ſitive: che perciò non fu da’ Cristiani bialimata quale illegittima, anzi

tra

(a) Lettera del Giannone ſcritta a ſuo fratello a’ 2. di Settembre 17-23.

(b) Lettera al fratello de’ 9. Ottobre 1723. Lettera del Giannone al Prcſidente

.Argento in data de' rs. Settembre [723.

- o

(c) Opere Postume del Giannone part. 2. del Capit. 6. ſino al 14.
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tra di loro e pria di Coſtantino e di poi praticata e confermata in apñ'

preſſo dal Concilio I. di Toledoe dall’ autorità di S. lſidoroe di S. A

goſtino: quale intelligenza s’abbiano e qual fine le continue declama

zioni di S. 'Ambrogio di S. Giangriſostomo e d’altri Padri contro al con

cubinato: che non ostante le loro calde prediche e fervoroſe eſortazio

ni fu in oriente legittimamente continuato, fino a che non venne abo

ſito nel nono e decimo ſecolo per le costituzioni di Baſilio il Macedo

ne e Lione il Filoſofo: che più lunga durata ancor ebbe in occiden

te, laddove veniva autorizzatoe con frequenti eſempii d'illustri per

ſonaggi, e con' iſpeſſe leggi _de’ .principi temporali: che dipoi a poco

a poco eſſendo questa-conglunzione preſa a riguardare ſiccome meno

onesta da più canoni di Concilj e decretali di Sommi Ponteñci, ſi

cominciò tratto tratto nel decimo e undecimo ſecolo e negli altri a

questi conſeguenti a vietare prima a’ Chierici la pratica delle concu

bine, e quindi a dannarla ancora ne’ laici, ſino a che ne fu finalmente

interdetto ,ad ognuno il legittimo uſo dal Concilio di Laterano ſotto

Lione X, e dipoi dal Concilio di Trento. Queſto è l’intero raggua

glio di ciò che il Giannone _ci dimoſtra_ nel ſuo trattato del concubinato,

in cui non ſaprei qual più m1 lodare ſe la eſquiſita erudizione di che

è fornito, o la giudizioſa critica ed accuratezza con cui è dettato.

Intanto gli affari del Giannone cominciavano a prendere favorevo—

le aſpetto in Napoli così. bene che in Viepna. Gli uomini più ſav-ii ed

accreditati in ragione d’ingegno e di ſcrenza ch’ erano in Napoli ſi

ſcoſſero finalmente, mostrandoſi in aperto difenſori della Storia Civile

ed opponendoſi a tutta forza al torrente de’ volgari ſchiamazzi e delle

maligne voci de’ ſuoi detrattori. L’Abate Biagio Garofalo uomo notiſſi

mo nella repubblica delle lettere per diverſe ſue inſigni opere e per li

pubblici elogj che n’ ha meritato_ da’ più gran valentuomini (a) ſi e

gnalò in questa occorrenza più dl ogni altro. Egli non potea ſoffrire

per niuna guiſa che il Giannone ſoggiaceſſe a sì ingiusta oppreſſione;

quindi adoperò tutto ciò ch’ era in lui , per riſvegliare nel petto del

Preſidente Argento e degli altri ſupremi Ministri a favore del Giannone

il zelo dell’ intereſſe pubblico , ch’ era in loro quaſi del tutto ſpento. (b).

Il P. Abate di Miro napoletano uno de’ più grandi e profondi uomini

che s’abbiano avutoi Monaci Caſſineſi, s’impegnò egualmente a difen

dere il libro del Giannone dalle ſciocche accuſe che gli erano volgar

mente accagionate, faccendo ne’ ſuoi privati ragignamenti vedere

altrui quanto bene e veracemente queſto autore ragionato aveſ

ſe.`

(a) Vedaſi l’elogio che ne fa il Sig.“GiovanniClerico nella ſua Biblioteca ſcel;

ta tom. 20. pag. 169, ed il Sig. Apoſtolo Zeno nel vol. r."delle ſue_le_ttere.

(b) Lettera di Carlo Giannone' a ſuo fratello in data ’degli u Maggio 1725._

F
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ſe (a). Laondei Miniſtri della Giunta dall' autorità di cotesti valen

tuomini incoraggiati e dalla conſiderazione d'altri più rilevanti riguar~

di erano gi'a aſſai bene diſpoſti in favore del Giannone e contro alla

Curia ArCÌVeſcovile di Napoli, non meno ch' erano in Vienna i Reg

'genti del Conſiglio di Spagna. Di che il noſtro autore e i ſuoi amici

Preſero ſperanza che prima che terminato foſſe quell’ anno 1723, con

ſolenni e vigoroſi modi rimancſſero disfatti i diſegni dc’ ſuoi avverſa_

rii e rotte le loro reti. (b). Ma coſtoro che hanno vanto di non

mancar giammai d'accortezza, ſapevano bene vegghiare a più occhi

ſopra ogni particolare di quella faccenda; e mirando nella ſcomunica

d’un uomo privato impegnata da vero l’autorità'pubblica e la poteſtà

del ſovrano, s'aVviſarono più toſto che reſtarne al di ſotto ’con iſcor

no, prevenirne deſtratnente icolpi; e laddove prima il Cardinal Arci

veſcovo Pignatelli, conicche` da replicate istanze del Giannone ſollici

tato, non volle mai dare orecchio a veruna compoſizione: or ch’ egli

uardò da vicino il tempo meno propizio e ſtabilito nel Conſiglio Col/a

`terale il di 26 ‘d’Ottobre Per doverviſi tenere la Giunta di Ciur'iſdizione,

non indugio a mettere il primo in' mezzo propoſizioni d’accordo. ue

íte furono dcſ‘trnmcnte comuHÌCate per via del P. Cillis al Preſide’nte Alr

gento ne’ primi di di Ottobre; e “coſtui che 'non estimat'a, ovvero per

~meglio dire, non volea far rumore in quella biſogna, a'ccoltele grazio

ſamente, fece s`1 che Carlo Giannone s’andaſſe dal nominato Padre a

trattare ſe‘colui del più atto e convenevole modo da mettere le coſe

d'accordo. 'Io non ſaprei bene deſcrivere quanto da'qucllo ch' er'a,

cangiato trovò Carlo cote'ſto ſcaltrito Padre, dirò ſolamente che in più

’abboccamenti che il Giannone ebbe con lui, egli 'non ‘veſti che l’abito

di corteſia e di gentilezza, non favellò che in molli e melate parole,

ne’ verun ſuo partito fu mai rigettato ch’ e' pronto non foſſe e deſtro a

proporne degli altri: infino a che fu tra di loro co‘nvenuto ‘èol parere

ed approvazione del Preſidcnte Argento che il Giannone ſcriveſſe una

privata lettera al Cardinal Pignatelli, nella quale cercandogli ſcuſa del

non aver dimandata l'arciveſcovile licenza per l’impreſſione de’ ſuoi li

bri , poichè credeva che l'impetrazione di queſta s’andaſſe a carico del

lo ſtampatore ovvero del padrone della ſtampa, il pregaſſe quindi a

volerlo aſſolvere della cenſura per queſta cagione contro di ſè fulminata

dalla ſua Arciveſcovile Corte; in viſta della qual lettera il Cardinale gli

avreb

(a) Lettera di Carlo al ſud. degli rr Giugno 1723. ,, L’Abate di Miro non potete

,, credere quanto ſia impegnato a difendere il voſtro libro, mentre cogli amici ogni

,; giorno che gli'fannooppoſizíoní, fi ſerra nella ſua cella con` loro, e poi gl’ illumi

,. na e lor fa. lezioni veramente apostoliche-ed erudite ì'. _ .

(c) Lettera'delTGiamonea Carlo ?ſuo fratello dc’ 9 Ottobre, '6. e 13 Novembre

1723.
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avrebbe accordata l’aſſoluzione richiesta ſu d’un` privato foglio. E con—

cioſſiacchè il Cardinal Pignatelli ad altro non mirava col dare al Gian

none in s`1 fatta guiſa l’aſſoluzione, ſe non che ad ammorzare il ſuſcitato

fuoco, e rattenere in qualche modo le gagliarde riſoluzioni che i Mini

ſtri della Giunta minacciavano di dover prendere tra pochi giorni, fu

presto il P. Cillis a proporre per eſpediente che, poichè non v’cra

bastante tempo ad attendere di Vienna l’original lettera del Giannone,

la ſi ſcriveſſe da chiccheſſia a nome di costui ed anzi che giugneſſe il

dì ſtabilito in Collaterale per la Giunta, ſi preſent-aſſe al Cardinal Arci

veſcovo. Di ſarto la lettera ſu concepita e disteſa nella stanza del P.

Cillis colla data de 2 di Ottobre del 1723, e'l tenore può leggerſi nella

nota (a). In vista di questa lettera, fatto traſcorrere , per dare all'

affare qualche color veriſimile, un diſcreto termine, dal Cardinal Pi

gnatelli ne fu dettata l’aſſoluzione ſotto l’eſemplare di eſſa (la.) nel di

22 d'Ottobre dello ſteſſo anno 1723.

Fu queſta privata lettera d’aſſoluzione traſmeſſa incontanente in

Vienna nelle mani del Giannone, il quale come l’ebbe participata a'

Reggenti del Conſiglio di Spagna, costoro ſi mostrarono poco ſoddis

fatti del modo che s’era in Napoli tenuto per menar quell’ affare a

tale conchiuſione, che ben riſpondeva d’una parte alle mire del Cardi

nal Arciveſcovo, ma loro non ſembrava dall’ altra atta e proporzionata

a ſaldarei pregiudizj ed i gravi oltraggi ch’ avea quella cenſura appor

tati alle ſupreme regalie dello ſtato, le quali non altramente che in ſo

lenne ed eſemplar guiſa estimavano que’ Signori ch’ eſſer dòveano ven

- di- .

, (a) Copia. — Eminentiflimo Signore. ,, Mi viene ſcritto da Napoli d’eſ

,, ſerſi dalla‘ Curia di V. E. roceduto contro di nre a cenſure, per aver io fatto

,, ſtampare la mia opera della toria Civile del regno di Napoli ſenza licenza della me~

,, dt‘ſlma Auiveſcovile Curia, la qual opera ſottopongo alla cenſura della S. Madre

,, Chieſa, ſe mai in quella vi foſſe errore involontariamente traſcorſo. Mi dichiaro

,, eſſer ciò ſucceduto per ignoranza. ſupponendo che detta licenza aveſſe dovuto an

,, darea carico dell‘ impreſſore o del padrone della ſtampa; onde pentito ne chiedo

,, perdono, ſupplicandola umilmente a voler dare gli ordini per la mia aſſoluzione.

,, come lo ſpero dalla ſomma ſua benignità e clemenza; e riverentemente mi ſotto~

,, ſcrivo. Di V. E. Umiliflimo e Divotiflimo Servitore

Pietro Giannone.

Vienna a Ottobre 1723.

(b) Attento ſupradiäa copia epiflolae U. Doüon‘r Petri Giannone tranfiriptae o

ſuo originali cum quo contordat, ejurdemque tenore inooluntarii errorir, benigne Proce

dendo ſecundum regulam, &forſe-era S. Matrix Ecclefiae ergo Poenitenter, delegamw ö’

committimur farultatcm abſolvendi Praediffmn Oratorem cuicumgue Con qſſario qb eo cli

endo, aPProbato tamen ab Ordinario ſoci; condition:: adieäa ut in filma”: abstineat

_îimílìa Per ctr-are, ëpoenitentíam imponendam a L'onfqſflnia adímpleat, {5° ſatiifaciat,

&C.alinr {fa Datum Nenjmli in *nostro Arcbiepzſcopfllí Polat-'o die 22 Oüobrír 1723. —~

Franci cu: Cardinali: Pignatellus Arcbiepiſcopur. De mandato Eminenti mi, ö" Rc

-um ' mi Domini mex' Arabiepiſctoìpi jacobu: Collez Secret-‘armi'. . Ad Sigillm».

La ſaprgſcritta aſſoluzione da me conſîrva originalmente. f ‘ .

2 . ,



44 ' VITADI

dicate, dappoichè in violento e pubblico modo erano state offeſe. ( a ).

Eſſi conſideravano la cauſa perchè quella era ſtata -fulminata , ſiccome

una ſcandaloſa uſurpazione che gli Eccleſiastici tentavano di fare ſu’l

dritto temporale de’ principi, qual ſi è quello della stampa e reviſione

de' libri che alla ſovrana ordinazione ed economia compete del tutto,

ſenza che i Chierici abbiano alcun titolo legittimo a prenderne cono

ſcenza. Questa conſiderazione e i dilicati effetti di eſſa aveano meſſa

ſpezialmente nell' animo di Carlo VI l'Arciveſcovo di Valenza, il

Reggente Perlongo, e’l chgente Fiſcale Riccardi; coſicchè nulla me

no ch’ era ad eſſoloro ſembrato parve ancora all’ Imperadore un rime

dio pregiudiziale a’ ſuoi dritti quello dell’ aſſoluzione conceduta al

Giannone. Costui ci narra nelle ſue lettere (b) quanta fatica egli eb

be a durare per perſuader costoro che‘ sì fatta aſſoluzione da lui non

ricevuta che privatamente ed in ſegreto niun danno dovea arrecare a’

regali dritti, iquali non resterebbeno contuttociò di non eſſere in pub

blica e ſolenne guiſa riparati per opera del Preſidente Argento dalla

Giunta di Giuriſdizione. A questo patto eſſi al ſine s’acchetarono, fuori

del -ſolo Reggente Riccardi il quale volea in ciò, ſiccome in ogni al

tra coſa, adempiere eſattamente al ſuo dover di Fiſcale. (e). ~

Mentre sì fatte coſe s'agitavano in Vienna, e mezzi e ragioni ſi pro

ponevano da cavare di cotal fatto franca ed illeſa la regale Giurisdizio

ne, non ſi traſcurava in Napoli, quanto le narrare circostanze il ſof

frivano , d‘averla ſotto alcun riguardo e conſiderazione. In fatti co

mechè ciaſc'uno de’ Ministri della Giunta foſſe informato della privata

aſſoluzione mandata al Giannone dal Cardinal Pignatelli, non ſi laſciò

tuttavia di ragunare nel Conſiglio Collarerale al di stabilito de’ 26 di Otto

bre la Giunta di Giuriſdizione. ' ,

Intervennero in questa il Vicerè Cardinal d’Althan ſiccome Capo,v

iReggenti Mauleon, MazzaCCata, Ulloa, Alvarez, Giovene, e Piſaca

ne, il Preſidente del Sagro Conſiglio Argento in qualità ~di Delegato

della Reale Giuriſdizione, i quattro Capi delle Ruote del Sagro Conſi

glio D. Franceſco Solanes, D. Benedetto Valdetaro, D. Agnello Cap

pellari, e D. Carlo Carmignano, il Conſultore del Cap'pellano Mag

giore D. Bartolomeo Poſitano, l’Avvocato Fiſcale del Real patrimonio

D. Lodovico Paternò, e’l Fiſcal Criminale D. Ceſare Buonvicino. (d)i

I

' (a) Lettere del Giannone a ſuo fratello de' _6, e de' 13 Novembre 1723. Lettera

del Giannone al Prefidente Argento de’ 13 Novembre 1723. ' -

(b) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 13 Novembre 1723. Lettera al Preſi

dente Argento nella'steſſa data.

(a) Lettera al Preſidente Argento de’ 13 Novembre 1723.

(d) Libro de’ Notamenti del Configlio Collaterale _all-ì anno x7a'3 ſotto al Segretaria

to di Franceſco Santoro. ' . .
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Il Preſidente Argento ſiccome Commeſſzrio di questo affare propoſe

in prima largamente tutte le ragioni, onde la ſulminazione di quella

ſcomunica ſi convinceva nulla ed irragionevole; ſi disteſe con varie

pruove e con abbondante erudizione a far manifeſto il forte pregiu

dizio, che quindi ridondava alla ſovrana autorità del principe, ch' egli

dimostrò d’eſſere doppiamente offeſa e pe’l nuovo e strano dritto del

rivedere i libri che vanno alla ſtampa il quale ad onta della poteſtà

ſecolare pretendea d'uſurpare la Corte Arciveſcovile, e per le ragioni

ed autorità onde questa ſi valea a conſcrmare cotesta ſua pretcnſione,

le quali tutte altronde non naſcevano che da bolle di Pontefiei, da sta

bilimentidi Concilj, e da editti d'Arciveſcovi non accettati giammai

nel Regno anzi più e più volte rìgettati eſpreſſamente, com' era la

Costituzione di Lion X de qupreflione librorum letta nel Concilio di La

terano nell’ anno 1715 (I) , la Regola IO dell' Indice Romano, il Sinodo

Dioceſano tenuto in Napoli dal Cardinal Cantelmi, e l’Editto del 1707

del Cardinal Pignatelli ſuo ſucceſſore. Non laſciò ancora il Preſidente

di corroborarc i ſuoi detti ed argomenti con varii eſcmpii di ſimile

natura ſucceduti nel regno steſſo di Napoli, e coll’ uſo e colla pratica

di più altri principati cattolici di Europa. In ſomma poi d‘aver rac

colto ed in alcuna parte ancora migliorato nel lungo ſuo e dotto voto

quanto dal Giannone s'era ſcritto a difeſa di ſè e della Real'Giuriſdi

zione dal capitolo ſesto fino al decimo del Trattato de’ Rumdíí contro

alle ſcomuniche ira-valide: egli conchiuſe finalmente così: ,, Che qucsta

,, materia, ſebbene minima, dovea però ſommamente riguardarſi, perñ.

,, chè può portare molti inconvenienti, non potendoſi dubitare che

,, porta con ſè ineVitabili pregiudiz] alla (Reale) Giuriſdizione , ſpezia[

,, mente che la proibizione non_ſi fa per qualche errore, ma per ri

,, ſpetto della difeſa delle regalie. . . . . _. E che perciò dovea

,, pigliarſi ogni più forte eſpediente per ”ſareire la Reale Giuriſdizio

,, ne. Soggiunſe però d’aver inteſo che il Cardinale avea ſcritto per

,, l’aſſoluzione del Giannone' da farſi a quoh’bet Confiſſzría , e che avea

,, fatte levar leicenſure; ma ſiccome ciò era ſtato profittevole per ia

,, perſona di Giannone, non ſanava la_ ferita fatta alla Real Giuriſdizio

,, ne, la quale avea biſogno di rimedio forte; e percrò dovea eſatta

,, men

(5) rsrs. Gli anaeronil‘mi non eſſendo del guſto della ſtoria l’autore di uesta vita non ci

ſaprà malgrado ſe col torre due ſecoli da queſto calcolo cronologico noi cciamo'ritorna—

re alla tomba Leone X che il noſtro copifla s’era ingegmto di far revivere a' noſtri

giorni. Il ubbliço reſterà certamente ſodisfatto della noſtra maniera di contare gli anni;

ma egli lo rebbe ancor fiato di vantaggio della riſurrezione di guel Pontefice il quale ſolo

pnendo a’ lumi del ſecolo il ſuo nobile guſto per le muſe avrebbe potuto tirare dll letargo,

m cui piaccionfi di giacere in italia l'architettura la pittura la ſcoltun la poeſia _e l‘clo

quenza, e reſtituire all' antica patria degl' ingegni tutto il luſtro che hanno commcmto a

richiama”; labvona politicaela ſana filoſofiufatteviriſorgere dal Gran Bmdèrra XIV. a. deu. :É

1
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,, mente riſolverſi qual eſpediente aveſſe da prenderſi per decoro del

,, governo e di detta Reale Giuriſdizione. (a).

Proposto in queſta maniera l’affare del Preſidente Argento, gli Avvo

cati Fiſcali produſſero le loro istanze, e prima il Fiſcale Criminale ripi

gliando in breve le coſe dette dal Preſidente, ed alcune altre rifleſſioni

aggiugnendovi ſul vero ſentimento ed autorità della bolla di Lione X:

rivolto agli altri Miniſtri, propoſe loro ,, ch’ eſſendo questa la prima

,, volta che accade questo caſo, l'istanza ſua era che ſi mandaſſe

ambaſciata al Cardinale, acciocchè dichiaraſl‘e nulle le cenſure, e nel

I caſo contrario fi paſiaſſe al_ſcquestro de’ beni temporali, alla carce

,, razione de' parenti del Cardinale (I) , ed agli altri eſpedienti economici

,, ſo

(a) Citato libro dc’ Notamenti, una copia de’ qualſ per quanto ſi appartiene a

questo affare ſi è trovata tra le memorie del Giannone.

(S) Qnantunqne non ſi poſſa. ſenza ingiuria astener di commendare la bontà delle inten

zioni del Sig. di Buoneicino non ſi uò nemmeno ſenza flupore vedere in lui quanto un er

rore imbevuro nella fanciullezza cr faccia talvolta traſcorrere al di là de' termini. ll ſuo

zelo per gl' intereſſi del ſuo ſovrano è degno di tutti gli elogj, il ſuo voto è pieno di fer

vore contro l‘ingiustizia e l'ambizione: ma e'l ſuo zelo e'l ſuo voto dovrebbono eſſer ſtati

eſpoſti al rifleſſo di maggiori lumi e di più di moderazione. Se il Cardinale di Napoli ſi

era giuſtamente attirato il braccio irato dello ſlam dovea queſto erciò colpire ingiuſtamen

te i parenti del Cardinale? Non biſogna ſolamente punire il de itto; ma punirlo ne' ter

mini dell' equità e della ragione. Un conſiglier che incolpa l'innocenza divien così irra

gionevole quanto un giudice che aſſolve il delinquente, e la giuſtizia deve dettare le ſen

tenze , come l'impnrzialità dare i ſuffraggj. Ma quante volte ſi è veduta che l'influenza d'un'

opinione popolare o ricevuta ſenza criterio abbi] involontariamente fatto devíar l’uomo dal drit

to ſentiero in cui egli credeva non pertanto di trovarſi in cammino? Tale appunto è il

caſo del Sig. di Buon-vicino. Faſcinnto dall' ignoranza e dagli errori più comuni e più folti

.a' ſuoi tempi egli era buonamente perſunſo che i clinici non dcbbiano quel medeſimo rado

di obedimza al prínripe diſammeffiom alle ſue leggi di aiuta ‘ne‘ ſuoi biſogni politici e di zelo

pc' ſuoi intereſſi temporali in ſomma che eſſi non ſiano ſudditi della ſlam colle medeſime 0111-11'

g-rzioni e ſotto li medeſimi gaſligbi che le altre claſſi componenti la ſpray-:bia civile. La giuſta

idea che foſſero i cherici miniſtri del regno del cielo gli avea eſentati da tutti i peſi del

regno della terra; e la cura deſtinata loro delle anime e dell' oſſervanza del CULTO divino t

gli ha oltre miſura arricchiti di beni e privilegj in queſto mondo. Non è già noſtra incen

zione di entrare quì in diſcuſſioni teologiche o giurisdizionnli; e molto meno di diminuire

in nulla la vantaggioſa opinione del dero preſſo al popolo: quai mini/ln' della religione gli

riſpettiamo nel fondo del cuore, e quai depoſitarj de‘ ſacri miſter} appena prostratì oſiama

venerare le ſubblimi verità che vi fi aſcondono. La. religione è nm. delle prime [ngíflmda

mentali dello ſia”; e'l ſenſo di tali leggi non dee mai fare l'oggetto delle diſcuſſioni del

ſemplice cittadino. In queſto la ſun curioſità arreſta. i paſſi, e ll ſua lingua non dee nemme

no parlarne con indifferenza. Al conſeglio del _ſovrano appartiene il decidere della loro

inutilità o vantaggi ; ſiccome la ſola ſua ſuprema. poceſìà ne crea o depone i miniſtri, ne

fiſſa o ſoſpende l'eſercizio i riti le fonzioni, ne ſpiega o vela le dottrine, o le vendica

altera ed abroga conformente ai lumi cho- ſu di ciò la Divinità, di cui egli è il rappre’èntan—

te , gl' iſpira. Dico laDi-uinirà perchè altrimenti che ſignificherebbe quel DE l G RAT IA

REX? Aſcoltare ed obedire , ecco dun ue in queſto caſo il dovere del ſuddito.

Ciò che noi ci proponiamo di far qui revemente oſſervare ſono alcuni pochi npportí

ch' e' v’ ha tra i miniſtri della religione e gli altri ordini della. ſocietà o dello ſtato , gli

obblighi che vicendevolmence gli legano , imall che dall’ ignoranza e molto più dall' in.

oſſervanza di queſti poſſono riſultare a’ cittadini .in particolare ed al buon owrno della na

zione in generale. ſiccome ibeni che ad entrambi la lor conoſcenza ed u o roccura. Ad

un ordine di cittadini che ;dem ie il ſuo dovere è permeſſo-l’eſame de' overi e della

condotta degli ordini ſuoi colleghi; e la diffidenza ſu queſto articolo lupgi di eſſer un' of

feſa dovrebbe anzi effet- riguardato come il più ſicuro mezzo da prevenire l_e ſorpreſe e le

,îaſiüen' proprj diritti. Ln negligenza di queſto eſame e l'eſſerfl- ordinariamente ripoſiz

Pm

 



PIETRO'GIANNONE. 47

- ',, ſoliti a pigliarſi in ‘ſimili materie dalla Regalo Giuriſdizionc'”. ll

Fiſcale del Real Patrimonio venne `diſtintamente oſſervando che la

cenſura concr' al Giannone fulminata era per più capi ingiullaed abu

ſiva, e per piu altri irregolare e nulla, 0nd' chi ſi C‘OÎÌChlU‘JLîVíl cn’

, ap

più buona ſede in un 'Ordine di cittadini che in un altro è ſorſe la vera cagione dell' eſtre

ma inuguaglianza di fortune e di credito che fra di eſli quaſi in tutti i paeſiſi oll‘erva_,coſic_

chè mentre per eſempio l'ariiiur crclijìajíiro giace appreſſo dal peſo de' ſuoi (terminati~ onor-1

e ricchezze il militare pel diſprezzoe miſeria in cui ſi vede depreſſo è ſovvente obbligata}

divenir fellone e’l magijlmro venale. Tali diſordini ſeguiti, addio coſtumi , addio leggi,

addio ſtato! A prevenire dunque tanta ruina e' ſarebbe d'uopo proporzionare all' _indole ,

della nazione , ed alla temperatura del ſuolo e del clima non ſolo il numero di totali oroi

ni ma con una preciſione inviolabile determinare di ciaſcuno le funzioni l'autorita le_pene

e le ricompenſe; non già a capriccio , ma ſulla bilancia dell’ imparzialità e della ragione.

Il più di favore verſo l'uno di queſti ordini genera tra di loro l’invidia e la geloſia e per

conſeguenza gli rende poco d'accordo: il proteggergli all' incontro egualmente ſarebbe'iar

gli tutti a gara armonicamente concorrere al ſublime ed unico ſcopo della loro iliituzxone

la. fiſicità della ſimo S A LU S. POP U L I. ’ ` ,

Il clero ſuole per ſua iſtituzione eſſer deſtinato ad iſpirar la wii-:it , il magiſtrato ad eſtirpa

re il vizio, e’l militare prende PEr oggetto delle ſue mire la *vera gloria e'l valore: il primo

previene i peccati più coll’ eſempio che co' precetti2 l’altro puniſce i delitti ſenza aver

umani riguardi , c'l terzo combatte intrepido i nemict dello ſtato al di fuori e nc mantiene

la legittima autorità al dìdentro: l'uno fai. cittadini buoni, il ſecondo gin/ii, e ’l'altro ſtima

lieve ſacrificio la vita alla ſalvezza della patria. Ecco preſſo a.. poco a che ſi riduce ſia.

tutti i popoli aſſociati il numero di si fatti ordini e lioggetto delle 1_oro _cariche_ Il ccn

fidarle a più perſone ſarebbe veramente obbligare ciaſcuno di loro a dchnu-eeccellente nel

ſuo dipartimento: mille monumenti però accettano eſſerſi con felicità trovati uniti in un

ſolo uomo. Giulia Ceſare fu pre-re giudice e generale, e Giulia Pontefice maneggiòcon pari de

ſtrezza il codice la ſpada ed l‘incenſiere. La gflmyì non adduce altri eſt-mp). _

Il prevenire i peccati e ſopra tutto que' che la prudenza umana deve nè .può altrimenti

non involare alla vigilanza del magiſtrato , la purità delle coſcienze in ſomma, è propria

mente l'oggetto delle ſollecitudini del ſimrdazio. Grande oggetto al certo! e di un maneg

gio ’ancor più delicato! Ma diſpenſa egli il miniſtro d‘aver la coſcienza cosi pura quanto

ogni altro cittadino? E può iljhcerdote averla pura ſe egli ricuſa di complire 1 ſuoi dove

ri a queſto riguardo? No certamente. ,, La religione e ſopratutto la vera religione ordina.

,, agli uomini di amarſi, vuole che ciaſchedun popolo abbia le migliori leggipuliiicáe le mi

,, gliori leggi civili, affinchè elle ſiano dopo di eſſa il maggior bene che gli uomini poſſano

,. dare ericevere ". Ella impone dunque a’ ſuoi miniſtri l‘oſſervanza di queste leggi con

più reſignazione ed amore che agli altri cittadini. Eſſi devono dare l’eſempio: la loro con

dotta è la baſe della purità delle coſcienze de' popoli. `

Ma parlando a cuore aperto hanno eglino da più ſecoli mai dato o danno tuttora un tale

eſempio? Le loro immunità perſonali, l'eſenzioni de‘ loro beni da' tributi, le giuriſdizioni

uſurpate, gl' immenſi acquiſti ſorpreſi, la maniera rigoglioſa con cui hanno ſempre ſoſtenuto

tali g1uriſdizioni_ed acquiſti, le dottrine bizzarre da loro inſegnate a tal fine , e tanti altri

loro prctcſi privi-egj diritti e riguardi non ſono eglino nel fondo tante manifeſte infrazio

ni delle leggi polilitlm e civili? Eſſi ſono troppo ragionevoli onde volere ſottrarſi all’ evi

denza di queſto argomento. Noi non parliamo a ſacerdoti di Cibele o di Bacco , a' bonzi M l

o agl' imanni , e m“lto meno a’ preti di Hume o di Ronſſmu: noi ci luſinghiamo di ragio- 'ora and po

nare co’ miniſtri della vera religione e fra queſti ſopra tutto con que’ d'ltalia li quali ſiſon “…al eſſays

quaſi ſempre diſtinti per l‘affabilità e dolcezza del loro carattere nommcno che per l'abbor- eſſ. 24 ’. Co_n

’rimento pel bigottiſmo e l’intoleranza. In quella bella regione d'Europa eſſi non han mai tra: 5°C… h"

fatto ſcannare iloro concittadini per una Ivii‘gula o paragrafo; contenti di annunciare la pu< VL Ch' V111.

ra fedeelli han deplorato un si ſtrano furore ne’ Franceſi Ingleſi Fiaminghi ed Alemanni.

Perſegurtarono, egli è vero, il Galilei ed arſero vivo Giordano Bruna: ma il ſiſtema del Gali

lei è ora inſegnato nelle pubbliche ſcuole di Roma, c Giordano Bruno era. a ciò che fl

pretende, un ateo; tali ribelli della divinità devono eſſer puniti con maggior rigore che i

ribelli de’ princrpi che la rappreſentano; egli ſu d’altronde punito dove le funzioni del l'a

cerdote non uſurpano nulla dell’ autorità del principe.

Gli eccleſiaſtici d’Italia, perchè con eſſoloro vogliamo nel preſente raggionamento reſtrin

gerci, godono un yo a torto d’eſorbitanti vantaggj, dalli quali i militari ed i magiſtrati fi

vedono forſe con ingiuſtizia intieramentc eſcluſi. Non' vi ha. una contea baronia o altro

ſimile ſcudo, non _v’ha una rendita ſtabile e fiſſa, un’ abitazione comoda e decoroſa deſtina

ta a compenſare 1 fudori d’un mimstro di flalo d'un prrfidnm- d’un :opyîgliare o d'un gene

rs
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appartenendo al principe il prenderne cognizione, faceva istanZa*

,, che ſi ammoniſca la Corte Arciveſcovile, acciocchè dichiaraſſe nulle

,, le dette cenſure, e ſi rinnovaſſero le prammatiche colle quali ſta de

,, terminato che non ſi ſlampaſſero libri, ſe non colla licenza del Vi

,, cerè e del Conſiglio Collaterale ”. ’

Non ſi procedette più oltra di questo in quel dì poichè, qflèmío l’ora

tarda (a), il Cardinal Vicerè ordinò che in altro giorno ſi radunaſ

ſero i Miniſtri della Giunta, affine di dare i voti loro. Vera coſa è

che il Cardinal Pignatelli ſeppe s`1 accortamente maneggiarſi col Cardi

` nal

 

Epitres diver

ſes t. 1. épit.

Vl. dans les

notes

( a ) Libro de‘ Notamenti del Con-figlio Collaterale all’ anno , e luogo citato.

rale, una ſemplice gratificazione accordata loro dal ſovrano amouibile e meno eſteſa per lo

più de’ loro indiſpenſabili biſogni è l'unico guiderdone di cui devono contentarſi: dovec

chè tanti guardiani priori *veſto-oi ed abari poſſedono ſotto queſto titolo de’pingui ſcudi e rendite

fiſſe intatte da peli de‘ ſovrani ed intangrbili , e le loro abitazioni fanno ſcorno a quelle de'

principi. I frati, comecchè gmrino ſolrnnrmm” di oſſervare una maggiore povertà del cle

ro ſecolare,ſ`ono nondimeno andati più oltre nell' accumulare ciò che dovrebbe fare l’ogget

to della loro avverſione, tanto egli è vero di noi altri mortali che

”ílimur in wrimm ſemper cupimurquc negata!

Eſſi han tolto a' poveri ſecolari i mezzi da potere ſuffistere. In coſcienza potrebbono em

occupare nelle univerſità le cattedre, nelle corti le cariche, nelle parochie i pulpiti e fino

nelle caſe ſ’intendenza degli affari domeſtici? Potrebbono ſenza arroſſire far da ſpeziale

da mercante da vino e da banchiere? Può ſenza rimorſo un definita": , un ”rovina-111’ poſſe

dere centinaja di paja di calzettc mentre centinaia di migliaja de' ſuoi concittadini

non hanno nè calzette nè ſcarpe .

Inquanto al loro numero egli è divenuto coslecceflivo che ſe i principi non vi mettono

preſto rimedio il loro vortice aſſorbìrà fra poco tutti gli altri ordini della ſocietà e con

eſſoloro inglriottirà l‘intiero ſtato. Non ſr potrebbe veramente quì dire ſe ai fatto nu

mero ſia neceſſario al fine a cui da prima furono eſſi iſtituiti; ma ſe la pratica della Biſzaja

e della Olanda può ſervire di norma agli altri paeſi egli deve eſſere ecceſſivamente ſuperfluo.

In Biſçnja non v' ha che 6 conventi in tutto cinque di frati ed uno di ſuore ,e gli abitanti

non ſono meno zelanti della loro reli ione, paſſano anzi per eſſere i più induflrioſi e i

più fedeli ſudditi della monarchia del e Spagne: negli ſiati della Repubblica d'Olanda gli

abitanti ed i preti vi ſono in una ragione maggiore di mille ad uno; e con tutto ciò quello

ſtato può paſſare per uno de’ più manſueti ovrlr che ll genere umano s‘abbia. Donde viene

dunque che il minimo villaggio d‘Italia debba eſſer retto da 50 o ſeſſanta preti ſenza con

tare gl‘ iniziati di altro rango? Evvi il cuore utmno così corrotto? 0 il clero idropico

per gli agj dircnuto incapace ad iſtruire? Contro l’uno o l'altro deve deporre il dilemma.

e città vi pullulano di cam anili ed 1 conventi fanno ombra nl ſole. V' ha in qualche

duna di eſſe 25 conventi di rati o ſuore di S. Domenico 7 colleggj di Geſuiti_ altrettante

caſe di Teatini una ventina o trentina di monaſterj di frati franceſcani forſe cencinquanca

altri di diverſi ordini religioſi di ambi i ſeſſi e più di quattro 0 cinquecento altre chieſe e

cappelle di minor conto: ma non vi ſono all’ incontro che 36 ſmilze parecchie ,veruno oſ

ſervatorio aſtronomico ,verun' academia di pittura di ſcultura d’archlttetura di chirurgia dî

agriculturao di altre arti o ſcienze ,veruna buona ſabrica di panni o di tele,veruna buona

manifattura di ſeta o di cottone , veruna biblioteca appartenente al pubblico, ve

run orto botanico o cabinetto di curiſrtà naturali o teatro anatomico, veruna ſcuola re o

lare di navigazione o dell' arte militare o della fabbrica de’ vaſcellr; verun mafia/mir .ffiin

buir, veruua cura per tendere i porti netti e ſicuri le ſtrade comode ed aginte gli alberghi

pro rj e le città illuminate il commercio più vivo. Ecco la ſomma de’ vantaggi~ de’ che.

’fiCl in ltalia ed una parte degli ſvantaggi del resto de' cittadini. Penſ‘ano 1 pnrm dr dover

ſempre ſentire i comodi della ſocietà ſenza mai ſentirne alcun peſo} Che la bilancia en.

derà ſempre a lor favore? Che non vi ſarà mai da ſperar- l’equilibrio per gli ultimi? po

olì s'illuminano , il magiſtrato riprendei ſuoi diritti ,- il militare_ rivendica t ſuoi onori,

Famor della patria e del ſovrano creſce ,il ſovrano aſpira alla ſelletta _de’ ſudditi, i Bua”—

vifl'm' ſen muojono',e la ragione e la filoſofia divenute adulte non faran Più decretare per un

.eccleſiaſtico colpevole l’arreſto de' ſecolari innocenti. n. ddl' ad.

o"
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*nal d’Althan e per ſè ſteſſo , e per mezzo del Cardinal Cienfuegos (I)

Geſuita e Ministro Ceſareo in Roma (b), che non fece arrivar mai

più quel giorno che pigliar ſ1 dovea nella Giunta la finale riſoluzione,

Ma questo non ſembrerà strano a_ch1 voglia riflettere a’ fatti narrati di

ſopra, onde ben ſi ravviſa che 11 rumore per occaſione di così fatte

cenſure, e la prima ſeffione di eſſa con tanta ſolennità tenuta nel Con-

figlio Collaterale, non ebbero altro fine che d’appagare in qualche mo

do s`1 la curioſità e’l deſiderio del pubblico,- che il romoreggiante zelo

d’alcuni Reggenti del Conſiglio di Spagna e di qualch’ altro Ministro

della Corte Imperiale, i quali ſiccome ſi mostrarono da prima mal di

ſposti verſo la Curia Arciveſcovile di Napoli, così in appreſſo ſ1 det

te loro a credere con pratiche ed artifizii ch’ egli era ſufficiente corn

-penſo de’ torti ricevuti dalla Real Giuriſdizione il trovarſi per futuro

ricordo e per certa norma de’ caſi avvenire regiſtrato ne’ libri de’ No

tamenti del Collarerale lo stabilimento d'una così fatta Giunta, ed i voti

di tre principali Ministri di eſſe.

Il Giannone in tanto, pria col mezzo del Cavalier Garelli ed indi

'coil’ eſſere ſpeſſe volte ammeſſo a’ loro privati ragionamenti, avea ſa

puto intereſſar'fortemente a ſuo favore ed in queſto “affare, ed in

tutti gli altri'che toccavano la ſua perſona, i1 Principe Eugenio di Sas

vvoja , e’l Gran Cancelliere Zinzendorf, i più interi e ragguardevoli per

ſonaggi che s’aveſſe Carlo V-I. nella ſua Corte. Costoro inſieme con

qualche altro de’ principali Ministri tedeſchi non ſi laſciarono in questa

occorrenza travolgere così di leggieri da’ ſegreti maneggi degli Eccle

fiastici. Efii volevano e ſopra fermi principii appoggiavano il lor pa

rere preſſo l’Imperadore ,, che la Giunta di Giuriſdizione non doveſſe

,-, arrestarſi nel meZzo, ſenza prendere veruna riſoluzione proporzio

,, nata a'riparare i danni ſofferti dall’ autorità regale,- ch’ altrimenti

,, la nuova e ſtraordinaria convocazione di quella, ch’ avea _moſſa

la curioſità e l’eſpettazione di tutti, e donde ognuno ſi promette

,, va una strepitoſa riuſcita, non ſarebbe ſicuramente per divenire ſe

,',‘non- che. il ſoggetto dello’ ſcherno 'e delle riſa non meno de’ pae

ſani e de’ forestieri, che degli--Eccleſiastici stefii- e della Corte di

,, Roma; il che per conſequenza ridonderebbe in maggiore e più gra~

ve diſcapito della podestà ſovrana. Soggiungevano in oltre che i

,, Chierici coll' aſſoluzione d’una invalida cenſura conceduta a’l Giannone ,

~ ,’ CO*

(5) Il manoſcritto_ porta Cinfixegox, ma la credenza qual] certa in cui 'fi ‘è dell' imperízil

del copista in traſcriver male queſto come molti_altri cognomi fa che contro all' uſo finora

nell‘ edizione di queſt’ opera tenuto, fl ſostituiſca nel teſto Cíenfilrgos. L’autore ſcuſerà

queſta. libertà. n. ddl‘ al.

(b) Lettera di Carlo Giannone a Pietro ſuo fratello in data del x di Settembre

1724. -

G
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,, comechè in privato, s'avevano certo appoggio e fondamento, qzmh….

,, que e' ſi foſſe, onde ſi ſaprebbon-o ben valere in appreſſo per dilem

,, dem i nuovi loro attentati e mantenerſi nel poſſeſſo -de' preoefi

,, loro dritti avverſo della Regole Giuriſdizion-e, la quale niun atto

,, eſpreſſo , od autorevole eſempio del paſſato addu-rre giammai potrebbe

,, .a ſuo ſavone per rintuzzacgli con fermezza ”. Per queſbe ragioni ed

altre ſimiglianti avviſa-vario il Principe Eugenio di Savoia, e'l Cancel.

Bere Zinzendorf ,, che la Giurata mie a ſeguitare le ſue ſeſſioni, e

,, dopo maturo eſame riſolvere ſu i. mezzi più proprii e regolari da fa

,, re quella volta per ſempre ripenure la Conte Arciveſcorile di Napo

,, li del ſuo ſoverchìo ardire ”. (a). Con—fermava tuttociò il Reggenee

Fiſcale Riccardi col ſuo ſapere e colla ſua autori-tà appreſſo gli altri

principali Mini-‘ſtri della Corte imperiale. (ñ). Ma prevalſe queſta

volta `nell’ 'anima di Carlo V1, ſiccome per -lo più ſoiea, il contrario

avviſo del Sig. Penias Marcheſe di Rialp e degli altri Ministri ſpa

gnuoli, lontano d’ogni strepito e rumore. lo non vo' entrare nel

minuto racconto -delle ‘ragioni , onde -costoro ſi moſſero a così fatta

mente conſigliare. Dirò ſolo la principale , la quale ſi fu che il

Marcheſe Perlas volle ſerbare in queſta occaſione, ſiccome in molte

altre, alcun riguardo cogli Ecc‘leſiastici, :per fare miglior ſervigío alla

Corte di Roma, da cui egli -non porca che ſperarne .nicompenſa nella

perſona di ;ſuo figlio ch' era Prelato tin qudla Corte, e -di ſno fratel

lo già Arciveſcovo di Salerno ((~0). Quosta ſu la (cagione putiſſi”

da cui egli .fu ſpinto a fare ſotto altro ſembiante aggradire all' *impera

dor Carlo VI. il ſuo ‘ſentimento, perchè ſu` impoſto allo -afi'ar pn'eſenae

perpetuo ſilenzio ed ,in Vienna [ed in Napoli. N'è ~io tonedo ch’ altro

impegno, fuor di [qnesto, lo st-rigneſſe a tener ſempre i] Giannone lon

dano da `ogni canica, di cui -la-Corte di Vienna provvede” giornalmen

tele perſone 'd’eſſai minor merito del ſuo. (J).

Sia

.I

Itu) Letteredel Giannone a Carlo :ſuox‘fmello ſcritte ne'mefi di Novembre e Di.

Uemhre 1723,., -e-tli Gennaio e-derajo 1724.

(tb) Cltata Lettera.

(ce) «Citato lletnora e :ſpezialmonte quella ale’ :25 rNovembre :7.24.

(5)11 corto rnggionamento quì ſopra tenuto dal Principe Eugenio moſtra la ſaviezza che

queſto eroe fece ſempre ſpiccare nommeno nelle ſue militari impreſe che nel maneggio de

li affuri politici: ſiceome all’ i"o-ontro nulla degrada più la dignità e’l dovere d’un mini.

ro di ſtato quanto la condotta ?tenuta ſul propoſlto del Giannone dal Marcheſe Perla:. L'un

`impiega ‘l’autore ‘della verità e i'ſentimenti d’un' anima grandeper reprimere ‘le pieroſe in”.

`710m' tie' ‘preti e'ſhsteneremon diſintereſſe i diritti dël principato e della ragion civile: il ſecon

do fa valere i regiudizj e le baſſe frodi per ſervire il ſuo proprio intereſſe avantaggio

d'un ingiuſto e ordo invaſore ed a’ danni della legittima autorità del ſovrano. Chi non

”ehe-anime .in quam pi'ecioh congiuntura >1a~nngnanimità\dell' -uno,-e lo ſpirito 'allucinuto

e meſchino dell’ altro! . . . . . _ . _. . . ñ_ . . .

Un generale che faceſſe proditorizmente entrare u nemico in una piazza o provincia ?al

110
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Siamo gi‘a all’ anno 1724., nel quale terminato che fu l’affare della

ſcomunica nel modo poc’ anzi riferito, il Giannone penſo coll’ avviſa

e coll’ efficace affistenza del Cavalier Garelli di ſupplicare ed a voce,

ed in iſcritto la M. dell’ Imperadore, perchè compiacendofi del tribu~

to offertogli nell’ opera delle ſue forze e. della ſua perſona, ſotto la im

periale protezione il riceveſſe ene’ ſuoi ſervigii l’impiegaſſe.- Il Garelli

per quanto valea appreſſo l'Imperadore ch’ era molto, avea antecedente

mente piegato il coſtui animo inverſo il Giannone nè ciò gli riuſcì

malagevole, poichè ſpezialmeme S. M. I. s’ebbe letto nel ſuo ſoggior~

no di Praga la Storia Civile , e quindi compreſo di quanto vantaggio

era quest’ opera a' ſuoi ſovrani dritti, e di qual merito foſſe adorno il

ſuo autore. Confermarono via più l’animo dell’ Imperadore in questa

favorevole diſpoſizione il Gran Cancelliere Zinzendorf e'l Principe Eu~

genio di Savoja ottimo conoſcitore quanto mai alcun altro del valore

del Giannone ma ſopra tutti il protettore più impegnato che questi

s’aveſſe nella Corte di Vienna. Dopo di aver diſposto ſomiglianti ap

parecchi il Giannone ottenne una privata udienza dall' Imperadore proc

curatagli dallo steíio Gran Cancelliere di Corte. In queſta e’ gli fece

preſenti i ſervigii prestaci alla Corona colla ſua opera: lo ſdegno perciò

incorſo e’l furore de’ frati e della Corte Romana: i diſagi e le perſe

cuzioni ſofferte: i pericoli a’ quali egli era ſtato eſpoſto inſieme colla

ſua famiglia: lc circoſtanze della ſua fuggita e del ſollecito allontana~

mento ſuo della padria: e finalmente il ſuo ricovero in Vienna; quindi

domandò a S. M. I. vigoroſa protezione e ſostegno contro a’ potenti

ſuoi nimici, ed alcun ſovrano compenſo alle ſue fatiche ed a’ ſuoi tra

vagli. Egli ſu aſcoltato dall’ Imperadore in queſta volta ed in più altre

che vi ſu ammeſſo a particolare ragionamento con molta piacevolezza.

e con sì fatti ſegni di gradimento eh’ e' concepi quali che certa ſpe.

tanza di dover eſſere dalla imperiale munificenza onorato di qual

che carica o ne’ Tribunali di Napoli ove tendeano ſpezialmente le

ſue mire, ovvero in alcun altro degli statl ſoggetti alla caſa d’Auſtria.

(a). Per agevolare ancor più la via al ſovrano favore egli cercò di

renderſi benevolo il Marcheſe Perlas ch’ era lo ſtrumento principale e

l'aſſoluto diſpenſatore di quella mercede che chiedeva. Non l’udì que

sto miniſtro di mala voglia ſiccome colui che non era interiormente

ma] diſposto contro il nostro autore; ma le narrare circoſtanze in cui

allor fi trovava colla Corte di Roma gli fecero tenere un diſcorſo pie

. - no

(a) Lettere del Giannone a ſuo fratello ſcritte in varíí meſi dell' anno 1724.

ſuo principe ſarebbe egli iù reo d’un miniſtro che gli faceſſe perdere un diritto della co

rona! La _condotta del amb-ſr Perſa: ſe che la pote/là [oleole nel regno di Napoli ſhffrl tut

tavia neghittoſa nelle mani dal porn( rulez/?affina la metà del diritto della reviflone de' libri

:Lexunxcamente ſpettante; ed una ſimile condotta ha dato luogo in tutti i paeſi ed in tutti i

tempi alle montuoſe uſurpazioni del clero. n. del!“ ed. '

Ga
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no di riguardo e' di circoſpezione inverſo gli Eccleliaſtici, dando al"

Giannone una tacita riprenſione delle maniere con coſtoro tenute nella

ſua Storia Civile. ll Giannone non volle a queſto partirſi. ſenza giuſta

replica, e perciò gli ſoggiunſe ch' egli era stato- male informato da’

ſuoi avverſarií de’ modi e de’ termini in che ſi conteneva la ſua opera

così in ordine alle coſe che alla ragione di eſprimerle; in oltre diſſe

che per dimostrar vane le dicerie di coſtoro e’ ſi contentava di met.

tere al confronto della ſua opera le prediche del Cardinal Caſini recitare in

Corte di Roma alla preſenza del Papa e de’ Càrdinali e più volte ſtam

pate in Roma ed in Milano, ſempre con licenza ed approvazione de

gli Eccleſiastici; poichè- egli ſi rendca certo che a-chiunque voleſſe aver

la pena di fare tal paragone apparirebbe ſenz’ altro ch'- e’ non narrava

degli abuſi e delle corruttele degli ordini eccleſiaſtici, ſe non picciola

parte di quello che un Cardinale sì dotto e piò rinfacciava loro a voce

ed in iſcritto. Il Marcheſe di Rialp dimostrò in qualche modo d’eſſere

perſuaſo a’ tali detti del Giannone, e con dolci e corteſi maniere con

gedandolo, lo aflicurò ſperar bene della imperiale beneficenza e della

ſua opera e favore. (a).

Comechè il favellare del Marcheſe Perlas doveſſe far entrare il

Giannone in forte' ſoſpetto degl' impegni e de’ ſegreti maneggi

già operati dalla Corte di Roma, e perciò in diffidenza dell’ animoe

della buona volontà di queſto ministro: egli ſi luſingò tuttavia che

nè quella poſitivamente inſisterebbe contra di ſè appo la Corte di

Vienna, nè coſtui ſ1 opporrebbeñ direttamente a’- ſuor avanzamenti,

contentandosi ſolo di non fargli dal canto ſuo veruno favorevole uffi

zio per gli riguardi -che ſerbar volea colla Corte Romana. (b). Ma

tutt’ altro da quello :ch’ egli avviſato avea andò la biſogna, e l’even

to dette a diveäere dopo alcun corſo di tempo a lui così bene che

agli’altri ch’ e’ ſi era ingannato di-gran lunga,- poichè nè la Corte di

Roma non ſr restò- mai per via del Cardinal Cienſuegos e per al

tri mezzi non meno valevoli; d’adoperare contra dilui forti e vigo

roſi uffizii, nè la- Corte di Vienna o per meglio dire il Marcheſe di

Rialp riputò ſano conſiglio iñl non ſoddisfarla in sì- leggiero impegno

ad‘ untempo in cui queſto miniſtro ſperava di ritrarre-da quella Corte

coſedi gran momento edi ſommorvantaggio pe’l ſuo ſovrano e per ſè

egualmente. Di fatto il Giannone ebbe a replicar più? volte le ſue

iſtanze e ſar continue ſollecitazioni perchè in fine conſeguifl'e dalla ge

neroſità di Carlo VI. una penſione di IOOO fiorini l’anno, la quale a

ſua elezione gli fu aſſegnata ſulle regali entrate de'lla Segreteria di Sici-v

. ` lia 5 ;

. (a) Lettere del Giannone a ſuo fratello dell’anno-1724;

(b) Lettere del Giannone a ſuo fratello de' 39 Settembre, e de’ 25 Novembre

1724., - .
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l‘ia; e forſccbè nemmeno queſta egli avrebbe ottenuto ove il Cavalier

Garelli preſſo il Marcheſe Perlas ed il Principe Eugenio di Savoja appo

l’Imperadore adoperati non ſi foſſero con ogni sforzo ad impetrarcela;

(a). Vera coſa è che l'imperial decreto de‘ 3t di Ottobre 1724, per

cui gli venne fermato cotal aſſegnamento, eſpreſſo era ne’ termini più

onorevoli e decoroſi ed inſieme atti ad eccitare più elevati cd ambizio-b

ſ1 penſieri; tnttavolta non erano quelle che belle e magnifiche promeſ

ſe da mantenerlo in iſperanza ed in parole. Ecco l‘intiero tenore di

questo decreto in italiano, nel quale idioma il Giannone steſſo tra

ſportollo dallo ſpagnuolo. ’. .i . ,, Avendo S. M. C. e C. preſenti gl'

,, importanti ſervigiiſattidall' Avvocato D. Pietro Giannone alla ſua

,, Real Corona, per aver ſoſtenuto con tanto vigore ne’ ſuoi libri le

ſue regalie ed alte preminenze, avea riſoluto- S. M. che foſſe _im

piegato in posto conveniente alla ſua dottrina e merito; e perchè

preſentemente non vi è occaſione dl vacanza, ha stimato ordinare

che intanto la ſerviſſe in queſta Corte preſſo la ſua imperial- perſona,

ſomminìstrandogli per ſuo ſostentamento fiorini rooo l’anno da pa

garſegli meſe per meſe.. Eperchè la ſua preciſa volontà è che con

effetto gli foſlero pagati, comanda a’ ſuoi Uffiziali che dalla caſſa

,, ſegreta de’ Spagnuoli meſe per meſe ſe gli pagaſſe il contingente di.

,, fiorini 80; ovvero a ſua propria elezione queſto pagamento ſi aſſe-`

,, gnaſſe ſopra i. dritti della Segreteria diSicilia incorporati a S. M.;

colla preciſa deſtinazione non però che ciò doveſſe eſeguirſi inſino a

,, tanto che non, ſarà. il medeſimo proveduto di posto onorevole e con

,, ven’ìente a’ſuoi meriti ed eminente dottrina. Vienna li 31 Ot

,, tobre 1724. — Il Marcheſe di Rialp. Al Preſidente del Supre

,, mo Conſiglio diSpagna ”., (b). Si congratularono ſecol-uiñgli a

mici meno per la penſione ricevuta che per l'ampie ſperanze da cui

veniva in così fatto decreto accorn‘pagnat'a. Que’ che ne restarono ſo

pra ogni altro rallegrati ſu il Principe Eugenio (I) e'l Cavalier Ga

- rel~

”

Sa

”

”

’”

”

”

I)

(a) Lettera degli rr Novembre 1724. del Giannone al fratello.

(b) Regiſtrata in Vienna nella Segreteria del Reale ſuggcllo de’ regali dritti del re~

gno di Sicilia, a’ 24, Novembre 1724.

' (9) La ſtoria, dell' arte della guerra canterà ſempre queſto principe fra i più gran maeſtri

in tal arte che vi fieno mai ſtati nel mondo, ma non ſi potrebbe determinare ſe gli annalí.

delle lettere e del ſapere debbiano fare meno onorevole e grata memoria di lui che i falli.

militari. La generoſa. protezione accordata da lui al Giannone, allo sfortunato poeta Rmffiau*

e quel che fece inverſo_ l’inflgne Leibm‘rz basterebbono a farlo annoverare fra i più benefici

inn-man' che abbia mai incontrato la repubblica delle ſcienze. Egli avrebbe eſteſo ancor più.

.Oltre i. ſuoi benefiq a queſto riguardo ſe egli aveſſe potuto iſpirare ſentimenti più grandi

all' ammo del principe dl cui ſoſtenne la monarchia come egli ne reſe più dilatato e più

fermo l’impero; e ſe quel buon ſovrano aveſſe ſaputo al nome accoppiare il genio d'Auguflò- ~

Ma 39-11 “9" appartiene che a’ veri eroi il favorire il merito in ogni genere. a. dell' ed. .

G 3.,
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relli (a), alla vigoroſa protezione de’ quali egli era tenuto di ciò che

impetrato avea ed era inſieme appoggiato per quel più che ſperava.

Nè questa nondimeno nè quello s`1 magnifico imperiale decreto nè altri

ſomiglianti che a uesto conſcguirono (b) durante, il tempo che

ii Giannone dimora in Vienna che ſu ſino all’anno 1734, gli ap

portarono fuor di questa verun’ altra o maggiore o miglior mer

cede.

Proccurato che il Giannone ſi ebbe a questo modo un onorevole ſo

stentamento in Vienna egli a null’ altro badò dal 1725 in avanti, ſuor

clÎè a goderſi all’ aura della Corte ed in compagnia di pochi ſcelti

amici quella tranquillità d'animo che perdut’ avea fino dal primo iſtan

te della pubblicazione della ſua opera ed Ora in qualche maniera ricupe

rata. il ſuo tenore di vita non fu diverſo da quello d’un ſavio uomo

e letterato. Egli impie va il ſuo tempo parte nello ſtudio della eru

dizione profana ed eccle iastica in che avea penſiero di migliorarſi, par

te nella conſiderazione degli affari e degli avvenimenti che di mano in

mano intervenivano in quella Corte , e parte ancora alla condotta ed

al maneggio di quelle cauſe o di tali altre particolari faccende che in

qualità di giureconſulto e d’avvocato gli erano commeſſe da Napoli

ovvero d’altronde. Egli ſi valſe opportunamente per avanzare via più

le ſue cognizioni nella storia civile ed eccleſiastica , dell' ampia impe

rial libreria a cui libero avea l’ingreſſo, mercè il favore del bibliote

cario ch’ era il Cavalier Garelli il maggiore tra’ ſuoi amici, e del

custode il quale s’appellava il Sig. Niccolò Forloſia aſſai erudito gen

tiluomo napoletano. ll frutto di queste applicazioni fu il Trire

gno opera di cui ragioneremo in appeſſo , la quale il Giannone diſe

gnò in Vienna ed ivi in buona parte disteſe e che dipoi terminò in

Ginevra.

La Corte ed i tratti e gli andamenti di lei non furono meno vasto o .

getto per le ſue oſſervazioni e diſcorſi; e colla propria eſperienza e colia

guida del Cavalier Garelli da lunga stagione avezzo a conoſcerne gl’ in

trighi, egli potè renderſene informato a dovere. I Napoletani ſicco.

me non erano da gran pezza uſi a guardar da vicino un proprio princi

pe e ſua particolar corte, così ſecondo che eſſi capitavano in Vienna

niuna maggior curioſità reeavano ſeco che di rimirare ſoctilmente la

Corte Imperiale ammirarne l'esterna magnificenza ed‘ iſcorgerne con

- at

( a) Lettere ſcritte dal Giannone a ſuo fratello nel meſe di Novembre :724.

( b) Inſorſero negli anni 1729 e r730 varii intoppi nella Segreteria delAReal Sug

geilo per cui venne im edita ai Giannone l’eſazione del ſuo menſuale aſſegnameuto.

Queſti ricorſe alla Mae à di Carlo Vi ed ottenne giuſta la ſue dimande piu diſpacci

che tolſero di mezzo quegl' irnpedimenti. Quegli ſbezíalmente che furono ſpediti in

data de’ r4 di Gennaio e de’ 17 di Marzo del 1730, ſono quaſi concepiti ne’ ſit-ſii

termini che il primo imperial decreto qui ſopra rapportato.
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attento viſo le maſſime e ſinterna economia. V’erano _ſingolarmente

in queſta Corte ſu’ primi anni che il Giannone giunſe in Vienna ma

neggi di molta conſiderazione e di gran conſeguenza. ſi Congreíli) di

Cambrai, iſtrattatodi pace che vi ſi conchiuſe colla Spagna nel 1725

ii trattato della restituzione di Comacchio fermato già prima col

Pomefice lnnocenzio XIII indi ſoſpeſo colla ſua morte e poi di nuovo

ricominciato con Benedetto X… ſuo ſucceſſore: l’accomodamento del.

le differenze inſome per la Monarchia di Sicilia colla Corte di Roma

proccurato dallo steſſo Papa Benedetto Kill , erano , ciaſcheduno per ſè ,

ſoggetti di molto rilievo ed eſpettazione e per conſeguente di continuo

e vario eſame per gli ſpettatori. Senzachè non mancano giammai in 001'

te di que' particolari caſi e straordínarii accidenti che occupati tengono

di continuoi curioſi occhi de’ riguardanti lîl -riannone ſiccome uno

di coſ’toro-non gli laſciava fuori della ſua ñconſiderazione, ſecondochè

a mano a man-o ſuccedevano; e quindi è -chele ‘ſue lettere ſono ripiene

di coſi fatti raccont-ie di quelle più acooncie rifleſſioni che naſcevano

dalla qualità ngil avvenimenti e dalle circoſtanze de’ tempi. 1,0 rife

rirò a ſuo *luogo , per non isturbare l‘ordine degli anni . il lungo e curia,

fo carteggio ch' egli ebbe col Sig. Niccolò Cirillo intorno all’ avventura

di un cotal med-ico Nigrir volgarmente detto il Medico Impregnatore, il qua

le ſu a bella poſta manda-to in Vienna perchè fi adoperaffe colla ſua arte ed

induſtria di render feconda a maſchio .l’imperatr-ice Eliſabetta allora re—

gnance. Mi iace ſolo quì di rapportare -qualcheduno de più ſingolari

avvenimenti c? ’ egli ſcrivea ſuo fratello e quello ſpezialmente cheaccaddc

nell’ anno 1724 in occaſione del partorire della lmperatrice-e dellacurioſa

gara ”alle .genti ;di Corte perioiò ſuſcitata. Queſte ſono -le :ſue-proprie

Pam

(-5) I forcſtieri che non aveſſero una piena conoſcenza della-lingua italienne-eci d’altronde

dalla. rapidità ordinaria nel leggere potrebbono credere che l'autore Voglia quiindicare che

lapace ai cui e’ fa motto ſia ſtato conchiuſì in Comò-ai piuttoſto che altrove. Il lettoreſi com—

:acera duntìue d'avvertire che l'autore ver-ſino nella ſtoria del diritto civile* egualmente che

n quella de la. inni/‘Mata poſitiva non avrebbe potuto prendere un ſimile abba lio , eſſendo

noto_ acum l' uropa l'eſito del lungo ed infruttuoſo Cnngreffiz di Cambrai, e c e i plenipo—

tenzmr) Che lo componevnno vi paſſarono quattro anni-nonad altro occupatiſmo in banquew

y feflm” , come dice ,il ,Marcheſe di S. Filippo.

Dopo l’adeſione di Filippo 'V, Re delle Spagna al trattato della quadri-pſi” alleanza coih

quale uopo .'11 morte del famoſo Carlo 'X11, ricevette”: l'ultimo crollo i giganteſchi pço

getti del Cardinal Alberoni, la ce .tra l’Imperatore e Filippo V. fu conchìuſa a Vienna, e per

parte della Corte di Spagna el a’fu negozim dal Duca di Ripperda in cui i Cortiginni hanno

nn eſempio memorabile della rapida incanta” della ſono”, arm.” qumazuzgicme .un di“

vmo poeta le abbia :fatto cantare:

Lievelſono nl r del vento:

Vario ho il vo to , il piè fugace:

Or mi ndiro, e in un momento

_ 0t mi torno a ſ'erenar.

Sollevsr le moli oppreſſc

Pria m'alletra; e poi ;mi piace

D'acterrar le moli ſteſſe

Che ho ſudato a ſolleva.

`fl. ddl’ 4d
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l’uſanza di quì ſi ſgravò la noſtra Imperatrice e per le ſuperſtizioſe e

fanatiche prcdizioni poſe in lutto la Corte e la città, quando contro

il pazzo preſagio inteſero aver partorita una principeſſa non un prin

cipe. Non poſiiamo uſcire da viſioni e ſantaſme, le quali, ancor

chè non abbiano corpo, producono effetti ſenſibili e pernizioſi; per

chè infinita è la ſchiera degli ſtolti. Le povere donne ſono da com

parire perchè ſono più acconcie a ricevere sì fatte imposture. Eſſe

quì-idolatrano S. Giovanni Nepomuceno , e lo hanno per Dio del ſegreto ,

ch’ è quello che loro più deve premere, perchè questo buono prete

di Praga ch’ e'ra .confeſſore della Regina di Boemia moglie del Re

VVinciſlao il quale ſu figliuolo di Carlo 1V Imperatore, coſtante

mente negò al Re di rivelar la-conſeſlione della moglie della quale

avea ſoſpetto non adulteraſſe; ed il Rc barbaro e crudele lo fece pre

cipitare nel fiume ove affogò. Non è credibile quante apparizioni

ſi narravano di questo Santo, che afficurava'un Principe; e le Dame

della Corte ne avevano già perſuaſa l'Im'pcratrice. A questo s’ag

giunſe la predizione d’un Frate di S. Franceſco, che ancorchè del

Finale, ſi trova ora .coſt‘a nel Cilento, il quale avea ſcritto al Reſe-~

rendario delle poſte Loccello che ſiccome avea indovinata la gravi

danza cosi ſteſſe 'certo che l’Imperadrice avrebbe partorito il dì di

S. Vincenzo Ferreri un maſchio. Queſte lettere il Loccello le moñ_

strò al Marcheſe Perlas a tutti della Corte ed a, molti ſuoi amici ed

arrivarono alle orecchiede’ Regnanti. La caſualità operò che ap-v

puntoin cotesto giorno vennero i dolori alla Imperatrice, tanto che

in palazzo e per tutta la città ſi ſentivano voci di giubilo. ll ſavio

Garelli fortemente riprendeva le Dame di Corte acciocchè non in#

fraſcaſſero di queſte fole la credula madre, perchè temeva non ſuc

cedendo il caſo contro la ſua eſpettazione, le ſopragiugneſſe qualche

accidente. Ma queſta principeſſa ſiccome molto ſavia ſoffri il colpo

con intrepidezza e con molto maggiore il magnanimo marito. Si ſpe

ra da’ prudenti che apertaſi la ſtrada abbia a continuare in fecon

dità, -e ciò che ora la Providenza divina ci hartolto, abbiacelo a con

cedere appreſſo, eſſendoi Regii Spoſi validi e giovani . Sog

giugne in un’ altra (b). ,, Non biſogna ſgomentarſi per non averci ld~

a,

:a
*

”

’D

dio voluto dare queſta conſolazione di vedere alla luce un maſchio:

perchè ſe ciò ſoſſe ſeguito chi avrebbe potuto ſoffrire l’alterigia e

l’ambizione de’ Catalani e degli altri Spagnuoli quì rifuggiti, i-qua‘li

già avevano fatto fra di. loro concerto che queſto ſarebbe ſtato dorào

’D 1

(a) Lettera del Giannone al fratello degli 8 Aprile 1724.

(72) Scritta al fratello in data de' 15 Aprile 1724.
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.,, `’di S.`Vincenzo Ferreri ſpagnuolo, e dato per restituire un ſucceſſore

.,, a Carlo Il nella monarchia di Spagna; e giuſta i loro calcoli lo ſa

3, cevano già Re di que' regni e tutto ſpagnuolo d’affezione; tanto che

,, non-è mancato chi ponderaſſe che ſe ciò avveniva, le coſe di Cam

r,, brai ſi ſarebbero 'per nostra parte aſſai più rallentare. Si era giunto

,, dalle fanatiche preſunzioni di costoro ſino a ſarestampare qui uu of

.” ficio nuovo per detto Santo, e fatti intagliare molti rami per uſo

.,, d'immaginie ritratti del Santo in ſeta ed in carta; e quando l'lm

i” peratrice ſi poſe ſu la ſedia per partorire ſi vide tutta ingombra e

,, faſciata di queſte immagini e di reliquie ancora di queſto Santo che

.,, non ſo come diavoloñs'erano fatte venire di Spagna. I Tedeſchivide- ñ

v,, ro poſto in pericolo il loro Santo Nepomuceno., perchè ia Conteſſa

Caraffa Cardona dama ſpagnuola , che ſoſtiene con vigore in Corte

la nazione, in tutti i conti voleva che il nuovo Re di Spagna

.,, ch’ era per naſcere, fi doveſſe al Ferreri, non già al Nepomu

,, ceno. Iddio ha voluto confondere la costoro troppa fidanza e pre

,, funzione ”.

La città di Vienna più che ogni altra città capitale è il centro degli

affari e de’ negoziati di tutti gli stati ſottoposti al dominio della Sere

-niſiima Caſa d’Austria, per ciaſcheduno de' quali v’è stabilito un Con

figlio ovvero vun Tribunal ſupremo cui commeſſo è il governo e l’am

miniſtrazione economica di quelli. La cura e’l regolamento delle faccen

de di Napoli e di Sicilia s'apparteneva allora che queſti due Regni era

no ſo getti all’ Imperador Carlo VI, al ſupremo Conſiglio di Spagna,

-il qua e non per altro aveva quel nome ſe non perchè ſoprantendeva a

quegli fiati ch' erano già prima provincie della monarchia di Spagna di

cui ſi teneVa quel principe il ſucceſſore, e perciò ne ſerbava_ il titolo.

'S'agitavano ſempre in questo Conſiglio gravi affari e cauſe di gran mo

mento di Napoletani .e di foreſtieri, molti de’ quali raccomandavano

la cura e la buona condotta di eſſe al Giannone , nel ſuo valor ripoſan

do e nella ſtretta amicizia ch’ egli s’avea conciliata d’alcuni Reggenti

di quel Conſiglio , e ſpezialmente del Preſidente l’Arciveſcovo di Valen

za, del ſuo ſucceſſore il Conte di Monteſanto, del Reggente Conte Al

marz, del Reggente Fiſcale Riccardi, e del Reggente Perlongo. Tral

le molte ſue lettere, e di coloro che ſi corriſpondevano con eſſolui,

non ve n’ ha poche appartenenti ad affari e comroverſie delle quali la

direzione ed il maneggio gli era commeſſo ſiccome ad avvocato, 0d -in

Corte od ancor più frequentemente nel Conſiglio di Spagna. Egli fi

patrocinò ſpezialmente il Principe di Montemiletto, il Ducadi Mad

daloni., il Principe della Riccia, il duca Provenzale , l’Arrënäfln-enta

-delle ſete di Calabria, i Conſervatorii della città di Capua contrarie

ſorpreſe di quell’ Arciveſcovo, le città di Gaeta e d’Ostuni, ed ,altre

ſomiglianti; e tenne per queste e ſimili faccende ’particolar carteggio

col Conſiglier Grimaldi, col ReggIeInte Ventura, col"Conſiglier Car

mi
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mignano, col Conſiglier Maggiocco, col Sig. Niccolò Capaſſo, col~

Sig. Vincenzo d’Ippolito, coll’ Abate Garofalo, col Proccaratore Fi

ſcale Arriani, coll’ Avvocato D. Carlo Franchi, col Sig. Stefano de

Baldinotti, ed altri che non accade ora d’annoverare. E li vi.ſostenne

con molto calore inſieme col Cavalier Garelli, cosi- pre 0 i Reggentì

di quel Conſiglio che preſſo il Marcheſe di Rialp , il Conſiglier Grimal

di ſuo stretto amico e forte travagliato dalVicerè Cardinal d’Althan

ad istigazione de’ Geſuiti e del NunzioApostolico di Napoli, per aver

proccurato nell’ anno 1725*.:dì far nuova e più pienaristampa `delle ſue

Diſcuflíani Iſlaricbe e Teologicbe contro le Lettere Apologeticbe del P. de

Benediétis o ſia il P. Aletino Geſuita. (a). Quest’. opera era di già

ſtata in Roma ſotto terribili cenſure proibita ed annoverata tra' libri

dannati di prima cla/[è, ſiccome quella che combatteva di propoſito la

filoſofia e la teologia ſcolastica, e che nella perſona d‘un avverſario

Geſuita poco riſparmiava i ſentimenti e l’onore della Compagnia. A1

rumore d'una nuova ristampa, questa corſe alle ſue uſate arti ‘e raggi

ri: gliene fecero far divieto al Conſiglier Grimaldi dal Cardinal Vice

rè il cui animo era a loro intera divozione; dipoiñ ſotto -ſembiante che

costui aveſſe con eſpreſſo diſprezzo contravvenuto a" ſupremicomandi

ristampando due torni dell’ opera dopo l’inibizione fattagli i quali in.

effetto erano stati impreſſi prima, ſollicitarono il Vicerèia ſopprimerla

e farla dal Conſiglio Collaterale (b) preſcrivere, prendendo inſieme dell’

autore un eſemplar gastigo. (c). Il-.Vicerè ſecondo-le istanZe di. costo-ñ

ro avvalorate dal Nunzio Pontificio ñ, e di fatto ſoppreſſe la nuova edi-

-

zione di quell’ opera uſando a quel degno ministro più altre violenze..`

che lungo ſarebbe il quì narrarle. Il Conſigliere Grimaldi ſi richiamò

a S. M. I. di sì violenta ed ingiuſta maniera di procedere; e coll”

ajuto del Giannone e colla vigoroſa interpoſizione del Cavalier Garelli;

egli ottenne la giustizia che dimandava ed intera riparazione del ſuo ono

re e della ſua condotta.

Le cauſe di maggior rilievo e di più` rumore che il Giannone difeſe in i

Vienna , fi furono l’una della città— e regno di Napoli per l’Arciveſco

vado di Benevento, il quale pretendeva la Corte di Roma che ſiccoñ

me ſtabilito in una città ſoggetta al ſuo dominio temporale non doveſſe -

eſſere -

(a) Lettera del Conſiglîer Grimaldi al Giannone de' r4 Marzo 1 727. Lettere del -‘

v.:Marione al Conſiglier Grimaldi de’ 7 e 29 Dicembre 1726.

(b) Vna porzione della difeſa che il Conſiglier Grimaldi fece di sè steſſo appreſſo

il Conſiglio Collare-rale trovati inſerita, non ſaprei come, nelle Opere Postume del

Giannone part. 2. Cap. ao. ñ

(e) Citata Lettera del Conſiglier Grimaldi al Giannone; citate lettere del Gian

none al Grimaldi. Lettera del Giannone al medeſimo de’ 9 Febrajo 1726 e de’ 18 Gen

naio 1727.
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veſſere compreſo nella grazia dall’ lmperador Carlo Vi conceduta a' na

zionali del Regno, la quale vietava che tuttii benefizii eccleſiastici in

queſto ſiti ſi poteſſero conferire a' forestieri, ammettendo ſolamente

al godimento di quelli i regnicoli. Avverſo di queſta ed altre ſomi

glianti pretenzioni il Giannone compoſe una dotta e famoſa ſcrittura di

cui ci toccherà a ragionare più disteſamente in appreſſo. L’altra cauſa

che agitò, ſu intorno alla ſucceſſione della caſa Barberini, quistionata in

Vienna innanzi a quattro Reggenti del Conſiglio di Spagna per quella

parte che comprendeva i fendi di detta caſa nel regno di Napoli

tra D. Cornelia Barberini figlia legittima dell' ultimo poſſeſſore di que’

beni, e D. Maffeo Barberini Marcheſe di Coreſe figliuolo naturale del

lo steſſo. Il Giannone ſcriſſe a favore di D. Maſſeo Barberini con mol

ta maturità ed energia , es’ingegnò di mostrar chiaramente che costui

in vigore delle diſpoſizioni di Urbano VIII. Sommo Pontefice istitu

-tore della grandezza e ſignoria di questa famiglia, avea per ſè mani

ſesto dritto, comechè ſol naturale, d’eſcludere dalla ſucceſſione di quel

la D. Cornelia ancorchè legittima e naturale; e che quindi S. M. I.

non avrebbe fatto coſa che regolare non foſſe, e giusta la mente del

primo regolatore di questa ſucceſſione, ad inveſtire di que’ ſeudi il Mar

cheſe di Coreſe, ſpogliandone’ D. Cornelia, dacchè costei incorſa era

nell' imperia] indignazione per averſi tolto' marito contro al ſovrano

comando di non torio ſenz’ eſpreſſo reale aſſenſo. Le ragioni del Mar

*cheſe di Coreſe poste dal Giannone in sì fatto lume avrebbono perav

ventura ſort‘it‘o il diſiderato effetto appreſſo l’imperador Carlo VI, ove

il Cardinal FranCeſco Barberini adoperato non ſi foſſe co' ſuoi

maneggi a placar l’irato animo di quel ſovrano in favore di D. Cor

’nelia ſua nipote.

Fuor di queste il Giannone dettò in Vienna più altre ſcritture,

delle quali non eſſendoci in mano pervenute ne abbiamo notizia nelle

ſue lettere (a). ` Una ne compoſe ſpezialmente ſulla ragione d’un fede

commeſſo ch' a ſe credea d’appartenere la Ducheſſa di Nivm (I) in Fran

cia, ov’ ella mandata fu e ben accolta. (b). Si lamenta egli però al

tempo steſſo (c) che il mestier d’avvoeato poco pregiato era in Vien

na e ſcarſo ovvero niun frutto gli rendeva. t

Intanto

(0)'Lettera del Giannone a ſuo fratello degli n Novembre 1724.

(j) Forſe Never:. 'K‘

(b) Citata Lettera degli ‘rt Novembre 1724; dalla quale ſi ha ſimilmente cb' egli

colà ſece una legale ſcrittura per gli Creditori di Dubei , e Regazzí contra i Sig. Bolza,

ed un‘ altro per lo Marcheſe Spinola Genoveſe.

(o) Citata lettera degli n, Novembre 1724.

’ H z
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Intanto il rumore de' ſuoi libri e le comuni voci d’applauſo che ſuo

navan d’eſfi per ogni parte destarono voglia ne' primi perſonaggi c let-’

terati ch’ erano nella Corte, o che per Vienna paſſavano oltre (a), di

conoſcerlo e praticarlo. Gl’ Inviati ed i Miniſtri delle potenze stranieu

re che vriſedevano in Vienna mostrarono a gara particolar premura

d'averlo nella loro amicizia e converſazione, ed i-nſra queſti più ſi di

ſtinſero il Marcheſe Breglia Ministro-della Corte di Torino, il Marche*`

ſe Doria della Repubblica di Genova, e gl‘ Inviati di Danimarca di

Svezia e di Pruſiia i quali ebbero impegno di ſornirei loro paeſi di moi-

ti eſemplari della ſua opera (b), per cui il Giannone avea d'ogni luogo

continue e premuroſe ricerche. ll Marcheſe Doria ſingolarmente,

fuori dell' ordinarie pruove di stima che al noſtro autore rendette , s’in-ñ

tereſſò con raro zelo in quanto valea» la ſtretta ſua amicizia col Marche

ſe Perlas, a promuovere vigoroſamente i vantaggi' e gli avanzamenti.

di lui. (c). A richiesta di questo ſignore ſu che il-Giannone compo

ſe la ſcrittura di ſopra detta a pro della Ducheſſa di Nin”: dama fran—

zeſe, la quale incaricato avea il Marcheſe Doria a ſare ragionatamente

difendere il ſuo dritto da uno de’ migliori giureconſulti d'italia (d).

Il General Marulli ſimilmente nazionale del Giannone e ſuo amico preſo

dalla novità e dall’ importanza delle coſe ch’ erano contenute nella.

Storia Civile, ſece‘opera di ſpanderla in Ungheria ov’ egli fi trovava.

col ſuo quartiere, tralle perſone che vi-proſeſſavanoó lettere e s’inten

devano dell’ idioma italiano (a),

Queste ed,altrettali dimoſtrazioni d’onore che tant’ illustri perſonaggi

rendevano al merito ed alla dottrina del noſtro autore ed inſieme l’atten

ta lezione de’ ſuoi libri fecero diſcredere di quella cattiva opinione che

ne aveano da prima per opera de’ ſuoi malevoli concepita molti. Cava~

lieti ſpezíalmente ſuoi nazionali dimoranti in Vienna. ll Marcheſe

Westerlò ſignor fiamingo , il— Duca della Castelluccia , il Principe di

Chiuſano, D. Marzio Caraffa, ed altri cavalieri napoletani dopo d’aver

letta la ſua opera cercarongli ſcuſa di que’ diſcorſi che mal prevenuti

contra di lui ten-uri- aveano in ſuo diſvantaggio (f).

' ' Il

( a.) Lettera del Giannone al fratello de' 440ttobte 1727. Lettera del medeſimo al

Sig. Cirillo de’ 6 Settembre 1732.

(b) Lettera del Giannone al fratello de’ 24 Giugno x724.

(c) Lettera del Giannone al fratello degli rr Novembre 1 724.

` (.d) Citata lettera degli ”Novembre 1724.

(e)‘Lettera del Giannone a ſuo fratello dc’ 24 Giugno 1724.

ff) Lettere del Giannone a ſuo fratello-ſicrittc in varie date dell' anno 1724.
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1[:Sígr, Apoſtolo Zeno ;inſigne ſtorico e poeta ceſareo e letterato

di‘quella immenſa e varia erudizione ch’ è conto _ad ognuno, comechè

da principio ancor egli foſſe traſportato dalle VOCI de’ ſuor avverſarii a

credere della perſona e dell' opera del Giannone tutto il male che-co

ſtoro ne ſparſero, ſiccome appare da una lettera ch’ egli ſcrive a ſuo

fratello in data de’ 22 Maggio 1723 (a): non ceſſò. tuttavia. al leggere

della Storia Civile ed al conoſcere d’appreſſo il ſuo autore di torſi in

buona parte dalle prime mal ricevute impreſſioni. Credo bene che poi

ch’ era il Zeno in ciaſcun altro .ma ſpezialmente nel fatto di religione

più che diſcreto e temperato, gl’ increſceſſe alcun poco quella ſover

chia aſprezza e quel continuo rigore con cui il Giannone tratta la Corte

di Roma e l'intiero ordine eccleſiaſtico; nè dovè parimente, ſiccome

zelante cittadino, poter approvare que’ tratti e quelle pruove che con

tro alle ſtabilite maſſime ed a’ preteſr dritti della Repubblica di Venezia

s’incontrano nella Storia Civile (b); Contuttociò eſſendo egli uomo

che ben diſcerneva l’ una coſa dall' altra, trai veri neidi queſt’ opera

o que’ falſamente appreſi per tali, dovette meglio che altri distinguerne

ipregi e giuſta il ſuo mgenuo coſtume liberamente. eſaltargli. In fatti

il Giannone aſſai ſ1 loda del .Zeno per queſto conto in una lettera a ſuo

fratello (a). ,, Io debbo molto, egli dice, a queſto letterato , il quale

,, oltre aver fatti pubblici elogii de’ miei libri in Corte e preſſoñi ſuoi

,, amici per gratitudine di avergli io donato un corpo della mia opera

,, rn’ ha egli fatto preſente delle opere di Fra Paolo ultimamente im

,, preſſe in Venezia in due torni in 4‘? grande , colle note d’Amelot

,, che io tanto deſiderava. Mi ha. ancora eſtremamente. conſolato

,, per avermi mandato l'lstoria delle Pandem dal Brencmann colle due

,, diſſertazioni aggiunte della città d'Amalfi: dove con indicibile mio

,, contento, ancorchè queſto autore non aveſſe veduto nè il mio ſecon

,, do torno perchè ancora non era impreſſo nè l’opera del noſtro Do

,, natantonio d’Aſti, conferma con maggiori autorità e più copioſe

,, quanto io ſcriſſi del ritrovamento delle Pandette in Amalfi , e non ſa

,, pendolo, manda a terra tutte le vane ſpeculazioni e que’ ridicolivar.

,, , gomenti` dell’ Aſti. ”. '

Tali fatti e sì diſtinti ſegni di ſtima reſi al noſtro autore dagli uomini

più inſigni e riputati ch’ erano allora nella Corte, ſiccome addiveniva

no publici così riempivano piùi ſuoi.malevoli d' ira e (ii-diſpetto* V’

eran

(a) Lettere di' Apoſtolo Zéno vol‘. 2. num. r38.‘

(b) Veggaſì nel tom. 2. delle lettere del Zeno quella del r di Febrajo 1727 ſcritta

a ſuo fratello il P. Pier Caterino Zeno. num. 235.

(0) lettera del noſtro autore a Carlo ſuo fratello in data degli 8 Aprile 1724..
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eran taluni in quella che ma] volentieri ſoffrivano pe' loro particolari di

ſegni che il Giannone riceveſſe quelle lodi e quegli applauſi che gli

.erano dati d’ ogni parte. Rincreſceva a tal altri partigiani perduti della

Corte di Roma e ſuperſ‘tizioſi adoratori fin anche de' vizii degli Eccleſia

ſtici ch' egli ottenut’ aveſſe la narrata penſione, quegli ostacoli ſuperan

do ch’ effi con molto artifizio frammeſii v’ avevano. Poichè dunque in

gannati ſi videro del loro avviſo riſolvettero gli uni e gli altri a ve

glíare accortamente ſui ſuoi paſii e ſulle ſue parole per cogliere quindi

nuove occaſioni di metterlo male agli occhi del ſovrano e de’ ſuoi mi

niſtri, e non è da dubitare che oltra le cagioni di ſopra dette , le arti di

coſtoro e le loro diverſe macchinazioni e raggiri non contribuiſſero di

molto a tenerlo ſempre lontano da quegli acereſcimenti di -fortuna a’

quali egli aſpirava. Vero è che alcuna volta a' guardi del Marcheſe Per

,las e del ſovrano ſteſſo chiaro appariva la malvagità e l'impostura del

le loro trame(a); ma v’ erano de’ rincontri sì malagevoli e si deſtra

mente combinati che l'animo di queſto miniſtro colto vi reſtava e ſo~

Verchiato. Ho quì riferito in uno' le cure e le traverſie che il Giannone

ebbe a ſoffrire in Vienna dalla geloſia degli emoli e dal mal talento de

gli avverſarii , perchè io non ſia obbligato a rompere quaſi ad ogni

momento il filo della narazione, per dar luogo a certi minuti acciden

ti e maneggi, de’ quali il ſapere ſoltanto il fine a cui furono adope~

tati, giova ſenza più a] lettore.

Fin quì ragionato abbiamo di coloro che occultamente s‘ì bene ma

con modi tanto più reie maligni macchinarono contro al Giannone.

L’ordine del tempo ora richiede che ſi narri di quegli altri che ſegli

dichiararono contro alla ſcoperta. ll primo di coſtoro fu Monſigf Fi

lippo degli Anastagi Arciveſcovo di Sorrento. Queſio‘ prelato era

uomo di molta erudizíone ma di ſpirito s`1 altiero ed ambizioſo che non

ſu ſol pago d’ aver nell’ anno 1702 fulminata 'ſua ſcomunica contro
agli econom-i vlaici d' alcune chieſe della ſua dioceſi che a lui non in

tendevano di render ragione dell' amministrazion loro, ed avean per

ciò ottenuto decreti dal Delegato della Real Giuriſdiziane i quali vieta

vano all' Arciveſcovo di richieder lor di tali conti; ma paſsò ancor ol

tra a ſcomunicare il Vicerè , il Conſiglio CoIIat-erale, il Delegato della

Real Giuri/dizìone, ed un Giudice di Vicaria il quale mandato ſu dal

Collaxeralr ad intimargli l’uſcita del Regno ſiccome a contumace ed

orgoglioſo violatore de’ ſuoi ordini. Ciò fatto e’ ſi partì per Roma e

nel partire ſouopoſe a generale interdetto l’intera ſua dioceſi, il che

avvenne nell’ anno 1703. Giunto ch’ egli fu in Roma , procurò accor

tamente queſta Corte di concordare nella miglior maniera l’affare coi

Vicerè di Napoli; e per mezzo di tale accordo restarono diſciolti dalle

- ~ cen

(l‘a) Lettere del Giannone a ſuo fratello de’ 27 Gennajo, e dc’ 29 Settembre ”25,
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cenſure tutti coloro contro cui ſi erano fulminate. Tornò quindi nel

Regno Monſigr Anastagi con animo nulla meno ,che pria borioſo ed `

irrequieto; e dopo alcun tempo cercò nuove cagioni da torre briga

colla podestà laicale', negando ostinatamente di volerſi ricevere la no

mina che i popoli d'alcune parochie' della ſua dioceſi avevano dritto

di fare de’ proprii pastori ſotto colore che i loro economi co’ quali egli

avea ſostenuta l’ anzidetta conteſa adempito non aveſſero interamente

all’ accordo fatto. incominciò però l’Arciveſcovo a ſoffrir di nuovo

contrarietà ed oppoſizioni dal Delegato della Real Giuriſdiziono, per mo

do che ſi riſolvette finalmente d’andarſene in Roma dove arrivato nel

1724. dette alle stampe, una ſua ſcrittura intitolata Apologia dell‘ Arcive

ſcovo di Sorrento (a

In questa pretende di giustiſicare così‘ per la prima che per la ſe

conda controverſia il ſuo dritto e la ſua condotta; e da troppo alti e

rimoti principii , parte stranii e mal confacenti al ſoggetto e parte falſi

ed erronei traendo ſue conſeguenze ,ñ s’impegna a voler dimostrare

come. l‘eſenzione la quale iChierici godono sì per le perſone s`1 per gli

beni loroñ, e la giuriſdizione contenzioſa ch’ eſercitano i Veſcovi

ed altri prelati ſia stata a costoro immediatamente conceduta da -Cristo,

non già. dall’ indulgenza e- liberalità de’ rincipi temporali. Di ciò`~

prende occaſione in più capitoli della ſua crittura (b) d’attaccar con

teſa col Giannone e di ribattere le pruove e le dottrine che dietro la

ſcorta de migliori teologi e canonisti costui avea apportate in più

]uoghi della Storia` Civile per dimostrare che non d’ altronde s'abbiano

gli Eccleſiastici la giuriſdizione e la podestà loro punitiva che‘ da mera

conceffione de’ principi. Si briga in un intero capitolo a ſostener per‘

vera e legittima la legge di Costantino accordante agli Eccleſiasticì la

giuriſdizione contenzioſa-e registrata nel titolo del Codice Teodoſiano

de epiſcopali judivio , la quale da Jacopo Gotofredo e da più altri valen

tuomini s’era _con molti argomenti mostrata falſa ed apocrifa e come

tale rigettata dal Giannone. Promette in oltre di cacciar in luce una'

diſſertazione iflon'co- teologica diviſa in quattro capitoli e con ordine geo

metrico disteſa , per ritrarre il Giannone dalla falſa dottrinae dalle’

temerarie opinioni che, ſecondo egli dice, avea questi attinte da tor

bide fonti (o). Ma non è giammai, ch’ io ſappiapvenuta fuori al-

pubblico sì‘ fatta diſſertazìone.

Si'

( a) ,, Apologia di quanto l'Arciveſcovo di Sorrento “ha' pratÎCato cogli economi

,,. de’ beni eccle iastici di ſua dioceſi, conſegrata alla Santità di N. S. Papa Benedetto

,, Xlll. Roma 1724.

(b) Che ſonol’ Xl. XII, e’l XIII' dalla pag. 130 ſino alla pag. aoo.

("5) AP°Î°B- Cap.. ,Il pag. 134…
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"Si ampio ſcopo ſi propoſe l’Arciveſcovo di Sorrento nella 'ſua ferite

“tura. Com' egli v’ abbia colpito ciaſcuno il può per sè steſſo immagi—

nare, il quale ſappia che da più tempo gli Eccleſiastici rincalzano in

torno a] medeſimo argomento e adducono ſempre le steſſe autorità e

ragioni, ſenza che però gli uomini del miglior ſenno e più ben inteſi

delle origini e della ſtoria eccleſiaſtica ſi ſieno giammai laſciati strignere

ovvero perſuadere. La maniera ch’ egli tenne nello ſcrivere`fu aſſai

ardita e temeraria, e ſi studiò particolarmente di trattare il nostro au

tore con molto diſpregio, e via più di lui Fra Paolo, Pietro di Mar

ca, il du—Pino, il Richerio, il Grozio , il Salmaſio, e’l Gotto

fredo. Questo ſorſe non era per lo Giannone leggier motivo a riſol

verſi di riſpondere a Monſig‘: de gli Anastagi, ſiccome avrebbe fatto

in aſpra e pungente forma, ove il Marcheſe di -Rialp a cui egli comu

nicò per eſſere abilitato a riſpondervi e’l tenor della ſcrittura e’l di

ſegno del ſuo autore troppo pregiudiziale a’ dritti di S. M. I, non gli a

veſſe ordinato di ſopraſſedere dal rendere all' audacia di quel prelato la

convenevole riſpoſta , fino a che ſu gli rapporti del Vicerè Cardinal

d’Althan non ſi pigliaſſero *nello Imperial Conſiglio le deliberazioni più

opportune e convenienti a tal affare ( a). Ma veggendo dipoi il Gian~

none in quanto vil conto sì fatta ſcrittura s’ avea da’ dotti , non pure

in Napoli che in Vienna (b), non volle più pigliar la briga di replí~

~carvi e fece opera col Marcheſe di Rialp di ſchivarne il carico.

Nell' anno 1725 il Giannone fu provocato a nuova conteſa. Il

Dottor Ottavio Ignazio Vitagliani quello ſteſſo ch’ ebbe la cura

di bene stampare la Storia Civile, dando alla luce una ſua lunga ſcrit

tura in difeſa de' ſupremi dritti che ha il Re di Napoli ſulla chieſa della

‘Cattolica di Reggio inCalabria (c ), s’avvisò di cenſurare alcuni luoghi

della Storia Civile riguardanti all’ origine ed all’ eſercizio della giuriſdi

zione ehe ne' tempi de’ Normanni .e Svevi avea il Gran Cancelliere di

Sici

( a) Lettera del Giannone a ſuo fratello de' 2! Luglio 1725.

(b) Si legge lo ſvantaggioſo giudizio, che fecero di questa ſcrittura l’Abate Acam

pora e'l dotto Abate Garofalo, in una lettera a lui diretta da ſuo fratello in data

degli rt Maggio 1725 e nella ſua riſposta de' 2 di Giugno dello steſſo anno. Da co

.teſle lettere . e da un' altra de’ 23 Giugno 1725. ſcritta dal Giannone a ſuo fratello,

ſi rileva che l‘Abate Garofalo volea prenderſi volentieri il carico di riſpondere aMonſigr.

Anaſiagi; ed il Giannone ſi duole che penſando costui di tornare in Roma, ſarcbbeſi

diſlolto da queſt’ opera, ch’ egli ſi promettea non dover eſſere che felicemente ma

neggiata da si dotte e perite mani. Anche il Dottor Ottavio ignazio Vitagliani procac—

ciò di meſcolarſi nel ſare riſposta alla ſuddetta ſcrittura. Ma il Giannone ſi ride nelle

ſue lettere della impreſa di coſtui. Lettere de 23. Giugno e de’ 28 Luglio 1725.

Ge) Eccone .il titOlo: Difeſa della’ Real Giuriſdíziane intorno a’ Regíí dritti ſu Ia

.chieſa collegiata , appcllata di S. Marie della Cattolica,.deſla città di Reggio. 1.727.
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Sicilia ſopra i Chierici e cappellani del real palazzo (a), il tempo e’l

modo in cui gli venne quest’ autorità tolta e trasferita nel regio Cap

pellano Maggiore (b) , l'eſtenſione ed i termini della podeſtà e dell’ uf

fizio (c) di che era adorno il Gran Cancellier di Francia, a forma del

quale i Re Normanni istituirono nel lor regno il Gran Cancelliero di

Sicilia. Finalmente cercò di moſtrare che il Giannone ſi foſſe ingan

nato nella intelligenza d’un capitolo della investitura data nell’ anno

1198. da Papa Innocenzio III. a Coſtanza Imperatrice ed al ſuo figliuo

lo Federigo II. Il Giannone 'che tralle ſue virtù avea, ſiccome

uomo, ſuoi gravi difetti mal ſoffriva d’eſſere contraddetto e molto me

no bìaſimato ſpezialmente da coloro ch’ egli non tenea in conto di po

tergli far fronte. Vi fi aggiunſe ancora che il Dottor Vitagliani, non ſ0

per ual vile adulazione, dopo di' avere in alcun luogo della ſua ſcrit

tura etto ch' egli ”entrava la dottrina della Storico Civile, e ſincompara

bile eſattezza in tutta l‘opera ufizm (e), in ſulla fine di efl'a ſi proteſta

alla Chieſa Romana di non approvare per sì fatte parole tutte le propo

ſizioni ed i ſentimenti di queſto autore e di rigettar quelli ch’ erano

dalla Chieſa riprovati. Queſto fece sì che il Giannone eſaminando la

ſcrittura con occhio di più fina critica , vi ſcovrì più groſſolani errori

ed abbagli, ch’ egli ebbe cura di notar nel margine di quella in alquan

te note le quali ſono impreſſe nel preſente volume.

In queſto ſteſſo anno tra’ non pochi eſemplari della Storia Civile che

que’ Fiaminghi che ſoggiornavano in Vienna avevano traſmeffi in O

landa ed in Fiandra, ne pervenne uno al Sig. Zegero—Bernardo van

Eſ en famoſo profeſſore di canoni in Lovanio, del nome e dell’ auto

rit del quale ſi vale il Giannone ſpeſſe volte nella ſua opera. Coſtui

fi fece traſportare nel natìo lingua gio il capitolo della proibizione de'

libri ch’ è il cap. IV. I. I. e II. el lib. 27, ove il Giannone fa ſpe

ziale onorata ricordanza della dottrina e de’ ſentimenti di sì celebre

canonìſta; di che queſti fu talmente ſoddisfatto che avendo in questo

anno 1725. dato alle stampe il ſuo Trattato de-ìRecurſu ad Principem, il

mandò eſpreſſamente al Giannone in Vienna in merito dell’ onore da

costui reſogli (f), e nella briga e furioſa tempeſta che gli venne moſ

ſa

(a) Pag. 5]’. e 60. della ſcrittura del Vitaglianí. Lettere appartenenti a queſto

ſoggetto del Giannone a ſuo fratello de' 23 Giugno, e de’ 28 Luglio 1725.

(b) Pag. 65. della ſud. ſcrittura.

(c)Pag. 61, e62. .,

(d) Pag. 194.

(e) Pag. 84.

(f) Lettera del Giannone aìſuo fratello dle’ 29 Giugno x7²5~
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ſa dall’ Internunzio e dipoi Cardinal Spinelli a cagione di questo trat

tato e d’un ſuo conſulto ſcritto per la validità della conſecrazione di

Cornelio Steenhoven eletto Arciveſcovo d’Utrecht, fatta da un ſol Ve

ſcovo: il van Eſpen ſi prevalſe di molto dell’ autorità del Giannone a

difendere la rettitudine de’ ſuoi ſentimenti e la verità della ſua dottri

na (a); e ſappiamo inoltre d’alcune lettere del noſtro autore che il

Sig. Vari Eſpen gl’ inviò tutti gli atti e le ſcritture ch' eranſi pubbli

cate in Fiandra per ſoſtegno della ſua cauſa, invitandolo a volere

prender parte nella ſua difeſa, pets ſottrarlo , ſe foſſe pofiibile, all' in

giuſta e violenta perſecuzione che i ſuoi potenti nimici faceangli prel

ſo il Conte di Daun Governatore di Fiandra (b). Il Giannone

non laſciò di cooperarſi in quanto poteva a ſuo favore ed in iſcrit

to e ne’ fatti, e mandò in Napoli al Sig. Niccolò Capaſſo qual.

cheduna di quelle ſcritture che avea ricevute di fuori, pregando s`1 lui

che gli altri dotti amici napoletani a voler adoperare le loro forze e la

loro dottrina per la ſalvezza e l’ajuto del più ben coſtumato uomo di

ſua regione e del maggior canonista d'Euro a (a). Io non ſo ſe il

Capaſſo abbia corriſpoſto dal canto ſuo a sì atto invito (d ). So bene

che il turbine impetuoſo, il quale ſopraſfece il miſero van Eſpen, non

]aſciò nè alla ragione nè a' maneggiluogo verunp,_cos`1 che egli ſu co

ſtretto a fuggrre_dalla padria, e ricoverarſi pria in Maſtrichthpoi in

.Amersfort dove md). a pochi meſi terminò in eſiglio i giorni ſuoinell’

anno 1728- (e)- *

_ In questo ſteſſo tempo un Prepofito di Bruſſelles, del quale non ci

viene dal Giannone additato il nome, credendo oostui foſſe Chierico,

ſi offerſe a rinunziarglì, ſtante la ſua vecchiaja, la prepoſitura ch’ e’

godeva nella Chieſa dl Bruſſelles. ll Giannone gli riſpoſe ch’ egli, fic

. . ' . . . ,come

(a) Ciò appariſce da un memoriale preſentato ſotto il di to Settembre 172 5. in n0

me del van Eſpen al Conte di Daun Governaior di Fiandm, del quale ſe n‘è ritrovata

copia tralle ſcritture del Giannone, ſiccome parimente di una lettera ſcritta a ſuo fa

vore non ſaprei da chi e diretta al Sig. Puvelicr Grande Audenzíere, -in cui ſi leggono

queste parole: ,, Son Excellence (il Conte di Daun) a très-louablement ſuivi cette

,, bonne politique à Naples , comme il panoit dans l’Historia Civile di Napoli, compo

,, ſée par le célébrc Avocat Giannom‘, qui est préſentement à Vienne, fort allarme

,, aufli bien que ſes amis, au tort que l'on voudroit faire à Mr. van Eſpen, öt qui ré

,,_ jailliroit ſur ſon hiiloire de Naples, dont toutes les marges ſont farcies du 110m ö:

',, des o‘uvrages de Mr. van Eſpen , qui ſont cités par-tout… . . .

(b) Lettere del Giannone :i ſuo fratello de' 29 ‘Settembre,.e de’ 6 Ottobre 1525.

(o ) Citata lettera de' 6 Ottobre 1725.

(d) In una lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 13 Aprile 1726i fi parla in ge

nerale di certa ſcrittura del Sig. Capaſſo, che il Giannone attendeva: con gran anſia.

Ho probabili argomenti di credere che ſia qualche ſcrittura ch’ avea queſto profeſſore

dettata a pro del van Eſpen. .

(e) Moreri nel gran‘Dízwío dflfl’tdizioneld‘olanda' del 1740. all’ articolo Ejìen.

 

.__

.._
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come laico non era in grado di poter ricevere la ſua offerta, renden

dogli ſenza fine le grazie di tanta corteſia e della ſingolare stima ch’

avea per ſè dimoſtrata (a).

Circa queſto tempo il nostro autore confortaro dal Cavalier Garelli

concepì diſegno di dare al pubblico una nuova e più ampia raccolta delle

lettere di Pietro delle Vigne Cancelliere dell’ Imperador Federigo Il,

di cui rare erano divenute l’edizioni. (b). Egli avea opportunità in

Vienna di confrontare tutti gli eſemplari di quelle già impreſſi, e olrra

a questi due antichi teſti a penna che ſi ſerbavano nella imperiale bi

blioteca , ed uno più copioſo e raro ch’ era nella ricca libreria del Prin

cipe Eugenio di Savoja, nel quale ſopra alle lettere già pubblicare di

Pietro delle Vigne vi fi trovavano regiſtrare intorno a venti altre del

lo steſſo ſcrittore non ancora impreſſe (c). Oltre di ciò v’ era pari

mente nella biblioteca ceſarea un manoſcritto che comprendeva alcune

lettere di un Arciveſcovo'di Capua contemporaneo dell’ Imperador Fe

derigo II, le quali dandoſi alle ſtampe giovavano non poco all’ intelli

genza della storia di que’ tempi (d). Il Giannone partecipò questo

penſiero all’ Abate Acampora napoletano uomo di -ſufficiente erudizíone

ed eſattiſiimo nella correzione delle stampe, perchè costui voleſſe pren

derſi la cura di far bene e correttamente ſeguire in Napoli sì fatta edi

zione della quale gli ſi ſarebbono da lui mandati imateriali. (e). Ac

cettò prontamente il partito l’Abate Acampora, e tanto più volentieri

quanto ancor egli avea da più tempo nudrito lo ſteſſo diſegno. Si ap

plicò quindi il Giannone (f) a collazionare eſattamente pria tutte l'

edizioni delle opere di Pietro delle Vigne, e dipoi gli eſemplari ſcritti a

penna; e ſecondo ch' egli veniva notando alcun errore di coloro

che l’impreſſero la prima volta o altra oſſervazione di rilievo, c0

si ne dava avviſo all’ Abate Acampora, ſiccome fa ſpezialmente

in una lettera (g) in cui il ragguaglia d’uno sb lio preſo da Mar

quardo Freero, il quale credute avea dell' Impera or Federígo Il. al

cune lattere ch’ erano di Federigo I. Barbaroſſa. Non venne contut

tociò a compimento ſi fatta edizione, non ſaprei per quale preciſo in

(a) Lettera del Giannone ‘a ſuo fratello de’ 29. Giugno 71725.‘ i "‘ſi' ÈOPPO

(b) Lettera del noſtro autore allo ſteſſo de’ 23-‘ Giugnoirçzzs.; _. Ì

( r) Citata lettera de’ 23 Giugno 1725..; , “.- 7

(d) Lettera al medeſimo de’ 19 Giugno .i728. _ ,z z- -

‘(3) Cita-te IMP"? ì ' . i - ' .1 c‘- L'Ã. :3:: o... z ‘Jr-:c1253 Ì'..‘, '.1 :,..i (1,)

ceiráielfäe: del Giannone a ſuo frate119tdî’5W139Ètfflbë‘a &MAMA; De.

(g) Citata lettera de’ 22 Decembre'17a3.ſiá" ì" ' "ì ` ‘i ii"- i': '.._ .

2
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toppo. Potrebbeſi peravventura ſoſpettare non ciò ſia avvenuto per

cagione dell’ Abate Acam ora, il quale ſi foſſe rimoſſo dall' impreſa,

udendo dal Giannone (a che preparavaſi ſimilmente in Germania

una nuova e più compiuta ristampa di quelle lettere, a qual fine s’an

davano da certuni riſcontrando con gran diligenza gli eſemplari a pen

na delle più famoſe biblioreche d’Allemagna e particolarmente di Vien

na. Ma nemmeno questa sì aſpettata edizione ha per quello ch’ i0

ſappia, veduta mai la luce; dappoichè quella ch’ è non ha guari venu

ta fuori in Baſilea nel 1740 per opera di Giovan-Rodolfo Iſſelio, non

è stata confrontata che ſopra. le antiche ſtampe ed un ſolo manoſcritto

di non molta autorità della pubblica libreria di Berna. (b).

Mori nell’ anno 1726 ſventuratamente in Verona, mentre di Napo

li facea ritorno in Vienna, il Reggente Aleſſandro Riccardi Fiſcale

del ſupremo Conſiglio di Spagna ed uno de’ Prefetti della imperiale bi

blioteca. Era queſti uomo aſſai dotto ed erudito Se), e comechè ſin

golare ne’ ſuoi ſentimenti e stratto alquanto nel uo civile portamen

to (d), ſi era tuttavia d'ottimo cuore e d’intera lealtà; per guiſa che

il Giannone perdette in lui un vero e per ſè forte intereſſato amico, e

quegli ſolo che inſieme col Cavalier Garelli fece fronte a' primi rumori

contra di lui e della ſua opera ſparſi in Vienna (e), e ſcoſſe e riſvegliò

in ſuo ajuto gli animi timidi e_ troppo cauti di coloro che non voleano,

_ſe non di lontano guardare gli altrui perigli. (f). Moſtra egli perciò

nelle ſue lettere una grata ſollecitudine_ intorno alla perſona ed alla~ſal~

Vezza di lui (g), ed in alcune particolarmente ne compiagne la perdi

ta, ( b) , faccendo inſieme i dovuti encomii al zelo del Marcheſe Maffei

per l’onore fattogli rendere in Verona con pubblica orazione (i), e

con via maggior lode celebrando le pompe funerali fattegli in Vienára

al

(a) Lettera del Giannone al medeſimo de’ rg Giugno 1728.

(b) Vedi la lettera dedicatoria di Giovan-Rodolfo lſſelio al Sigt Arrigo Cristiano

Senckenberg prepoſta all’ edizione di Pietro della Vigne del 1740.

(c) Vegganſi le lettere del Zeno tom. 2. num. 15. 43. 84. 136.

(d) Lettera del Giannone aſuo fratello de' ”Novembre 1.724. Lettere del Zeno

tom. 2. num. 207. e `210.

(e) Citata lettera de’ 25 Novembre 1724;

(f ) Citata lettera de’ 25 Novembre 1‘724.

.( g) Lettere del Giannone a ſuo fratello de 28 Luglio, e de’ 22 Decembre 1725.‘

~ (b) Lettera allo stefl'o de"13~Aprile'r72G

,(ì.) Lettere al medeſimo de' 4 ed u Maggio 1725..

u ñ
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dal Cavalier Garelli intimo amico e collega del Riccardi, guernite d’u

na iſcrizione composta dal medeſimo a lode del defunto (a), la quale

ſcolpita in marmo ſu ſituata nella imperiale biblioteca (bi.

Furono quest’ anno per via di compoſizione terminate le famoſe dif

ferenze che da lungo tempo ſosteneva la Corte di Vienna con quella di

Roma intorno al Tribunale della Monarchia di Sicilia, il quale tentato

avea Clemente XL d'abolire con ſua bolla del 1715. Non s' erano que

ste potute accordare nè nel lungo pontificato di costui nè in quello aſá

ſai corto d’lnnocenzio XIII. ſuo ſucceſſore. Papa Benedetto Xllſ. che

occupò nel 1724.- la Sede Apoſtolica vacante per _la morte d’lnnocen

zio, ne’ primi anni del ſuo regnare in luogo di dar mano a racconciar

le cercò anzi di darvi maggior fomento con alcuni ſuoi brevi diretti a'

Veſcovi di Sicilia, per mezzo de’ quali pretendea di far Ottenere quell’

oſſervanza alla bolla di Clemente che non avea giammai ricevuta negli

anni addietro per le vigoroſe oppoſizioni fattevi. Fu quindi aperta la

via a' ministri dell' lmperador Carlo VI. di deliberare circa al partito

migliore da prendere, per rintuzzare si gli antichi che i nuovi atten

tati della Romana Corte. Si propoſero pertanto nel Conſiglio di Spa

gna varii progetti, e da taluni che acquistar voleanſi merito, furono

composte alcune ſcritture ,nelle quali s’ingegnavano di manifeſtare i gra

vi torti che fi facevano con que’ brevi alle alte preminenze di S. M. I‘.

ed i rimedii da lor diviſati per riparargli. Dimandarono in tal occa

ſione i ministri di quel Conſiglio il parere del Giannone, il quale ſco

vrì

(.a) Ecco l’iſcrizione rapportare dal Giannone nella lettera citata degli rr Mag_

io 1726.g Alexandro Riccardo

Nobili Nea litano

Imp. Carolo D. Leopol i F. Aug.. a Conſiliis

in ſupr. Hiſpan. Conſ. Regenti

Et Fiſci Patrono vigilantiſſimo

Aug. Bibliotliecae Praefcéto

Sineero Christianae pietatis cultori

Erga Principem fide

Erga Patriam caricate

Divini humanique iuris ſcientia

Multiplici eruditione moribus antiquis

Eximio viro

Qui Neapoli Víndobonam rediensñ

Veronae obiit 1V. Kai. April.

CIDIOCCXXV’I

P. N. Garellius

Amico optimoñöt I`(’:Iollegae benemerentlì

(b) Citata lettera del Giannone degli tr Maggio 1726. Circa l’iſcrizione nella

‘de’ 25 Maggio dello ſteſſo anno. Vegganſi a queſto propoſito alcune curioſe DOÎÌZlÒ nel:

a volume delle lettere di Apoſtolo Zeno num` 217. e. 218.

13,
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vrì loro la debolezza e la falſità di qualcheduno de‘ progetti meſi] loroſi

davanti, che ad altro non erano appoggiati che a quegli argomenti ed

.a quelle generali maſſime ſcritte e piii_vol_te replicare da varii ſcritto

ri: quindi mostrò loro i veri prlflCIPU , ſu’ quali proceder ſi dovea in

affare sì delicato, e le ragioni ed i più convenevoli termini c0‘ quali

difendere un dritto si luminoſo che s’appartiene a’ Redi Sicilia, ſenza

dar luogo alla Corte di Roma di poter entrare in verun trattato, dac.

chè egli ſolea dire che i Preti vogliono tempo e tavolino per aggirar tut

ti (a). Fu il Giannone obbligato da que’ Reggenti a ridurre queſto

ſuo parere in una ragionata ſcrittura, la quale egli compoſe in forma

di rappreſentazione a S. M. I. (b); e ſu’l tenor di eſſa fi propoſero

dal Conſiglio di Spagna all' Imperador Carlo VI. vigoroſe riſoluzioni

e partiti circa queſto affare (c). Ma la Corte di Roma cogliendo

destramente il vantaggio de’ ſuoi maneggi, ne distolſe col ſuo trattar

l'effetto, e per mezzo del Cardinal Cienfuegos e di due altri ministri

imperiali fece accettar di nuovo in Vienna le ſue propoſizioni d’accor

do , le quali non tornarono ad intero ſuo ſvantaggio, ſiccom' è da vel

dere nella finale bolla che in conſeguenza del trattato già conchiuſo

dette ſuora in quest’ anno Benedetto Xlll. Fu quindi il Giannone im

pedito di pubblicar allora la ſua ſcrittura; ed ancorchè negli anni ap

preſſo ridocta l'aveſſe in forma dl trattato per doverla dare alle ſtam

pe in Lipſia, con avervi aggiunto in fine alcune oſſervazioni ſulla bol

la di Benedetto XIII. ſiccom’ egli ne ſcrive al Sig. Friderico Ottone

Menckenio (d): tuttavia non ebbe effetto cotesto ſuo diſegno, dac

chè i pubblici reviſori di Lipſia, ſecondo che diremo in avanti, non

vollero accordargli la licenza di poter prima ſtampare cert’ altra ſua

operetta. N’ è però il pubblico restato privo, ne‘ noi poffiamo rag

guagliarlo della ſorte a cui queſto manoſcritto ſia ſtato ſoggetto, non

avendone fuori delle quì narrate incontrata nelle carte del nostro autore

verun’ altra notizia.

Capitò in quest’ anno in Vienna un abate italiano, del quale il Gian

none ci tace il nome, ma che io ſtimo dal confronto delle date tralle

ſue

(a) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 27 Marzo 1726.

(b) Tutto queſto racconto, ſecondo qui è ſcritto, mi è fiato riferito dal Sig. D.

Giovanni Giannone figlio del noſtro autOre, a chi fu narrato dal padre; ed è in oltre

autorizzato da ciò che dice _l’autore della Informazione intorno alla *vita ed aſi' opere di

Pietro Giannone, prepoſta all' edizione dell’ Aja della Storia Civile dell' anno x753.

pag. 9. e Io. ~

(e) Lettera del Cava!. Garelli ſcritta da Gratz alnostro autore agli 8 d’Agosto :728.

(il) Sbozzi di lettere del Giannone al Sig. Friderico Ottone Meuckenio eolie date

:de' ”Giugno , e de’_ 12 Agoſto -1’733
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ſue lettere e quelle di Apoſtolo Zeno, che ſia quell’ Abate Pellegrini

fiorentino gia lettor di leggi in Piſa e dipoi gran viaggiatore, di cui

arla il Zeno in una lettera al P. Pier Caterino ſuo fratello (a Co

ſtai avea fatto il viaggio di gran parte d’Europa ed atteſtò al Gianno

ne, il quale volle conoſcere familiarmente ſiccome gli altri letterati

ch’ erano alla Corte Imperiale, la generale riputazione ch’ avea conſe

guita la ſua opera ſpezialmente in Francia donde ſe ,ne facevano in lta

lia continue ricerche. Gli dette ancor novella che un avvocato del

Parlamento di Parigi impiegavaſi attualmente a traſportarla in franzeſe.

A che il Giannone il pregò ſcriveſſe a queſto avvocato di non cacciar*

in luce la ſua traduzione, prima che da lui mandato non gli foſſe un

foglio di varie correzioni e di alcune oſſervazioni ommeſſe nella edi

zione italiana e neceſſarie a ſoggiugnerſr nella franzeſe (b) , il quale

lielo traſmiſe in appreſſo (c). Ma non è giammai venuta fuori nè ſ1

atta verſione in Francia, nè la latina , la quale nell’ isteſſo tempo ſi pre

parava in Germania (a); ſi bene un’ altra traduzione franzeſe ed una.

ingleſe di cui faremo parola in appreſſo. Non ſaprei dire pur anche

ſe ſia ora alle ſtampe la traduzione tedeſca della ſua opera , della quale

gli ſcriſſe il Sig. Menckenio nel 1732 (b) ch’ era per veder ben toſto

la luce. ‘

Nell' anno 1728. cominciò il Giannone ad avere letterario carteg

gio col Sig. Friderico Ottone Menckenio di Lipſia, il quale egli conti

novò per più anni non meno con eſſo Sig. Ottone che con Giovanni-Bur

cardo ſuo padre. Gli ſcriſſe primieramente il Menckenio una lunga ed

officioſa lettera ſotto il di 21 d’Aprile 1728, e con eſſa richieſe il Gian

none, ſiccome italiano, ad ajutarlo nella vita che impreſo avea a com

pilare d’Angelo Poliziano ed a ſommiuistrargli que’ lumi e quelle notiñ

zie che o ii Giannone raccolte aveſſe intorno a quel valentuomo, o che*

trar poteſſe d’altri letterati d’Italia. Riſpoſegli il Giannone con aitret

tanta

(a) Lettere del Zeno tom. 2. num. 219.

(la) Lettera del Giannone a ſuo fratello de‘ 7 di Settembre 1726.

(c) Lettera del Giannone :il Sig. Capaſſo de' 26 Febrajo 1729. Questo foglio d'e

mendazioni ſu parte riempito dal Giannone in rileggendo la ſua opera e parte dal Reg_

gente Riccardi, dal Sig. Niccolò Capaſſo, dal,Sig. Vincenzo d'ſppolito, e da qualche

dun altro de’ ſuoi dotti amici i quali egli pregò eſpreſſamente a volerſi prendere la

pena di correggere la ſua opera in quello ch’ eſſi riputavanla degna di emenda. Lette

re del Giannone a ſuo fratello de’ 22 Luglio e de’ 25 Novembre 1724. de 25 Maggio

e de' 6 Ottobre 1725. . .

(d)*Lettera del Giannone à ſuo fratello de’ 28 Settembre 1728.

‘ J i . . \ _ `

( e) Lettera del Mcnckenio al Giannone de’ 22 Novembre 1732. Riſposta del Gian

none al medeſimo degli rr Gennaio i733. Lettera del Giannone al Sig. Capaſſo de"

26 Febraio 1729. Lettera dello ſteſſo al Sig. Cirillo de 21 Febrajo x733. ì
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tanta umanità e corteſia che ſendo egli napoletano non potea fornírlo

di sì rare e peregrine novelle circa al Poliziano che fu toſcano, ſicco

me bene il poreano ſare i Fiorentini: che tuttavia per coadiuvarlo a sì

degna impreſa avrebbe procacciaro co' letterati napoletani che inteſi

foſſero della storia letteraria, o che aveſſero corriſpondenza co’ Toſca

nidi ſcovrir tutte le notizie edi monumenti più ſingolari che roccaſſe

ro la vita e le opere del Poliziano. Di fatto il Giannone ne richieſe il

Sig. Capaſſo, l’Abate Garofalo o con iſpezieltà l‘Abate Acampora (a),

e per mezzo di costui, e del Sig. Bartolomeo Intieri gentiluomo fioren

tino dimorante in Napoli, l’eruditiſſimo Sig. Abate Giovanni Bottari

or degno Prelato in Corte di Roma ( b). Egli steſſo il Giannone non

riſparmiò veruna ricerca così nella vaſta e numeroſa biblioteca imperia

le, che nel ricco muſeo altresì, nel quale coll’ ajuto dell’ Abate Gio

vambarista Panagìa ſuo nazionale ed antiquario ceſareo, egli trovò due

ſingolari medaglie del Poliziano, che furono dipoi impreſſe nel fronte

della ſua opera dal Menckenio, a cui le traſmiſe efligiare in eſattiſiimo

rame, inſieme colle più rare nocizie che d’ogni parte raccolte avea in

torno a quel valenruomo. ll Menckenio di ciò gli reſe particolari gra

zie nelle ſue private lettere (o), e nella prefazione che miſe davanti

alla vita del ſuo Poliziano, non rralaſciò con pubblica ed onorevole re

stimonianza di chiamare a parte della compoſizione della ſua opera il

Giannone, il Panagìa, il Bottari e l’Acampora (d). Durò il carteggio

che il Giannone ebbe c0’ Menckenii ſino all’ anno 1735, ch’ egli

ſl partì di Venezia. Le lettere di costoro ci fanno fede dell’ alta

,stima in cui tenevano il Giannone e del vantaggioſo concetto che

facevano delle ſue opere. Quelle del Giannone, i cui abbozzi da me

ſi ſerbano, ci manifestano qual venerazione costui aveſſe del Mencke

nio padre e qual conto faceſſe della dottrina di Ottone ſuo figlio. Sic.

come le prime ſono degne della pubblica luce per l’eleganza dello stile,

così n01 meritano le ſeconde aſſai male ſcritte in latino, dacchè il

Giannone occupato ſempre in_ istudii più_ ſerii erilevanti non ſi era

giammai eſercitato a ſcrivere in cotesto linguaggio.

In

\

(a) Lettera del Giannone a ſuo fratello de 26 Giugno 1728.

(.b) Lettere del Giannone a ſuo fratello de’ 7 Agosto 1728. e de‘ 25 Febrajo 1730.

Lettera diCarlo Giannone al noſiro autore de’ 13 A oſio 1728. Lettera dell’ Abate

Bottari all’ Abate Acampora de’ 13 Agoſto 1728. A tra lettera del medeſimo al Sig.

Bartolomeo Intieri de’ . . . . i729.

( c) Lettera del Menckenio al Giannone de' 26 Settembre :728. Lettera dei Men

ckenio al medeſimo de' la Ottobre 1729. de' rs Luglio 1730. e dagli 8 Gennaio 1732.

, (d) Friderici Ottonír Menckeníí Hijioria Vitae, ò" in lim”: mn’torum Angeli Po

litiani. Lipſia: 1,736- Veggaſene la prefazione.
_._——ñ'—.—--..ñ----—-—_.—._.__.—-.
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In queſt' anno 1728. fu moſſa al Giannone una novella ed aſpra

guerra dal P. Sanfelice Geſuita. Queſti era figliuolo baſtardo di D. Al

fonſo Sanfelice cavaliere napoletano, ed entrato nella Compagnia ric—

ca ſempremai di bravi ingegni e di dotti uomini, non vi ottenne gran

fatto nome per conto di ſcienza e d’erudizione. Venne a costui nell’

animo di farſi applauſo particolarmente in Corte di Roma col prendere

a confutare la Storia Civile del regno di Napoli; ma avendo verſo

l’anno 1725. preſentato gli ſcritti di cotesta ſua confutazione a quella

Corte, per impetrarne la licenza di stampargli, queſta ſi guardò bene

d’accordarcela, veggendo il debole e ſciocco modo con cui egli preten

dea di ribattere una storia la quale e gran rumore cagionato avea e

ſommo credito acquiſtato. Senza che ebbe riguardo allora la Corte di

Roma , la quale meglio d’altri diſcerneva il poco valor dell’ opera, che

laſciandola pubblicar per le stampe ſarebbefi dato al Giannone largo

campo di malmenar di nuovo l’onore e le pretenſioni di eſſa Corte con

armi più vantaggioſe e con ardite più franco e riſoluto, ſiccome ’coſtui

s’era dichiarato con più perſone in Vienna, allora ch’ ebbe il primo

ſentore dell’ impreſa del P. Sanfelice. (a). Non s’arreſtò tuttavia il

Geſuita a’ primi intoppi: egli tanto diſſe e s’adoprò tanto che tutte_

le difficoltà vincendo ebbe finalmente indi a due anni il permeſſo di

cacciar in luce la ſua opera, il che egli fece in quest' anno 1728, stam

pandola in Roma col finto nome di Euſebio Filopatra, e colla falſa data

di Colonia. Eccone il titolo: Rifleflioni Morali e Teologicbe ſhpra l’Iſta

fl'a Civile del regno di Napoli , eſpzyte al pubblico in più lettere familiari di

due amici da Euſebio Elopatro, e diviſe in due tomi. In Colonia 1728. Il

primo tomo contiene 19 lettere, e 16 il ſecondo, e fuori delle tre ulti

me , ſon tutte dirette quali da un Campano ad un Vestino e quali dal

Vestino al Campano, finti nomi uſati ad arbitrio. L’autore ſi dichiara

ſu’l principio ( b) ,, ch’ egli non intende di mostrar falſo ciò che ſi di~

,, ce nella Storia Civile; s`1 bene di mettere in buona luce quanto Vi fi

,, dice, e renderlo a chiunque legge così chiaro che comprenda, ſen

,, za laſciarfi luogo a verun dubbio qual ſia la vera idea di una tanto fa

,, moſa ſtoria. Quindi ſoggiu ne (e) che a ſeguire (l’autore della

Storia Civile) di paſſo in p o per tutti que’ ſuoi groſſi volumi, era

,, un perdere opera e tempo col lungo riſpondere a ben 40 libri di stuc—

,, chevoliflime dicerie. Conveniva riſpondere a’ ſoli empii ſentimenti,

,, a gli errori e ai detti or temerarii or avvelenati, li quali ſi trovano

’ ” di’

(a) Lettere del Giannone a ſuo fratello in data de’ 24 Novembre :725, e dc' 4

Ottobre 1727. ' `

(b) Avviſo a' lettori pag. V.

(e) Avviſo af lettori pag. XV.
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,, diſperſi di tratto in tratto in luoghi varii’ e di diverſo argomento”.

Di ſalto egli altro non fa nelle ſue lettere che mettere inſieme ed in Ve

duta, ſenza pigliarſi la menoma briga di confutare i fatti e le pruove

onde ſorgono tutti i motti e le propoſizioni riguardanti gli ordini eccleñ

ſiastici ed iſrati ſpezialmente, che ſono quà e là ſparſe nella Smria C‘

vile, dove non intendendole e dove troncandole ed a diverſo propoſito

di quello del Giannone riducendole, e tutto ciò ſempre accompagnato

da un ſorte biaſimo e strapazzo non meno della perſona e del nome del

Giannone (c), che di tutti gli altri letterati napoletani. Forma perciò

di queſte propoſizioni ſette claſſi (a), e prima di entrare a ragionare

disteſamente ne compone un lungo catalogo che preſta il ſoggetto ad

ogni lettera. In fine dell’ opera vi ſono tre lettere da Euſebio Filopa

tro dirette al Giannone, nelle quali s’adducono varie ragioni ed argo

menti per rimovere coſtui da’ ſentimenti della filoſofia epicurea in cui

egli crede che il Giannone 'ſia caduto: del quale avviſo non entrò mai

in 'teſta a veruno o il più ſtrano o il più ſciocco. Queſto è tutto quel

lo che contengono i due volumi delle Rifiçflìoni Morali c Teologícbe, pub~

blicati in Roma in riſpostadell’ opera del Giannone. Eſſi ſortirono

nondimeno tutt’ altro effetto che quello che il P. Sanſelice ne ſperava

dacchè appena posti in luce, furono dal pubblico ricevuti con riſa e con

diſprezzo, ſiccome quegli che accreſcevano anzi che no credito ed au

torità alla Storia Civile. La Corte di Roma fu in queſta occaſione tac

ciata dagli uomini ſavii di poco accorgimento e di ſconſigliata condot

ta (b), e quel ch’ è più d’alcuni ancora de’ più aſſennati C dinali e

Prelati che in quella Corte riſedevano, i quali non ſeppero na condere

al Marcheſe d’Almenara mentre dal governo di Sicilia faceva per Ro

ma ritorno in Vienna il loro rincreſcimento d'eſſerſi laſciata co'si ſcon

ſigliatamente uſcire in luce l’opera del Sanfelice (d). Giunto che ſu

.in Napoli il libro delle Rifleſſioni Morali e Tealogicbe , fu dagli amici

del Giannone avìdamente letto e da ogni uomo di ſenno ben tosto di

ſprezzato. Il Sig. Niccolò Capaſſo, di cui a prezzava il Giannone

ſopra ogni altro la cordiale amicizia e l’eſatto giudizio , gli ſcriſſe una

bella

l(a) _Oſſervazioni Critiche deli' Abate Garofalo ſulle lettere di Euſebio Filopatro ſu'i

pr ncipio.

(b) Ecco come ſono díſ oſte queſte claſſi. I. Propofizíoní empîe. II. Propoſizio
ni eretiche o che ſentono dzEreſia. Ill. Propoſizíoni temerarie. 1V. Propoſizioní ſcan

daloſe. V. Propoſizîoni offenſive delle orecchie pie. Vi. Propofizioní ſedizioſe. VU.

Propoſizìonl ingiurioſe. Euſeb. Filopat. tom. 1. a pag. il. ad pag. XVI!.

(c ) Lettera del Sig. Niccolò Capaſſo al Giannone in data de' 4 Febrajo 1729.

_ (d) Riſpofla‘i del Giannone alla citata lettera del Capaſſo ſcritta a’ 26 Febru

10 1729
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` bella e grave lettera (a), nella quale rcſegli conto di ciò che ſi conte

neva nell’ opera del ſuo avverſario e del maligno fine a che era ſtata dall'

autor diretta il quale niente era meno, che metterlo in diſcredito de'

ſuoi_ nazionali ed in diſgrazia della Corte: gli dà in' oltre alcun ſaggio

sì dello ſciocco modo col quale il P. Sanfelice avea preſo a confutare la

Storia Civile , sì de’ gravi e ſconci 'errori che riſaltano d'ogni parte del

costui libro; perchè egli conſigliò al Giannone di non volerſi pigliar

l'impaccio di riſpondervi, laſciandolo più tosto negletto e diſpregiato

agli ſchemi ed alle beffe del pubblico. ll Giannone il ringraziò di sì

amichevoli avviſi (b), a’ quali, veduta ch’egli ebbe l’opera del Sanfeli

ce, ſe non interamente, almeno in parte stimò di conformarſi , ſiccome

diremo di quì a poco. .

_ Il noſtro autore non restò meno obbligato all’ Abate Garofalo il quale

in leggendo l’ opera del P. Sanfelice notò ſopra 18. delle ſue lettere al

quante qflervazioni critiche in difeſa del Giannone, le quali trovateſi tra

manoſcritti di costui, ora per la prima volta ſi mandano in luce.

Intanto nel generale diſprezzo che di coteſto libro facevano le perſone

del mi lior ſenno, non mancavano ipochi partegiani del P. Sanfelice,

ed in iſpezielta i Geſuiti che quaſi recanti a dovere d’entrare in tutti

gl'im'pegni d’ogni loro confratello, di andame eſaltando il merito e la

doctrina in Napoli in Vienna ed in ogni altro 'luogo ov’ era più tenuta

in pregio la Storia Civile. Eſſi tentarono più v_re e tennero tutti i modi

per fare che il loro Euſebio Filopatro riuſciſſe in effetto a quel diſegno a

che avea drizzata la ſua opera, ch' è quanto dire (a rendere ſoſpetti ap

po le perſone di credito ed'autorità i entimenti ed i costumi del Gian

none, e per sì fatto mezzo erderlo e rovinarlo (o). Venne nondi

meno queſta volta fallito il co po ad eſſoloro in Vienna , e meglio an

cora in Napoli, dacchè ivi furono ſc'brti di leggiere e’l malizioſo in

tento del Sanfelice e l’arti prave ed inſidioſe de’ ſuoi miniſtri e fauto

ri (d); e’ quivi niente altro riportarono da’ loro raggiri che pubblico

ſcorno ed onta; concioſiiacchè avendo eglino fatto‘ entrar nel Regno di

ſoppiatto più eſemplari di quest’ opera, ſenza pria ſottoporla , com' è

il costume, alla reviſione di un re i0 uffiziale ſpezialmente deputato in

Napoli ſulla introduzione de’ libri eſteri, e quegli ſegretamente ven

dendo in ſu’l principio alla porta del Collegio de’ Geſuiti, e dipoi pale

ſemente nelle botteghe di due librai: tanto rumore ſi ſparſe di loro nella
ì‘ città

( a) ln data de’ 4 Febrajo 1729.

(b) Lettera del Giannone al Sig. Capafl'o de’ 26 Febrajo :729.

(c) Lettere poc‘anzi citate del Capaſſo e del Giannone.

(4) Citata lettera del Giannone al Capaſſo dente Febgajo 1729.

_ K a
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città tra’ dotti e tra gl' ignoranti che agli orecchi pervenne del Conte

di Harrach , il quale ſucceduto era al Cardinal d'Althan nel governo

del regno di Napoli. Fu dagli uomini più onesti e ſpaſiionati fatto

avvertire queſto Vicerè che troppo reo e pernizioſo libro ſi era quello

delle Rifltjſioni Morali e Teologícba, nel quale niun’ 'altra coſa quaſi ſi

conteneva che una continua e velenoſa ſatira non meno del Giannone e'

- d’altre particolari perſone, che degli ordini più coſpicui delle più illu

ſtri Comunità, e de’ Magiſtrati più ragguardevoli del Regno, oltra lo

ſcandaloſo oltraggio che vi ſi faceva da per tutto alle ſupreme Regalie,

della Stato ed a’ ſovrani dritti di S. M. I. Gli vennero parimente forti

ſollicitazioni da Vienna ove le ſteſſe informazioni produſſero lo ſteſſo

effetto perchè mandaſſe coteſto libro ad eſame ed a cenſura, attenden

do l’Imperadore le riſoluzioni ,che il Conſiglio Collaterale ſarebbe per

prendere in queſto affare (a). Rimiſe perciò il Conte di I-larrach ambo

i tomi delle Rifleſſioni Morali e Teologicbe al Preſidente Argento, ſiccome

a Delegato della Real Giuriſdizione, affinchè diligentemente gli eſaminaſ

ſe, ed il ſuo parere ne gli proponeſſe o in una particolar conſulta, o

nel Col/ateral Conſiglio. Gli eſaminò in fatti il Preſidente, e nel di 4

d’Aprile dell’ anno x729. ne fece rapporto in Collarerale , dove ed al Viñ‘

cerè ed agli altri Reggenti (b) miſe prima in proſpetto colla maggior

diſtinzione e colle parole ſteſſe dell’ autorei motti più pungenti e mor

daci lanciati dal P. Sanfelice contro all’onore ed alla religione del Gian

none, e di altri coſpicui perſonaggi della città e del Regno: annoverò

molte delle costui maſſime e ſentimenti temerarii per la più parte e ſeó'

dizioſi e non ad altro ſine diretti , che a diſtruggere da’ ſuoi principii la

legittima potestà de’ ſovrani, e ſpogliargli delle più alte e ſublimi pre

rogative di cui gli adorna la ragione dell’ impero. Quindi ſoggiunſe che

queſto libro avrebbe ben meritato di eſſere con ſolenne decreto del Col

Iatemle proſcritto e pubblicamente brucciato per mano del carnefice,

nella maniera appunto, la quale ſi tenne dal Collaterale medeſitno ſotto

il Regno di Filippo lll coll’ undecimo tomo degli annali del Baronio,

e ch’ avea ſimilmente raticato in Toſcana il G. Duca Coſimo Ill verſo

_di un tomo della Scan ra Volante del Cirelli, e dell’ opera del P. Capaſſr

contro il P. Laderchi , intitolata Nugae Laderchianae; ma ch’ egli faccen

'do miglior conſiderazione, era d‘ avviſo di non ‘doverſi` pigliare queſto

ſpediente in quella occaſione sì per non dar dote a sì diſpregevole libro,

sì per non porgere altrui cagione di credere che ſi voleſſe far vendetta

ſopra

(a) Voto del Vicerè Conte di Hari-:ch nella giornata de‘ 4 Aprile‘r729, regiſtrato

ne' libri de’ Notamenti delCollaterale ſol. 518.

(b) I. Miniſtri che intervennero in quſſel giorno nel Collarerale, furono oltra del

Vicerè, il Reggente Ulloa, il ‘Reggente Mazzaceara, il Reggente Caſtelli, ed il Prefi

icnte del Sagre _Conſiglio Argento. cit. ſol. 518 de’ Noramenu.
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ſopra il libro' del Sanfelice di ciò ch’ aveva optato la'Corte di Roma con

quello del Giannone; ovvero che il Collaterale ordinaſſe sì fatta proſcri

zione per ſolo fine di favorire coſtui, laddove in caſi ſomiglianti ed

ancora maggiori nè queſta nè altra riſoluzione preſo avea giammai: ch’

era ſua opinione di moſtrare ſott’ altro colore alcun riſentimento della

pubblicazione di si fatto libro col carcerare epunire que'librai ch’ aveano

ardito contra l’ordinazione delle prammaticbe 5. e 7. de Impreſfi/me libro

mm, d’introdurlo nel Regno e ſenza licenza del Vicerè e del ſuo Colla

Ierale Configlio farne liberamente mercato, col ſequeſtrarne ancora tutti

gli eſemplari che ſl trovaſſero appreſſo di loro, e col rinnovare nel

tempo ſteſſo il tenore e l’oſſervanza di quelle prammatz‘c/n per poca av

vertenza del paſſato andate in diſuſo. 4

Non convennero in queſto parere del Preſidente il Reggente Ulloa.

e'l Reggente Castelli, co’ quali ſi unì il Reggente Mazzaccara, come

chè da prima egli più inclinaſſe alla opinione del Preſidente. Si accor

darono costoro in ordinare che oltra alla carcerazione de’ librai, al ſe

questro degli eſemplari, ed al rinnovamento delle prantmaticbe, ſ1 dan

naffe il libro e ſi ſopprimeſſe quale ingiurioſo alla ſovrana podeſtà de'

principi , e detrattore della fama e della religione _del_ pubblicoe de'.

privati: ſi rendeſſe in oltre a tutti noto queſto decreto in forma di ban

do , preſcrivendoſi ſotto alcune pene che fra certo ſpazio tutti i corpi

di questo libro ſi depoſitaſſero da chi gli aveſſe nella Regal Cancellaria ,

e ſi uſaſſero in avvenire nelle dogane le più eſatte diligenze per impe

dire l’occulta introduzione de' libri foreſtieri: fi vietaſſe che’l P. Sanſe

lice poteſſe giammai ritornare nel Regno, e però ſi avvertiſſe il Car

dinal Cienſuegos Ministro Imperiale in Roma a non dargli paſſaporto

per veruno'degli Stati di S. M. I. ſiccome da questi bandito , ed a far

ne forti doglianze c0} Generale de’ Geſuiti, inſinuandogli al tempo

ſteſſo di aſtenerſi dal dar licenza a] ſuddetto Padre di venir nel Regno: fi

faceſſe ordine al Provinciale de’ Geſuiti di Napoli che qualora naſco

stamente egli vi capitaſſe noÎl doveſſe ricevere e ne deſſe ſubito avviſo

al Vicerè: finalmente ſi mandaſſe in Vienna relazione di tutto ciò alla

Maestà dell’ Imperadore. Il Vicerè ſi uniſormò a sì fatte riſoluzioni (a);

onde ne fu formato il decreto di quel tenore che può leggersi quì
ſotto (b). ì

..- . «ñ l 1 '2-’ -

(a) Libri de' Notamenti dell’ anno 1729 foi. 518. e ſeguenti.` ,

,.

(b) In Cauſa Probíbitíonir libri infraflfl‘pti . . . Die 4. Aprilir'1’729. NeaPoli. . . I

Faüa de tormenti.: in libra Praediao relazione comm Excellentzſſìmo Domino in Regia Col

laterali Confilío Per Illuflrem Ducem SPeñabilem Rf enter” I). Caietan'ubz Argenta_ Pra:

ſidem Sacri Regii Confilií ac Regali: :furirdiäionir elegatum, ‘ui/îtque *videudír ac cm-ì

fida-ati: conſider-and” . . Illuflríffìmu: E9" Excellentrflìmur Dominus läcerex Lat-um terze”:

è? Capìmneu: Generalis provider decemít atque maudat, damnari, ac proſa-ihr', Profit

P'î‘ſfflfi deſſero Proſcn'bit ö’ dammtlíbmm italico ſermone impreſſum, in duo: tomo:

\ K 3 “Par
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In vigore di queſto decreto il Comte di Harrnch promulgò nel di 16

d'Aprile di quello steſſo anno il bando contenente la cenſura e la proi

bizione del libro delle Rifleflíoni Morali e Teologicbo; e nel giorno me

-deſimo ristabilì con una nuova prammatiea l'eſatta oſſervanza de' prece

denti ſovrani ordini intorno all' impreſſione de’ nuovi libri, ed alla in

troduzione nel Regno de’ libri stranieri, i quali ſono registrati in più

prammatiche ſotto il titolo de Imprefflîone librorum (a). Si il bando che

la prammatica furono dettati dal Sig*: Niccolò Fraggianni amico del

Giannone allora Segretario del Regno e dipoi per l’eminente dottrina

e per i rari talenti e virtù innalzato dalla ſaviezza del Re Carlo Borbone

ora Cattolico Re delle Spagne a’ ſupremi gradi del Magistrato ed al ge

loſo carico di Delegato della Reale Giuriſdizione. Scriſſe questo Mini

.stro al Giannone ſiccom’ egli ſoleva non di rado, dandogli conto di ciò

che ſi era Operato e dal Collaterale e dal Vicerè in ſuo favore, e trastnet

tendogli le copie sì del decreto che del bando, ſi rallegrò con eſſolui

del giusto impegno che preſo avea il Vicerè e’l ſuo Conſiglio in far ven

detta della perſona e dell' opera ſua contro le indegno ingiurie e le ini

que imposture del P. Sanfelice. Gli altri ſuoi amici fecero lo steſſo ed

in iſpeziellà il Sigf Vincenzo d’Ippolito (b), e’lReggente Castelli ( o),

il quale ſi era nel Collaterale adoprato più di ogni altro pe'l felice riuſci

mento di questo affare (d). Il Vicerè fece rapporto di tutto ciò alla

Corte di Vienna, ove mandò un eſemplare delle Rifleſſioni Morali e

Teologiebe, per giustificare quanto fi era in Napoli e riſoluto ed eſeguito.

- Fu

biPartitum, ſub titulo: Rifleffioni Morali e Teologiche ſopra la Storia Civile del re~

gno di Napoli eſposte al pubblico in più lettere familiari di due amici da Euſebio Filo.

patto. ln Colonia 1728. Con licenza de' Superiori, tamquam contra bono: more!, laica:

potestati iniurioſum, convitiir, {5° contumeliis reſcrtum. E5" ſatyram perprtuam contra

pripatorò’ pnblimm agentem. “Tubetque ne quir in Policy-um cuiuſcumquc gradua- {9°

conditionir librum Praedicium, 'vel quocumque idiomate {5° inſoriptione imprimat ‘vel fic

ai”: nlr‘ter aut ubioumque impreſſum legat 'vel retineat vel quoquo ‘modo distrabat ſub poc

m’r relegationí: Per tre: anno: contra nobile: , {9" triremium contra ignobilor. Haba-uti

bur autem modo, {9° retinentibu: Praeoipitſub eiſdem poenir, eum in Regia”: Cancellariom

deferre. Mondeo inſuper praeſens deeretum ad formam bandi redaäum, Per loea ſolita

.public-tri ; lapſoque triduo paſt eíuſdem promulgationem, Magnani Cru-iam Vioariae, Re

giaſque Provinciale: Audientiar contra ſecu: facieflre: ad Poenarum exſeÃuutionem Proce

dere. Hoc fitum {5%. Mazzotta” Regent .. . Ulloa Regent. . . Caſtelli agent.. .Ceneri

Illuſtrer Roger-termo” interſuerunt . . .liſajiellonur Regia: a Mandati: Scribd.

( a) Pragmat. Regni Neapolit._ tom. 2 tit. 67. Vegganſì ſpezialmente le prammatiche

del Vicerè Conte di Benavente dell’ anno 1603 , del Conte di Villamediana del 1648,

.e .del Cardinal d' Althan del 1725.

~ (b) Lettera del Sig. Ippolito al Giannone degli 8 Aprile r729.

(e) Lettera del Reggente Caſtell-i al Giannone degli 8 Aprile :729.

(d) Chat: lettera del Sig. Vincenzo d’Ippolito.
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Fu dall’ Imperadore a da’ ſuoi ministri commendato il zelo e l'opportund

provvedimento del Vicerè e del Conſiglio Cullaterale. ll Principe Euñ

genio di Savoja ſopra ogni altro con iſpeziali lettere dette alconte di

Harrach quella lode cn’ aveaſi la ſua condotta meritata in queſta bì-r

ſogna (a ). - ‘ _.\' r -,

La Drputazìone del S. Uffizio altresì costituita nel reggimento della

città di Napoli ad invigilare'che quell' orribile tribunale non metta piede -

nel Regno, ragunata il dì 7 di Maggio di queſto .ſteſſo anno deliberò

(Li portarſi in corpo dal Vicerè a rendergli le dovute grazie per la proi~

bizione sì ſolennemente ordinata del libro delle Rifleſſíoni, Marali e Teo,

logiche , ſiccome ingiurioſo all’ onore "de’ privati e del pubblico della

città di Napoli (b). ì In effetto ella ſi conduſſe nel di 27 di Giugno nel

palazzo del Vicerè a compiere questo dovere, e vi favellò in nome de

gli altri il Principe di Valſh Piccolomini. Ecco qual vergognoſa riu~

ſcita ebbero le Rzfleflíoni Morali, e Teologicbe: libro o che niuna conſi

derazione valeva o ſe pure alcuna, neſſun' altra per vero ſe non quella

che in Napoli conſeguì; dappoiche fuori di una ſciocca maldicenzae
d' una malignità patente, altro quaſi non conteneva. ſiPensò il Gian;

none per rendere più univerſalmente conta la ſtoria e lo sfortunato

evento di queſto libro di farne inſerire il racconto dal Sig. Menckenio

negli Atti di Lipſia. Quindi pregò il Sig. Capaſſo di comporre in lati.

rro , ch’ aſſai bene ſi ſcriveva da queſto valentuomo, una novella lette

raria di tutto ciò ch’era avvenuto in occaſione del libro del Sanſelice,

per ſarla ſtampare in Lipſia tra le novelle letterarie d’Italia. li Capaſſo

la disteſe con molta eleganza e giuſta il ſuo costume condita di vario

ſale; ed avendola ilGiannone traſmeſſa in Lipſia ſu dal Sig. Menckenio

quaſi c(oll)e ſteſſe parole epilogata negli Atti del meſe di Settembre del

-1729 c .

Tutto ciò nondimeno non/ fece argine alla preſuntuoſa arroganza

del frate: egli era di coral tempra dura e reſiſtente come la più parte di‘ .ti

fam' uomini ſhno che non ſi ſmarrì così di leggieri a cocesto mal incontro.

Stìmò di- difenderſi dalla cenſura fatta dal Cal/amule del ſuo libro, p

ciò fece in una ſcrittura di quattro fogli di ſtampa , nella quale vi

maltrattò oltre ogni miſura, giuſta ſuo stile, quel ſupremo Magiſtra

to , perchè avea condannata la ſua opera ſiccome ſpezialmente ,con

traria a’ buoni coſtumi (d). Egli la mandò in Vienna tralle mani de’

' ' ì ' ñſuoi

(a) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 7 Maggio 1729.

(b) Registro del libro dell’ anno 1729. della Deputazione del S. Uffizio, che ſi con

ſerva nella Segreteria’ delle DePutazioni ordinarie e ſtraordinarie della città di Napoli

' (a) Aſta Erudit. Lipſienfl menſ. Septembri anni 1729. pag. 423. i

(d) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 9 Luglio 1729,
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ſuoi parziali per farne colà moſtra .e rumore. Ma avutone avviſo il

Nunzio Apostolico proccurò di ſopprimerla, per toglier forſe da nuovi

impacci la ſua Corte e per riſparmiare a questa altri affronti ed ol

traggi, a cui porea dar cagione la temeraria imprudenza del Sanfelió.

ce (a). Contuttociò un eſemplare ne venne in mano del Giannone,

la lettura del quale fece a coſlui ſorgere nell’ animo il penſiero di

comporre qualche ſcrittura di nuova ſpecie ardita inſieme ſpiritoſa e

mordente, la quale in alcun modo valeſſe a frenare l’orgoglio del frate.

Di fatto egli la fece e la intitolò meçfflione di fede , togliendone l’idea e

qualcheduna delle coſe che in eſſa ſi leggono , da un libro franzeſe im'

preſſo in Parigi nell’ anno 1676 ſotto queſto titolozLes nouvelles lumièrer

politique: pour Ie goutiernement de l’Egli/è, ou l’Evangile nouveau du Cardinal

Pallauicin , révo’lé par lui dan: ſon lai/Zaire du Concile de Trente (b), e dalla

Confeſſzone Cattolica di Mr. de Sancy (e ) , libro pieno di ſatira e di mal

dicenza pubblicato in Francia a’ tempi di Arrigo IV e diretto al Cardi

nal du Perron Veſcovo d'Evreux dal Sig. d’ Aubignè Ugonotto; per

porre in beffe quel Cardinale ed altri inſigni perſonaggi della Comunio

ne Cattolica , tra’ quali ſpezialmente il Sig. Niccolò d’ Harlay Sig. di

Sancy , Conſigliere di Stato del Re Arrigo 1V, ch’ avea più volte carn

biato di religione ſecondo i ſuoi intereſii e'l quale finalmente per opera

del Card. du Perron ſi reſe cattolico nel tempo steſſo che vi ſi fece il Re

Arrigo il Grande (d). Il Giannone dirige la ſua Profeſſion di fede a

forma della Confejſione Cattolica d—i Mr. de Samy al P. Sanfelice, pe’l

cui ardente zelo ed alto ſapere egli ſimulando d‘eſſere rimoſſo dagli em

pii e ſcandaloſi ſentimenti pria manifeſtati e ſoſtenuti nella ſua Storia

Civile e d’eſſere convertito a quella credenza che il detto Padre avea

proposta ed inculcata nelle Rifleſſioni Morali e Teologicbe: gl’invia in ſe

gno del ſuo ravvedimento una ſolenne Prata/la di fede diſtribuita in va

-rii articoli ed in diverſe claſſi , in cui il Giannone gli promette di cre

dere d’allora in avanti quali cattolici dogmi di fede, le più ſtravaganti

-e ſmoderate propoſizioni ed iracconti più popolari e favoloſi che molti

teologi ecanonisti, ed altri ſcrittori ecclefiastici affermati avevano

1n

` ( a) Citata lettera de‘ 9 Luglio 1729.

;(b) Profeffione di fede del Giannone artic. primar. num. 12.

(e) Vegganli i tre primi capitoli della Confeffion Cattolica, ove ſi ragiona dell’ auto;

rità della Chieſa, e del ſuo Capo. cap. I. Della Tradizione cap. 2. Dell’ intercefiione

de' Santí.›cap. 3. ' ’

(il) Confeflìon Catholique du Sieur de Samy, EJ" Declaration der cauſe: tant d’état,

?ſile de religion, qm' l’ont—meù à ſe rëmmre au iron de l’E hſe Romaine. Ouvrage rn

`eré dans le Recueil de diverſes Pièces ſervant l’Histoire e Henry Ill R01 de France

a Cologne chèz Pierro Marteau 1693.
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intorno alla illimitata podestà del Papa sì nello ſpirituale che nel tempo

rale, alla eminente e reale dignità de’ Cardinali e della lor corte, alla

ſantità ved eccellenza di tutti gli ordini religioſi e de' loro particolari

istituti e divozioni, ed alla ſingolarità de’ miracoli da coteste operati.

Dietro a questa Prcfeſſìone di fede e’ vi aggiugne alcuni dubbií diretti

pur anche al P. Sanfelice ſopra la morale da eſſolui praticata nel ſuo li

bro; ed in eſſi viene ſcovrendo con maestria e con frizzante dicitura

l’animo maligno e l’iniquo fine a cui quel Geſuita ordinato avea la pub

blicazione della ſua 'opera, le gravi calunnie e contumelie addoſſategli,

e finalmente gli ſpefii e malizioſt stravolgimenti adoperati ſu’l ſenſo e

ſulle parole delle Storia Civile. Questo è tutto quello che contengono e

la Profeſſione di fede, e idubbii intorno alla morale del P. Sanfelice: ope

ra compoſta dal Giannone in istile ſchernevole ed aſperſo uanto mai

alcun altro di molto ſale, che anzi d’amaro fiele, ed in cui è pezialmen

te notabile la ricercata affettazione de’ termini più ampolloſi e de' più

metaforici epiteti, de’ quali egli fi vale per ſar eco, e sì mettere in

burla la gonfia dettatura del ſuo avverſario. ll Giannone la mandò in

Napoli a’ ſuoi amici e particolarmente al Sig. Capaſſo, il quale in una

giudizioſa lettera (a) gliene d'a approvazione eſortandolo però nel tem

po steſſo a non darla alle ſtampe, ſiccome quella che trafiggendo nel_

vivo e la Corte di Roma e la Compagnia e gli ordini tutti de’ frati

avrebbegli potuto ſuſcitar nuovi imbarazzi e più periglioſatempesta.

Il Giannone ſeguì il conſiglio del più ſavio e ſincero tra' ſuoi amici e ſi

contentò di farla girare per le mani de' curioſi ſcritta a penna, fino a

che_ capitata in Venezia .vi fu, non ſaprei da chi stampata in un piccio

lo volume in 8°. ſenza data nè d’anno nè di luogo, e dipoi; venne inſerita

`nelle ſue opere poſtume pubblicate in Ginevra la prima volta nell’ an

no 1753. › … v - .. p 7 _

. In queſt’ anno 17.29 uſcialla lueeil primo tomo della traduzione ine

gleſe della Storia Civile , fatta dal Capitano Jacopo Ogilvie e stampata in

Londra in 2 torni in* fol. (b). ’Fu questa traduzione mandata d’ inghil

' ter

( a) Lettera dcl—Capaſſoal Giannone ſenza data, che comincia‘ :'Ha letto i‘vaflri fogli.

(b) Eccone il titolo in ingleſer’fie Civil Hillary of the Kingdom of Naples in two‘

'volumes— vol. I *mbar-ein ir contain'd the Hi/Zory of :bat Kingdom (comprijing alſo tb:

general affairr of Europe) under the Romans, Gol-“br, Greekr; Longobards, Nartbmam,

and the Prince: of the Houſe of Sveoia , till the deatb of the Emperor Frederic II. i”

the year 1250. With the Hiflory of the Civil, Canon, and-Feodal Laws: the Eccleſia/li

cal Policy: the ſueceflíon of tbe Pop”, and by what ſubtile art: tbe Ponti/ita” gaiii’d

upontbeRegale. "‘azuí c ...o ff i

Were tbe Aut/.mr clearly demonflrater :bat the tempoml dominio” , and Power exer

eis‘d by the Pope: , bar been"altogetber owing to -tbe ignorante , andv convivente of

com-c ronr extorted from ſecular print-es during the dark ages dic.

Written in italian by Pietro Giannone Civili-m and ‘Adottare inìN‘aPltr, and pu

blirb'd
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terra in Lipſia al Sig. Burcardo Menckenio, il quale‘non' intendendo

l’idioma ingleſe, cambiolla‘ volentieri col Giannone per alcuni eſemplari

italiani dell’ opera medeſima, dappoicliè ſebbene non aveſſe neppure il

Giannone contezza alcuna di quel linguaggio, comuttociò dovea inte

reſſare aſſai più coſtui che il Sig. Menckenio , l'avere d'una propria.

opera la verſione ingleſe,- la quale egli studioſamente confrontando col

ſuo originale, venne acquistando tratto tratto alcuna perizia di quella

lingua, ch’ egli ſcrive al Sig. Cirillo (a) d’ aver già cominciato ad in

tendere meglio della tedeſca. Per mezzo d’ un tal-confronto egli oſſer

vò che il traduttore ingleſe avea fedelmente ſeguito i ſenſi e le parole

della ſua opera (b). Diſpiacque al Giannone di non eſſerne ſtato av

vertito dal traduttore innanzi che pubblicata ſi foſſe coteſta verſione,

poichè e’ gli avrebbe fatto capitare lo ſteſſo foglio d’emendazioni ch"

avea alcuni anni addietro mandato al tradurtor franzeſe in Parigi. Scriſſe

perciò al Sig. Burcardo Menckenio inviandogli coteſto foglio ch’ aveſſe

avuta la cura di farlo pervenire in Londra in mano del Capitan Ogilvie,

acciocchè coſtui lo stampaſſe in fondo almeno del ſecondo tomo (o).

Il Giannone dette a’ ſuoi amici di Napoli l’avviſo di queſta traduzio

ne (d), e ſpezialmente al Sig. Niccolò Cirillo, all’ Abate Garofalo ,

ed al Reggente Ventura , i quali s’ intendevano dell’ idioma ingleſe.

ll Cirillo piu di ogni altro ebbe di ciò piacere, ſiccome colui che ſentiva

bene di quanta gloria foſſe al ſuo amico l’eſſere in così ſingolar riputa

zione di nella illuminata nazione preſſo di cui era egli ſteſſo in tanto

pregio e ima (e). Quindi gli venne volontà d’avere un eſemplare di

cOteſta verſione ed avendola fignificata al Giannone (f), coſtui ne pre

gò

Ìlirb‘d in tbe year r723. Tranſlated into englirb by Captain ame: Ogi’lur'e. London

1720. Printed far W. Innyr &fa; and ſold by tbe Baakſellm of onda” and Wcstmhyler:

and at Edimburg by A. Symmer.

Volum. I I.

Tbe ſecond *volume of tbi: work contaínr the hiſtory of the Kingdom of Napler; I

may ſay of all Italy, and even cy" all Europa, ſo far ar tbe Prince: tbereof found them

eluer oblig'd to bc conoern‘d in the many wa”, and revolution: of :bat Kingdom, during

the ”igm of the Houſes of Anja” , Aragon, and Auſtria, down to tbe year 112.2.

z (a) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de’ ro Giugno 1730.

. (o) Lettera citata de' ro Giugno 1730.

(c) Lettera del Giannone a Burcardo Menckenio de 23 Fcbrajo 1730.

(d) Lettere del Giannone a ſuo fratello de' 25 Febrajo, e de' 22 Aprile 173*'.

è

' (e) ll Sig. Cirillo fu aggregato alla Società Reale di Londra.

(f) Letterajdel Giannone al Cirillo de’ lo Giugno 1730.

 



PIETRO GIANNONE. 33

\

gò eſpreſſamente i Si . Menckenii, perchè glielo faceſſero venire

d’lnghilterra. Con que a occaſione o con altra, ch’ io non ſaprei addi

tar di certo, non faccendoſene parola alcuna nel carteggio de’ Mencke

nii e del Giannone, avvenne che il ſuo traduttore gli ſcriſſe una cor

teſe lettera nella quale lo informava de’ motivi dell’ opera da iui intra

preſa di traſportare nel natio lin uaggio la Storia Civile del regno di

Napoli, la quale egli vedeva d’ e ere tenuta in grande ſtima dagli uo

mini più dotti e rinomati non meno dell’ altre nazioni che della ſua

propria: ch’ egli perciò vi ſi era applicato con molt’ aſſiduità nell’ ozio

di un viaggio che in qualità di Capitano di vaſcello aveva fatto alla

Nuova Zembla: cheavendola dipoi , tornato in Inghilterra, compita ed

emendata la dette alle stampe preceduta da un grandiſſimo numero di

flflriziani, che gliene fecero acquistare ſingolare applauſo e straordina~

rio ſmaltimento; per la qual coſa avea cercata l’opportunità di fargli

capitare queſta ſua lettera in cui gli dava di turto ciò diſtinto ragguaglio

ed inſieme gli rimetteva in contraſſegno della ſua oſſervanm ro .eſem

plari della ſua traduzione, per comodo di lui e de’ ſuoi amici, ed 'una

cambiale di 500, 0 600 fiorini di Germania,.da torſene qualche ſingoñ

lar coſa in ſua memoria. Io ho preſtato volentieri credenza a queſto

racconto, tuttochè in ninna delle ſue lettere ſe ne facci menzione, eſ

ſendomi atteſtato da perſona degna di fede la quale rattrovavaſi .allora in

Vienna nella mag ior confidenza del Giannone, quando `la narrata letto

ra venne a coſtui al ſuo traduttore ingleſe. 2 i i

In queſto ſteſſo anno cominciò a metterſi in campo la novellavdel

Medico Impregnazore, che fece tanto rumore nelle gazzette, ſpezialmen

te in quelle di Allemagna e di Olanda. .Io credo che non ſarà diſcaro a'

leggitori di averne quì narrata la ſtoria alquanto per disteſo, sì perchè in

eſſa il Giannone vi fu in certa maniera meſcolato-per mezzo del Cavalier

Garelli, si ancora perchè ella occupa gran parte delle ſue lettere ſcritte

al Sig. Niccolò Cirillo, in cui quest’ avventura è deſcritta colla. più mi

nuca ed eſquiſita diligenza. Sappiaſi adunque com’ era da più anni che

la ſterilità dell’ Imperatrice Eliſabetta ſpigneva al cielo i voci non meno

de’ più ben affetti alla ſi noria della caſa d’Auſtria che di tutta l’Euro

pa, perchè donato ave e all’ Imperador Carlo Vil-nn maſchio, il quale

eco apportaſſe l' univerſal quiete ,e’l pacifico-‘erede addiveniſſe dc’

ſuoi vaſti ſtati.. Non ſi traſcurava però noir-Imperial Corte dalla peri

zia de' primarj medici alcuna umana industria per fare che i comuni de

ſiderii ſortito aveſſero l’effetto. S’avviſarono i Geſuiti di cogliere una

occaſione sì propizia r vantaggiare ,via piùzi loro~~ interefiìe l’autorità

loro in Corte (a). fii avevano in queltempo due' cauſe di gran ri

,‘_:';I l. ‘, 'i 'r -Li I.1) . 1'; i‘? .: ij r"? (HEVO

- ` ....L).-'…`iué ….')Î’J::;‘.v

(a) Lettera del Giannone ſcritta a ſuo fratello-'de’ lo Decembre 1729

lñ- - " '

L z

. `
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lievo nelle quali con non molta ragione 'dal c‘anto loro' comparivano rei:

l' una trattavaſi in Napoli e l’altra in Roma ſull’ eredità del fu loro Car

dinal Salerno col costui fratello ed erede. Avea nell’ isteſſo tempo

fama di medico curatore della sterilità nelle donne un tal Sacerdote,

nominato Giuſeppe Domenico da Nigrís, il quale avendo per più anni eſer

citato il ſuo mestiere in Barletta ed in altri luoghi della provincia di

Bari, era di colà ſtato chiamato m Napoli dal Reggente Crivelli per

aver la cura e la direzione del corpo ſuo mal ſano ed infermiccio. Di

fatto il Nigris adopt-:tando ſua ragione di medicare, comechè da prima

condotto aveſſe il Reggente preſſo a morte, nondimeno o per l'effica

cia de’ rimedii o per naturale riſoluzione del male indi riaVutoſi, ebbe

il contento di vedere incinta `ſua moglie (0)., Fu queſto’ effetto attri

buito dal volgo alla‘virtù ed- alla ſavia condotta del Nigris; e qUesti ne

acquistò per la città s‘i gran nome che oltre cb' egli era tenuto per l’0.

racolo de’ rimedii da fecondar le_donne, non vi ebbe in que’ primi

tempi alcun infermo che -no’l richredeſſezal ſuo governo, nè medica

malagevole cura oveta'doperato non foſſe il ſuo conſiglio. Preſo dalla

virtù dicostui un Colonello tedeſco dimorantein Napoli appellato U’.

ge:(’b), non ſaprei dire, ſe di per sè ovvero a ſpinta de’ Geſuiti, i

quali, ſecondo fi vedrà di qui a poco entrarono dipoi paleſemente in*

.questa ſcena,ſcriſſe in Vienna ad una dama principale di Corte , che in

Napoli v’era u'n prete medico di sì fino diſcernimento, che’ ſapeva di

fiinguere nelle donne le cauſe ed i difetti onde in loro s’impediſce ii

Fcònc‘epire: c’he conoſciùt'ogli viadoperava tali rimedii che toglievan

-glidcl'tutto e rendevanlefeconde: .che avea di ,queſta ſua virtù ſat’to

varii eſperimenti-con felice ſucceſſo in più darne napoletane; e ch'

*egli il Colonello , ſe la Maestà dell’ Imperadrice gliene aveſſe dato per

meſſo,le avrebbe ſpedito in Vienna a ſue ſpeſe per tentare in lei que’

rimedii ch’ eranſi in altre ſperimentati sì efficaci (e). Queſta 'lettera

dei Colonello Urge: fu da quella dama a cui era, ſcritta, moſtrata alla

Maggiordóma dellelmperiali Archiducheſſe e da costei preſentata alla

Imperadrice (d). L’imperadrice richieſe’ín'cíò il parere del Cavalier

Garelli, il quale ancorchè prendeſſe a riſo la- millantata virtù di cotesto

medico… tuttavia diè par conſiglio agli augusti ſuoi* ſovrani che.. trattanó.

‘doſi di *coſasì rile'vanteie sì.: vivamente da` ognuno' ſoſpirata non-era be;

rie di traſandare— e per ſoddisfaresè stefli- e. petappa’gare.. la voglia del:

- -.~-~-.j~…":z-~L . r *s- .'.í-_,- . 'pube

ri ' . - . n.

o' —- _l

' ‘(0)~ Lettera del Sig-..Cirillo 'al vGiannone del?” Agoſto 17”.,

-zvt-v-Î ,-_›_ »n.4 't' ‘ . ,~

J (ir) Citata lettera del Sig. Cirilloide’ ra Agosto 1729.

(c) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de’" 16 Luglio 1729.

"ì '3.‘ o C‘ .- ſ

(d) Lettera del Giannone allo stefi'e de’ 3 Settembre 1729.
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pubblico, ogni umana opera e diligenza, e ſpezialmente quegli argo

menti ch’ erano più pubblici e popolari. L’Imperadore Carlo Vi ſl laſciò

piegare a- s`1 fatto ragionamento, tutto che ancor egli foſſe perſuaſo del

la vanità di tali rimedii e della impoſ‘rura che più che altra coſa regnar

vi dovevain queſto affare. Pertanto ſeguendo l’avviſo del Cavalier Ga

relli , per non eſporre a cimento ed a deriſione il decoro della Corte,

stimò miglior partito anzi che per l’ordinario mezzo de’ Segretarii di,

fiato, di far più tosto condurre privatamente queſto maneggio dalla

Maggiordoma delle Imperiali Arciducheſſe in Vienna, ed in Napoli

dalla Conteſſa di Harrach moglie del Vicerè. Si aprì quindi un parti

colar carteggio tra queſte due dame, affinchè la Viceregina teneſſe mo

do di ſapere dal medico Nigris (a) i vantati ſuoi rimedii, e ne deſſe

distinto avviſo alla Maggiordoma. 'Fu però il Nigris chiamato a Cor

te dal Vicerè e dalla Viceregina, e domandato de’ ſuoi ſpecifici più

efficaci a qual meſtiere, replicò di non averne affatto, sì bene ch’egli

era più volte riuſcito a togliere la sterilit'a dalle donne con istudiare at

tentamente i temperamenti e le diſpoſizioni naturali d’eſſoloro , ed i

mali a’ quali erano più ſoggette: con iſcovrire le immediate cagioni

onde in loro s’impediva il concepire , e con ordinare tali regole’di Vit..

to , e tali altri rimedii, ſecondo la qualita e natura di eſſe, che aveva

no forza di levar quegli impedimenti, e così render atte le donne a po

tere agevolmente reſtare incinte. Queſta sì generale riſposta mandata

in Vienna dalla Conteſſa di Harrach fu non meno da’ più ſenſati medi—

ci, che da’ ſovrani ſteſſi udita inſieme e diſprezzata; per modo che

non s' ebbe più avanti penſiero di far venire in Corte il N-igris- (b).

Entrarono in‘queſto mezzo i- Geſuiti in iſcena e mettendo grandi ſpe

ranze ſul valore di queſt’ uomo agl’ intereſſi della Compagnia intera.

mente dovuto , e ſul buon ſucceſſo che aver potrebbe peravventura in

Vienna la ſpedizion di lui, tolſero di farla a conto loro, e sìaccorta

mente ſi ſeppero adoperare che tirarono pure il Vicerè e la Viceregina

nella lor rete, i quali, comechè níuna commefiione ne aveſſero dalla

Corte , il laſciarono nondimeno partire per quella con grandi raccoman

dazioni. Furono direttori di queſto maneggio due uomini conſumatifiì

mi negli affari della lor Compagnia, cioe‘ il P. Ceſare de Bernardis in

Napoli ed il P. Caſtellana in Roma, il quale non ebbe a durar molto

per farvi entrare ancora il Cardinal Cienfuegos. Il P. Bernardis volle

di perſona menar in trionſo ſino a Vienna il medico Nigris nello aſſun

to carattere di ſuo direttore di coſcienza , e paſſando per Roma il fece

ricevere dal Cardinal Cienſuegos con untrattamento miglior di quello

che

(a) Citata lettera del Giannone de‘ 3 Settembre 1729.

(b) Lettera del Giannone al Cirillo dc' 3 Settembre, e, de’ 3 Decembre 1729*

L a.
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che ſarebbeſi fatto ad un attuale Ministro dell’ Imperadore: ( a) oltrac

ciò gli proccurò molte lettere raccomandazione a’ più distinti erſo

naggi della Corte Imperiale , ripiene di onorevoli e magnifiche te 'mo

nianze reſe alla virtù ed alla perſona di lui. Giunſero finalmente in

Vienna ſulla fine dell’ anno 1729 aſpettati colà con grand’ anzia da’ loro

partegiani. ll P. Bernardis vi fece tosto partito col P. Cito, e col P.

Cavaniglia ſuoi conſratelli, per promuovere, non meno nella citt‘a che

nella Corte la ſingolar virtù del nuovo medico. Io non iſtarò a raccon

tare per minuto tutti i curioſi avvenimenti che ſeguirono a quel tempo

in Vienna, oche dettero per più d'un anno cagione da ridere e da no

vellare all‘ aſſemblee di quella citt‘a , e delle altre di Germania. Trop

po lungo e tedioſo ſarebbe un sì fatto racconto, s' io quì narrar vo

leſſi tutto ciò che il noſtro autore vien ſcrivendo di ſettimana in ſetti~

mana al Sig. Cirillo per lo ſpazio di due anni: oltracchè ciò faccenda,

non potrei non uſcire dal mio istituto che altro non è che di raccontare

quanto s’appartiene al Giannone ed alle occupazioni da costui avute in

Vienna. Per non laſciare nondimeno dimezzata queſta ſtoria ſoggiun

0 in breve che i Geſuiti poſero in pratica varie macchine e raggiri per

Far aggradire sì alla Corte che a’ più inſigni perſonaggi di quella l’opera

del Nigris: che i loro artifizii v’ ebbero infelice evento, e per conſe

guente le lor mire ed i loro diſegni andarono a voto: che il Nigris non

v’ incontrò che un generale diſprezzo e ſpezialmente dagli augusti ſ0

vrani, e da tutta la Corte; e perciò il meſchino ridotto ad istato di do

lore e di diſperazione cadde in manifesta pazzia, per guiſa che ſu d’uopo

a gli autori della ſua venuta in Vienna di tenergli guida e compagnia

alla tornata, non ſenza grave lor biaſimo e vergo na; la quale crebbe

ancora più allora che il Nigris acceſo di rabbia e dl furore contro a’ Ge

ſuiti, ſiccome cagione delle ſue ſciagure, non volle più per iſtrada aver

l’accompagnamento loro, e molto meno il lor promeſſo favore, e via

da sè cacciando li, preſe altro cammino per tornare in Napoli ed in

diverſa compagnia ſi miſe ( b).

Nell’ anno 1730 mori i] famoſo Gaetano Argento Preſidente del

Sagro Real Conſiglio Reggente del Configlío Collaterale e Delegato della

Real Giuriſdizione. Era questi uomo di vaſta lettura ed erudizione , di

pronta e strabocchevole memoria , e di molta intelligenza nella Ragion

Civile e ne’ ſuoi migliori interpreti; quindi è che aſſai prevaleva la ſua

autorità in Napoli in que’ tribunali di cui era membro, ed in Vienna

preſſo iReggenti del [Conſiglio di Spagna e’l Marcheſe di Rialp Se

gretario di stato. Abbiamo di ſopra narrato che all’ erudita ragunanza

la

(la) Lettera del Giannone al Cirilio de’ :o Decembre 1729.

(i) Lettere del Giannone al Signor Cirillo ſcritte nel 1 730.
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la quale costui manteneva in ſua propria caſa, ſiamo noi e’l pubblico

debut-ri del diſegno dal Giannone formato di comporre la Storia Civile,

con - nta felicità dipoi eſeguito. Increbbe sì fatta morte a più ordini

di perſone e ſingolarmente al Giannone, il quale ſtimava ſopra modo

la dottrina e l’ amicizia dell’ Argento, nè’ sì ingrato era e ſconoſcente

che non ſerbaſſe la memoria d’ eſſergli colui ſtato maeſtro e direttore

nella diſciplina e nella pratica del foro, ed’ aver sè più che ogni altro

e diſtinto e favorito. Pertanto egli proccurò per mezzo di ſuo fratello

e del Sig. Cirillo d’ aggiugnere ſtimoli al buon volere del Reggente

Ventura ſuo nipote , acciochè innalzato aveſſe alla glorioſa memoria di

ſuo zio un magnifico monumento ornato del ſimulacro di lui e d’ una

iſcrizione che le ſue virtù ed i meritati onori deſcriveſſe (a); il che fu

con molta ſontuoſità meſſo ad effetto dal Reggente Ventura nella chieſa

di S. Giovanni a Carbonara, dove il Preſidente era ſtato ſeppellito. ll

Giannone ſi adoperò di vantaggio in ciò ch’ egli pocette ap o la Corte'

di Vienna, per promuovere e ſpalleggiare le domande di . Coſtanza

Mirelli moglie del Preſidente , la quale chiedeva dalla imperiale munifi

cenza d’eſſere compenſata con qualche aſſegnamento della perdita fatta.

di ſuo marito (b). ‘

In queſt’ anno 1730 il Reggente del Callaterale Caſtelli uomo fornito

d' aſſai buone cognizioni e forte ſoſtenitore de’ ſovrani dritti e della

Reale Giuriſdizione e però amico del Giannone, richieſe il noſtro au

tore perchè avuta s’ aveſſe la pena di dargli un diſtinto ragguaglio del

numero dell’ autorità e dell’ economia de' tanti e sì diverſi tribuna

li e conſigli ch’ erano allora ſtabiliti nella città di Vienna. La multi

plicità di eſſi, la loro varia coſtituzione, e i differenti loro oggetti fa

cevano ſpeſſo difficoltà a’ miniſtri ed agli avvocati napoletani nel

diriggere ed ordinare il corſo degli affari che colà riportare ſi dovevano…

Eſſi aveano però meſtieri d’una ſomigliante informazione che valer- po

teſſe loro al biſogno di Certa e ſicura. norma. Condiſceſe volentieri il‘

Giannone alle richieſte del Reggente Caſtelli; e fatte le conveneVOli ri

cerche ſopra di que’ tribunali, e riſcontrati anche di ciaſcheduno di

eſii i ſcrittori pratici e gli ſtorici e li ne acquiſtò la notizia migliore che

potette, la quale mettendo in giu o ordine ſecondo iſuoi principii , ne

compoſe un’ operetta a cui diè queſto titolo: Breve relazione de’ Con/ì»

gli e Dita/init' della città di Vienna. Fu queſta terminata nel dì 19 di

Gennajodel 173: (o), e poco dopo traſmeſſa in Napoli al Reggente

. Ca.

(a) Lettera del Giannone a ſuo fratello de‘ 24 Giugno 1730. Lettera dello fieſſo al—

Signor Cirillo del r Luglio 1730.

(b) Lettera di D. Coſtanza Mirelli al Giannone de’ 20 Ottobre 1730.

(c) Secondo appariſce dal ſuo originale , in piè di cui vi ſta notato il ſuddetto giorno.
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Caſtelli. Il Giannone la divide in quattro parti ed in più capitoli.

Nella prima e li ragiona di quelle corti, e di que’ ſupremi imperiali

conſigli che ono tenuti nella città di Vienna come attuale luogo di re

ſidenza dell' Imperadare. Nella ſeconda favella di que’ tribunali che

ricevono autorità e iuriſdizione da quel ſovrano, in quanto egli è Rc

di Boemia, d’ Ung eria, di Croazia, di Schiavonia, e di Servia , e

Principe di Tranſilvania. Nella terza trattaſi delle corti e de’ giudizii

che s’appartengono, in quanto quella citt‘a è ſede degli Arciduchi d’

Auſtria, al governo dell’ Auſtria ſuperiore , ed inferiore, della Stiria,

della Carintia, della Carniola, del Tirolo, del littorale austriaco, e di

tutti quegli ſtati e provincie, che ſono ereditarii della caſa d’ Austria.

Nella quarta finalmente ſi diſcorre di que’ conſigli e tribunali che ivi

ſono eretti a correggimento ed amminiſtrazione di quegli ſtati d’italia

e di Fiandra, ch’ erano prima compreſi nella vaſta monarchia di Spagna,

e ch’ eſſendone dipoi ſmembrati per lo trattato di Utrecht, furono ce*

duti all' Imperador Carlo VI. Nel fine di quest’ ultima parte vi è ſog

giunto un paragrafo, in cui ſi da una breve contezza degli avvocati

di Vienna, della loro mediocre fortuna ed univerſale ignoranza, della

poca ſtima ed onore con cui vi ſono eſſi ragguardati, e de’ modi e

trattamenti che ſerbano con eſſoloro siiclientoli ed i giudici, sì anco

ra i nobili edi baroni. Questo è tutto quello che contiene la rela

zione fatta dal Giannone de' conſigli e dicaſterii della città di Vienna ;

la quale dopo ch’ egli ebbe mandata in Napoli al Reggente Castelli eſ

ſendo letta parimente e lodata d’ alcuni de’ ſuoi amici ch’ erangli d’ ap

preſſo, fu egli indotto dagli stimoli di costoro a renderla pubblica per

le stampe; ed affinchè ella tornaſſe meglio ad uſo de’ Tedeſchi, a’ quali

più che ad altri s’appartiene l’argomento in eſſa trattato, e’ la fece tra—

ſporcare in un latino di mezzana eleganza (a), e ſiccome io avviſo per

non improbabili congetture, ciò fu eſeguito dal Sig‘: Niccolò Forloſia

Cuſtode della biblioteca imperiale uomo aſſai verſato nelle belle lette

re e nella erudizione greca latina ed italiana ſotto 1a diſciplina del

Reggente Riccardi (b). Egli mandò ſcritta a penna questa verſione—

latina del ſuo libro al SigFOttone Menckenio (o) acciochè costui, che

ſe gli era profferto di mandarla in ístampa a ſue ſpeſe (d), aveſſe il

pen—

(a) -Lettera del Giannone al Signor Menckenio de’ 3 Giugno 1733.

(b) IlSignore Apoſtolo 'Zeno ne fa onorata menzione inqualcheduna delle ſue lettere

Veggaſi al tom. 2 num. 172. e 212.

( c) Lettere del Giannone al Signor Menckenio de’ 3 , e a4 Giugno de’ 12 Agoſto,

e de‘ 16 Settembre 1733.

i (J) Lettere del Menckeiiio al Giannone de' 9 Giugno, e de 22 Agoſto 1733.

 

…-ó--.-.——__,____.
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penſiero di farne riuſèire in Lípſiauna bella ed accurata edizione in 12°.

Nel tempo ſteſſo fece avvertito il Sigf Menckenio a non preporre al

ſuo libro il vero nome dell’ autore nè altrimenti paleſarlo o a voce od in

istampa; concioſ’ſiacchè avendo a ſpiacere neceſſariamente a quegli

Spagnuoli e Catalani ch' erano eſuli in Vienna , e ch’ avevano nelle lo

ro mani il cuor dell’ lmperador Carlo VI, alcuni luoghi di quel libro,

ove parñlaſi ſpezialmente de’ Conſigli ivi eretti pe'l governo di quegli

fiati, i quali prima s’appartenevano alla monarchia di Spa na: egli

ſarebbe di leggieri eſpoſto al loro ſdegno ed a’ vendicatrici Fulmini di

quel ſovrano potere ch' eſſi maneggiavano a loro arbitrio.

Ricevette il Menckenio di buona voglia le commeſſioni del Gianno

ne, ed ordinò quanto ſi con-veniva pe’l buon eſito della stampa. Ma e'

ſopravvenne tale accidente, .che impedì del tutto che la ſiñrecaſſe ad ef

fetto in Lipſia. ~Il pubblico reviſore di que’ libri , che ivi ſono destina

ti alle stampe., credette di notare in queſto alcune propoſizioni pregiu—

diziali alla religion proteſtante ed all’ Elettore di Saſſonia, all’ onore de’

Spagnuoli che dimoravano in Vienna, ed a’ dritti dell' imperio e dell'

Imperadore; e non laſciandoſi piegare nè da ragioni nè da prieghi, ne

gò ostinatamente al Sig. Menckenio la facoltà di poterlo pubblicare ſe

non ſe tolti pria e riſecati del tutto i luoghi da lui ſegnati, che forma

vano una conſiderabile parte e forſe la migliore dell’ opera. Avviſato

di tutto ciò il Giannone (a) ſi deliberò, ſeguendo i conſigli del Men

ckenio, di proccurar altrove l'edizione del ſuo libro. Di fatto e’ lo fece

ſtampare nell’ anno r7 34. o in ſu’ principíi del 1735 da Franceſco Pitteri

in Venezia mentre egli dimorò quivi colla data del 1732 (b), e ſotto

il nome di Giano Perontino anagramma altra volta da lui uſato (c). Il

Giannone ebbe però ſempre l’accortezza, ancora dappoi che ſu partito

di .Vienna di naſcondere altrui ch’ egli ne foſſe l’autore o almeno ch'

aveſſe contribuito alla traduzione ed all’ impreflione di queſto libro. Leg

gaſi la ſua Abbium fatta nell’ anno 1738 nella cittadella di Torino (d),

la lettera a lui diretta dal Sig. Niccolò Forloſia in data de’ 9 Aprile

‘735,

(e) Lettera del Sig. Ottone Menckenio al Giannone de’ 3 Ottobre r733.

(b) Da una lettera del Giannone al Sig. Menckenio in data de’ 12 Agoſto 1733.

fi ricava ch' egli quantunque aveſſe fatto ſtampare queſto—libro nel 1734 o nel 1735,

tuttavia volle mettervi in fronte I' anno 1732., per non trovarſi errato colle perſone

che ſono in quello nominate, intorno alle quali erano dopo quell' anno ſucceduti in

Vienna varii cambiamenti. _

(e) Eccone l’ intero titolo: :Tani Perontinſfl'fuchonſulfi da Coryiliir, al' Dio-aſh

gir, equa in Urbe Vindabma habent”, liber ”gu ari:. Halae Magdeburgîcae ”32.

‘12 .' - ` .

(d) Nüm. 3 dell’ Abbima.

M
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173-5, e quella da lui ſcritta di Venezia a' r5 di Marzo dell'0 ſteſſo am

no i735. al Conte Ferdinando di Harrach figliuolo del Vicerè di Na~

poli cavaliere verſato nelle belle lettere e nelle migliori diſcipline , col

la quale gl’indrizza a Vienna alcuni eſemplari di questo ſuo libro per

ſervigio di lui e de' ſuoi amici. Si ravviſerà da eſſe quanta cura ſi

adoperava in Vienna per non paleſarne l'autore (a); ed a quelliche il

ſapevano, altro non ſi diceva ſe non che capitato in mano d' alcuni

Tedeſchi il ſuo manoſcritto italiano aveanlo coſtoro fatto traſportareflin

latino e dato alle stampe Diſpiacque la pubblicazione di queſto

libro a’ Tedeſchi e molto più agli Spagnuoli dimoranti in Vienna. I

Tedeſchi comechè bene s’avvedeſſero che la ſi era opera d’ un uomo

di polſo deſideravano tuttavia nell’ autore maggior eſattezza e più intera

notizia de’ tribunali del paeſe , sì perchè non foſſe incorſo in verun

fallo nella deſcrizione di eſſi , sì ancora perchè non avrebbe tralaſciato

di annoverarne qualcheduno altro che non era ſiato a ſua conoſcen

za( c). in oltre eſii non ſeppero non meno che i Spagnuoli diſſimulare

il diſpiacere d’ eſſere in più luoghi di quel libro biaſimati; per guiſa…

che in ſu’l primo comparir di eſſo il Cardinal Arciveſcovo dl Vienna

e’l Nunzio Apoſtolico , i quali,credevano d’ eſſere più d’ogni altro of

feſi ne loro dritti, e nella loro giuriſdizione, voleano domandarne ali’

lmperadore la proibizione (d), la quale io non ſaprei dire, ſe aveſſero

dipoi ottenuta (e).

ll Giannone incanto godeva verſo l’anno 1730 in Vienna il maggior

ripoſo e tranquillità d’ animo che meglio poteVa tra’ ſuoi nimici. Co

storo poichè ebbero conſeguito il loro intento di non farlo impiegare

reſſo la Corte di Vienna in posti di onore, non ſi brigarono .allora più

oltra di molestarlo. Egli dopo di aver tentare tutte le vie e adoperati

tutti imezzi eraſi in fine perſuaſo che ozioſo penſiero ed opera vana"

ſarebbe stata il nutrir di vantaggio ſperanze di miglior fortuna e’l di

' ſpore

(a) Citata lettera del Sig. Niccolò Forioſia al Giannone de' 9 Aprile 1’735.

( b ) Citata lettera del Giannone al Conte Ferdinando di Harrach de' 15 Marzo 1735.

Abbiura del Giannone num. 3.

( c) Gli sbagli, che i Tedeſchi notavano in queſto libro, riguardavano ſpezial

mente il Conſiglio imperiale Aulico, il Tribunale della Conferenza, e’l Tribunale del

la Reggenza. Tralle coſe , che vi oſſervavano manchevoli , vi era particolarmente un

Tribunale chiamato lo Starricbter. Vedi lav citata lettera del Forloſia.

(a) Citata lettera delForlofia ai Giannone. "7 ‘7' . -3 ,. *

ſ e) Eſſendoſi trovato tra' manoſcritti del Giannone il ſuo originale italiano de’ Com

figli, e Dim/Zen?, ſi è ſtimato bene di cacciarlo in luce ,come può vederſi dietro alla

preſente vita. - '
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ſporre iù imezzi da conſeguirla (a). Le paſſate traverſie, le con- ’

’traddizroni ſofferte, equel ch’è più, la pratica della Corte , e le van.

Îtaggioſe circostanze in cui ſi trovava allora la Corte di Roma con quella

di Vienna per riguardo de’ ſuoi ministri, lo aveano finalmente reſo ac

rcorto che nulla più vi era per lui da ſperare, sì bene da temere la conti~

nua prepotenza de’ ſuoi nimici. Vera coſa è ch’egli ebbe metivo anco~

ra di luſingarſi per eſſere staro mandato in qualità di Vicerè al governo

del regno di Napoli il Conte di Harrach. Ma ebbe tosto occaſione di

deporre dal ſuo animo ogni luſinga. Questo Vicerè avea avuto innan

zi di partire di Vienna le più premuroſe ſollecitazioni dal Principe Eu

genio di Savoja cui deferiva non poco, perchè adoperato ſi foſſe a col

locare il Giannone in alcun carico conveniente alla ſua domina ed al

ſuo merito (b). Non v’ era quaſi perſona nella Corte che rnostraſſe

verſo di lui animo più ben diſposto e meglio intenzionato del Conte dl

Harrach; e ciò non tanto per le raccomandazioni del Principe Eu e

nio, quanto pe ’l grande ed alto concetto che gliene avea formato uo

-ſigliuolo il Conte Ferdinando giovine, ſiccom’ è detto di ſopra, di rara

erudizione e d’ eſatto diſcernimento (e). Eraſi ancora, giunto in

Napoli via più confermato in si alta opinione da’ diſcorſi tenuti ſopra la

perſona e ’l valor del Giannone col Conſiglier Grimaldi (d), coll’ Aba

te Garofalo (e), e col Segretario del Regno dipoi Sig. Marcheſe

Fraggianni. 'i‘utte coteste favorevoli diſpoſizioni furono nondimeno

attraverſate da’ ſuoi malevoli iquali non ſo per quali vie ſeppero arti

fizioſarnente rappreſentare al Vicerè che dopoi rumori ed i tumulti ch’

avea il libro della Storia Civile eccitati fra ’l popolo pericoloſa coſa fa

rebbe il promuoverne a qualche dignità l’autore, del quale non era il

pubblico, ſe non ſe malcontento. Queste maligne conſiderazioni ope

rarono nell’ animo del Vicerè tanto più agevolmente il deſignato colpo

quanto che eranſi ſapute ben covrire ſotto l’ orpello della civile pruden.

za e del pubblico contentamento. Perciò alle istanze del Giannone ed

alle raccommandazioni, che per eſſolui facevano i ſuoi amici sì appo il

Vicerè che preſſo il ſuo Segretario, altro non fu dato per riſpoſta ſe

› non

i (a) Lettere del Giannone a ſuo fratello del ”30.v eng:.

’ (b) Lettera del Vicerè Conte di Hari-acli al Giannone in data de’ r5 Decembre

1‘730.

;(50) Lettere dell' Abate Garofalo :il-Giannone de' 4 Gennaio. ode' .aa Febrajo

1732- ' .c;_i… '.1 '-l

(o) Lettera del ConfiglierGrímaldial Giannone de'í? Ottobre :730. , ,z 'G,

(e) Lettera dell' _Abate Garofalo ,al Giannone dc’ 3,N9vcmbx= '173°- ~, _3. ’ . ›
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non che il Vicerè era ben pronto a porlo in nomina nel provvedere le

cariche e dignità convenienti al ſuo mtrito , ſol che gliene deſſero an,

ticipatamente l'approvazione o il Marcheſe di Rialp Segretario di St-a

to, o il Marcheſe di Villaſor Monteſanto Preſidente del Conſiglio di

Spagna , per lo qual mezzo egli poteſſe eſſere ſicuro del gradimento di

S. M. I. (a). Ma nè queſti tuttochè (i dimostraſſe amico del Giannone

volle mettere in cimento il ſuo nome e la ſua autorità, nè quegli volea

per ciò guastare ifatti ſuoi colla Corte di Roma alla quale, ſecondo ſi

è narrato diſopra, avea per privati intereſſi gran deferenza. Pertanto

il Giannone veggendo rotte per. ogni verſo le ſue miſure e ſempre più

prevalere l' opera e gli artifizii de’ ſuoi avverſarii, ſi riſolvè a caccia!

dell‘ animo interamente ogni ſperanza di miglior fortuna, a null’ altro

in avvenire badando ch’ a ſerbare in privato la ſua pace e tranquillità,

fatto da vicino ſpettatore de’ mali e de’ diſordini che allora‘ più che mai

regnavano nella Corte di Vienna (b).

Erano già ſcorſi ben due anni, dacchè egli non era ſtato con~pubbli~

che ſcritture provocato da’ ſuoi avverſarii. Nell’ anno 1731 mentr’ egli

già perſuaſo della ſua avverſa ſorte cominciava a pruovare i piaceri del

ſuo privato stato , ſiuſci fuori in campo un nuovo avverſario, il quale

e’ non-ſi ſarebbe giammai avviſato che tale ſi foſſe in pubblico mani

feſtato. Questi ſu il P. Sebastiano Paoli luccheſe della Congre azione

della Madre di Dio famoſo oratore-del ſuo tempo e ceſareo pre icatore

ed istoriografo uomo mezzanamente perito nella erudizíone ſagra-e

proſana ed- amico più toſto del Giannone nella compagnia del quale voñ

lentieri ſi tratteneva ſiccom’ egli-capitar ſolea in Vienna (r:- . Or co

ſtui eſſendo venuto nel 1730 in cotesta città per predicarvi in Corte la

quareſima , diſſe al Giannone d" avergli a dare alcune oſſervazioni criti

che da lui fatte ſulla ſtoria de’ Normanni, ſecondo è rapportata nel

nono libro della Storia Civile‘. Il Giannone, che con iſtanti preghiere

invitati avea alla reviſione ed-alla emendazione del ſuo libroi migliori

e i più dotti tra’ ſuoi amici, ringraziò vivamente il P. Paoli del travaglio

ch’ egli s’ era compiaciuto di ſostenere volontariamente per fargli .un

amichevole ſervigio. Aſpettava adunque il Giannone con anſia che il

P. Paoli terminato il ſuo uffizio quareſimale e ritornato in Napoli quincí

gli facefle pervenire ſcritte a penna coteste oſſervazioni critiche colla

ſteſſa amistà con cui gliene avea communicata la norizia. Ma il P. Pao

liiflimando di non trovare il ſuo conto ad inviarglíele così amichevol

men.

(a) Cima lettera del Conte di Hamch al Giannone de' 15 Decembre 1730. citata-~

lettera del Conſiglier Grimaldi de' 27 Ottobre x730. i

(b) Lettera del Giannone a ſuo fratello del 173°.

(c) Lettera del Giannone al Configlier Grimaldi de’ 29 Decembre 1725, U ,1.
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mente giunto in Italia le'pubblicòin istarppa, credendo di trarne per

ciò dalla Corte di Roma, in cui molti eſemplari ne ſparſe, lode e pro

fitto (a). Egli le intitolò cosi: Annotazioni CriticbeſopÎ‘a il IX

libro del tomJl della Storia Civile di Napoli del Sig. Pietro

Giannone, ſenza data nè di tempo, nè di luogo; ed in 47 pagine, in

quant’ è compreſo-tutto il ſuo libro, egli crede di avere ſcoverti intor

no alla storia ed alla cronologia de’ primi Normanni 68 groſſolani

sbagli ed errori-tolti dal Giannone nel nono libro della ſua Storia Civile;

in cui deſcrive la venuta nel Regno e le prime impreſe degli uomini di

quella nazione. ll Giannone uomo per natura poco indulgente cogli

amici ed aſpro e riſentito con quegli, che cercavano di farſi gloria di

chiarandoſegli nimici, moſſo da sì villano tratto a ragionevole ſdegno‘

ſ1 riſolvette col parere de' ſuoi amici e ſpezialmente del Cavalier Garel

li (b) di dare al P. Paoli ancor per le ſiampe una così fatta riſpoſta ſu

quelle annotazioni critiche, che ’l ſrateſco artìfizio di lui e la ſomma

imperizia di ciò-ch’ eraſira trattarñ meſſo chiaramente ſvelaſſe, e così

biaſimo anzi che onor gli: ritornaſſe della ſua vana impreſa. Compoſe

pertanto in istile ſchernevole ma aſpro inſieme ed oltremiſura frizzante

una ri posta diretta allo ſteſſo Padre Paoli (’c), in cui viene difendendoſi

uno per uno dagli abbagli che c0testo Padre notati gli avea, ed al tempo

fieſſo colla più terſa e mordace italiana locuzione viene tratto tratto pa

leſando-i madornali errori e le imperite e ſciocche eſſervazioni che il

ſuo avverſario s'aveadato il vanto di pubblicare. E‘ inquesta ſerio-2

tura ſpeſſe volte nominato e malamente concio ſotto il nome del comune

amico ualcheduno che il' Giannone credette aveſſe tutte o almeno

parte di quelle critiche annotazioni fornite al P. Paoli. Egli ebbe qual

che ſoſpetto che il Sig. Apoſtolo Zeno il più intrinſeco amico che s’avea.

il P. Paoli, preſtata gli aveſſe in questo l’opera ſua (d). Ma troppo~

illuminato uomo ed orresto ſi era il Sig. Apostolo perchè fare ſe gli po

teſſe ancora ìn opinione un così fatto torto. Più tosto egli ſoſpettò‘

con maggiore probabilità che il P. Paoli ſia stato aſſiſtito dal Sig. Mat

teo Egizio letterato napoletano (e), del quale avea il Giannone fatte»`

_ in’. \

*9‘ i I 'ì .

(.g) Riſpoſta alleAnnotaz. Crlt. pag.. 2.- L _ x . ~ i .n

(b) Lettere del Giannone al Sig. Cirillo de’ xs Dicembre 173i' de" 26 Gennajo' da"

2a, Marzo e de' 3 Maggio 1732;

( c) Eccone il titolo: Riſ ofla alle Annota-:Uni Cr'x' bg ,4 l' 'l‘1 S‘ ‘ICivile del regno di NaPoli 1731,:. ’ ’ 'C ſ "M0 rbt-0.1# a pn"

( d) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de' 17 Maggio 1732.

(e) Lettera del Giannone al Si'g. Cirillo degli 8 Settembre 1731.
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inſerire negli atti di Lipſia il comento ſu'l famoſo ſenatuſconſulto de’

Baccanali (a). Ma questi e col Sig. Vincenzo d’Ippolito (b), e col

Cavalier Garelli (c) ſe ne ſcusò ſempre, aſſicurando loro che quelle an

notazioni erano opera di neſſun altro ſe non che del ſolo P. Paoli', il

quale allora ſcrivendo la storia di Malta e però riandando la ſtoria de’

Normanni, avea creduto di notar nel Giannone quegli errori, co’ quaſi

riputò di farſi gloria eſponendogli al pubblico. *Che che ſe ne foſſe di

ciò non potendoſi ſopra di questo affermar coſa veruna di certo altro

non ſo dire ſe non che nè il Giannone , nè i ſuoi amici poteronſi giam

mai torre del capo che il Signor Egizio vi aveſſe almeno avuta alcuna

parte (d).

Fermata ch’ egli ebbe così fatta riſposta mandolla in Napoli a ſuo fra

tello perchè faceſſela eſaminare e correggere , ove uopo ve ne foſſe, dal

Sig. Capaſſo e dal Sig. Cirillo (o) . ed indi_ ſeni' altro procuraſſe di

metterla ſegretamente in istampa. Così fu fatto: la rividero questi due

valentuomini ed approvaronla. Il Sig. Capaſſo sì bene ne tolſe alcuni

pochi verſi .che troppo acuti ſembrarongli e pungenti (f), ed in fine

della ſcrittura dopo un motto di S. Girolamo col quale il Giannone der

_minata l’ avea, egli v’ aggiunſe per conchiuſione poche altre coſe ben ›

adatte al ſuggetto e ſullo ſteſſo stile ſuîl quale drizzata era la ſcrittu

-ra (g). Fu indi colla maggiore ſegretezza mandata in Napoli alle

:ſtampe nel i731 da Niccolò Naſo que lo steſſo stampatore che impreſſo

avea la Storia Civile (b). Appena che fu ella pubblicata venne dagli

uomió

. (a) Lettera del Sig. Burcardo Menckenio al Giannone del “r di Settembre 1730.

’Lettera del Giannone al Sig. Burcardo Menckenio de’ 13 di Settembre 1730.

(

(b) Lettera del Sig. .Vincenzo d’Ippc-iíto al Giannone de’ 26 Ottobre i731.

È (c) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de’ 26 Gennaio 1732. .

"(d) Lettera del Giannone al Sig. Cirillo de’ 7, e r4. Giugno e 'de’ 26 Luglio

1732.

(e) Lettera del-Giannone al Sig. Cirillo de' 15 Dicembre r73r. Lettera dei Gian

none a ſuo fratello de’rg Gennaio 1732. Lettera di Carlo Giannone al noſtro autore

de" 4 Gennajo 1732. _ . .

'ff ’Let-tera del Sig; Cirillobal Giannone de’ 29 Èbbràío 1732. Lettera del Giannoó'

ne al_Sig. irillo de' 22 Marzo 1732. Lettera _di Carlo’ Giannone a ſuo fratello de’ ‘7

Manzo ”gio-:iii r.:‘^ñ‘t Zaffi-.:5M z“ ’ . . . ~)

' . › o‘- . 2*.

(g) Lettere di Carlo Giannone a ſuo fratello( de’ 7`_Marzo, e de' _Maggio r732.

.SRTTCKÎ'Î'Î ;’.t:.-> J. .- ' . k…

(b) Lettera dei Giannone .a ſuo fratello de'_ 19 Gennaio—1732. Lettera del Gian

mone al Sig. Cirillo deb: Maggio 1732. ' -‘~' " ‘ * ‘ ' ñ

.-0

.
‘
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nominidotti vole’ntieriletta e lodata (a); e ſiccome il Cavalier Garel

li preſo avea grand’ impegno alla pubblicazione di eſſa, e perciò adope

rato ſitera di ſpanderla per Italia e per altri luoghi (ó), così il Gianno

ne ricevette d" ogni parte univerſale applauſo (c) , e non poco biaſirno e '

ſcarno il‘ P. Paoli.- lncrebbe così fatta riſposta alcun poco al Sig. Ludo;

vica'nnonio Muratori (d) , non percnè nella più parte delle coſe non

fieſſe la ragione così' come il Giannone dimostraro l' avea; sì bene per‘

avervici vedutoaſpramente trattato il Pr Paoli, col quale egli era con

iunto in amicizia del reſto ſeppe bene quel valentuomo in eſſa ricono

ſcere l' uomo di polſo che l’ avea formata.- Odafi la ſua lettera ſopra`

ciò ſcritta ai Conſiglier Grimaldi: ,, lllmo Sig. mio -e Pne Colmo.

,, La riſpoſta al P. i’aoli di cui mi ha favorito V. S. Illma mi è feli

,,.cemente giunta; Mi ſon poſto immediatamente a leggerla,- e non

,, me lavho poruto ſtaccar dagli occhi. ſe non dopo aver letto l’ ultime

,, parole. L'autore ha adoperato non il pettine ma la striglia; e pro—

~,, babilmente il povero &ligioſo non tornerà al ſecondo aſſalto. Vero

,, è ch' egli con termini civili aveva fatta la ſua critica, e pareva che

,, ,meritava miglior-trattamento; ma quel benedetto Veſuvio mette un

,. gran fuoco in voi altri. ſignori. Mi ſcrive ella che il Signor Gian

none n' è l’autore. Non l’ avrei creduto che lo stile mi pare aſſai di

,, verſo.- Forſe la collera l’ avrà mutato. Certo è che chiunque ne ſia

,, il campione , uomo è di polſo e che ſa maneggiar l’erudizione. Però

,, quantunque ſi tratti d’ un amico mio, il quale-m’ ’increſce che ſia

,, stato sì ruvidamente accolto, tuttavia la prego di ringraziar il Sig.

,, D. Carlo ( e) e l’ autore perchè m’abbiano voluto ſpettatore di’ queſta

,, zuffa &c. Modena 7 Settembre 1732.- Devotis°. Obligatis°. Serî’_

,, Ludovico Antonio Muratori”.

Il Giannone fu ſollecitato da’ſuoi amici e ſpezialmente dal Sig. Ciril-

lo (f) a farla traſportare in franzeſe dal ſuo traduttore di Loſanna , di

cui farem parola di quì a' poco, per rendere più conto ed .univerſale il, .

, , bia

(a) Lettera del Signor lppollro al Giannone de’ 9 Maggio 1732. il vantaggioſo

, giudizio che ne dette il Signor Contegna leggeſi in una lettera di Carlo Giannone *a

flto fratello de’ 9Maggio 1732.

(b) Lettere'd'el Giannone al Signor Cirillo de' 22 Marzo e de’ 3 Maggio 1732.

Lettera dello fieſſo :ti-Signor Cirillo de? r7 Maggio 1732. ~ .

,(c) Letteradel Giannone al Signor Cirillo de' :7 Giugno 1732.

\-'

(d) Lettera del Giannone aI—Signor Cirillo del r di Novembre 1732.

:i…›

(e) Forſe intende di Carlo Giannone.

(f) Leben dei Signor canna al’ Giannone de‘ 29 Agoſto , e s Settembre :73-2

l
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bìaſimo e l’imperizia del P. Paoli. Ma e li non iſiimò d’ impegnarſi a

sì fatta traduzione , dacchè ella avrebbe enza dubbio aſſai perduto dell’

originale ſpirito e vigore (a). Si contentò ſolamente di farne inſerire

un ragguaglio dal Signor Menckenio (b) tra gli Atti di Lipſia ſiccome

costui fece nelle novelle letterarie de’ meſi di Giugno e di Ottobre dell’

anno 1732; ed in questa maniera ſenza più oltra procederſi ſu terminata

sì fatta briga.

intorno a questo tempo il no'ſlro autore ricevette varie e ſingolari

atteſtazioni di ſtima da parecchi dotti ed illuminati uomini della ſua na

zione e delle straniere parimente. Comechè costoro da -lui rimoti foſ

ſero e lontani dalla ſua erudita converſazione, lo aveano tuttora pre

‘ſente nella Storia Civile, la quale ſe incorſa-era `nell’ odio e nell' abomi—

nazione del volgo ſciocco ed ignorante, aveaſi per contracambio ac

quistata la più diſtinta lode e la più alta ammirazione di coloro ch' erano

eſenti da’ volgari pregiudizii. Io non ſaprei ben quì ridire in quanto

-pregio foſſe perciò avuto il -ſuo nome da’ letterati napoletani ed in quan

-ta‘ cenſiderazione il ſuo giudizio. Non vi ſu in questo tempo preſſo

che alcuno di loro, che deſſe qualche opera in luce, il quale non ebbe

particolar premura ad inviargliele in Vienna, ſbggetandola alla ſua cen

~ſura ed all’ autorevole ſuo giudizio. il Cavaliere D. Franceſco Var

gas Macciuca giovine avvocato allora di rara erudizione e di grande a

ſpettativa ora uno de’ più ſavii ed eminenti perſonaggi che S. M. Sici

^liana abbia preposto ‘al governo de’ più geloſi affari del ſuo Regno, dan

do alla, luce certa ſua dotta ſcrittura la mandò eſpreſſamente al Gianno

-ne in Vienna accompagnata da una elegante ed officioſa lettera (e), la

quale ſarà d’ un perpetuo ornamento alla memoria del Giannone così

come la costui riſposta ci varrà , tralle molte altre , qual indubitata

pruova della ſingolare abilità e dottrina del Cavalier Vargas Macciuca

Il Signor D. Giuſeppe Aurelio di Gennaro uno de piu vaghi ed amenì

ingegni napoletani ſublimato dal ſuo merito e virtù agli orrori del magi

“strato , impreſſa ch’ ebbe la ſua applaudita opera della Repubblica de’ Giu

reeonſulti , usò col Giannone lo ſteſſo riguardo (d) che uſato avea il

.Cavalier Vargas Macciuca. Piacque ſopra modo al Giannone la nuova

.e .bella idea e31 leggiadro stile di guest’ opera e ne lodò lo ſquiſito gäſguo

(a) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ ao Settembre 1732.

(b) Lettera di Ottone Menckenio al Giannone de' 23 Luglio 1732- Lettere del

ÎGiannone al Menckenio dc’ 13 Agoſto e de' 26 Novembre 173,2. ,

(.c) In dato de’ 23 Marzo 1732. ) ,

.(d) Lettera del Signor Giuſeppe Aurelio di Gennaro al Giannone de" :A Dicembre

1732. Lettera del Giannone al Signor Ottone Menckenio de' zo Gennaio 1734.
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dell' autore sì nel fatto della.giuriſprudenza sì 'in quella della ſtoria,

della pOeſia e delle altre vag'ne diſcipline. Egli la mandò in Lipſia al

Signor Menckenio ſiccome mandar vi ſolea ogni nuovo libro che gli ca

pitaſſe d'Italia, per rendere a costui ſempre più grata e pregevole la

letteratura napoletani. Questo valentuomo ſu ancor egli sì ſattamente

preſo dalle ſingolari qualità che concorrono ad adornare quell’ opera

del Conſigliere di Gennaro che a’ confortí del Giannone ne procurò in

Lipſia una riſtampa, la quale per lo costui mezzo fece capitare in Napo

li in ìnano dell’ autore (a). . Simile maniera tenne ancora col Giannone

il Signor Stefano di Stefano nel dare, ſiccome egli fece , alla luce la

ſua Region Paſtorale (b). Lo steſſo operò il Principe della Scalea il

quale preſentò in Vienna al Giannone una ſua opera filoſofica contro ii

Signor Paolo Mattia Doria (c) , di cui procurò il Giannone ſi faceſſe

onorata menzione negli atti di Lipſia (d). ll Signor Gregorio Grimal

di figiiuolo del Conſiglier Grimaldi giovine nutrito tra" buoni studii ſot

to la direzione di ſuo padre e la guida del Giannone , stampato avendo

nell‘ anno i732. il primo tomo della ſua Storia delle Leggi e Magi/2m”

del regno di Napoli il mandò in Vienna al giudizio ed alla correzione del

nostro autore (e), Il Giannone gliene ſcriſſe liberamente il ſuo parere,

il q`ual ſi ſu ch’ egli non approvava del tutto la ſua opera sì perchè v’

avea incontrati più groſſolani falli in istoria sì parimente perchè eſſo il

Grimaldi vi aveaſenza diſcerniwnto alcuno ſeguite nella storia delle

leggi de’ Normanni le correzioni ſulla Storia Civiledi recente pubblicate

dal P. Paoli (f).

Il' Giannone preſe in uesto tempo molta parte in una controverſia

ph’ ebbe il Signor Niccolo Cirillo co’ compilatori degli Atti di Lipſia.

Avea il Signor Cirillo nell’ anno 1728 ristampate'in Napoli con ſue

note ed oſſervazioni critiche le opere mediche dell’ Ettmullero ed a

veale intitolate al Cavalier Garelli da cui ii Giannone gliene ottenne il

. ` be.

(a) Lettera del Giannone al Signor Ottone Menckenio de’ 20 Gennaio 1734. Lette

re del Conſigliere di Gennaro al Giannone de' 12 Febrajo e de’ 26 Marzo 1734.

(b) Lettera del Signor Stefano di Stefano al Giannone de’ 25 Aprile 1732.

(e) Lettera del Giannone al Signor Cirillo degli 8 Agosto x733.

(d) Lettera del Giannone al Signor Ottone Menckenio de’ ao Gennaio e de’ 7

Luglio 1734.

(e) Lettere del Signor Gregorio Grimaldi al Giannone-'de' 28 Marzo e de’ 7 Noa

vembre 1732.

(f) Lettera del Giannone al Signor Gregorio Grimaldi ſenza data.- Lettere deli' Aba

te Garoialo al Giannone de’ 18 e 25 Gennaio e de' 22 Febraio 1732.

N
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beneplacito (a). Nei dare al pubblico l’eſtratto di queſta nuova edizio

ne i compilatori degli Atti di Lipſia ed in particolare il Signor Miche

le Ernesto Ettmullero figliuolo dell’ autore il quale nella compilazione di

quegli Atti era preposto alla reviſione de’ libri medici lanciarono contro

al Signor Cirillo Cd all’ opera da lui impiegata aſpri tratti d’ una ſevera

e riſentita critica (b). Il Giannone fu il primo-che deſſe di- ciò l’ av

viſo al Signor Cirillo, ſiccome colui ch’ avea la cura di provvederſi di

cOtali Atti per traſmettergli in Napoli al medeſimo Signor Cirillo uomo

pei la curioſità delle novelle letterarie vago quanto mai alcun altro di

_ quaſi tutti i giornali ed eſemeridi d’ Europa (c). Oſſervata ch’ ebbe

costui la ſua cenſura e ſcortala di leggier momento, ſi volſe alla propria

difeſa per conſiglio del Cavalier Garelli' e del Giannone (d), stampan

do nell’ anno 1732 la ſua apologia diretta a’ collettori degli Atti di Li

pſia. Egli ne man-dò più eſemplari in Vienna al Cavalier Garelli ed al

nostro autore sì perchè impegnati com’ erano coſtoro alla ſua difeſa

quell' uſo ne faceſſero che ſarebbe' per riuſcir migliore in pro della ſua

cauſa (e), sì ancora perchè il Giannone adoperato ſi foſſe col Signor

Menckenio di farla inſerire per intero in quegli stefli Atti, per mezzo

de’ quali s’ era reſa pubblica la cenſura (f ). Di fatto il Giannone fece

ogni opera col Signor Ottone Menckenio perchè la ſi foſſe inſerita'negli

Atti di Lipſia (g) ; ed ancorchè coſtui glielo aveſſe da prima promeſ

ſo (b); veduto ch’ ebbe dipoi il tenore dell’ apologia inviatagli dal

Giannone egli non ,volle a patto veruno inſerirvela (i). Per la qual

coſa il Cirillo volgendoſi ad altro partito , la fece tradurre in franzeſe e

ſtampare in Ginevra nel torno 18°. della Biblioteca Italica(k). M l

O o

(a) Lettere del Giannone al Signor Cirillo degli anni :727 e 1728.

(b) Aéta Eruditor. Lipſienſ. Menſ. Maii. anni :731.

(a) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de' 15 Dicembre 1731. Lettera del

Signor Cirillo al Giannone de' 4 Gennaio 1732.

-( d ) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 26 Gennaio de’ 22 Marzo e de‘ 3

Maggio 1732.

(e) Lettere del Signor Cirillo al Giannone de' 29 Agoſto e de' s Settembre 1732.

(f ) Lettere testè citate.

(g) Lettera del Giannone al Signor Menckenio de’ 26 Novembre 1732, e degli

lr Gennaio :733. Lettera del Menckenio al Giannone de' 9 Giugno 17 3 3.

(b) Lettera del Cirillo ai Giannone de’ 5 Settembre e de' ra Dicembre 1732. Let

tera del Giannone a ſuo fratello de’ IO Maggio 1732.

ſ

(i) Lettera del Signor Ottone Menckenio al Giannone de' 9 Giugno i733.‘

K

_(k) Veggaſi per tutta queſta controverſia la vita del Signor Cirillo elegantemente

ſcritta dal Signor D. Franceſco Scrao ſuo diſcepolo e preposta a’ Conſulti Mcdícidcl Cirillo.
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Molti dotti upmini di diverſe nazioni non reſero al Giannone minor

onore di_ quello che gli faceſſero i ſuoi paeſani. Senza ricordar di nuo

'vo l'eſpreffioni di stima che con lui tennero il Dottor van Eſpen, il tra

duttore_ ingleſe della Storia Cruiſe , ed i Signori Burcardo ed Ottone

Menckenio, e da quest’ ultimo ancor pubblicate in istampa nella preſa

zione alla vita del Poliziano, io ſoggiugnerò in queſto luogo per non

avere a tornare un’ altra volta ſullo steſſo a’gomento che il Signor Gio:

vanni Erardo Kappio da Lipſia amico del Signor, Ottone Menckenio

uomo dotto ed aſſai parziale del merito e della dottrina ’del Giannone

avendo impreſo intorno all' anno 1729 a ſcrivere la storia dell’ ultimo

Concilio di Laterano tenuto nel i726 da Papa Benedetto XIII, ed inſie

me con eſſa un’ ampia deſcrizione dello stato preſente dell’ Italia in or

dine alla polizia ed alla diſciplina eccleſiaſtica; e' fi rivolſe al Gianno

ne, ſiccome a colui il cui particolare conoſcimento in così fatte materie

era in Lipſia più che in altro luogo della Germania ben conto ed ap

prezzato; e faccendogli parte del ſuo diſegno e del piano dell’ opc

ra (a), richieſe al nostro autore prima per mezzo del Signor Ottone

Menckenio indi credo ancora a dirittura (b) d’ eſſere istruito di varie

coſe e di eſatte notizie concernenti a quel ſuggetto; al che il Giannone

volentieri ſi offerſe ed in ciò che potette ſoddisſece (c). Si faceva in'

quest' opera ad istanza del Signor Menckenio onorevole menzione della

perſona e dell' opere del Giannone , ſiccome diſonorevole e vergogno

ſa del P. Sanfelice e de’ costui vani sforzi adoperati contro alla Storia

Civile (d). Io non ſo ſe ſia giammai uſcito alla pubblica luce queſto li

bro del Signor Kappio, non eſſendomi riuſcito di pOterlo vedere alme

no citato. S_o però bene che ad Aprile dell’ anno 1732 era quello vici

no ad eſſere pubblicato ſecondo che il Signor Menckenio ne avvisò -il

Giannone (e).

Il Signor Antonio Benevolí fiorentino avendo meſſo alle stampe una

ſcrittura in forma di maniſesto per ſua giuſtificazione contro il Signor

Pietro Paoli ceruſico in Lucca, ebbe particolar cura di farla capitare in

Vienna nelle mani del Giannone (f). ll Signor Samuele Buckley calr

ven 0

~ (a) Lettera del Signor Ottone Menckenio al Giannone de' 12 Ottobre 1729. Let

tera del Giannone al Menckenio de’ 23 Febrajo 1730.

(b) Lettera del Menckenio al Giannone de’ 15 Luglio 1730.

_j (e) Lettera del Giannone ad Ottone Menckenio de’ 23 Febrajo 1730'.v

‘(d) Citata lettera del Signor Menckenio de' r2 Ottobre 1729.

(e) Lettera dei Menckenio al Giannone de' 18 Aprile x732.

(f) Lettera del Giannone al Signor CirilloNde‘ 23 Gennaio 1734

l .
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vendo impreſo a fare in Londra una nuova ed accurata edizione della ſto

ria del Preſidente Tuano , ed a raccogliervi nell’ ultimo ‘torno tutto ciò

che pOteva ſervire a riſchiararla 0 ad emendarla ricltieſe iL ſentimento

del Giannone (il cui nome era ben noto in Inghilterra dopo“ pubblicata

ſpezialmente ia verſione ingleſe della ſua Storia Civile) intorno alla

ſpiegazione fatta dal P. Ardujno d’ una medaglia d’ oro del Re Ludovi

co Xii di Francia , la quab avea nel ſuo roveſcio questa iſcrizione:

Perdam Babillonis Nome”. ll Giannone compoſe ſopra ciò una dotta diſ

ſertazione in volgare italiano, la quale fece dipoi traſportare d’ altra ma

no nel latino linguaggio (a); ed in eſſa con varie _ſtoriche e critiche

ragioni s’ impegna a dimostrar vera e ſalda l’interpretazione data a quelle

parole del Profeta iſaia adoperare dal Re Ludovico XII nella ſua meda

glia, dal Tuano , dall’ Ortomanno, dal Pireo, e da tutti i più dotti
ſcrittori franzeſi, i quali ſopra non leggieri fondamenti aveano afferma-ì

to che quella medaglia coniata foſſe in Francia e che quel motto ri

guardaſſe Papa Giulio ll col quale ebbe Ludovico XII aſpra e lunga.

guerra. Pruovò in oltre vana e ripugnante alla ſtoria di quel tempo la!

nuova ſpiegazione di quelle parole immaginata dal P. Arduino, il quale

per evitare la prima da' ſcrittori franzeſi comunemente ricevuta, pre

teſe che quella medaglia era stata coniata in Napoli dopo che Ludovi

co Xii acquistò quel regno, e che però i’ additato motto foſſe ſtato da

quel principe diretto contra il Soldano di Egitto poſſeſſore allora di Ge.

ruſalemme e della Paleſtina, ſopra la quale iRe di Napoli ritengono da

Federico Il Imperadore i dritti del principato. Fu queſta diſſertazione

approvata dal Signor Buckley e con atteſtazione di lode (b) inſerita

nel VII. torno del Tuano stampato in Londra nel 1733. (c).

Circa lo ſteſſo tempo ſcriſſe al Giannone da Loſanna_ il nnovo tradut

tor fr‘anzeſe della Storia Civile, dandogli ragguaglio delle cagioni 0nd’

egli fin dall' anno 1730 ſi era occupato a ‘così fatta traduzione. Il

Giannone ne avea già prima avuta n0tizia tralle novelle letterarie ſtam

pate in_ Ginevra dal Signor Bouſquet nella Biblioteca Italica, e ſenza

indugio avea fatto ſentire a costui che prima che il ſuo traduttore man

dato

(a) Vedi l'addizione dei Giannone al lib. 30 tom. 3 pag. 534 della nuova edizione

della Storia Civilca

( b) Queste'ſono le parole del Signor Buckley pre oste alla diſſertazione dei Gian

none: ,, Haec ſequens refutatio nunc primum ex m. . vuigata , Ioannis Harduini S. I.

,, explicationis’ nummi ſub Ludovico Xll Francorum Rege cuſi inſcriptique Perdam

,, Babillonis Numeri, perbenigne nobis tranſmiſi’a fuit a viro nobili extero; quem mi- ~

,, nime dubitamus quin omnes melioris notae eruditi , leëto- hoc ejus ſcripto, multiiu

,, ga dípt’trina Ornatum 6t exquiſito indicio fclicíter eſſe praeditum. facile pronuncia

,, turì nt ". '

(c) Tom. VII. in Sylloge Scriptorum ſca. VIII. P38- 33- 34
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' dato aveſſe alla luce la ſua traduzione , il pregava a trattener tanto clt’

egli poteſſe fargli capitare alcune giunte e correzioni che volea s’inſe

riſſero nella edizione franzeſe. Di fatto poco da‘poj gli mandò quella

parte delle addizioni che veniva collocata nel primo e,nel ſecondo to

mo; ed indugiando a mandar l'altra che cadeva nel terzo e nel quarto

tomo il ſuo traduttore ch’ avea nome Luigi Bochat gli ſcriſſe una lette

ra in data de’ 22 Luglio 1732 , faccendogli un distinto racconto del mo

do co] quale pervenuta era in ſuo potere la Storia Civile, e delle occaſio~

ni 0nd' egli fu ſpinto a darſi al travaglio della traduzione di eſſa, non

ostante che foſſe in una età molto avanzata, e doveſſe per ciò fare ſola

mente apprendere l’italiano ch’ egli prima non intendeva; al che fare

ſi riſolſe per i conforti d' un Abbate ſranzeſe gianſenista di ſentimenti e

ricoverato negli Svizzeri per isſuggìre la perſecuzione che iMolinisti

aveangli moſſa in Francia. Quindi prende cagione d’ informare il

Giannone chi egli ſi foſſe e qual meſtiere eſercitato aveſſe. Egli era il

nipote della ſorella di Claudio Salmaſio, ed era ſtato per 45. anni im

piegato in uno de' primi poſti del magistrato di Loſanna', al quale 'aven—

do per un male ſopravvenutogli rinunziato, eraſi conſegrato nel ſuo ga

binetto allo studio ed alla lettura, edin quegli ultimi anni dell’ età ſua

‘ alla traduzione della Storia Civile. Conchiude con rendergli conto della

diſpoſizione da lui fatta nel primo e nel ſecondo tomo delle giunte invia

tegli, e dell’ eſpettazione in cui era di ricever tosto le altre che venivano

meſſe ne’ due ultimi torni, nella verſione de’ quali nel_ punto che ſcrive

va era ‘tant’ oltre proceduto che toccava preſſo che alla fine (a), _ſl

Giannone non durò molto ad inviargli queste ultime giunte; ma il Si

gnor Bochat pochi meſi dopo ch’ ebbe terminata la traduzione dell'

opera, anzi che far poteſſe la convenevole distribuzíone di coteſte

giunte, ſe ne morì (b). laſciando al figlio nominato pure Luigi Bochat

e pubblico profeſſore di storia e di leggi nell’ Accademia di Loſanna,

il carico e la cura di rivederela ſua traduzione e di emendarla ſull’ ori

ginale, acciochè non compariſſe al pubblico in menoma parte manche

vole e da’ ſentimenti dell’ autore diſcordante. Questo inſigne profeſſor'

di Loſanna non potè adempire al preſo impegno sì ſollecitamente che

il_ Giannone bram’ava; varii accidenti in una ſua lettera al noſtro au

tore narrati (a) glielo fecero menare in lungo ,.finoa che il Giannone

ricoverato , come diremo in appreſſo, in Ginevra, tolſe ſopra di sè

il penſiero difar ſuccedere in Ginevra ſotto a’ ſuoi occhi, l'impreſſione

' ' di

'\

l

(a) Lettera del Signor Bochat padre ſcritta da Loſanna al Giannone in data de'

22 Luglio 1732-.

(b) Lettera del Signor Bochat Figlio al Giannone de’ 2: Marzo 1734. r .

K .

(c) Citata lettera del Signor Bochat Figlio. ‘2‘ . ….

N 3.
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di questa traduzione, dopo ch' ella ſpedita‘fu e ricorretta dal profeſſor

Bochat. Il Giannone_ avea diſegno d’ accreſcerla d' un altro tomo ,

nel’ quale raccolto avrebbe, fattogli prima traſportare in franzeſe tutti

que’ trattati ch’ egli compoſe in Vienna ed in Venezia per giustiſi.

cazione di sè e riſchiaramento della ſua opera, i quali furono dipoi

molti anni appreſſo pubblicati in italiano, ſiccome erano ſcritti, ſotto~

' il nome di Opere Poſtamat di Pietro Giannone. Io rilevo da una lettera

del Si nor Proſeſſore Bochat (a) che il Giannone incontrò qualche

difficoiià coi librajo Bouſquet per l'impreſſione di cotesta traduzione del

la ſua opera, non- ſapendovi più costui, ſiccome prima , trovare il ſuo

conto e'l gran vantaggio che gliene ſarebbe per venire dall’ intrapren

derla. ’S’impegnarono a perſuadere ſopra ciò il librajo due coſpicui ed

accreditati valentuomini di Ginevra, quali erano il Signor Giovanni

Alfonſo Turretino, e’l Signor Iſacco Verne:. Il Signor Bochat favoriva

ancor di Loſanna li sforzi di'costoro, co’ quali tutti il Giannone co

municò un piano ipubblica jòjcrizíone , in caſo che il libraio non vo

leſſe di per sè ſolo intraprendere quest’ opera (b). Ma non—-v’ ebbe

iuogo a porre in pratica l’ uno o l’ altro partito, per far veder la luce

a questa verſione franzeſe , concioſſia-cchè pochi giorni dopo ch’ egli

ricevè riſposta dal Signor Bochat (e) intorno alla condotta di questo af

fare, ſortì preſſo a Ginevra lo ſventurato caſo della ſua prigionia. Do

po più anni, non ſo per quali vie , venne finalmente in luce questa Ver

ſione franzeſe in 4 torni in 4È°colla data dell’ Aja del 1743; mancante

però del quinto tomo che dovea comprendere le opere postume. Pre

cede a questa edizione un ben diſegnato ritratto del Giannone fatto fare

da lui medeſimo in Vienna per commeſiione del Signor Bouſquet (d) ,

allora che coſtui avea penſiero di prendere a ſuo carico l’impreſſione di

.cotesta traduzione. Questo ritratto fu delineato‘ in 'Vienna ed inciſo in

rame dal Signor Sedelma r un di coloro che intendevano meglio a

quel tempo così fatto me iere (e ). Vi è di ſotto eſpreſſoun bel em

blema fornitogli dal Signor Capaſſo, il quale aſſai bene allude alla mate

* - . ria

(a) Lettera del profeſſor Bochat al Giannone de' 25 Febraio. 1736.

tu" ` e'

' (b) Citata lettera del profeſſor Bochat de’ .26 Febraio 1736.

(e) Citata lettera de' 26 Febraio 1736.

(ai) Lettera del Giannone al Signor Cirillo degli 3 Settembre 1731.

ſ e) Lettera del Giannone alPSignor Cirillo’ de' 3 Novembre 1731. Il Signor Sedel

mayr feceſi pagare questo ritratto dal Signor Bouſquet zoo fiorini di Germania. Lette

‘ra del Giannone al Signor Cirillo de’ 7 Giugno 1732. ~

e
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ria ed al diſegno della Storia Civile. Eſſo ci rappreſenta una ſpada ed un

pastorale co’ manichi in giù e colle punte in ſu, l’ una raſente l’ altra:

di ſopra vi è una mano che ſoſtiene un arcliipenzolo, il quale ſcende

perpendicolarmente per mezzo delle »due punte; ed intorno vi è‘ il ſe*

guente motto: Tenta: in angu/lir medium prudemia calle”: (a). Poi che

queſto ritratto fu intagliato in rame, pria d' inviarlo in Ginevra al Si

gnor Bouſquet, egli ne fece ritrarre in carta più eſemplari, iquali man

dò in diverſe parti a’ ſuoi amici, e ſpezialmente in Napoli a’ Signori

Cirillo e Capaſſo (b) , ed in Lipſia al Signor Menckenio (c) , il qua

le fatto ridurre inpiù piccola forma la ſua effigie , volle prefiggerla ad

un tomo degli Atti di Lipſia, di quegli cioè , che fuori de’ latini, ſi

stampavano colà ciaſchedun anno in volgare tedeſco in 8°. (d) che

credo ſi foſſe quello dell’ anno 1732 o :733.

Io mi ſono in queſta narrazione alquanto uſcito dall’ ordine de' tem— '

pi, per non avere a tornar di nuovo ſullo fieſſo argomento , ed affine

di non interrompere, volendo strettamente ſeguire l’ annual corſo della

vita del nostro autore, un medeſimo racconto. Tornando ora a que’

fatti ed avvenimenti che riempirono gli anni 1732 e 1733 della vita di

costui, narrer'ò le occupazioni che il Giannone ebbe in' Vienna per la

famoſa cauſa dell’ Arciveſcovado di Benevento., Godeva il regno di

Napoli per munificenza dell’ lmperador Carlo VI, ſiccome oggi gode

per beneficenza del Re Ferdinando IV, il privilegio del non doverſi

conferire benefizii ed ogni ſorta d’ oflìzii eccleſiaſtici in altre perſone di

qual luogo e condizione ch’ elleno mai ſi foſſero, fuorché nelle naturali

el Regno steſſo, alle quali invero ſi debbono er ragione naturale e

canonica; ed ancorchè dalla Corte di Roma in tiiſpreggio di questa gra

zia conferiti quelli ſi foſſero agli stranieri, di non doverſi ammettere

una caſſazione sì ingiusta ed irregolare. S' era ancora nella cuſtodia e

difeſa de’ dritti del Regno avuta ſemPre da’ ſovrani e da’ loro miniſtri

ſpezia] cura, acciocchè non entraſſero nè ſi eſeguiſſero nel Regno ſenza

real placito ,le carte e gli ordini di potenze straniere, e ſpezialmente le

bolle, i brevi, le collazioni de’ beneficii ed altri atti giuriſdizionali che

veniſſero dalla Corte di Roma. La geloſia con cui questo dritto è ſem

pre stato nel regno di Napoli mantenuto e la freſca confermazione che

ri

(a) Vedi la lettera del Signor Capaſſo :al Giannone ſenza data che comincia.- Ho

letto i 'voflri fogli.

(b) Lettere del Giannone al Signor' Cirilloñde‘ 7 Giugno 173-2, e de' 21 Febrnjo

1733- ' ~

( c) Lettere del Giannone al Menckenio de’ ra Agoſto, e tile’~ 26 Novembre 173!.

_ (d) Lettera del Menckenio al Giannone de' oGiugno '1733;
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ricevuto avea da più reali carte dell’ lmperador Carlo VI, fecero' sì che

non indugiaſſe a riſentirſi vigoroſamente la città di Napoli ed i ſuoi

deputati particolarmente eletti ad invigilar ſull'oſſervanza di cotesti dritti,

in occaſione della elezione fatta da Clemente Xll nel 173: di Monſignor

Doria genoveſe in Arciveſcovo di Benevento , dopo la rinunzia la quaó`

le ſu obbligato di farne il Cardinal Coſcia. Credeva la Corte di Roma ,~

la quale malvolentieri e non ſenza gravi contrasti era ſtata finalmente

c'ostretta d' uniformarſi all’ oſſervanza di cotesti privilegii ch’ eſſere

non doveſſero in eſſoloro compreſe nè la collazione nè le bolle dell’

Arciveſcovado di Benevento , la qual città trovaſi immediatamente ſog

getta al dominio temporale del Papa. Per tanto ſpedite che queſte fu

rono a Monſignor Doria, costui ſe n’ entrò di ſoppiatto nel Regno, e

ſenza domandare ſopra di eſſe il regio eaſequatur preſe poſſeſſo in Bene…

vento del ſuo Arciveſcovado , e tosto incominciò ad eſercitare la ſua

autorità e giuriſdizione non meno nella ſua arciveſcovil ſede, che ſo

pra le chieſe ed ichierici della vasta ſua dioceſi, la quale non è altri

menti nel dominio del Papa , sì bene constituiſce una conſiderabile por

zione del regno di Napoli. Reſìò con ciò deluſa l’accortezza e vigi

lanza de' deputati. della città di Napoli, i quali com’ ebbero avviſo di

sì fatta elezione, a prevenire le ſorpreſe che ſi ſarebbono potute fare

dalla Corte di Roma, ricorſero al Vicerè ed al ſuo Conſiglio Collaremle ,

ed ottennero che nella ſpedizione dell’ ex/èquatur , il quale ſarebbe per

cercare ſulle ſue bolle d’I/Zituzione il nuovo Arciveſcovo di Benevento,

fi accordaſſe loro la facoltà di proporre contra di eſſe le ragioni del Re

gno procedenti dall’ accennata grazia dell’ lmperador Carlo VI. Ma la

Corte di Roma non istimò di porre i ſuoi dritti a sì pericoloſa pruova

nel Collarerale di Napoli, e però fece sì che Monſignor Doria fi tro

vaſſe nel poſſeſſo dell’Arciveſcovado di Beneventoanzi che altri s’ ac

corgeſſe di eſſere nel Regno entrato. Veggendo i deputati con qual

modo ~e per quali fini avea così operato iljnuovo Arciveſcovo di _Bene

vento, ricorſero in Vienna all’ Imperador Carlo Vl , un particolar agen

te a quest' uopo deputandovi, acciochè con ſua ſovrana riſoluzione ſa

ceſſe emendare dal ſuo Conſiglio di Spagna ovvero dal Configlio Collare

rale di Napoli il pernizioſo attentato commeſſo contro le leggi del Regno

da Monſignor Doria,‘mentre non avea dimandato , ſiccom’ era il ſuo

dovere, il regio placito ſulle bolle della ſua Iſtituzione, e meſſo ſi era il

legittimamente in poſſeſſo di quella cattedra, di cui era incapace per di

ſpoſizione delle ſovrane leggi di S. M. I. I Deputati ad inſinuazione

del Signor Vincenzo d’Ippolito invitarono il Giannone con loro lettera

Be’ 7~Sett_embre 1731, perchè '. aveſſe patrocinato preſſo la Corte di

Vienna non già le lor private ragioni, sì bene i dritti ed i priviiegii

della città e del regno di Napoli. Il Giannone tenne l’invito ed in pri

ma formò una ragionata ſupplica all' lmperador Carlo VI in nome de’

zlèflamxi per la chlazz’one`dc’ bmajizii , nella-quale chiaramente eſpoſe i

gra

ì
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gravi oltraggi e pregiudizii che alle ſue ſovrane preminenze ed alla

bene ſtabilita polizia del Regno s’ erano apportati dalla Corte di

Roma, col non averſi verun conto nella elezione fatta dell’ Arcive

ſcovo di Benevento nè della grazia del 1714, nè dell’ antico ed in

violabile dritto del regio exfl’quatur. Indi per comando del Marcheſe

di Rialp Segretario di ſtato (a) corroborò queſto memoriale con u

na breve e giudizioſa ſcrittura , la quale intitolò: Ragioni per le qua

li ſi dimo/Zra che l'Aroineſco-vado beneventano, non ostante che il dominio tem

porale della città di Benevento fqfflè pqfflàto a' Romani Pontefici, _ſia compra/ò

nella grazia cancellata da S. M. C. C. a’ nazionali e ſottopoſto al regio exſe

qualur , come tutti gli altri Arciveſcovadi del Regno.

Egli moſtra nel primo capitolo di queſta ſcrittura che la collazione

dell’ Arciveſcovado di Benevento, in quanto alla ſua vaſta dioceſi la quale

abbraccia non meno l’ immediata dioceſi di Benevento che l'eſtenſione

di tre altri Veſcovadi già da lungo tempo ſoppreſſi ed uniti alla ſede

beneventana , non può non eſſere compreſa nel tenore della grazia con

ceduta nel 1714 da Carlo VI a’ regnicoli, dappoichè l’Arciveſcovo di

' Benevento è ancor Veſcovo di tutte cbteſte dioceſi ſite interamente nel

regno di Napoli; e perciò giuſta l’ ordinazione di quella grazia, ſendo

egli foreſtiero è legittimameunte incapace d’ eſercitare giuriſdizione

alcuna o ordinaria o ſtraordinaria-fuori le mura della città di Benevento,

oltre le quali non ſi eſtende il dominio temporale che ha il Pontefice

Romano nel regno di Napoli. Quindi s’ ingegna di pruovare che co

mechè la città di BeneVento or ſia in altrui ſignoria , è nondimeno nel

territorio del regno di Napoli, del quale, paſſando in iſtraníere mani,

non ne ha cambiata la civile polizia e molto meno l’ eccleſiaſtica. Sog

giugne finalmente che ove queſto Arciveſcovado non ſi voglia com

preſo nel tenore della grazia del 17:4, sì ne ſegue per forza che inucile

e Vanoli renderebbe il fine e’l provvedimento di eſſa, almeno per lo ter

zo di tutta quant’ è l' eſtenſione del regno, in cui un foreſtiero dovreb

be eſercitare quella giuriſdizione, ch' è per si fatta legge inabilitato a

poter eſercitare, ed oltracciò potrebbe agevolmente promuovere ancora

ſtranieri alle cariche ed alle dignità eccleſiaſtiche di ſua collazione. Que

ſte ſono le ragioni, con cui egli cerca di pruovare il primo punto della

ſua ſcrittura. Paſſa dipoi nel ſecondo capitolo a dimostrare colle ſteſſe

e con altre ſomiglianti ragioni che le bolle della Corte di Roma, di qual

natura ch’ ,eſſe ſi ſiano , non poſſono nè debbono aver giammai eſecu

zione veruna nel Regno, ſenza che , precedente eſame de’ miniſtri

regii, conceduto ſia loro il regio exſequatur il quale ne autorizzi l’eſe

cuzione; che però illegitimo ed invalido riputar ſi deve qualunque atto

o poſſeſſo che ſi faccia ovvero fi tenga in vigore delle carte ſpedite

ſolo

(a) Lettera del Giannone alla Deputazione de* bmqfízii de’ 3X Maggio l73²~.

O
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ſolo in Corte di Roma e dalla reale autorità non corroborate; anzi egli»,

ſoggiugne che degni ancora ſi rendono di gaſ‘tigo c'oloro che ſu queſto

fondamentale articolo rompono e traſgrediſcono la ragion pubblica del

Regno, ſiccome avea fatto Monſignor Doria , il quale di naſcosto en

trato ſe n’era nel Regno e di fatto meſſoſi in poſſeſſo dell’ Arciveſcova

do di Benevento. Siegue il Giannone a giuſtificare le ulteriori doman

de della città di Napoli, la quale cercava che s’ impediſſe a Monſignor

Doria il libero eſercizio della ſua giuriſdizione illecitamente ſpiegata:

che ſequeſtrati gli foſſero i frutti e le rendite, che la Menſa Arciveſco

vile di Benevento ritrae dalla ſua dioceſi, e che destinate foſſero a mi

glior uſo fuorché a quello dell’ eſſere da un forestiero riſcoſſe ed am

ministrate. Conchiude finalmente col proporre a S. M. Ceſarea un mi

glior modo da tenere in freno ed in perpetua ſoggezione il nuovo Arci

veſcovo ove preſentar non voleſſe in Collaterale le ſue bolle d’I/Zitz:

zione per lo regio eastquarur. Il modo è queſto che ſi rilaſci a Monſignor

l’ Arciveſcovo l’ eſercizio della ſua giuriſdizione: sì bene che ciaſcheduna

collazione di beneficio ogni ordine o decreto. della ſua curia e qualunque

altro ordinario o ſtraordinario atto che ſpiegar doveſſe fuori le mura di

Benevento non poſſa ſortire eſecuzione veruna, ſenza domandarne'

eſpreſſamente la licenza dal Conſiglio Col/utero” e ſenza chei provvedu

ti preſentino in questo tribunale, per Ottenerne l’ exflquamr, le lor

bolle d’ iſtituzione, ancorchè ſpedite lor foſſero dall’ arciveſcovil curia

di Benevento. Questo è ciò. che contiene la ſcrittura composta dal Gian

none in favore della città e del regno di Napoli per l'Arciveſcovado di—

Benevento, la quale mandata da lui in istampa fu in Vienna (a) ed irt

Napoli molto lodata ed applaudita. ll Giannone avvalorò con affidue

pratiche e con efficaci maneggi preſſo il Marcheſe di Rialp Segretario

di fiato, il Conte di Monteſanto Preſidente del Conſiglio di Spagna e

tutti i Reggenti di questo Conſiglio le ragioni medeſime ch’ avea di lor

ordi-ne meſſe in iſcritto (b). Ma dalla inſuperabile tiepidezza e tardi

tà, con cui gli affari d’ Italia ſpedivanſi nella Corte di Vienna,` non po

_ tè ottenerſi altro fuorché un nuovo e lungo ordine eſpreſſo in un diſpac

cio (c) al Vicerè Conte di Harrach , col quale l’lmperador cercava d"

eſſere pienamente informato dal Conſiglio Col/averale della giustizia e ra

gione di que’ capi, ſu’ quali fondato aveano il dritto e la prerogativa del

regno di Napoli sì il Giannone di cui ſi fa nel diſpaccio onorata menzio~

ne nella ſua ſuppäca e ſcrittura, sì il Reggente Smandia Avvocato Fiſcî—

. e;

.(a.) Lettera del Giannone alla Deputazione de’ benefizii de' 3! Maggio-1732;

(b) Citata lettera del Giannone alla Deputazione de’ bmefizii de’3r Maggio 1732.

(i) In data del primo- di Marzo ”32,
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le del Conſiglio di Spagna in una particolar memoria o ſia voto fiſcale

per questo affare formata colla direzione del noſtro autore (a). Non

ſi trattò più in appreſſo, ch’ i0 ſappia, questa cauſa , e ſuppon 0 ve
riiimilmente per i maneggi adoprati dalla Corte di Roma. Rimaſge per

tanto ſenza effetto la ſcrittura del Giannone; ed egli non ebbe a durar

poca fatica per eſſere dalla città di Napoli ſoddisfatto dell’ opera d'av

vocato a lei prestata a voce ed in iſcritto (b).

In quest’ anno i732. il Giannone ſi adoperò molto inſieme col Cava

lier Garelli e coll'Abate Lama per ſpallegiare preſſo la Corte diVienna un

progetto di riforma della univerſità degli studii di Napoli, con gran

ſenno ed avvedimento formato da Monſignor Galiani Cappellano Mag

giore e Prefetto di quella univerſità. Questi era uomo chiariſiimo e ri

nomato in Italia p'er la intelligenza ch’ avea delle ſcienze filoſofiche e

mattematiche , ed eſſendo prima per le ſue virtù innalzato dall’ impera

dor Carlo VI all' Arciveſcovado di Taranto fu dipoi con più avveduta

ſcelta promoſio alla dignità di Cappellano Maggiore del regno di Napoli , la

quale con ſeco inſieme porta quella di Prefetto e Soprantendente de’

Regii Studii. Non poteaſi in vero ſcegliere miglior uomo nè più atto a

reggere sì fatta carica , dacchè entrato appena nell’ eſercizio del ſuo im

piego ſi occupò quaſi ſempre a trovar de’ mezzi da promuovere e far

via più fiorire in Napoli le ſcienze e le bell’ arti: egli istituì inſieme col

Signor Cirillo ed altri valentuomini un’ accademia delle ſcienze (c) a

forma di quelle che più riſplendono nelle principali città di Europa:

proccurò ad eſſa stabilimenti e fautori , e col mezzo del Giannone e del

Cavalier Garelli non meno impegnati di quello ch’ egli ſi foſſe all’ avan

zamento delle ſcienze ortenne dall’ Imperador Carlo VI un imperiale di

ploma (d) il quale ne autorizzava l’istituzione ed iregolamenti. Veg

gendo ſimilmente Monſignor Galiani che i pubblici studii aveano mestie

ri d’ eſſere riordinati ed in nuova e miglior forma ridotti, egli ne for—

mò un piano di riforma col conſiglio de’ Sig ori Capaſſo e Cirillo, e lo

mandò in Vienna per mezzo dell’ Abate Garofalo al Marcheſe di Rialp,

perchè questo miniſtro, il quale fortunatamente era bene intenzionato

er queſto affare, il faceſſe aggradire al ſovrano e quindi ne impetraſ

e gli ordini da mandarlo puntualmente in eſecuzione. ll Cappellano

Mag

(a) Citata lettera del Giannone alla Deputazione.

A (b) Lettere del Signor Vincenzo d'lppolíto al Giannone de' 2 e 9. Maggio de’ rt

Luglio e de’ 3 Ottobre 1732. Citata lettera del Giannone alla Deputazione de’ benefifl

zii de’ 31 Maggio 1732.

(e) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del-primo di Novembre 1732

(d) Lettera del Giannone al Signor Cirillo delli 2 Maggio 1732.

O z
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Maggiore e’l Signor Cirillo raccomandarono al Cavalier Garelli ed al

Giannone (a) il proſpero ſucceſſo di cotesto progetto appo quella Cor

te, e per conciliargli particolarmente il favore del Marcheſe di Rialp

Monſignor Galiani ne ſcriſſe al Signor Abate Lama (b) il quale em

molto innanzi nella grazia di queſto miniſtro. Era cotcsto Abate genti—

luomo napoletano e fino da’ ſuoi più giovanili anni ſendo dimoratoin

Francia ſotto la diſciplina del P. Malebranche e d’ altri grand’ uomini

nutrito ſu ed eſercitato nelle più ſublimi ſcienze e nello. ſcrivere più

terſo ed elegante; coſicchè per la fama della ſua abilità e dottrina inviñ_

tato pria dal Re Giovanni V di Portogallo , ritornò a migliore ſtato per `

ordine di queſto principe l’univerſità di Coimbra; indi chiamato a To~

rino dal Re di Sardegna vi ſu nella ſua univerſità profeſſore di ſtoria e

d’eloquenza; finalmente dopo più altri viaggi e decoroſi impieghi in

varie parti ſostenuti capitato in Vienna ebbe il merito-’di entrar nella

grazia del Marcheſe di Rialp (c), per mezzo delquale conſeguì dalla

imperiale munificenza larghe penſioni ed aſſegnamenti. Egli fece appe

na giunto in Vienna stretta amicizia col Giannone (d); e coſtui nelle

ſue lettere ſcritte al Signor Cirillo non laſcia di rendere ſpeſſo la dovuta

lode alla virtù e dottrina di lui (e). - - `

Fatte adunque ed al Cavalier Garelli ed all’ Abate-Lama ſollecite istan

ze da Monſignor Galiani, perchè adoperati ſ1 foſſero c0] loro mezzo ed

autorità a promuovere un’ opera sì utile e glorioſa quale ſ1 era la rifor—

mazione degli ſtudii nell’ univerſità di Napoli ,. costoro ne aſſunſero vo

lentieri l’ impegno , e l’ uno preſſo al ſovrano e l’ altro preſſo il mini

stro efficacemente ſostennero il progetto che inviato n’ avea Monſignor*

Cappellano Maggiore; anzi fecero sì che il deciſivo eſame di coteſlzo

progetto commeſſo foſſe dall’ Imperadore ad eſſoloro , perchèguasto

non restaſſe e difformato dagli strani pareri e riſoluzioni d’ alcuni de’

Reggenti del Conſiglio di Spagna (f), la conſulta del quale ſopra gue

Ìo ſoggetto rimeſſa ſu di ſovrano ordine alla -conſrderazrone del Cava—

lien

(a) Lettera del Signor Cirillo al Giannone de’ ssettembre 1732. Lettera del Giant

none ai Signor; Cirillo de’ 27 Settembre 1732.

(b) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de' 20 Settembre 1732.

(c) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 13 D'ecembre 1732.

, (d) Citata lettera del Giannone dc’ 13 Decembre 1732, ed altre lettere ſuffegucnti.

(e) Lettera del Giannone al Signor Cirillo del r di Novembre 1732. Lettera del

Giannone a ſuo fratello de’ 2'5 Aprile 1733.

(f) Lettere del Giannone al Signor Cirillo de' 3-Gennaio› e de’ 4 Luglio 1733
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, 'lier Garelli Il Garelli invitò a queste ſeſſioni oltre l’ Abate Lama

anche il Giannone , perchè tra loro treſulamenre ſi ponderaſſe co’ do

vuti riguardi non meno ciaſcuno de’ capi del progetto di Monſignor

Galianì che il voto ovvero la conſulta del Conſiglio di Spagna (b); Eſſi

trovarono aſſai giudizioſamente formati tutti gli* articoli della riforma

proposta dal Cappellano maggiore; e ſiccome il primo articolo contene

va che i regii studii ſloggiar doveſſero dal convento di S. Domenico

Maggiore ove fi reggevano ed al proprio loro albergo ſi traſportaſſero

ſabricato dal Vicerè Conte di Lemos con larga ſpeſa e con eſqniſito di

ſegno; così prima di togliere riſoluzione veruna ſopra gli altri articoli,

il Cavalier Garelli e l’Abate Lama operarono s`1= fattamente che dati

foſſero dall' lmperadore ordini preciſi e premuroſi al nuovo Vicerè Vi

ſconti che nel 1733 ſu destinato al governo del regno di Napoli in

luogo del,Conte di Harrach , acciocchè prontamente faceſſe eſeguire,

rotti tutti gli ostacoli, questo sì vantaggioſo e deſiderato paſſaggio (a).

Il Vicerè incontrò nell’ eſecuzione aperte contrarietà ed intoppi (d), li

quali avrebbe pur tuttavia ſuperati, ſe la guerra indi a poco ſopravve

nuta rivolti non aveſſe a più intereſſanti oggetti le ſue cure ed i ſuoi

provvedimenti. Quello nondimeno che le aſſidue istanze e premure di

Monſignor Galianì non potettero conſeguire a vantaggio della univer

ſità degli studii negli ultimi anni del governo alemanno, ſu agevolmente

da lui ottenuto in ſui primi anni ‘del ſaggio e glorioſo regno del Re

Carla Borbone oggi invitto monarca delle Spagne, il quale nel ſecondo

anno di uella guerra cioè nel r7 34 diſcacciò gli Austriaci da’ regni di

Napoli e i Sicilia, rendendogli conquiste delle ſue vincitrici armi.

Eccoci già arrivati all’ anno 1734 epoca ſenza dubbio quanto ſunesta

e ſventurata per la perſona del Giannone, altrettanto fortunata e me

morabile per lo regno di Napoli, dacchè queſto laſciando la dura con

dizione di provincia, alla quale per più ſecoli era inſelicemente ſoggia

ciuro, ebbe di nuovo la ſorte di aver proprio e particolar principe, e

di godere i vantaggi di una monarchia diviſa ed indipendente da ogni

altra. Il Giannone comperò tuttavia a troppo caro costo il mirare a’

dì ſuoi adempiti i voti ei deſiderii che inſieme co’ migliori de’ ſuoi cit

tadini avea ſempre nudrito nell’ animo di veder la ſua padria libera da

ſtra

o

(a ). Lettera del Giannone al Signor Cirillo del r di Novembre 1732

(b) Citata lettera del r di Novembre 1732.

( C) Lettera del Giannone a ſuo fratello de’ 18 Aprile 1733. Lettera del Giannone

al Signor* Cirillo de‘ 2 Maggio 1733.

(d) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 4 Luglio 1733.

. O 3
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ſtraniero giogo e da proprio ſovrano dominata e 'retta (a). L’armi

ſpagnuole, alla testa delle quali era l'Infante D. Carlo , eſſendoſi con in

credibile rapidità impadronite de’ regni di Napoli e di Sicilia, il Gian

none restò privo della ſua penſione aſſegnatagli dalla Corte di Vienna

ſullidricrí e ſulla teſoreria di Sicilia. Gli mancò pertanto l'ordinario

ſostentamento in quella Corte , col quale fatto avea conto di menar tran

quillamente il reſto de’ giorni ſuoi, dappoichè egli fu diſperato per la

prepotenza de' ſuoi nimici di montare a più alto stato. Trovandoſi egli

adunque per si gran cambiamento a stretto partito, e veggendo l’ Impe

rador Carlo VI intrigato in una grave e diſpendioſa guerra, e, quel ch’

è più, tutti i cortegiani e favoriti, tra’ quali erano diſtribuite le rendite

de' due perduti regni, domandar penſioni ed aſſegnamenci ſu gli statí

ereditarii di caſa d'Auflria, riſolvette ſeco ſteſſo col parere del Cava

lier Garelli (b) di abbandonar Vienna, dove inſino allora ſ erimentato

avea avverſa ſorte, per tentarne una migliore o almeno Più tranquilÎa

appo la nuova Corte stabilita in Napoli dal Re Carlo Borbone. ll Gian

none s’ induſſe tanto più volentieri ad abbracciar cotesto partito, quan

to che fatte le dovute diligenze difficilmente potea trovare tra le impe

riali rendite al ſoſtentamento d’ un gran numero di Cortegiani quaſi che

tutte obbligate alcun voto ove impetrar poteſſe di far ſituare la ſua

penſione (c). Vi fi aggiunſe che il Signor Vincenzo d'lppolito ſuo

grande amico, godendo il favore della Corte di Napoli da cui fu innal—

zato prima a Conſigliere di S. Chiara indi a Preſidente del Sagro Conſi

glio, lo invitò con preſſanti lettere a far ritorno nella padria , ſperando

di potergli far ottenere qualche ragguardevole posto. Il Giannone da

ciò ſ1 diſpoſe a partirſi di Vienna; e com' egli ebbe preſa questa riſolu- ‘

zione ne dette incontanente l’avviſo a ſuo fratello al Signor lppolito

ed al Signor Cirillo ( d) , perchè cooperati ſi foſſero con coloro che te

nevano le redini del nuovo governo a togliere di mezzo tutti gli osta

coli che frapporre ſi poteſſero al ſuo ritorno. Egli intanto diſposte le

ſue coſe per lo viaggio partì di Vienna il di 29 d‘Agoſto dell’ anno

1734 e giunſe in Trieste a' ro di Settembre; e quivi ſermatoſi per due

giorni indi s’imbarcò per Venezia dove arrivò a’ r4 dello steſſo me

ſe (e). In Venezia dopo di eſſerſi per alcuni giorni trattenuto in una

lo

( a) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 26 Giugno 1734.

(b) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’ 26 Giugno 1734. Lettera del Signor

Niccolò Forloſia al Giannone de’ 21 Gennajo :736.

,- (c) Citata lettera del Giannone al Signor Cirillo de' 26 Giugno 1734.

(al) Citata lettera de’ 26 Giugno 1734. i

(e) itinerario di propria mano del Giannone.
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locanda, egli fu in ſul principio di Ottobre aibergato nella caſa del Si- -

gnor Antonio Mazzoleni al ponte di S. Angelo e nel meſe di Marzo

del ſeguente anno 1735 ſi traſporcò ad abitare in caſa Piſani al campo

di S. Angelo, avendovelo con ſopraffina gentilezza invitato il Senatore

Angelo Piſani (a).

- Appena che il Giannone fu partito di Vienna s’avviſarono i ſuoi ni

mici di teſſergli tale impostura che destaſſe contra di lui lo ſdegno dell’

Imperador Carlo VI e di tutta la ſua Corte. Un tale Abate Ruelin

eh’ era in Roma ſcriſſe in Vienna d’ aver ſaputo da perſona di con

to che il Giannone involato aveſſe dalla biblioteca ceſarea un mano

ſcritto che conteneva le lettere dell’ ſmperador Federigo Il, e che

portandolo ſeco in Venezia lo avea quivi moſtrato a qualcheduno (b).

Avuto di ciò avviſo il Cavalier Garelli Prefetto di quella biblioteca,

tuttochè foſſe ben perſuaſo della onestà ed integrità del Giannone, non

laſciò di adoperare tutte le diligenze per rendere manifesta agli occhi

del ſovrano e del pubblico la malvagità d’ una sì fatta calunnia. Egli

ne fece fare la ricerca nella biblioteca, in cui non ſi trovò che mam

caſſe nulla. Non contento di ciò ne ſcriſſe in Venezia ad un tale

Signor Ratgeb ed al Signor Apostolo Zeno, perchè costoro gli deſ

ſero notizia ſe aveano giammai veduto cotesto manoſcritto nelle ma

ni del Giannone ovvero ſe gliene aveano udito far parola (c). Que

ſ’ti due onesti uomini riſpoſero con ingenuità che il Giannone nè con

eſſi nè con altre perſone avea mai tenuto diſcorſo d'un tale manoſcrit

to (d); e'l Signor Zeno attesta inoltre nella ſua_ lettera ſcritta al Cava

lier Garelli ( e) di non eſſere quello ſtato da alcuno veduto nè trovato

tralle carte ed-i libri del Giannone laſciati in Venezia , ſiccome trovare

vi ſi dovea per l’ improvviſa diſgrazia quivi accadutagli , che dare non~

gli potè luogo a trafugarlo altrove. Con si fatte ricerche e con tali te‘—

stimonianze il Cavalier Garelli miſe in chiaro quest’ impostura preſſo di

chi dovea ; e per mezzo del Signor Niccolò Forloſia ne dette l’ avviſo ai

Giannone per ſua quiete e conforto (f).

ll Giannone intanto arrivato in Venezia vi fece tosto le ſue pratiche

col

(a) Citato itinerario;

(b) Lettera del Signor Niccolò Forloſia al Giannone de' 26 Novembre :735.

(e) Citata lettera del Signor Forloſia.

(d) Citata lettera del Signor Forloſia.

(-e)‘ Lettere del Zeno vol. 3 num. 53.

i’ (f) Cima lettera del Forlofia de’ 26 v mbre '. ſ ‘tt l G'annone a nome. .Edel Cavalier Garelli. g No e 1735 cn a a l
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col Conte di Fuenclara Ambaſciatore di Spagna, perchè agevolato gli

aveſſe preſſo la Corte del Re Carlo il ſuo ritorno in Napoli (a). Egli

fu a grande onore ricevuto non meno dall’ Ambaſciadore di Spagna che

da quello di Francia, i quali ſ1 erano presto reſi informati del ſuo meri

to e della cagione delle ſue traverſie. E’ ſi dichiara nelle ſue lettere (b)

aſſai tenuto alla cordialità e corteſia del Marcheſe Valignani ſuo nazio

nale dimorante in quel tempo in Venezia, il quale tolſe non ſolo la cura

d’ introdurlo preſſo i ſuddetti Ambaſciadori e di caldamente raccoman—

darvelo, ma il fece ancora conoſcere a molti di que’ nobili e letterati,

da cui egli ricevette ſingolari testimonianze di stima e di benevolenza.

In questo mentre il Conte di Fuenclara ſcriſſe in Napoli al Conte di S.

Stefano Ajo e Direttore del Re D. Carlo , notiziandolo dell' arrivo del

Giannone in Venezia e del penſiero ch’ avea di ripatriare. Si adopera

rono vigoroſamente appo il Conte di S. Stefano gli amici del Giannone,

ed in iſpezieltà il Signor Vincenzo d’ Ippolito , il Signor Niccolò Ciril

lo , il Signor D. Franceſco Buonocore primo medico del Re, Monſi

gnor Galiani Cappellano Maggiore , e’l Signor D. Carlo Mauri, affine

di ottenere una favorevole condiſcendenza a’ deſiderii di lui. Ma la

prudenza del Conte di S. Stefano ed i riguardi di ſtato , -che uſare gli

conveniva in ſu’ principii di quel governo colla Corte di Roma e con

tutto l'ordine eccleſiastico il quale troppo malvolentieri ſofferto avrebbe

nel regno il ritorno del Giannone, fecero sì ch’ e' non istimaſſe di ac

cordare a costui quella facoltà ch’ egli era per altro ben diſposto a con

cedergli. Si aggiunſe in oltre che la Corte di Roma informata dal ſuo

Nunzio riſedente in Vienna della partenza del Giannone di colà e del

diſegno con cui s’era meſſo in viaggio di far de’ maneggi per tornare in

Napoli, avea per mezzo di Monſignor Ratto Veſcovo- di Cordova Mi

'nistro in Roma del Re di Spagna fatte poſitive parti colla Corte di Na

poli per impedirlo (o). Per le quali coſe ſu riſposto dal Conte di S. Ste

fano all’ Ambaſciatore di Spagna in Venezia che non iſpediſſe al Gian

none il paſſaporto per Napoli, e che costui ſi diſpenſaſſe per allora di

entrare nel regno ,* e comechè l'Ambaſciador di Francia, i-l quale più di

ogni altro avea in gran pregio l’ abilità e'l merito del Giannone ſcritto

aveſſe in ſuo favore a Monſiem di Biſſy Ministro pure del Cristianiſii

mo appo il Re di Napoli e fatto aveſſegli ancora ſcrivere _dalla ſua

Corte (d); la Corte di Napoli ebbe nondimeno tali e sì efficacr ragiogi

a

( a) Lettera del Giannone a ſuo fratello dc’ rg Settembre 1734.

(b) Cit. Lettera de’ 18 Settembre 1734. Lettera del Giannone al Signor Cirillo de’

23 Ottobre 1734. , , _ .

(c) Lettere del Giannone al Signor Cirillo de; a3, e de' 30 Ottobre 1734.

(d ) Citata lettera del Giannone Signor Cirillo.
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da non deferire in queſto alle altrui iſtanze che ancor colle premure del

ia Corte di Francia non fu conceduta al Giannone la libertà di torna:

nel Regno. ll Giannone fece ancora le ſue pratiche colla Corte di

Spagna per conſiglio e per mezzo dello fieſſo Conte di Fuenclara affin

chè quella interposta ſi foſſe a ſuo favore colla Corte di Napoli (a).

Ma le steſſe ragioni di stato e di quiete che ſono di ſopra dette non

permiſero al Conte di S. Stefano di porer condeſcendere alle replicare

domande di lui. Stimò il Giannone pertanto di trattenerſi in Venezia,

ſiccome in luogo più opportuno a cOgliere pe ’l ſuo diſegno que’ mezzi

e quelle favorevoli occaſioni, che il tempo e’l vario corſo delle umane

coſe offrir gli poteſſero ed inſieme più ſicuro per eſſere al coperto delle

inſidie de' ſuoi nimici (b). Dette quindi ordine che il veniſſe a trova

re in Venezia ſuo figliuolo Giovanni, il quale, egli partendo di Napoli,

avea quivi restato fanciullo ſotto la cura e l’ educazione del ſuo fratello

Carlo; ſiccome questo giovine v’ andò e tennegli compagnia nelle ſue

ſeguenti diſavventure.

intanto i Signori Veneziani avendo da vicino ſcorto il valore del

Giannone non laſciarono di colmarlo di grandi corteſie e di più ſin

golari ſegni di ſtima. Efii vollero tirarlo a’ ſervigi della Sereniſſima Re

pubblica, e perciò gli offrirono la primaria cattedra delle pandette nella

Univerſità di Padova e’l futuro poſto di Conſultore della Repubblica

nel caſo veniſſe a mancare l’ ordinario di quell’ impiego (o). Ma egli

ch' avea la mira dopo tanti anni di lontananza di rivedere la padria, e

credeva che i maneggi da lui adoperati non doveſſero ſortire contrario eſito

rifiutò co’ convenevoli termini di ringraziamento sì larga offerta. IVe—

neziani non ſi ritraſſero dal loro impegno al ſuo primo rifiuto. Torna

rono di bel nuovo a fargli la medeſima propoſizione, poichè egli uſcito

fu di ſperanza di potere ritornare nella padria (d). Ma il Giannone

tut

(a) Lettere del Giannone a -ſuo fratello ſcritte nel meſe di Ottobre 1734.

(b) Lettera del Giannone al Signor Cirillo de' 30 Ottobre 1734. Lettera del Gian-j

none a ſuo fratello de’ 6 Novembre 1734. - ,

(c) Lettere al Signor Cirillo de’ 2, e de‘ 30 Ottobre ”34. Lettera del Gian

none a ſuo fratello de' 6 Novembre 1734.

(d) Citata lettera del Giannone al Signor Cirillo de' 2 Ottobre r734. Leggaſi il ſe;

gucnte biglietto ſcritto al Gian‘none dal Signor Domenicg_ Paſqualigo:

Illmo Si nor mio Signor Calmo.

,, Quando i Riformatori dello ÌULÌO di Padova mi avevano incaricato con pieno go

,, dere del grato uſ'flzio di perſuadere V. S …ir—1E ad accettar la lettura__delle pandette ,

,, io già ſin da’ primi momenti ebbi a cuore l’onorifico di V. S. Illma, e ad elſa COn~

,, fidai gli emergenti. Se mit-‘li a conſigliare un tal ſoggetto dotto al pari che ſp tamen

,, tato. direi che foſſe di ſuo decoro prevenire le Operazioni col dichiararmi iu ;ſcrít~

,, to ſubito il _ſuo eni-uo alieno da leggere in cattedra, come altre volte me ne ha
ſi ” C0‘.
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tuttavia stimò di non dover accettare sì onorevoli profferte, sì perchè

il titolo di onorario Conſultore della Republica e la rimora ſperanza di:

doverne in avvenire conſeguire il posto valer non gli potevan di ſosten

tamento in quella città, sì perchè non era il ſuo mestiere quello dello

ſpiegare in cattedra le leggi ,ſiccom’ egli non ebbe difficoltà di riſponde

re a’ Riformatori dello Studio di Padova (a) ; e tanto ancor meno quan

to ch’ era costume di quella univerſità di farvi le ſpiegazioni in latino

]ìnguaggìo, il anale comechè egli aveſſe coltivato negli anni della ſua

giovanczza, di ratto dipoi in occupazioni piu gravi ed in istudii più ſe

rii non vi ſ1 era giammai eſercitato nello ſcriverlo bene ed, aſſai. meno in:

favellarlo.

Il Giannone acquistò in Venezia l’amicizia di più perſone per naſci

ta e per dignità ragguardevoli ovvero per iſcienza. Tra' primi ſono d"

annoverarſi l’Ambaſciador di Francia, il Principe Trivulzimilaneſe il

quale mentre era lo stato diMilano travagliato da quella guerra trattene

vaſi in Venezia, i Senatori Angelo Piſani, ed Antonio Cornaro, ed altri:

ſomiglianti. Tra’ ſecondi vi ſono il Marcheſe Valignani, ilSignor Do

menico Lalli napoletano poeta drammatico (b), il Signor Giuſeppe:

Smith Conſole d' Inghilterra, il Conte Giuſeppe ’l'erzi Avvocato di grani

fama e di egual merito, D. Maria Riva monaca in S. Lorenzo Giuſti,

niano donna di molto ſpirito ed ornata-d’ una erudizione non volgare ,

perchè s’ attirava al giorno nel ſuo monistero la converſazione de’ mi

gliori uomini e de’ più distinti perſonaggi ch’ erano in Venezia.. So

prattutto egli fu onorato ed in grande stima- avuto dall’ Abate Conti

nobile veneto filoſofo di ſublimi talenti e- di ſaper profondo e però di`

riſpettabile autoritànella repubblica letteraria.,

Mentr’ egli credeva di poter col ſavore del ſaggio veneziano gover-ñ

no tenere da sè lontani _gli acuti guardi e le maligne macchinazioni degli

Eccleſiastici, eccolo provocato per le loro ſegrete pratiche a nuove bri

ghe ed a pericoloſi impegni. IGeſuiti erano fortemente contro di lui

adirati pe’l poco corteſe trattamento da eſſo fatto al P. Sanfelice, ed a

tutta la Compagnia nella profeffione di fede, e via più montarono in

iſdegno poichè ebberoñ veduto che il. Giannone volentieri ſpargendola,

ma

,, comandato, per ſincerare la volontà~di que’ Signori che lo deſiderano. Nel mentre

,, col ſuo ſenno riſolve aggradirà-la mia ingenuità e gl’ interefii_`_mi prendo in ſervírla,

,-,athe ſempre ſaranmi, come gli ebbi, a cuore. Di V. S. Illma.

Caſa orora

Divot." ed obbligatfi’ Sei-v."—

Domenico Paſqua/:'30.

(a) Veggaſi il quì. ſopra rapportato biglietto del Signor Paſqualígo._ Lettere del

Giannone al Signor Cirillo de’ 2 , e de’ 30 Ottobre 1734. Lettera del Giannone a ſuo~

fratello de’ 24 Novembre r734. >

(b) ‘Il Lalll compoſe quattro-capitoli burleſchi che preſſo di me ſi'conſervano , e gl"

indrizzo al Giannone.
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:manoſCritta per Venezia, e dando ancor altrui la facoltà di ricavarne co

-pia, tirata ella s’avea prima la curioſità e dipoi l’ approvazione de’ più

accorti ed intelligenti ſuoi lettori. Gli altri ordini de’ frati , che in qual

luogo che il Giannone mai ſi trovaſſe il riguardavano qual loro nimico e

~credevanſi però intereſſati a traverſarlo in ogni coſa , troppo male ſof

frivano che il Giannone foſſe in Venezia dalle più ragguardevoli perſo

ne riverito ed onorato; e perciò da via maggior diſpetto commoſſi e

ſpinti unironſi a ſuo danno inſieme c0’ Geſuiti, e tali mezzi adoprarono

e tali inſidie reſero ch’ eſſi al fine restarono paghi del loro maltalento.

Cominciarono da prima dal divolgare tra la gente ſciocca ed idiota che

il Giannone foſſe un empio, e ch' egli altro procacciato non aveſſe di

fare sì nella Storia Civile sì nella prtfcffione di fede che di mettere il ſa

ro ministero anzi l’intera religione nella viſta la più ſvantaggioſa e nell’

_ univerſale diſcredito (a). Ma ſiccome in Venezia poco ovvero nulla

‘influiſcono ſu gli affari di ſtato le voci popolari ed i ſentimenti del vol

._go, eſſi rivolſero le loro reti verſo iNobili ed i Senatori, che hanno nel

le mani l’ 'intero governo di quella Repubblica. Poco potevano far eſiì

`colpo negli animi di coſtoro con quelle voci ch’ erano dirette a ſor

Îprendere ſolo la credenza e'l falſo zelo degl’ignoranti. S’ avviſano però

di ſuſurrare negli orecchi di que’ Nobili tali detti e sì fatti ſentimenti

vche in apparenza almeno coperti foſſero dal manto della ragion di ſtato

edell' intereſſe della Repubblica. Diſſero adunque che non era bene

nè decoro della Repubblicail dare albergo, non che far grata accoglien

-za ad un uomo che riſparmiato non avea ne’ ſuoi libri l' onore e 1’ inte

reſſe di quella, anzi impiegato avea di propoſito un capitolo della ſua

-opera (b) a dimoſtrar vana ed inſuffistente l’ antica ragion di dominio

che i Veneziani pretendono d’ avere ſull’ adriatico. Soggiugnevano ia

oltre che uno, ch’ avea reſo all’ Imperador Carlo VI importanti ſervigi,

come il Giannone avea -fatto colla ſua opera e nel corſo di più anni che

-trattenuto ſ1 era‘nella Corte Imperiale , ottenuto non avea dalla liberalità

di quel ſovrano un premio corriſpondente al ſuo merito, doveva ad

ogni ragione crederſi che foſſe uomo di troppo mal talento e di sì per

verſo coſtume che meritato non s’ aveſſe la grazia e la benevolenza dI

‘Carlo VI e de’ ſuoi miniſiti. Con queste ed altrettali apparenze di ra

gionii nimici del Giannone penſarono di mettere negli animi de’ Nobi

'liVeneziani tali ſoſpetti e riguardi che costoro ſi riſolveſſero in fine a rí-t

imovere da lui la loro stima e protezione. In fatti il Giannone veden~

ódo che preſſo alcuni prevaleva il primo capo, per così dire, della loro

`accuſa, stirnò di comporre in ſua difeſa una picciola ſcrittura e farla gi

rare

(a) Lettera del Senator Angelo Piſani al Giannone de' 21 Settembre 1735,

(b) Stor. Civil. tom. 2 lib. 13. cap. r.

P a
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rare manoſcritta in Venezia per le mani del pubblico._ Egli la intitolò:

Riſpofla di Pierro Giannone Grureconſulto ed Avvocato napoletano ad una let

tera ſcritragli da un ſuo amico, nella quale gli avviſa-va la pomſhdu‘irfazinne

d‘ alcuni in leggendo nel libro 13. della di lui Storia Civile del ragno di Na

poli al cap. i. la pretenjíone da' Napoletani intorno al dominio del marc adria

tico: e l‘ ijZoÎ-ia de' trattati ſeguiti in Venezia con I’ì’daico I lmperadore e l’

atto di Papa A/çflìmdro 111.

Nella prima parte di questa lettera propone in prima in ſua ſcuſa la

qualità, ch' egli v stiva di cittadino e di storico del regno di Napoli e

di ſuddito dell’ Imperador Carlo Vl padrone non meno di quel regno

che del littorale austriaco , le quali circostanze non doveano potergli

permettere di ſcrivere intorno a] dominio del mare adriatico altrimenti

‘di quello ch’ avea ſcritto. Indi s’ingegna a ſar vedere che nè i fatti da

eſſo narrati nè i principii stabiliti in quel capitolo ſiano opposti e reptr

guanti alle ragioni della Sereniſſima Repubblica ſul' mare adriatico, dap~

poichè prendendoviſi per regola di cotesto dominio l' antica e continua

poſſeſſione di quel mare e la multiplicità degli atti poſſestivi in quel gol

fo eſercitati, iVeneziani potevano più che ogni altra nazione adiacen

t'e meglio e più ſicuramente confermare il loro dritto ſecondo così fatti

principii. Nella ſeconda parte egli mette a minuto eſame la ſtoria

dell’ aggiustamento e de’ trattati ſeguiti in Venezia tra il Pontefice Aleſ

ſandro Ill e l’ſmperador Federigo lBarbaroſſa; e poichè alcuni troppo

tenacemente addetti alle loro antiche e favoloſe memorie s’ erano di leg

gieri adombrati che il Giannone trattati aveſſe per favoloſi tutti que'

racconti, 0nd’ era stata ornata ne’ ſecoli appreſſo quella ſtoria e ſpezial

mente la conceſſione del dominio del mare adriatico , che vuolſi per

tradizione da’ Veneziani che in quella occaſione foſſe ſtata lor fatta da»

Papa Aleſſandro , egli imprende con ragioni storiche e con invincibili

autorità a giuſtificare il ſuo ſentimento ed a mostrar loro che i più ſag

gi ed accorti ſcrittori veneziani e ſingolarmente Fra Paolo, diſprez

zando ancora coteste ſole nella oſcurità degli andati ſecoli inventate a

capriccio, hanno giudicato di fare miglior ſenno col dedurre da più lim

pide fonti il dritto della Repubblica ed a più ſaldi fondamenti appog

giarlo. Fu questa lettera del Giannone lodata dagli uomini di ſenno

e valſe preſſo i più per ſufficiente difeſa di lui. Fu in appreſſo data alle

ſtampe ed inſerita cralle ſue opere postume (a).

Veggendo con ciò i frati e ſpezialmente i Geſuiti che non era ben

riuſcita la macchina da lor prima diviſata per perdere il Giannone, eſſr

penſarono di adoperarne un’ altra più efficace ed opportuna al loro diſe

gno. Vi è in Venezia una particolare oſſervanza con gran geloſia cu

ſtodita da quella Repubblica che nè i Senatori nè perſona alcuna che

in caſa loro albergaſſe, non poteſſero trattare nè aver corriſpondenza

’~

C0

(a) Oper. Postum. part. a. cap. 21.
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co* ministri ‘ed' ambaſciadori delle p0tenze straniere colà riſedenti.- Il

Giannone prima di eſſere accolto in caſa Piſani avea liberamente [rat-

tato cogli Ambaſciadori di Francia e di Spagna per i ſUQi intereſſi,

non eſſendogli ciò vietato dalle leggi della Repubblica; ma poichè egli

invitato da] Senator Angelo Piſani ſi fu- trasferito all’ abitazione di co

stui, fatto accorto d’ una sì geloſa costumanza di stato, ſi guardò al.

più ch’ egli potette dal frequentar le caſe di quegli ambaſciadori. L'

Ambaſciador di Francia , nella stima e nella confidenza del quale il

Giannone era molto innanzi, gli fece di ciò pervenire le ſue lagnanze

per mezzo di D. Maria Riva monaca in S. Lorenzo Giustiniano di cui

abbiamo di ſopra fatta parola. ll Giannone gli fece recare ſue ſcuſe

dal Principe 'l'rivulzi, le quali non ſi appoggiavano ad altro che al ri

guardo , che gli era mestieri d’ uſare stando in caſa d’ un Senatore, alle

ſeggi ed alle ſtabilite pratiche del governo veneziano (a). I ſuoi inte

reſſì tuttavia ed i maneggi ch’ egli non laſciò di adoperare preſſo le

Corti di Spagna e di Napoli, per eſſere alla fine abilitato a poter ritor

nare nella padria, non gli fecero uſare tutta la cautela, ch’ egli dove

va, coli’ Ambaſciador di Spagna. Io non credo già che il Giannone

uomo per natura guardingo e circoſpetto ardito aveſſe di praticar di

rettamente nella caſa di questo Am-baſciadore , e d' incorrere in una sì

manifesta violazione delle leggi della Repubblica. Quello, a che egli ſi

laſciò di ſicuro traſportare, ſi fu il mantenere in una pubblica bottega

l' amicizia e la corriſpondenza de’ domestici e familiari dell' Ambaſcia

dor ſuddetto (b), e d’eſſerſi peravventura, non ſaprei dire , ſe a caſo

o a diſegno, incontrato in alcun luogo, non meno coll’ Ambaſciador

di Spagna che con quello di Francia. Questo bastò a’ ſuoi giurati nimi—

ci, i quali vegghiavano di continuo fu gli andamenti e i diſcorſi di lui,

perchè gli ordiſſero quella trama che or ora ſaremo per dire. Eſſi te

mevano di veder tra breve ristampata in Venezia e di nuove giunte ac

creſciuta la ſua Storia Civile e la profeffione difede (e ), ſiccome il Gian

none era già in trattato di fare col librajo Pitteri; ed a questa, ch’ era

per loro ſufficiente ragione di riſolvere la ſua rovina, ſi aggiunſero gli

stimoli e le ſegrete commiſſioni della Corte di Roma, la quale ſoffriva

di mal animo che il Giannone foſſe sì onorato da’ primi perſonaggi di

quella Repubblica (d). Per la qual coſa i Geſuiti fi detteroſollecita

men

(a) Queſto fatto inſieme con più altri accaduti ai nostro autore in Venezia mi ſono

ſtati aſſicurati dal Signor Giovanni Giannone ſuo figliuolo, il quale era quivi in com

pagnia del padre. -

(b) Lettera del Senator Piſani al Giannone de ar Settembre 1735.

-'. (e) Lettera del Senator Piſani al Giannone de’ 30 Settembre 1735.

( d) Lettere del Senato: Piſani al Giannone de’ 2: Settembre e de’ 19 Novembre

:735. v i

P 3



'na VITA DI

mente attorno e tali ſoſpetti e geloſie indufl‘ero negli animi di due de"

tre Inquiſitori di ſtato col rappreſentar loro co' più neri colori le conti.

nue viſite ch’ eſſi dicevano che il Giannone ſi faceſſe all’ Ambaſciador

di Spagna e la pericoloſa corriſpondenza ch’ egli ſerbaſſe contro le

leggi e con queſio e coll’ Ambaſciador di Francia (a) , che preſa fu da.

quel ſupremo tribunale ed incontanente eſeguita la riſoluzione di ban

dire il Giannone di Venezia; ed ecco in qual modo.

Il Giannone ſoleva frequentare la ſera l’ erudita converſazione che

ſi radunava nella caſa dell’ Avvocato Terzi. La notte de’ r3 di Settem

bre dell’ anno 1735 verſo le tre ore d’italia ritirandoſi egli in compa

nia dell’ Abate Conti di caſa Terzi, appena che ſu ’l ponte di S. Ste

ano s’ ebbe licenziato dal ſuddetto Abate, stando già per entrare in ca

ſa Piſani, ſe gli fece innanzi un caporale di Zaffi o ſiano -Birri , e fattolo

circondare da non poca famiglia armata, gli gittò addoſſo un mantello

che il viſo ancor gli copriva, giuſta il coſtume di Venezia, dove i la

dri ſoli ſi conducono ſcoperti in prigione e ne ricevono perciò da’ ra*

gazzi e dalla baſſaplebe le maggiori ingiurie e villanie. I-n un si fatto

treno il Giannone era menato a caſa il Capitan Grande il principale uffi

ziale d' eſecuzione nella città di Venezia; ma non potendo egli ſoffrir

fra via e’l peſo e’l caldo del mantello, tuttochè il caporale il faceſſe av

viſato degli oltraggi a cui ſarebbe ſoggetto dalla baſſa gente, egli vol

]e torſelo ad ogni modo: laonde finchè non fu giunto all’abitazione del

Capitan Grande ebbe a ſoffrirſi in pace gl’ inſulti i proverbii e ~le dileg

gianti grida della più vile gentaglia. Condotto in fine alla preſenza

del Capitan Grande, coſtui gl’ intimò per parte de' Signori Inquiſitori di

ſtato l’ ordine del ſuo immediato sfratto e del perpetuo bando dagli fiati

e dominii della Sereniſſima Repubblica di Venezia. Fattolo quindi ſul

]e 5 della notte imbarcar ſu d’ una peorm o ſia groſſa barca veneziana a

queſto effetto preparata collo ſteſſo treno della gente di corte, queſta

partì tantoſto di Venezia, ed alle due della notte del dì appreſſo 14 di

Settembre (b) giunſe per lo fiume Po a Creſpino , il primo luogo oltra

i confini dello ſtato della repubblica ſito nel Ferrareſe ſotto il dominio

del Papa. Quivi il Giannone ſolo fu meſſo a terra, e’l legno che tra

ſportato lo avea ſe ne tornò indietro ſullo ſteſſo cammino.

Rimaſe il Giannone per sì .inaſpettato accidente sbalordito e tra sè

combattuto da varii penſieri e ſoſpetti; e s' egli ſolo laſciato a Creſpino

ebbe alcuna ragione di conforto , veggendoſi fuor delle mani di coloro,

ch' egli temeva , non foſſero destinati a più funesta eſecuzione: fu'dall’

al.

(a) Lettere citate del Senator Piſani al Giannone de’ 6 e 16 Ottobre, de’ 17

Novembre 1735.

(5) Citato itinerario di mano del Giannone:
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altra parte preſo da ragionevole paura che ſcoverto non foſſe in quel

Dogo di tanto maggior pericolo alla ſua ſalvezza quanto che s’ appar

teneva alla Corte di Roma , dall’ avverſa e Vendicativa diſpoſizione

della quale verſo la ſua perſona egli ben conoſceva che foſſero derivati

ed attualmente veniſſero tutti i ſuoi malanni e diſavventure. Si carn

biò per tanto nome, e ſenza. ripoſarſi in Creſpino che poche ore, fat

ta per que’ contorni ſollecita ricerca d’ alcuna ſorte di traſporto per M0

dena, trovò per fortuna un leggier caleſſo tirato da due giumente, che

l’amattina de’ r5 Settembre partì da Creſpino e‘l conduſſe la ſera a

Cento e’l giorno appreſſo de’ r6 a Modena, dove egli trovandoſi più

in ficuro ſi trattenne ſotto il mentito nome di Antonio Rinaldo ſino a’ 28

di Ottobre alloggiato in caſa del Signor Giovanni Gaddi nella parrochia

di S. Agata (a). .

Può appena eſprimerſi quanta ſorpreſa e perturbazione cagionaſſe

un tal improvviſo accidente nell' animo del Senator Angelo Piſani.

Agitato egli al primo avviſo da più ſoſpettoſi penſieri, a' quali dà facile

adito un cuore ſopraffatto da inaſpettata ventura, a ragione temeva fra

di sè non foſſe ancor egli compreſo nella diſgrazia del Giannone. Sen

za che l’ eſſere un pubblico fatto di tanto rumore avvenuto ad una per~

ſona che albergava in ſua propria caſa, non portava ſenz’ altro pic

ciola offeſa al ſuo nome e leggiero diſpiacere _al ſuo animo Si ac'

erebbero via più i ſuoi ſoſpetti e timori allora che nella steſſa notte, po

co tempo dopo ſeguito l? arresto del Giannone ,‘ñ un uffiziale ſubalterno

del ſupremo tribunale vennegli a caſa (a) con ordine degl’ Inquiſitorí

di stato per far ricerca e portarne via- tutta la roba del Giannone ed‘í

ſuoi libri e le ſue carte manoſcritte; il che eſſendogli conſegnato dal

Signor Piſani, ed eſaminato dagl’ lnquiſitori- per ciò-che tocca gli affari

dello stato, fu di bel nuovo ritornato nelle mani del Signor Piſani (d),

ſiccome coſe che tutt’ altro riguardavano fuorché le geloſe faccende

del governo, intorno alle quali il Giannone non era a sì' fatto ſegno

malaccorto che non ſapeſſe diportarſi col dovuto riſguardo ed avverten

za. Fu questo bastevole a liberare il Senator Piſani dalle più- vive ſolle

citudini della ſua perſona, in cui era [lato inſino a quel punto… Rimaſe

egli contuttociò e gli altri amici del Giannone ſenſibilmente dolentí

dell’ aſpro caſo avvenuto a, costui e del crude] destino ch’ ancor ſegui

. 7 ’ tava

(a) Citato itinerario.

(b) Lettere del Senator Piſani 'al Giannone de’ ar Settembre -, e de’ 6 Ottobre

1735

(e) Citata lettera del Senator Piſani de’ 6 Ottobre 1735.

(d) Lettera del Senator Piſani al Giannone de' r4 Ottobre173$r
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tava a travagliarlo; e più vivamente increbbe a coloro ch’ avean con

eſſo maggior dimeſtichezza, e tenevanlo nel più alto grado di stima e

per la ſua dottrina e pe'l ſuo costume. Tali furono oltra il Signor Pi

ſani, il Signor Antonio Cornaro, il Principe 'I'rivulzi, il Signor Dome

nico Lalli, il Signor Avvocato Terzi, l'Abate Conti, ed altri ſomi

glianti (a). Sorpreſe parimente e diſpiacque una sì calda riſoluzione

degl' Inquiſitori di stato agli altriVenezianí ſaggi ed indifferenti (b); e

poichè questi furono informati de’ frateſchi artifizii e delle occulte reti

della Corte di Roma, in cui erano dati gl’ Inquiſitori di stato a si gra

ve pregiudizio del Giannone: non potettero di meno di non biaſrmare

la condotta di coteſto lor ſupremo-magiſtrato, e tanto ancora più quan

ro in una ben istituita e meglio governata repubblica, ſiccom’ è ſenza.

dubbio quella di Venezia , un ſucceſſo di cotal fatta dee di _neceſſità eſ

ſere di peſſimo e ſcandaloſo eſempio, ove proceduto non ſia da proprie

è ben conſiderate deliberazioni di stato, ma da artifizioſi maneggi degli

Eccleſiastici e da ſegrete iſ‘tigazioni d’ una potenza ſtraniera.

_ intanto il Giannone trattenevaſi in Modena naſcoſto ſotto il nome di

Antonio Rinaldo, e quivi per i ſuoi più urgenti biſogni raccomandato

dal Senator Piſani ad un tale Signor Antonio Guidetti (c). Il Piſani

gli fece immediatamente capitare qualche denaro per le ſue neceſſità (d),

ed a mano a mano gli rimiſe tutto nello ch’ avea di conto del Gian

none in ſuo potere, e ciò che pote ritrarre dalla vendita d’ alcuni e- -

ſemplari delle ſue opere e d' altre ſue robe (e). Fece ancora di più:

eſpoſea tutti gli amici del Giannone lo stato miſerabile e biſognoſo,

in cui questi ſi rattrovava, e'l fece da lui medeſimo rappreſentare nelle

particolari lettere a ciaſcheduno di loro dirette, regandogli nel tempo

ſteſſo a volergli donare alcun ſoccorſo (f), affinc è non restaſſe oppreſ

ſo dall’ estrema miſeria. Fu tocco qualchedun di loro alla viva deſcrizio

ne delle angustie del Giannone, dacchè non è ſperabile in ſomiglianti

caſi di trovar preſſo tutti facile aſcolto o almeno pronta ed efficace

. corn

(a) Citate lettere del Piſani. Lettere de’ ‘Signori Principe Trivulzi ed Antonio

Cornaro al Giannone.

(b) Lettere del Senator Piſani al Giannone de’ 30 Settembre, e de’ 6 Ottobre,

degli rr Novembre 1735, degli 8 Febrajo 1736.

(c ) Lettere del Piſani al Giannone de’ 21. e de’ 30 Settembre ede’ó Ottobre x735,

(d) Lettere poc’ anzi citate.

(e) Lettere del Senator Piſani al Giannone de‘ 6, e ra Ottobre degli rr. 17. 23.

26. Novembre de’ 2, e ro Decembre 1735.

(f ,l Lettere pod anzi'citate.
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compaſſione. Il Conſole d’ Inghilterra Smith , 1’ Avvocato Terzi, e’l

librajo Pitteri ſomministrarono per ſuo ſuſſidio al Signor Piſani i primi

due ſei zecchini per ciaſcheduno e’l terzo tre zecchini (a). Il Prin

cipe Trivulzi mostra nelle ſue lettere gran ſollecitudine per la perſona

del Giannone e credo ancor bene che moſtrata glicl' aveſſe ne’ fatti (b).

Il Signor Domenico Lalli e’l Senator Piſani i quali erano per vero i

più intereſſati a' ſuo favore, non ſi trovavano, per maggior ſua ſciagu

ra , in istato di prestargli larghe ſovvenzioni, poichè il primo norſ~ avea

tanta poſſanzaa e’l ſecondo ſofferto avea e ſoffriva in quel tempo dalle

truppe tedeſche gran guasti e rovrne ſu’ ſuoi poderi ſiti in terrafer

ma (o). Laſcio conſiderare al lettore ſenza più in quale angustia ed

ístrettezza il Giannone videſi in questa occaſione, e da quanta maggior

miſeria egliſarebbe ſtato oppreſſo, ſe la ſua ventura non gli aveſſe ſer

bati queſtipiccioli aiuti. ll Piſani dopo di aver ricuperata e la ſua roba

ed i ſuoi libri, meſſo il tutto in ordine, verſo Modena gii ſpedi al Gian—

:none inſieme col costui figlio Giovanni (d); ed eſſendoſi il nostro au

tore fermato in Modena quaſi un meſe e mezzo, ſubito che furongli di

Venezia capitate le ſue robe, alle continue premure del Senator Piſani

e del Principe _Trivulzi (e) e‘ ne parti finalmente a’ 29 di Ottobre di

quello steſſo anno (f), per cercare altrove più ſicura e vantaggioſa di

mora. Egli s’indrizzò verſo Milano dov' era ſicuro di trovare più

onorevole ricovero .preſſo la Principeſſa Trivulzi donna del Principe

Trivulzi; e veggendo per via le città di Parma e di Piacenza giunſe

in Milano il primo di di Novembre (g In questa città albergò ne',

primi '5. giorni in caſa Bigatti nella contrada Viſconti, e quindi ſi tra

ſportò ad abitare nella caſa del Signor Pietro Cattaneo (b). Egli rice

vette gran corteſie e ſingolari testimonianze di stima e d' aſſetto dalla

, Prin
, ì

(a) Lettere citate del Senator Piſani de’ 2. e ro Decembre 1735.

(b) Lettere del Principe Trivulzi al Giannone del r di Ottobre, e de’ 12 Never[

bre 1735. de’ 9 Febrajo [736. Citate lettere del Senator Piſani.

(c) Lettere del Senator Piſani al Giannone de’ 16 Decembre 1735-, degli i: Mare i

ao 1736.

(d) Citata lettera del Piſani al Giannone de’ r4 Ottobre 1735.

(e) Lettere del Senator Piſani al `Giannone dc’ zr. e 30 Settembre, dè’ 6. e r4

’Ottobre 1735.

<f) Citato itinerario del Giannone.

(g) Citato itinerario.

(b ) Citato itinerario.
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Principeſſa Trivulzi femmina di molto ſpirito e prudenza ed ornata de’

piu luminoſi preggi che riſplender poſſono in animo donneſco, alla qua—

le egli venne accòmpagnato.dalle più calde raccomandazioni del prin

cipe ſuo marito. E’ ſi loda molto nelle ſue lettere al Senator Piſani (a)

non meno della benevolenza ſeco uſata da cotesta dama, che della dot

trina e del raro merito del di lei Segretario, col quale il Giannone ebbe

continua converſazione, ed in cui ravvisò parimente pionta ed effica

ce volontà di vantaggiare i ſuoi intereſſi e promovere i ſuoi avanza

menti. *

ll Giannone cercò in Milano (il cui stato era in quel tempo occupa

to dall’ armi ſpagnuole franceſi e ſavojarde, e governato dal Re di Sar

degna) d’ ottenere qualche onorevole impiego preſſo la Corte di Tori

no. Queſto ſol partito restavagli in Italia d' abbracciare, ſe stato foſſe

poſſibile d‘ avere il deſiderato effetto; ed i ſuoi amici e ſpezialmente

il Senator Piſani (b) il confortavano ad ogni potere di tentarlo. La

Principeſſa Trivulzi vi ſiadoperò con tutto l' impegno el’ autorità ſua:

il fece conoſcere e il raccomandò caldamente al Marcheſe Olivazzi

Gran Cancelliere allora dello stato di Milano (c) , il quale ſcriſſe al

Marcheſe d’ Ormea primo Ministro del Re di Sardegna,_ per impetrare

da quella Corte alcun onorevole stabilimento al Giannone; e volendo

costui partire per Torino affine di ſollecitarvi in perſona le ſue ſperan~

ze, e’ gli fece colà efficaci raccomandazioni e più che amichevoli uffi

zii. ll Generale dellerfinanze di quello stato ch’ era torineſe , gli of

frì anche volentieri la ſua opera ed affistenza nella Corte di Torino.

La Principeſſa Trivulzi non mancò pure di fare a dirittura le ſue prati

che co’ principali perſonaggi di quella Corte, per ottenervi al Giannone

alcun onorifico impiego. Egli intanto luſingato _da sì promettrici ſpe

ranze partì di Milano a’ 24 di Novembre 1735, e paſſato il fiume Te

ſino e vedute le città di Novara Vercelli e le altre che ſono in ſu quel

cammino , giunſe in Torino la mattina de’ 27 di Novembre (d).

Quivi mentr’ egli ſi diſponeva di ſare i ſuoi maneggi, ſeppe l’ ordine

mandato giù in Milano dal Re di Sardegna in riſposta delle premure

quindi fatte a ſuo favore, per mezzo del quale era al Giannone intima

to lo sfratto da tutti i stati di quel ſovrano tra .lo ſpazio di due gior:

- ni

(a) Lettere del Senator Piſani al Giannone degli Ii e -17 Novembre 1735.

(b) Lettere del Senator Piſani al Giannone de' r4 Ottobre, degli rr e 23 Novemó

bre 1735. .
/

(e) Lettere del Senator Piſani al Giannone degli rr e 23 Novembre 1235.

(d) Itinerario del Giannone.
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ni (a), avendo la Corte di Torino ſufficienti ragioni di cori operare,

dappoichè nè interrompere nè guastar volea col prendere la protezione

di lui il trattato’di aggiustamento , che allora maneggiava colla Corte di

Roma intorno a’ veſcovadi e prelature del Piemonte e del Monferrato.

Veggendo adunque il Giannone che non v’_era in italia luogo che regñ

gere il poteſſe e dove di continuo no’l ſeguiſſe la ſun avv-;rſa ſorte, fi

riſolvè in fine di cedere agl’ inviti che gli faceva il librajo Brvuſquet dl

ritirarſi in Ginevra (b), e di attendere ivi alla ristampa ed aîla corre

zione delle ſue opere per un convenevole aſſegmmento ch' e’ gli ſommi

nistrercbbe. Per tanto egli s’affreltò a partir di Torino il giorno ap

preſſo che v’ era giunto, che ſu il dl 28 di Novembre ed arrivò a

Chiamberì il di 3 di Decembre (c). Da Chiamch ſi iraſpor:ò in Gi—
nevra ove capitòìil giorno 5. di Dccembre (d), e vi alloggiò per un di

nell’ osteria (le’ tre Re, donde , convenutoſi col Signor Bouſquet per 18,

fiorini di Germania al meſe che formano circa a roo fiorini di Gine

vra (e), ſ1 conduſſe a caſa il Signor .Carlo Chenevè, per impiegar la

ſua opera nella reviſione ed accreſcimento de' ſuoi libri, che il Bou—

ſquet intendeva di ſtampare di nuovo arrichiti di molte ed intereſſanti

giunte.

In Ginevra egli dette l' ultima mano ad una confiderabile opera, in

torno alla quale travagliato avea per dodici anni in Vienna in que’ m0

menti d’ ozio e di ripoſo 0 ch’ egli ſoctraeva a’ ſuoi proprii affari, o ch’

erangli ccnceduti da’ ſuoi nimici. Il titolo di quest’ opera era il Tri

regna, detto coſi perchè diviſo in tre parti. Avea per argomento nella

prima parte il ”gno terreno, nella ſeconda il cale/te, nella terza il pad

g pale. Nel regno terre-no egli conſiderava l’ uomo nello ſtato di natura,`

ree ſignore di sè steſſo a ninna umana o civil legge ſottoposto e da

ninna regola governato , fuorché da quella che dettavagli la natura fieſ-`

ſa proporzionata a’ ſuoi biſogni ed appetiti. Quindi paſſan‘do ad eſami-r

nare la ſtoria dell’ uomo s’introduce a parlare della formazione delle pic

ciole e delle grandi ſocietà, a cui l’ uomo condotto dalle .ſue neceſſità

naturali e dalla conſiderazione del ſuo migliore fiato e comodità pervea

nuto era a grado a grado colla ſua naturale induſtria. Da ciò entrava

' a

(a) Lettere del Senacor Piſani al Giannone de’ 16 Decembre 1735, e de’ 5 Gen

najo 1736.

(b) Lettera del Signor Bouſquet al Giannone de’ 29 Gennaio 1735.

(c) Citato itinerario.

' (d ) Citato itinerario.

~ (e) Citato itinerario.

.Q2



m VITADI.

a ragionare delle prime e fondamentali leggi , che ſu d’ uopo all’ uomo

di stabilire per reggere la civil machina, ch’ egli ſcorto da’ ſuoi proprii

lumiformata avea e diſposta in ordine conveniente alle ſue naturali fa

coltà ed innati difetti. indi laſciando da banda la generale conſidera

zione delle umane ſocietà prende. ad eſaminar particolarmente quella

del Popolo Ebreo , la quale e per la ſua forma e per la ſua divina legi

flazione merita d’ avere particolar riguarda Viene in queſta parte di-;

viſando qual ſi foſſe il ſiſtema del governo ebreo, quale la ſua interiore

economia, e quale quella diſciplina che ſu adattata all’ indole ed a’ co‘

ſkumi di quel popolo. Pretende ‘di mostrare che l’ oggetto e’l finedelle

leggi che furono da Mosè prornulgate agli Ebrei, altro non foſſe ſe non

che terreno e che i premii e le pene , ch’ erano per quelle imposte, foſ

ſero materiali e ſenſibili riguardanti ſolo la vita preſente; non eſſendo

quel popolo, a quello ch’xegli crede, chiamato al godimento d’- un regno

ſoprannaturale, sì bene al poſſeſſo della terra promeſſa e d’ altri beni

ſenſibili e preſenti.,>i quali potevano ſolamente ſar impreſſione nel loro

groſſolano intendimento e nel loro_ cuore ſempre ’diſpoſto a vani-tà e ſir-

perstizioni. Queſio è il contenuto della prima parte di quest’ opera,

ſecondo che ho potuto ricavare da’ diſcorſi del proprio figlio del nostro

autore che la traſcriſſe, e d’ alcune note e ricordi di propria mano del

Giannone Ch’ io conſervo, ne’ quali egli avea radunato. varie citazioni e

iuoghidî autori di che faceva conto d’ aver biſogno nella diſpoſizione

dell’ gpera. In oltre non'ci viene ſomminiſtrato picciolo lume intorno

al ſuggetto della prima parte dalla ſeconda, la quale ſola per un fingo

lare accidente oggi ciresta, dacchè la 'prima parte e la terza, ſecondo

avanti diremo, hanno ſofferto naufragio.

Dopo di avere nel primo libro ragionato *del regno terreno e ma

teriale degli Ebrei entra nel ſecondo a trattar del cala/te, `che il Meſiia

venne a ſtabilire vnon preſſo d’ un ſolo popolo, ma appo tutte le genti e

nazion della terra. Nella introduzion , ch’ egli- premette a queſta ſe

conda parte, vien narrando in breve i ſemplici e principali Cardini di

questa nuova e ſanta religione: il ſovrano oggetto e’l ſine ſoprannatu

rale de’ cristiani precetti: la ordinazione de’ premii e delle pene non già.

preſenti emateriili, si bene future e ſpirituali: la religioſa perfezione

- dello ſpirito c del cuore da Gesù Cristo ordinata a' ſuoi fedeli e dalle

ſue divine promeſſe viviſicata e ſoſtenuta. Quindi paſſando alla parti

zione diquelio ſecondo libro il‘divide in 4Îpartî.' Nella prima ſi pro

pone di trattare della natura del regna celeſte, dal tempo quando avverrà,

dal lungo one fia , c che dcha farſi_ per poflederIo. Nella ſeconda egli ra~

giona della generale reſurrezione de’ mom', come panta aflai più importante di

quello che comunemente fi crede. Nella terza parte de’ varii ‘alberghi in

quel mmm inventati per le anime, infino alla reſurrezione de’ loro corpi e (16‘116

nuove dottrineſhpra ciò ſum ne’ ſis-coli incolti e barbari. Nella quarta final

mente egli tratta dal regno infernale , come oppqſlo al rale/?e o quanto fi

,ftèfl’
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fiji: da' teologi jbpra il ”MdK/ſmo favoleggiato, onde la religion crffliana fi

vide poi trasformata in pagana.

Non istarò a narrar per minuto tutti gli argomenti, le vere o le falſe

dottrine, e le ſagre e profane autorità, ch’ egli bene o male a propoſi

to impiega in ciaſcheduna dl queſte quattro parti del regno cole/Ze per

ſo

di

IC

steneree confermare le ſue propoſizioni. Questa ſarebbe lunga e te

oſa opera, la quale ſorpaſſerebbe que’ -limiti ch’ io, quale ſtorico

rittore della vita del Giannone, m1 ſono propoſto. Mi contenterò

. ſolamente d’ aggìugnere qui dietro a più piena informazione de’ leggi

tori 'il catalogo de’ Capitoli che fi comprendono nel regno vele/Ze , da’

quali eſſi bastantemente rileveranno qual foſſe il ſuo diſegno e quali eſ

ſer poſſano le ragioni e gli argomenti co’ cui egli ſi propone di adem

pirlo. Il Giannone manifeſta in queſto libro una totale avverſione a'

dogmi della Cbieſa-Cattolica-Romana, ed intorno a quegli ſpezialmente

dell’ Eucariſiia, della Penitenza, del Purgatorio, ‘del culto delle imma

gini e delle reliquie, dell’ autorità ed infallibilitá della Chieſa egli ſi

accorda c0’ Calvinisti e Sagramentarii: circa alla reſurrezione de’ morti

ſi appiglia al ſiſtema che il Dottor Burnet pubblicò nel ſuo trattato de

Sratu mortuorum ö‘ restzrgentium, in alcune particolarità ſolamente di

ſcordando da’ ſentimenti di quel teologo ingleſe: intorno alla immate

rialità dell’ anima , all’ eternità delle pene, ed altri sì fatti articoli poco

diſconviene dagli Arminiani, de’ quali‘pare che per tutto egli approvi

l’ indifferenza in fatto di dogmi e di diſciplina. lo non ſo ſe il Gian

_none cominciaſſe fino da che era in Napoli _e ſcriſſe la ſua Storia Civile

ad aggradire così fatti ſentimenti, non avendo 10 dl crò veruna prova.

Certo è però ch’ egli giunſe a sì biaſimevole ſegno a grado a grado , ſiu- .

diando nell' ozio di Vienna coteste materie per fine, ſiccom’ egli ſteſſo

'ſcrive m una lettera al Principe TſlVUlZl (a), di mettere in chiaro e

da

i’

3)

n

”

I’

”

”

”

”

u

r

n

s

a’
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’r
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(a) Lettera del Giannone al Principe Trivulzl ſcritta da Ginevra nel 1736, ſenza

ta. In questa vi ſono le ſeguenti parole. ,, Forſe per divina providenza ſarà diſpo-…

sto che que’ miei ſcritti, ſopra i quali ho travagliato in comporgli per lo ſpazio di

dodici anni che ſono dimorato ozioſo in Vienna, (poichè la Corte di Roma non

potendo ottener altro, impedì ſempre che-i0 foſſi impiegato nelle pubbliche cariche

tle' magistrati), ne‘ quali ſono dimoſtrate verità di gran momento ed importanti

non meno a' principi cattolici, perchè ſi accorguno delle tante uſurpazioni e ſor

preſe ſattegli ſopra i loro principati , togliendoſi loro più della metà dell’ imperio

che Iddio ſaprai medeſimi ha loro conceduto: che a' loro ſudditi proſcioglieudoglſ

da tante e sl dure catene, nelle quali la vana ſUperflizione , l’ altrui ambizione ava

rizia e fasto gli tiene miſeramente avvinti e ligati; le quali mie fatiche avevajo già

deſtinate a’ tarli ed alle tígnuole, poichè ſotto cielo ed in terreno italico non a~

vrebbono potuto certamente allignare: Forſe, dico , avverrà che in altro clima po

tranno vedere la chiara luce del ſole, naſcere farſi grandi e volare da per tutto.

lddio diſenda me e qucſli miei travagli, che non furono impiegati ſe non che per la

ricerca del vero, cioè per la conoſcenza di lui ſteſſo. Curerò poco le altrui inſidie

proſcrizioni e maledizioni, purchè egli gli protegga e benedica; ſicché poſſa con

verità e ſicurezza replicare ciò che il ſanto Re Davide ſolea dire (ſalmo 108.) Male

dicent ilh’ ò" tu benedica.
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vero aſpetto in tutte le ſue parti l’autorità-de' principi, e le ſorpreſe e

le illegittime occupazioni che gli Eccleſiastici avevano fatto di tempo

in tempo ſui loro dritti e ſulla ſovrana podeſtà loro. Ed in fatti que

sto ſi era lo ſcopo della terza parte di quest' opera , che s‘ intitolava

rrgnopapalc. ll Giannone avvisò che la eſatta e preciſa cognizione

del regno terreno e del celeſte doveſſe aſſai condurre alla perfetta intclli~

genza dell' ultimo regno ch’ ~egli appellò papale. Si studiò pertanto di

premettere a cotesto, ch’ egli avea principalmente in mira, un ordina

to e diffuſo ragionamento de’ primi due regni, perchè tanto più gli ve

niſſe in acconcio di porre il regno papale in quell’ odioſa veduta, in

che egli intendeva diyporlo. Ciaſcuno può per sè ſteſſo diviſare, dopo

di eſſere informato de’ principii e delle opinioni, ch’ egli ſparſe avea e

ſostenute nel regno celti/le qual largo campo ſe gli apriſſe nel papale I

poter trattare a ſuo arbitrio dell’ autorità del Papa, de’ Veſcovi, e del

la Chieſa tutta, delle uſurpazioni che gli Eccleſiastici avevano fatto ſulla

podestà de’ principi e le ragioni de’ popoli, e de' modi e dell’ indu

strie onde eſſi ſi erano valuti per giugnere a quel ſegno di grandezza in

cui ſono al preſente. Queſta è la ſomma di quest’ opera, intorno alla

quale il Giannone s’ affaticò per lo ſpazio di 12 anni ch’ ebbe a tratte

nerſi in Vienna, ed a cui oſe l’ ultima mano in Ginevra per ſine di

darla alle ſtampe. Ma ſu interrotto il ſuo diſegno da coral accidente

che noi deſcriveremo in appreſſo. -

Nel mentre che il Giannone s’ impiegava ad emendare ed apparec

chiare per la stampa la ſua nuova opera del Triregno non traſandava

dall’ altra parte di ſollecitare l' impreſſione délla ſua Storia Civile già cra—

dotta in franzeſe dal Signor Bochat il vecchio, e con ogni diligenza ri

veduta e corretta dal Signor Bochat il giovane. Ho di ſopra narrare le'

difficoltà., ch’ egli incontrò col librajo Bouſquet per cacciare in luce

questa nuova edizione della Storia Civile, e le premure ch’ ebbero il Si

gnor profeſſore Turretino il Signor Iſacco Vernet e’l profeſſor Bochat

per riinovere ogni intoppo alla pubblicazione di quella , e per diſporvi coli’

autorità loro 1’ animo del librajo,ciòche nondimeno non ebbe per- allora_ ‘

veruno effetto per quegli avvenimenti che ſaremo or ora per narrare. ‘

, Tra queste ed altre ſomigliante' occupazioni il Giannone dimorando

in Ginevra non laſciava di farle ſue premure co’ più autorevoli perſo

naggi ch’ egli s’ avea tra’ ſuoi amici, perchè adoperati ſi foſſero a trar

lo di quello miſerabile ſtato in cui gittato-lo avea la ſua ſorte. Egli s’.

indirizzò per questo ſpezialmente al Principe Trivulzi, il` quale ſapea

bene d’ eſſere forte per sè intereſſato, e da’ maneggi di cui poteva per

,avventura ſperare alcun ſollievo a’ ſuoi mali. Vi ha nelle lettere di

queſto ſignOre ſcritte al Giannone (a) continue attestazioni della ſua

ſin

( a) Lettere del Principe Trivulzi al Giannone del r di Ottobre e de’ 12 Novembre

1735 , de' 9 e 22 Febrajo 1736. Lettere del Piſani allo ſ’teſſo de’ ar Settembre 1735.
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ſincera e leale amicizia ed efficaci promeſſe della ſua opera ed industria

a cavarlo di quella volontaria relegazione, e collocarlo in più vantag

gioſo ed onorevole stato, com’ egli aver ne poteſſe i mezzi, e ſubito che

posti foſſero -in quiete gli affari d’ Italia, e ſotrarta inſieme dagli occhi

del mondo la conſiderazione degli strepitoſì accidenti ch’ erano in ogni

parte ſucceduti al nostro autore. Intanto il Principe Trivulzi ſi ma-v

neggiò coll’ Ambaſciador di Francia in Venezia, acciocchè faceſſe rac

commandato il Giannone al Reſidente di Francia com‘morante in Gine

vra (a). Proccurò in oltre di ottenereſicurtà dall’ Ambaſciador di Spa

Èna che niun male ſarebbe per ſuccedere in Napoli alla famiglia del

iannone (b) ; ed andò egli d’ una parte e’l Senator Angelo Piſani dall'

altra sì fatti rimproveri ſpargendo e sì opportune conſiderazioni ſu

ſurrando negli orecchi della Nobiltà Veneziana,~che non ſeppe questa

non biaſimare del tutto la precipitoſa riſoluzione degl’ lnquiſitori di sta

to, mostrando di aver per lo Giannone que’ riguardi ch’ egli ſi merita

va (c); anzi quest’ isteſſi tocchi alcun poco e dalle circostanze del fat

to e dalle pubbliche voci degli uomini più aſſennati non potettero

naſcondere ne’ loro diſcorſi il pentimento di ciò ch’ aveano ope

rato (d).

Il Giannone ſendo adunque raccomandato al Reſidente di Francia in

Ginevra frequentava ſpeſſo l’ abitazione di costui, nella cui privata

cappella egli stimò a propoſito di far pubblico eſercizio della religione

cattolica. In questo ſuo ſoggiorno egli s’ acquistò la stima e l’ amicizia

del famoſo Giovanni Alfonſo Turretino uno de’ più valenti uomini e

de’ più perfetti eſemplari di bontà e di letteratura , che avuto mai s'

abbia e la città e l’ univerſità di Ginevra (e). Contraſſe ancora ami

stà col Signor Iſacco Vernet ministro in Ginevra della religion riforma

ta diſcepolo del profeſſor Turretino ed uomo egregiamente fornito del

le parti più principali dell’ umano ſapere. Qual impegno costoro pre

ſero a far riuſcire in Ginevra l’ edizione dell’ opere del Giannone è

, qui ſopra narrato e può leggerſi parimente nella citata lettera del pro

feſ

(a) Lettera` del Principe Trivulzi al Giannone de' 5 Gennaio, e de' 9Febrajo 1136.

(b) Citata lettera del Principe Trivulzi de’ 9Febrajo 1736.

(e) Lettera del Principe Trivulzi al Giannone de’ 9 Febrajo 1736. Lettera del Sc

natOr Piſani al Giannone de' 30 Settembre, 6 Ottobre , n Novembre 1735. ‘

(d) Citata lettera del Signor Piſani de’ 6 Ottobre 173 5.

(e) Può vederſene l’elogio compoſlo dopo la ſua morte dal Signor Iſacco Vernet

nel tom. 21 della Biblioteca Ragionata. Veggaíi anche nel Sulîiplffll‘fflto al Dizionae

rio dt Bayle l'artic. jean Alphonze Turretin., ii
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feſſor Bochat’( a). ~Erano in quel tempo a studiare in Ginevra due

principi ereditarii di due ſovrano famiglie della Germania, l’ uno ſi era '

il Principe di Saſſe-Gota e l’ altro.il Principe di Affia-Caſſel. -Sole

vanſi ’radunare nelle loro abitazioni i migliori uomini che allora 'foſſero

in Ginevra. Il Giannone ſu volentieri ammeſſo in quest' erudite aſſem

blee , ſiccome uomo che ſostener vi poteva una delle principali e più

luminoſe figure; ed in fatti in tutto il tempo, ch’ egli ſi trattenne in

Ginevra, continuò d’ andare ora preſſo l’ uno ora preſſo l' altro di que'

principi, da’ quali riceveva di continuo ſingolari tratti di corteſia e be

nevolenza. Ma già ſi avvicinava il giorno, in cui la ſua avverſa ſorte

non contenta ancora de’ travagli e delle ſventure fattegli provare pe’l

corſo di 13 anni riſerbato avea in fine l' ultimo e fata] colpo, onde non

ſarebbe mai più per rilevanſi ſuorchè colla morte.

Eſſendo il Giannone alberga-to in caſa Carlo Chenevè un ſavojardo

uffiziale del Re di Sardegna ch’ avea nome Giuſeppe Gun/Baldi e’l quale

faceva ſua dimora in Veſnà villaggio della Savoia ſul lago Lemano,

non più che tre miglia lontano da Ginevra, avendo fatta conoſcenza col

Chenerè , ſeppe da costui quale ſ1 foſſe l'oſpite ch’ e’ teneva in ſua ca—

ſa. ll Guastaldi mostrò a questa notizia gran premura di voler conoſce

re il Giannone, al quale introdotto dal padrone della caſa, appena io

dire potrei’ le varie e magnifiche eſpreſſioni di stima e d’ affetto ch’

egli usò col Giannone, chiamandoſi l’ uomo più avventurato che foſſe

al mondo, daCchè avuto avea la ſorte di conoſcere e di potere coltivar

l’ amicizia di un sì grand’ uomo qual diceva d’ eſſere il Giannone nella

ſua propria opinione ed in quella di tutte le perſone intelligenti (b). e

Gli offrì in oltre la ſua propria abitazione in Veſnà, e lo invitò eſpreſ

ſamente di andarvi a diporto per alquanti giorni, eſſendo ameno luogo

edelizioſo. ll Giannone per allora rifiutò la ſua profferta, non per

mettendo di potervi andare la stagione d’ inverno che correva. Preſo

tuttavia incautamente da sì affettati ſegni di benevolenza gli promiſe

di condurviſi , com’ entrata foſſe la ſtagione più florida e propizia di pri

mavera. Non manco intanto il Guastaldi di fare ſpeſſe viſite al Gian

none, tenendogli ſempre lulinghieri diſcorſi e compaiIionandolo delle

ſue ſciagure con ſimulati acccfi traſporti d’ amorevolczza. Mostrò fin

anche di entrare con finta cordialità negl’ intereſſi della ſua perſona, e

* z della

\

(a) Lettera del Signor Bochat figlio al Giannone in data de’ 26 Febrajo 1‘736

(b) Tutto queſto racconto mi è ſtato ſomminiſtrato dal Signor Giovanni Giannone

figliuolo del noſtro autore, il quale [lava allora in compagnia del padre; ed è conſer

imto dalla breve vita del Gìannone prepoſia all' edizione di Ginevra della Storia Ci

oile, fatta nell' anno 1753 colla data dell' Aia, e dell' autore der Anecrloter Eccleſia

fle'quer, nella prefazione preposta a queſto libro flampato in Amſterdam nel 1738, del

quale noi parleremo in appreſſo.
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della ſua stìma, e perciò gli venne dolcemente perſuadendo che ,‘ñ per

non ſomminiſtrare a’ ſuoi nimici maggior ragione di diſcreditarlo, il

Giannone farebbe gran ſenno ad uſcire di Ginevra in tempo del precet

to paſquale e adempier questo giuſta il rito el’ ordinazione della Chieſa

in luogo cattolico, a che egli avrebbe potuto valerſi del ſuo villaggio

e della ſua caſa di Veſnà; ed appreſſandoſi il di 19 di Marzo giorno

conſegrato dalla Chieſa a_ S. Giuſeppe, il Guastaldi che portava coteñ

ſto nome lo invitò ſegnatamente per quel giorno nella ſua caſa in Ve-`

ſnà , dov’ eg‘li diſſe che ſolea paſſare quel di in ſesta ed in allegria affin

di ſolenizare giusta il coſtume il ſuo proprio nome. ll Giannone _da

s`1 replicate ed importune istanze ſollicitato non temendo nè avendo ra

gion di temere -sì piano e naturale compariva l’ artifizio del Guaſtaldi,

d' alcun male che ſovrastar gli potea gli promiſe volentieri di andarvi,

ma una dirotta pioggia che ſopravenne glielo impedì in quel giorno.

Non per queſto ſi arrestò il Guastaldi di ſollicitarlo ſempre più al venire

a ricevere i ſuoi complimenti in Veſnà, colorando bene le ſue premure

ſotto l’ amichevole conſiglio già dato al ‘Giannone di dover ſoddisfare

in quel villaggio ch‘ è cattolico, al precetto paſquale allora già che ſi ap

proliimava il tempo di doverlo compiere. Si ſtabili quindi tra di loro

il di delle Palme, nel quale il Giannone dovea trasferirſi in Veſnà. Ma

il Guastaldi anticipò ancora d’ un giorno, e ſen venne il ſabbato innan

zi con una feluca già preparata a traſportar il Giannone per lo lago

Lemano, dicendo a costui che offrendogli in quel giorno la ſorte un

tempo propizio, era bene di toglierlo col metterſi ſollecitamente in

barca, più toſ‘to ch’ eſporſi all’ incertezza del tempo del di appreſſo. Il

Giannone laſciatoſi perſuader di leggieri dalle parole del Guaſtaldi verſo

le ore zz d’Italia pel ſabbato steſſo ſ1 poſe inſieme con costui e _col

figlio e col Chenevè padrone della ſua caſa nella feluca già pronta, la

quale per lo lago Lemano gli conduſſe in picciol ora a Veſnà. Il Guañ.

flaldi appena giunto ſ1 affacendò a ſare a’ ſuoi oſpiti un [auto ricevimen

to, ed a preparar loro una magnifica cena , la quale fu tale che co

minciò comechè troppo tardi, a ſar entrare il Giannone in ſoſpetto di

qualche artifizio che vi poteſſe eſſere di ſotto naſcosto. I diſcorſi, ch’

erano nella cena tramezzaridal Guaſ‘taldi, non fi aggiravano quali in

altro che in eſprimere in diyerſe foggie il contento e l’ onore ch’ egli

diceva d’ aver ricevuto in q'uel giorno , albergando in ſua propria caſa

un si grand’ uomo quaſ egli magnificava d’ eſſere il Giannone. Preſe

quindi coſtui maggior motivo di dubitar della perſona del Guastaldi. Ma

non era più tempo di penſare a metterſi in ſicuro: altro non restava in

quella occaſione al Giannone, avvezzo già da più tempo agli avverſi

colpi della fortuna che armarſi interiormente di coraggio e di fortezza,

di che era ſolito l’ animo ſuo munirſi nelle maggiori angustie.

Terminata la cena il Giannone inſieme col figlio fu introdOtto in

una stanza di letto dal Guaſtaldi, il quale fermatoſi in compagnia. d’ eſ

R ſoloro
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ſoloro pareva che non voleſſe laſciargli porre ajdormire'; talchè il Gian*

none figlio ſu obbligato a dirgli che aveſſe la pazienza d’ uſcirſi ſuora,

poichè eſſi voleanſi mettere a letto, e chiudere la porta della ſtanza,

'usta il costume che avevano ſempre ſerbato ne' loro viaggi. ſl Gua

aldi gli aſſicurò che niente v’ era a temere nella ſua caſa, perchè u—

:ſare doveſſero si fatta cautela; e queſto detto ſe ne andò via. Eſſi fer

marono ciò non ostante la porta della camera ed indi. poſerſi nel letto

`agitati da varii ſoſpetti e timori. Cominciavano già a leggiermente ad

dormentarſi, allora che ſentirono un ſorte rumore alla. porta. della loro~

:stanza e questa sbattuta da più gagliardi colpi; da che eſſiſ aventati

gridarono: Chi batte? Ma neſſuno riſpondendo e ſeguitandor tuttavia.

a far forza a quell’ uſcio , ſu queſto ſpalancato e gittato a terra.

Ciaſcuno può immaginare di qual ſorpreſa ſu al Giannone il vederſi.

entrare alla teſta di molta gente armata il Guastaldi non più accompa,

gnaco da quel dolce ed amichevol viſo che ſino a quell’ ora a bello ſtu

dio affettato aveva, ma in aria di fierezza ed in altiero contegno. C0

í’cui accostatoſt al letto con una lanterna in mano , intimò loro con aſpro

ſopracciglio l’ arresto per ordine di S. M. Sarda; indi fattogli levare in

fretta, ordinò alla ſua gente che teneſero ben guardati ambedue i Gian-

noni ed il Ginevrino ch' era venuto in lor compagnia, il quale dormen

do in un’ altra stanza, lo avea ſimilmente in quella ſoprappreſo ed arre

stato , e che ſopra di loro ſi faceſſe ricerca di carte ſcritture o oltro che

mai ſi trovaſſe, fino a che egli ſi trasferiſſe inGinevra per provvederſi

d' alcuna comoditàda traſportargli nel luogo lor destinato. ll Giannone

non potè a queſto trattenerſi che non prorompeſſe contro del Guastaldi

in aſpri rimproveri, chiamandolo perfido e traditore ed uno de’ più in

degni mostri che ſi naſcondevano ſotto la ſpezie umana. Ma il Gua

staldi con intrcpido viſo nulla curando le oltraggioſe parole, onde il Gian

n0ne lo colmava conduſſe lui inſieme col figlio nellacamera ov’ era trat

tenuto il 'Ginevrino. Appena che il Giannone ebbe veduto coſtui, il

ringrazio dell' amicizia che contrarre gli avea fattocol Guastaldi il.

peggior uomo che vivea ſulla terra. Quel pover uomo dolente e lagri

mando per la ſua diſavventura non. meno che per quella del Giannone,

moſtrò col fatto la ſua innocenza, e ſi ſcuò dicendo-ch’ e’ non ſ1 ſaó

rebbe giammai aſpettato un s‘iinfame tradimento da un uomo del quale

per più tempo coltivato avea l’ amicizia. Iñteſo dal Guastaldi con volto…

Èreno cotesto loro ragionamento , cavò fuora l'ordine del loro arresto.

venutogli dalla Corte di Torino e ad eſſoloro lo ’leſſe, V’ era in quello

denotatojl Giannone ſotto altro nome e cognome sì bene con tali

circostanze che convenivano perfettamente in lui, ſiccome la ſua età la.

statum e le fattezze. Dopo di ciò il Guaſtaldi rinnovo alla ſua gente cl’

arme l’ ordine d’ una ſollecita cuſtodia di tutti e tre loro, e partì imme

diacameme per Ginevra. Non fu ſpeſo in altro quel picciolo interval

lo, eh’ ben'guu’dati aſpettar dovettero íl ritorno del Guastaldi, ſe

` non`
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ñnon che in amare deglianze ed in funesti preſagii, che un ai fatto acci

dente inducea di leggieri nell’ animo del Giannone ed in teneri e diretti

pianti che cavava dal petto del figlio la diſavventura del padre.

Intanto il Guastaldi tornò di Ginevra ſul far del giorno con un ca

leíſo ed un cavallo da ſella, e laſciato in libertà il Ginevrino miſei

Giannoni in calefi'o e *è a cavallo, e ſaccndo da condottiero preſe la

via di Chiamberì città principale della Savoja, ſeguitato da tutta la ſua

gente d’ arme che circondava i prigionieri. Egli portava in mano un

ritratto del Giannone , del quale queſti gliene avea fatto un preſente in

Ginevra, e veniva di paſſo in paſſo gridando per v-ia: un grand’ uomo,

un grand' uomo; coſicchè tutta la gente ch’ udiva sì fatte parole credeva

di ſicuro, non eſſendo ancor fatta la pace di quella guerra che fin dal

x733 eraſi acceſa, che qualche Generale o altro gran perſonaggio del

’partito austriaco foſſe condotto prigioniero. Arrivato a Chiamberi il

Guastaldi ne diè ſubito parte al Conte Picon Governatore del caſtello.

`Coſtui ſpedì in fretta un corriero con queſto avviſo alla Corte di Tori-j

'no, dalla uale ritornòordine chei Giannoni foſſero traſportati nel ca

ſtello di iolans 12 miglia diſcosto da Chiamberì. In quei mentre il

Giannone ricevette dal Conte Picorr continui complimenti e corteſia

’fino al momento della ſua partenza , in cui il Giannone padre ebbe nel

ſuo caleſſo per guardia l’ Ajutante Reale del ſuddetto Governator della

piazza il qual era fratello del' Guastaldi, e'l Giannone fighe fu in m;

altro caleſſo accompagnato dal Gnastaidi medeſimo ſmo a Miolans, jdo›

ve giunti, furono ambedue i pri ionieri conſegnati in `poter del Cava!i

lier le Blanc Caſtellano di quel ca ello ,' il quale aſſegno loro due came

're 'nel castello `ed a ſpeſe del ſuo ſovrano loro ſomministrò gli alii;

menti. , 3

. Il Giannone non ſi perdè d’ a‘nimo a‘ sì fatta ſciagura, dacchè egli

acquistato avea nel corſo di tanti anni ,ñ in cui le ſue coſe erano per lo

più gite a roveſcio ,juna' tempra' tale chei mali non abbattevano del

tutto il ſuo ſpirito, ſicchè ſubito non ſi riſolveffe a penſare al-rimedia.

Per la qual coſa appena ch’ e' ſu rimeſſo dalle prime e gravi agitazioni

del ſuo animo ed in qualche modo afiìcu‘rato di non eſſer eletto a più‘

crudel destino, ſi rivolſea penſare i modi onde ſciogliere ſi poteſſero

-que’ lacci da cui ſi vedea avvinto. Ricorſe con più memoriali alla ele;

menza del Re di Sardegna, e fece più ſuppliche .al Marcheſe d’..Ormez

primo e gran miniſtro di quello 'incomparabile ſovrano , per muovere i

ſuo~favore l' animo compafiìonevole dell’ uno , e’l zelo e la virtù dell’ al

tro. La Corte di Torino il luſingò per allora e per qualche tempo. in

appreſſo che come raſſettati foſſero gli affari d'Italia ancor incerti e
mal ſicuri, amebb‘e avuto' il *debito riguardo për"iaìperſhn'a‘ dì.]uì,`_e

`proccurato un convenevole compenſo} al ſuo merito. Ma ſiccome noi

non ſappiamo le ragioni onde il Re Éi Sardegna-potè eſſeamoſſoa far

2 ar
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arreſtare iI Giannone, così vano mi ſembra il ricercare perchè sì fatte

promeſſe non vennero giammai ad effetto. -'

Intanto il Senato di Ginevra avuta notizia col ritorno dello Chenevè

dell’arreſto del Giannone, deliberò con ſaggia precauzione di porre in

ſalvo le robe e le ſcritture di coſtui. Furono que-Te adunque dalla caſa

d‘ello Chenevè rimoſſe e meſſe in potere del (Signor Iſacco Vernet one

ſto e diſcreto uomo ed oltracciò amico del Giannone , di cui abbiam

fatto onorata menzione poco innanzi, affinchè coſtui gli aveſſe in cu

ſtodia ad ogni ordine e diſpoſizione del Giannone (a). In fatti col
permeſſo del Governadore del caſtello di Miolans il Giannone mandò a ſi

mgliere di Ginevra la maggior parte delle ſue robe e de' ſuoi libri e ma

noſcrirti, che furono preſſo di lui traſportati in quel castello (b). Trat

tanto il Giannone per isfuggir la noja, che l’ ozio della prigione reca
Vagli, proccurò di darſi a qualche letteraria occupazione, avendo qui-ſſ

vi libera facolta di farlo. 'l rovò per ſorte a comprare inquel caſtello

per’pochiquattrini un‘T. Livio, allalezione del quale e’ ſi volſe intiera—

mente teîquindi alla traduzione dieſſo in volgare `italiano. L’impegno, -ch‘

ëgli‘ preſe di tradurre queſt’ iſtorico , il co‘nduſſea mano ama-no nella me'

ditñazione diìquelle coſe che uno ſpirito rifleſſivo ſuole in un sì fatto lia"

bro trovar degne del ſuo riguardo ed oſſervazione. Quindi dopo di ave

re traſportato in italiano alquanti libri di quella storia, ne interruppe il

pnoſe uimento affine di radunare in alcuni diſcorſi le conſiderazioni ch';

egli . atte avea ſtudiando quell’ istorico. ' Diviſe coteſti-ſuoi ragiona-

menti in due parti. Nella prima egli preſe per argomento la religione

de’ Romani ed i ſuoi riti: nella-ſeconda la civile prudenza di‘quel- popo

io la; ragione delle ſue conquiſte e del dilatamento del ſuo -imperio ſu

tante e sì varie provincie e regni del mondo: e finalmente la ſapienza

ë l’ arnmirabile politica di cui ſi‘valſe in reggere e governare tante di»

vbrſe :nazioni di genio differentie di coſtumi. Terminata queſt’ opera

Bidetee‘a ſcrivere diſtintamente la 'ſua propria vita‘, e dopo di queſta

traduſiëî dal ſra'nzeſeoalcuni libri ſiccome il racconto del congrçzj'ö del Dia

bolo`r0n` Lutero ſopra le Mtſſ: private e l’ Unzione de' preti, colle riflqflíom‘

fatte de' noſtri dottori cattolici; e la IV parte della ſtoria generale del Siñ*

ordi Sainte Marte, la quale comprende ſaltato d’ Italia e d’ alcune
ar'niglì’e delv regno di Napoli e di Sicilia. Stando in quel‘ castello gli

vennealle mani la ſtoria del Piemontee dellaSavoja', dalla lezione del

la quale egli-ricavo la ragioni, onde poterſi meglio avvalorare il dritto

del Re di Sardegna dirdare la nomina a’ veſcovadi di- que’ due princi-ñ

~ .' › , . i ’ ' pati,ñ’
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pati, per c'ui'questo ſovrano era a quel tempo in contrasto ‘colla‘Corte

di Roma. - Disteſe perciò ſu di questo ſuggetto un trattato a pro del Re

di Sardegna , a cui il fece preſentare ſorto ſperanza di eſſerne colla li

bertà rimeritato (a). Ma non per questo stimò quel ſovrano di rila

ſciarlo della ſua prigionia, sì bene di migliorare alcun poco la condi-~

zione di eſſa. Era il Giannone stato rinchiuſo nel castello di Miolans

dal meſe d’ Aprile 'dell’ anno 1736 ſino a’ 13 di Settembre de] ſeguente

anno 1737. Vera coſa è che la umanità e’l favore del Cavalier le Blanc,

Governadore di quel castello non permiſero gi‘a che a turto rigore eſe

guito foſſe l’ ordine della ſua prigionia. E' gli accordò la libertà .di

paſſeggiare ne’ termini del castello, almeno per un pajo d' ore al giorno

in ſua compagnia: volle che le stanze che il Giannone colà teneva

poteſſero restar aperte per tutto il giorno, e ſi chiudeſſero ſolo di not

te, ed altre ſomiglianti corteſie gli usò che reſero al Giannone men

grave la noja e’l diſpiacere della prigione. Eſſendo quindi piaciuto nel

meſe di Settembre del 1737. alla Maestà del Re di Sardegna di far tra—

ſportare il Giannone nella cittadella di Torino, affin di averlo più d‘

appreſſo al ſuo real ſoggiorno, ſu questo ſovrano ordine eſeguito in ma

niera che quantunque da prima diſpiaceſſe al Giannone ebbe dipoi ca

gione di eſſerne ben contento. Adunque il dì r4. di Settembre del deno

tato anno il Giannone padre ſu fatto chiamare dal Cavalier le Blanc nel

ſuo appartamento, dal quale comunicatogli' il nuovo ordine di S. M.

Sarda, con cui ſe gl’ imponeva di doverlo far trasferire nella cittadel—

la di Torino, il Giannone fu ſu quell’ istante costretto a partire. Ri

maſe ivi il Giannone figlio afflitto e dolente sì per eſſere ripentinamente

ſcompagnato dal padre sì per l’incertezza in cui era del nuovo destiſi

no di lui. Ma otto di dopo la partenza del padre accordata gli ſu la

grazia dal Re di Sardegna di eſſer meſſo in libertà e fornito d’ alcun des

naro, con cui ſar poteſſe quel viaggio che più gli foſſe a grado. Giunſe

al Cavalier le Blanc cotesto grazioſo ordine di S. M. Sarda la notte de’ 22

di Settembre, eſull’ iſteſſo punto andò nella ſtanza, ov’ era trattenuto

il giovine Giannone, aſvegliarlo e farcelo noto. Il fe quindi levare in

fretta e gli numerò .20 doppie di Savoja e 30 lire in argento per le

;ſpeſe del ſuo viaggio, intimandogli al tempo steſſo che ſi diſponeſſe a

partire immediatamente e non fermarſi in verun luogo ſoggetto al do~

minìo del Re di Sardegna più d' una ſola notte. Il Giannone cercò al

cuna guida che di là il conduceſſe ſu’l pubblico cammino d’ Italia, e gli

ſu dato un ſergente. Volea partendo portar ſeco il ſuo piccolo bagaglio,

e-que’ libri e manoſcritti che il padre ſuo laſciati avea in quel caſtello.

. Ma

_ (a.) Tutte le notizie qui ſopra riferite ſono autenticato dalla teſtimonianza del ſîó'

gliuolo del Giannone, il quale ſu inſieme col padre nel castello di Miolans e ſcriſſe..
mentre coſtui ditta'va', tutto vciò che il nostro autore compoſe in' quel caſtello..
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Ma gli fu queſto vietato dal ſuddetto Cavalier le Blanc; così che egli

parti quella ſteſſa notte dal caſtello di Miolans in compagnia d' un ſer

gente , ſenza portare in doſſo che i ſoli ſuoi veſtimenri. La ſua guida il

conduſſe fino ad un villaggio che menava dritto nel pubblico cammino d’

Italia, e quivi laſciatolo tornò in dietro. Il giovine Giannone ſeguirò il

ſuo viaggio per Napoli e quindi ſ1 trasferì in Ungheria a ſervire da vo

lontario nelle truppe auſtriache e propriamente nel reggimento Marulli

in cui militò per alcuni anni.

Il Giannone padre intanto traſportato 'nella cittadella di Torino

non fu quivi per verità tenuto ſu ’l principio in tanta libertà quanta

godura n’ avea nel castello di Miolans , corrtutrociò la clemenza del

Re di Sardegna non laſciò ch’ egli trattato foſſe in altra forma fuorché

in quella in che lo ſono tutti i prigionieri di qualità. Egli ebbe la

facoltà di poterli occupare negli ſtudii e nelle applicazioni che più gli e

rano a grado,'e la licenza di paſſeggiar nel diſtretto 'della cittadella.

Gli fu ſolamente vietato*di porerſr impiegare al travaglio d’ ogni ſorta

di compoſizioni (a). Quindi può renderſi ognuno ſicuro quanto vane

gia foſſero le voci ſparſe in Italia intorno al rigido e 'ſevero tratta

mento che il Giannone ricevette nel caſtello di Torino.

Nell’ anno 1738. mentre che il Giannone era trattenuto nella cit

tadella di Torino uſci in Amſterdam da’ torchi di Gio'vanni Caraffa

un picciolo libro franzeſe intitolato Ann-dote: Eccléjîastiquer (b), di cui

fi crede ſia l’ autore lo ſteſſo Signor Iſacco Vernet, di cui abbiam più

volte fatta onorevole ricordanza. Nella prefazione di queſto libro ſi

fa del Giannone un grande e giudizioſo elogio, ed inſieme ſi dà un

piccolo ragguaglio delle ſue diſavventure. Indi l’ autore di eſſo e

ſaltando il pregio e l'utilità .della Storia Civile-prende a tranſporrare in

franzeſe , per vantaggio de’ ſuoi nazionali tutti i capitoli del primo

tomo di quella ſtoria, xche riguardano .la diſciplina e la polizia eccle

ſiaſtica, dando loro il titolo di Anedori eccleſiaſtici, ‘ſiccome quegli che

rneſſi l’ uno dietro l’ altro ci moſtrano in breve un vivo ritratto di

quella grandezza ed illimitata podeſtà, a cui» giunſe con varii modi ed

arrifizj la Corte di Roma nel corſo di 'dieci ſecoli.

In queſto ſteſſo anno 1738. la Corte di Torino entrò nell’ impegno

di ridurre il Giannone a più rimeſſi e criſtiani ſentimenti che non erano

' ` > quelli

( a) Lettera ‘del Duca Fallct di ’Cannaionga al’Signor Giovanni Giannone in data

de’ 12 Giugno 1748. ' ~

(b) Eccone l’intero titolo: Anteriore: Eccleäiaflíquer contenant la police 6c la diſci

pline de l’Egliſc -Chrétíenne depuis ſon établi emenr juſqu’au XI. fiècle; les intrigucs

des Evèques de Rome, & leurs uſurpations ſur le tempore] des ſouverains. ‘Tirées de

l’Histoire du Royaume dc Naples de Giannone brulée à Rome. AAmſterdam chèz

Jean Catuffe 1738. ' .
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quelli ch’ egli avea nudrito infino allora. Fu perciò dal Marcheſe d'

Ormea _dato il carico di questa converſione al P. Gioaambattijta Prever

dell’ Ofatorio, il quale ci rende testimonianza in ſuo autentico attesta.--`

to stampato la prima volta da Monſignor 'l`ria Arciveſcovo di Tiro (a),

d‘ averlo in poche conferenze condotto a detestare ſinceramente gli

errori ed i traſcorſi ,. in cui era inciampato negli anni addietro.. Quindi

il Giannone s’induſſe a fare dinanzi al S. Uffizio di Torino nel meſe di

Marzo del 1738 la ſua ritrattazione o ſia Abbiura, la quale fu da eſſo

fieſſo eſpreſſa in que’ termini, in cui ſi legge dietro questa vita; in

conſeguenza di che egli ottenne formalmente l’ aſſoluzione dal Vicario

Generale di quel tribunale nel d`14 di Aprile dello ſteſſo anno. Da

questo tempo in avanti egli ſi occupò ſempre, ſecondo ne fa fede il

P. Prever ſuo direttore di coſcienza, nella lezione de’ libri ſagri, di

qualche opera di S. Agostino, e de’ migliori eſpoſitori della Bibbia. La

guerra acceſa nel 174r. in Europa ed in Italia ſpezialmente fece

riſolvere la Corte di Torino fortemente in quella impegnata a porre il

Giannone il luogo di maggior ſicurezza che allora non era la cittadella

di Torino. Fu quindi condotto nella fortezza di Ceva ove dimorò ſino

all’ anno 1745. Quivi fece penſiero di comporre qualche opera morale ,.

della quale ſi parla in una lettera di là ſcritta dal Giannone al P. Pre

ver, che dovrebbe eſſere inſerita nel costui attestato, ſe non foſſe per

negligenza stata traſcurata da coloro che ſi ſono preſi la briga di tra

ſcrivere l’intiero tenore di quello.

Nel 1745. il Giannone fu dalla fortezza di Ceva ricondotto nella cit

tadella di Torino e posto- di nuovo ſotto la direzione del P. Prever.

Costui il trovò fermo e costante nel ſuo ravvedimento, e ne"ſenti

menti di religioſa pietà cristiana co’ quali n’era partito (b). Egli

avea lo ſpirito rimeſſo e l’animo tranquillo, nè in lui fu oſſervato giam

mai alcun ſegno di noia o di diſpiacere per eſſere tuttavia tenuto in

custodia ed in prigione. Per verità non e' che degno di meraviglia il

generoſo coraggio e la continua prontezza d' animo ch' egli ſerbo

ſempre nelle ſue traverſie , e maſſimamente nell’ ultima, la quale fu

niente meno che una continua prigione di 12 anni. Merita ancor lode

la ’confeffion fatta ſull’ ultimo della ſua vita de’ ſuoi falli ed errori,

ove noi aveſſimo . fuori della testimonianza del ſuo direttore la quale

ci ſi rende da perſona ſoſpetta ed intereſſata, altre indubitate pruove

che la ſi foſſe ſtata ſpontanea e ſincera; dappoichè non è da credere

per

( a) Monſignor Giannandrea Tria stampò in Roma le ſue Offer-nazioni Critiche 1'12

romo la polizia della Chieſa contro il Giannone in un tomo in 4.10- Sotto il nome di

Pietro di Paolo Prete; di poi le ristampò nell’ anno 1752. in Roma ſhtto il proprio

nome. Nella prefazione vi è inſerito il citato atteflato.

(zz) Citato atteſtato del P. Prever.
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‘per le circostanze, che accompagnano queſto fatto , ch' egli’fi riſolñ

~veſſe da ſe’ steſſo c per mero impulſo della ſua coſcienza a fare dinanzi

.al Tribunale del S. Uffizio una sì ſolenne ritrattazione delle ſue azioni

,e de’ ſuoi ſentimenti. Troppo era egli illuminato per riconoſcere inge~

,nuamente di queſto tribunale i fulmini e l‘autorità.: Quindi io ſuppongo

_nè ſenza ragionevole motivo che egli indotto vi ſi ci foſſe o per le

infinuazioni del ſuo direttore di coſcienza ſegreto meſſo del Vicario

.Generale del S. Uffizio di Torino, o forſe ancor da ſè steſſo affin di

_rendere per .questo mezzo più piana ed agevole la via al ſuo deſide

rato ſcampo. Mi conferma via più in questo penſiero il tenore della.

ritrattazione (a) da eſſolui ſcritta si bene, ma giusta l’ordinarie for—

mole di quel tribunale. In queſta egli s'incolpa non ſolo delle ſue ree

azioni, ma eziandio di quelle che non compariſcono agli occhi di tutto

il mondo, fuorchè a’ ſoli ministri di quel tribunale, ſe non che indiffe

renti ovvero lodevoli: mostra di diſapprovare generalmente la ſtampa

ed i ſentimenti ſparſi ne’ ſuoi libri, ancora imparziali ed innocenti,

.quali ſono il trattato ſtorico intorno al roncubinato e’l libro de conſ

Iiir E5" dicasteriir urbis Vindabonae, e questo con un tenor tale che 0

gnuno al primo guardo il riconosce per lo conſueto stile del S. Uffizio.

Non lascia egli però accortamente di ſoggiugnere in ciaſchedun capo

della ſua ritrattazione poche parole, per cui cerca di dare al lettore

alcuna ſcuſa di quel fatto steſſo, del quale mostra di chiamarſi reo. In

oltre (ciò che deve fare maggior peſo nell' animo d’ ognuno) egli tace

d’ alcun fatto le vere circostanze, anzi altre ve ne aggiugne lontane dal

vero, per comparire meno colpevole dinanzi al tribunale cui era co

ſtretto a ſare la ſua abbiam. Confronti il lettore il veridico racconto

tratto dalle ſue proprie lettere e d’ alt-re autentiche memorie, che noi

abbiamo di ſopra fatto del ſuo trattato de’ conſigli c dica/Zend' della cittá

di Vienna e delle circostanze che occorſero nella stampa di questo con

,ciò ch’ egli ne dice nel num. 3- della ſua ritrattazione, e ſi avvederà

ſenz’ altro che non era già il cuore che il movea a così dire, ma o la pri

gionia 0 altro p0tente motivo. Si .ſcuſa nel num. 5. dicendo: ,, Per

,, cíò che riguarda gli altri manoscrrtti e.n0te che teneva meco, e ri—

,, trovati, non ſono che cartuccie e picciole memorie, che ſecondo

z, andava leggendo alcuni autori io notava, ed ancorchè aveſſero rela

,, zione fra loro e portaffero ſeco un gruppo di diverſi errori, non furo

,, no da me abbracciati ma unicamente per notare gli altrui ſentimenti

-,, ed in ciò conſeſſo d’ aver errato, perchè non doveva nè leggere tali

,, libri nè traſcrivere da eſſi tali errori”. (b) Ma quello ch' egli quì dice

. * e

H (_4v)~Ritrattazione del Giannone in ſu‘l principio.

(b) Si uniſca al num. s. della ſua comparizione ciò cbj egli dice nel ſuo cqflítutn

intorno al triregno.

l
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è tanto lontano dal vero che ſuſſiſte ancor 'oggi la ſeconda parte dei ſuo

` triregno intitolata il regno celeſte, in cui s’ ingegna di propoſito ’conmolte

ragioni ed autorità, alla maniera de’ Protestanti , di abbattere iprinciñ:

pali dogmi ed i religioſi riti della Chieſa Romana, e di piantare-in lor

vece quelli di altre ſette, o le dannate opinioni di particolari teologi.

Leggaſi finalmente per intero la ſua ritrattazione, e non vi ſi vedrà',al

tro che le ſolite formale e le ordinarie protestazioni , che il Formolarío del

tribunale dell’ Inquiſizione mette in bocca di ciaſcheduno, che ovvero.

er mera forza ovvero per indiretto costringimento ſi riſolve a fare

1mili abbia”, dalle quali non può giammai uom prendere ſicura norma,

del vero ravvedimento, e della ſincera ritrattazione de’ ſentimenti di

colui ſotto al nome del quale compariſcono di eſſer fatte. - _

*D’altra parte non è la relazione fattaci dal ſuo direttore di coſcienza

’di tanta autorità che poſſa da noi ammetterſi ſenza eccezion veruna.“

Queſti era un religioſo della Congregazione dell’ Oratorio e però per

istituto e per ſentimenti ligio della Corte di Roma; la quale non potendo

ottenere da quella di Torino troppo ſaggia ne’ ſuoi conſigli ed azioni una

ſimile vendetta ſulla perſona del Giannone a quella che in altro tempo

procacciato s’ aveva colle ſue proprie mani ſulla vita di Ferrante Pallaq

vicini (a), ſi rivolſe accortamente ad altro partito e ad altri mezzi."

Poccurò per ſoſtegno della ſua cauſa di far comparire il Giannone di

nanzi al Tribunale del S. Uffizio, e d’ ivi far fare ſpontaneamente, com’.

ella vuole che ſi dica, una ritrattazione ſolenne de’ ſuoi paſſati ſenti.`

menti ed operazioni, affinchè giovar ſi poteſſe in avvenire di sì fatto

ſcudo contro di chi mai pretendeſſe d’ avvalerſi delle ragionie deli’ au

torità di lui, e 1per affievolire a queſto modo la forza dell’ une e deli'

altra. Quindi :vede che lo steſſo P. Prever, di cui la Corte di Ro

ma (b) sì opportunamente ſi valſe per indurre il Giannone a fare una

sì fatta abbiam, ſu negli atti di eſſa aſſunto per atturario dal Vicario

Generale del S. Uffizio di Torino (o) , affinchè più autentico e credibile

compariſſe agli occhi del pubblico tutto quello ch’ egli afferma nel ſuo

atteſtato, ed io non credo che alcuno ſarà per riputar vana ovvero te

meraria queſta opinione, ove voglia avere il debito riguardo alla ſpe

zial cura ed avvertenza che han preſa coloro che ſi ſono brigati a riſpon

dere alla Storia Civile, e altri partegiani della Corte di Roma di ſituare

per intero ne’ loro libri coteſta ritrattazione , ſiccome hanno fatto ſpe—

zialmente Monſignor Tria nelle ſue QUE-reazioni Critiche contra il Gian

none,

(a) Vedi il Dizionario di Moreri all’ artic. di Ferrante Palla-vicini.

(fb) Acta Retraftationis Petri Giannope ſu'l principio.

(o) Aëta Retraétationis Petri Giannone.

S
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none, il Novellista Fiorentino nelle novelle dell’ anno [753 (a), e’i‘

P. Zaccaria nella Storia Letteraria d’italia (b),- avviſando eſſi peravven- '

tura che ove arrivar non poteſſe la forza degli argomenti contra il Gian

none adoperati ſarebbe per giugnere probabilmente l’ autorità. dl un atto

sl autentico e ſolenne.

Ma tempo è ormai di ritornare alla intermeſſa narrazione- di qpe' fatti,

che ſi appartengono all' ultimo periodo della vita del Giannone. Dopo

eh’ egli ebbe fatta la ſua abbiam nel S. Uffizio di Torino e ricevutane l'

aſſoluzione fu tenuto in maggior libertà che non avea prima goduta..

Potette a 'piacer ſuo paſſeggiar ne’ termini di quella cittadella ed aver

in oſſa, ſiccom’ ebbe, le viſite e la converſazione de' migliori uomini

di quella città e de’ più diſtinti perſonaggi della corte.. Il [cotidiano‘

aſſ namento che gli fece il Re di-Snrdegna fu-ſempre lo ſteſſo. Per

quffio conto e per altri ancora egli fu liberalmente trattato dalla munifi

denza di quel ſovrano, il qual ebbe ſpezia] cura a farlo restare ben ſer

vito e per lo ſuo vitto e per lo ſuo vestire in tutti i luoghi-ove tenuto

il in arreſto. ll ſuo tenore di-vita fu ſempre il medeſimo dopo il meſe

dí A rile dell’ anno 1738 , e ricondotto oh' egli fu nell' anno 1745. dal

castolo di Ceva nella cittadella di Torino niuno accidente intervenne

che lo alterò in menoma parte ſino al dì della‘ſ'ua morte.— Narra il P.

Lrevor nel mentovato atteſtato che il Giannone perſistendo tuttavia in

_e' religioſi ſentimenti e coſtumi, in cui egli lo avea confermato colla

ſtia direzione, -ebbe diſe no di comporre un’ opera nella quale trat

ti! vole” delle vere mañime del Vangelo in contrappoſizione di quel

lo' del mondo falſe ed erronee. Ma ſopraggiunto dall' ultimo fatal

malore che' dalla preſente vita il fotti-aſſe rcstòcotesto diſegnoñvuoto

d’ effetto. La ſua morte ſu occaſionata da una forte costipazione con

tratta col paſſeggiar continuo, ſiccome era ſuo-coſtume di fare all’ aere

freddo, la quale avendogli prodotta una interna infiammazione queſta

il e'ondust’e al ſepolcro tra lo ſpazio di otto giorni (o), Egli preſe in

uno di quo' giorni estremi della ſua vita i ſagramenti della Chieſa

Caétoliea, ed a’ 17 di Marzo dell’ anno 1748- ceſsò di vivere in etañ.

di anni 72, e. Colla steſlä tranquillità che ſofferto s' avea la lunga ſua

prigionia (d). Fu ſeppellito nel cimiterio della. parrochia di S. Biſt

a.

'G ”Novelle letter. dell' anno r7” coi. 710. e ſeg.

`(11)_ Storia letteraria d' Italia dell’ anno 1753. tom. 9. cap. rr;

( c) Lettera del Conte Giovambatiſla Carnmelli Ajutante Maggiore della cittadella di

Torino ſcritta al Signor Giovanni Ghnnoue in data de' 2 Settembre 1748.

(d) Citato attestato del P. Prevert,… Atmflato di Giovampietro Formeripv Curato della

Parrochia di S. Barbara, inſerito nel ſecondo volume de’ _procefli compilati nella lite

?he ſostefniîe ne’ tribunali di Napoli il. Signor Giovanni Giannone con Carlo Giannone

uo zio o . 3:. -
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?bar-anal recinto della cittadella di Torino' , con quegli onori che ivi

coſtnman farſi alle perſone della ſua qualità (a). Egli non feoein

'quegli ultimi momenti del viver ſuo aicuna diſpoſizione teſta-emati

o a voce od in iſcritto di que’ beni che in Napoli, poſſedeva.- (b),

avendo già prima ſiccome diremo di qui a poco dichiarata. laſuì V0'.

lontà intorno ad eſſi in una lettera ſcritta al Signor Franceſco Meſa

ſuo intimo amico. Furono dopo la ſua morte per ordine della Carl-'B

di Torino compartiti i ſuoi pochi abiti e biancherie a quegliche

`aveanlo ſervito nell’ ultima malattia (ci). I ſuoi libri ed alcune Emi

che medaglie di qualche pregio , cb’ egli avea acquiſtate .in Vienna ed

in Venezia ele quali ancor ſerbava nellaſua prigionia, furono compra

-te dalla regia-univerſità degli ſtudii di Torino per lo prezzo di fire-*3692

di Piemonte, le quali eſſendo sborſare dal teſoriere’ -di quella univerſità.

-al Signor D. Ludovico Giuſeppe Fava con condiZione che foſſero riñ'

meſſe in Napoli ‘a’ legittimi credidel Giannone, furono _quivi traſmeſſe

:per mezzo del Signor Duca di Cannalonga e colla ſteſſa condizione do—

poſi'tate in pubblico banco nella corriſpondente ſomma di ducati 87‘. e

.grana 35. di Regno , -e quindi] per ordine del Tribunale del Sagre

`Conſiglio eſatte dal Signor Giovanni Giannone ſiccome figlio e di

quel tribunale dichiarato erede del fu Pierro ſuo padre (d). ,

I proprii- manoſcritti del Giannone . che parte. traſportati da Ginevra

e parte compoſti .nel caſtello di Miolans egli ebbe preſſo di sè fino all'

-anno 173‘8 , furono nell’ atto della ſua abbiam preſentati dinanzi al tribut

Înale del S. Uffizio di Torino, ve quindi per ordine del Re’ di Sardegna

mandati in Roma (e) e quivi probabilmente ripoſti nell’ Archivio del

’tribunale dell’ lnquiſiziOne. Non ſaprei però dire_ di ſicuro. ſe .tutti

coteſti manoſcritti , i-i quali ſecondo quello che @pare: delle interrogazio

ni al Giannone fatte dal S. Uffizio nell’lauo dei ſuo, ”Eicma-,potevano

formare più di 2D. volumi foſſero laſciati .traſportarſi in Roma dalla

Corre di Torino. Sembra più toſto ragionevole' di, credere che i Ini

:gliori tra efii ſiano &at-i Collocati nella real libreria di Torino , e ciò
. ~ i COR*

' "A ~ .› - . . u

, 2: '-1. ,

(b) Lettera del Duca di affluenza il Signor Giovanni Giannone in data In* :o

'Giugno [us. ` “3-, '

(c) Citata lettera del Ducadi 'Cannalongñ, i

(a) Citato atteſtato del Curato `r'Îox-nerio.

1 \

a fl

~ (a) Partita del banco «lr-s; Giacomo meritano iiñdi, 2'7 di Gennaio :’749 eſtrat

'tada’ libri di quel banco ed inſerita al foi. 192 del primo volume de' proceſſi com

pilati per la ſopradetta lite agitata in Napoli tra iSignor Giovanni e Carlo Giannone

(e)mtnttuztone`delcünnone aan. 4. e 5.

S a
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confermala Pubblica voce ſparſa in Italia. V’ erano tra'questimano‘ñ

ſcritti due libri del ſuo Triregno, che vengono così notati nella ſua ri.

trattazione: Del regno celeſte e terreno libri due. Deve ſupporſi che que

ſti ſiano autografi , dappoich'è l' intero eſemplare del Triregno ſcritto

‘in‘Ginevra di manoñ del ſuo figlio Giovanni per doverſi colà dare alle

flampe ſoggiacque ad altre vicende, ſiccome tra poco noi diremo. Po

ſ‘to adunque che ſiano questi ſtati gli autografi del Giannone; ſempre.

chè non foſſero rimasti in Ginevra due eſemplari del regno celefle ſcritç

`ti-di ſua propria mano, de’ quali l’ uno inſieme cogli. altri, manoſcritti

Elia li fiato mandato nel castello di Miolans e l’altro traſmeſſo in Na,

o ' dopo la morte del Giannone da] Signor Iſacco Vernet, ch’ è quel

i; che noi abbiamo avutonelle mani: probabile congettura ſarebbe

che ſcritto ſia per abbaglio negli atti della ſua ritrattazrone: Del regno

voleſte e terreno litri due, laddove più tosto dovea eſſervi registrato: Del

regno-terreno e papale libri due; poichè- a questomodo facile coſa è il con

cepire che nella confuſione in cui erano in Ginevrai ſuoi manoſcritti,

questidue regniſolamente ſiano stati dal Signor Vernet ad eſſolui invia,

rri `nel Castello di Miolans, e che il Regno Calo/le dapoi trovato in'ſieme

con iù altre lettere e ſcritture del Giannone ſia stato in Napoli tra’

ſme o dallo steſſo Signor Verne:. i

-"- ?Ad intera‘ informazione de’ leggitori convien in oltre di foggia nere

‘che‘ mentre il Giannone dimorava in Ginevra contrattò col li ra'o
‘.Barîllot-ì di dovergli fornire alcune"annotazionì ſulla Storia Civile ſu e

iciènti materiali per aggiugnere a 4 volumi di quella un -quinto volume ,

_e ciò per lo prezzo o di 50 zecchini e 50 copie del ſuddetto tomo.,

ovvero di 1,00 copie aſſolutamente di quello. Seguìl’ arreſto del Gian;

none' innanzi che mandar ſi poceſſe in eſecuzione cotesto contratto; e

‘quindi eſſendo le ſue ſcritture per ordine del Senato di Ginevra date in

cuſtodia del Signor Iſacco Vernet, restò in potere di costui alcuna por’

Lion-di eſſe, dopo che la maggior parte ſiccom’ è di ſopra narrato ne fu

fatta pervenire al Giannone nel castello diMiolans. 'I'raí que’ mancó~

'ſcritti, che restarongli in mano, vi furono ſpezialmente le annotazioni

alla Storia Civile, alcuni di que’ trattatiche occupar dovevano il quinto

tomo, ed un eſemplare del Triregno ſcritto di mano del Giannone figlio ,

c di poco mancante verſo l’ultimo o've' trattaſi del regno papale. Tro

”odori il Signor Giovanni Giannone in Ungheria al militar' ſervigio del

la caſa d’ Austria ed avendo ivi neceſſità di danaro ſcriſſe nell’ anno

1740. al Signor Vernet (a) perchè* proccuraſſe a convenevole ra

gione di ſar negozio de’ manoſcritti del padre. Il Signor Vernet vendè

a certo librajo olandeſe,-",cbe a-.ſorteñtrovavaſi in Ginevra, per-lo prez

-mn figo-0:’, .‘ iz‘, ,.'r .l .i '- . `..~ z ` zo
210::: t) ‘J …2 o‘ :.”r'a't . :’.!ſ;ſil_.. ' " ‘

( a) Riſpoſta del Signor Vetnct al Signor. .Giovanni. Gianna”. in data: deî'sſhgoz

ſlO 1740.
..

*a ñ’
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zo di 23 doppie le annotazioni alla Storia Civile, il quinto volume ma

noſcritto di eſſa , e qualche altra opera ancora (a), tra cui vi fu com

preſo l’ eſemplar ſuddetto del Tn'regno, dal Giannone medeſimo rivedu

to e corretto ſul ſuo originale; e fece capitare a] Signor Giovanni Gian

none parte del prezzo in Ungheria ed altra porzione dipoi in Napo

li (b). Mentre era i] librajo olandeſe per fare ritorno nella ſua pa

dria, s’ infermò gravemente in Ginevra e ſi morì. A sì fatto acci

dente ebbe opportunità un tale Abbate Bentivoglio , che allora ſi rattro

vava in Ginevra, di comprare e forſe a vil ,prezzo cotesto eſemplare

del Triregno. Con sì bello acquiſto ſe n’ andò- in Corte di Roma, alla

quale fece progetto di darglielo in porere per lo prezzo di 800. ſcudi

romani e d’ un benefizio eccleſiastico per la perſona d’ tin ſuo figlio

ch’ era in Francia. Non gli fu gia dalla Corte Romana accordato tutto

quello ch’ egli dimandò-z sì bene buona parte del richiesto prezzo. Fu

rono ad eſſolui pagati 500.. ſcudi o circa quel torno, e fu conferito a ſuo

figlio un benefizio eccleſiastico di mezzana rendita. A questo` modo la

Corte di Roma ebbe il ſuddetto eſemplare del Trircgna , il quale inſieme

cogli altri manoſcritti del Giannone ricevuti da Torino ſu riposto ‘nell’

archivio del Tribunale deli’ Inquiſizione, affine di eſſervi ſeppellito per

ſempre in profondo obblio. Tutto questo racconto fu fatto dal fu Car‘

dinal Portocarrero uno de’ Generali inquiſitori della Romana Inquifizioñ

ne a perſona degna di fede, dalla cui propria bocca io l’ ho udito nar

rare. Senzacchè neglisteſſi termini è riferito in più lettere del Signor

lſacco Ver-net al Signor Giovanni Giannone (c). L’ altre carte e ſcrit

ture del Giannone, che fuori di quelle da noi or diviſate rimaſero nelle

mani del Signor Vernet, ſono bstate dal medeſimo traſmeſſe in Napoli

dopo la morte del nostro autore, parte al costui figlio e parte ad altro

ragguardevole perſonaggio, e tra queste ultime fi è per ſorte rinvenuto

l' originale del regno tele/Ze, che noi abbiamo avuto dinanzi gli occhi

nella compoſizione di questa vita inſieme con molte altre autentiche

memorie appartenenti al Giannone.; di che io e’l pubblico ſiamo tenuti

alla ſingolar corteſia de’ poſſeſſori di quelle. p ,

In tutto il tempo che il Giannone fu tenuto. in arresto non gli venne

iammai vietato , ſiccom’ è detto di ſopra, l' uſo del leggere e dello

crivere. Gli fu ſolamente fatto ordine arrivandov nella cittadella di

Tm

(a) Lettera dei Signor Vernet al Signor Giovanni Giannone de' 27 Giugno 1743.

i (b) Citataletteradel Signor Ver-net., . _x ,

( f ) Lettereìdel Signor Vernet al Signor Giovanni Giannone ſcritte in*varii anni r i

ſpezmlinente l’ alti-a dell' anno 1763.
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Torino di non metter mano alla comparizione di Ver-una `opera (a);

ciò ch’ io credo il ritenne dal distendere quelle morali Opericcìuole ch’

egli ebbe diſegno di comporre nel castello di Ceva ed in quello di Tori

no (b). Nel resto e dall' una e dall’ altra prigione egli ſcriſſe più let

tere al fratello al figlio ed agli amici. Ve n’ ha una diretta al ,fratello

e ſcritta dal castello di Ceva a’ 13 di Novembre dell’ anno 1741, in cui

col ſolito ſuo ſtile ſchernevole moſtra la vanità delle ragioni che preten

deva _il fratello di avere ſu i beni ch’ avea il Giannone acquiſtati iu

Napoli ed ivi laſciati, de’ quali il di lui figlio Giovanni tornato in Na

poli da' militari ſervigi prestati in Ungheria domandato avea in giudi

zio il poſſeſſo contro del zio che a nome del Giannone avealo tenuto

infino allora'. Ve ne ha un’ altra ſcritta dal luogo medeſimo in data de'

25 Settembre 1741. al Signor D. Franceſco Mela napoletano ſuo

grandiſſimo amico, nella quale largamente ragiona intorno allo steſſo

argomento , e vi manifeſta quaſi che_ in un teſtamento la ſua ultima vo

lontà ſecondo la 'quale deſiderava che impiegati foſſeto e distribuiti i

ſuoi beni tra il ſuo figlio Giovanni la ſua figlia Fortunata e ia ſua d‘on

na Eliſabetta Angela Castelli. Vi ſono altre ſomiglianti lettere ſcritte

dal castello di Ceva ſull’ affare medeſimo al fu Conſigliere D. Onofrio

Scaſſa Ministro di ſomma avvedutezza ed integrità allora commeſſo a

trattare nel tribunale del Sagro Conſiglio qUesta cauſa che nata era tra

Carlo e Giovanni Giannone ſiccome colui ch’ era ſtato uno de’ più cati

e degni allievi del Giannone , ed inſeparabile compagno delle ſue dome

ſtiche cure e delle ſue forenſi e letterarie occupazioni. Molte lettere

ſcriſſe ancora a ſuo figlio dalla cittadella di Torino, in cui gli ſommi~

nistra quale affettuoſo padre più ſavii conſigli ed avvertimenti: e i'

ultima di eſſe è in data degli 8 Giugno 1746.

ſti ſono i fatti e le avventure del famoſo Storico Civile del re no

di Napoli Pietro Giannone, deſcritte colla maggiore eſattezza ed 1m

parzialità ch’ è stata poſſibile. Per terminar del tutto una sì fatta nar

razione ſoggiugnerè alcuna coſa intorno al ſuo perſonal carattere e

coſtume. Egli era di mezzana statura, di color bruno, di viſo lungo,

d’occhio vivo,~ grave nel portamento, e piacevole nel tratto: non

amava né larghe nè frequenti converſazioni , content-o ſolo di stare per

qualche ora dei giorno in compagnia di pochi e dotti amici. Non

avea naturalmente che poche parole ed in quelle era guardingo e cir

coſpetto; ſe non che cogli amici più ſperimentati piacevagli d’eſſere

franco ed aperto, ninna coſa meno comportando nell’ amicizia quanto

la

(b) Citata lettera del Duca di Cannalonga al Signor GiovanniGiannone de' ra Giu

gno [748. Lettera dell' Ajutante Mîiggiore della cittadella di Tori-n *il Conte Giovan

atista Caramel” allo ſteſſo in data ' 'e 2 Settembre 1748. , a

(e) Citato atteſtato del P. Prever.
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la. ſimulazione e la doppiezza. Sfuggì ſempre l’ozío e fuorché in po

che ore del giorno, in cui e col paſſeggiare e col converſare co’ ſuoi

più confidenti cercava di dare ristoro al ſuo affaticato corpo, tenne

ſempre impiegata la maggior parte del ſuo tempo od in forenſi od in

letterarie occupazioni. Pativa di malinconia e d'aſma e perciò non

tralaſciò mai finchè potette di cercare alcun ſollievo a questi mali coli’

andare tutte le mattine a diporto in compagnia di qualche amico per

delizioſe verdure e colline. Godeva di ritirarſi ſpeſſo in qualche

amena ſolitudine, lontano da rumori della città e dal conſorzio degli.

uomini, per ivi attendere tranquillamente e di propoſito a’ ſuoi. studii

ed alle ſue opere. Era ſobrio e temperato nel vitto, pulito ma non

affettato ne’ ſuoi vestimenti. Fu ſavio e prudente ne’ ſuoi conſigli

pronto ed efficace nella eſecuzione di eſiì. Avea un ingegno Chiaro

ed aggiustato, Per cui meritò d’eſſere più volte conſultato da’ migliOri

uomini della ſua e delle straniere nazioni, e ſpezialmente dal Conſiglieri'

Grimaldi, dal Preſidente Argento, e da’ Reggenti del ſupremo Conſiglio

di S a na. Odio ſempre le falſità e le imposture e non poteva tratte

nerſi) Èacremente biaſimare, ſecondo ſe gli preſentava l’occaſione, gli

abuſi e le corrut‘tele che fi erano o per malizia. ovvero per negligenza

introdotte nella polizia civile e nell’ ordine eccleſiastico. Fu rigoroſo

mantenitore della ſua parola e della buona fede, ed eſatto oſſervatore

de’ ſuoi obblighi e doveri. Mantenne verſo ſuo padre un più che fi

liale riſpetto e pronta diſpostezza d'animo a ſervire e giovare i ſuoi

amici. Fu ſempre contento del poco, nè aſpirò giammai a strabocche

voli ricchezze. Era più. che altro uomo intereſſato per gli reali van

raggi della ſua padria e pe’l riſchiaramento de’ ſuoi cittadini. Fufinal

mente ſingolare e degna di meraviglia la coſtanza, con cui ſopportòi

ſuoi mali e’l coraggio che ſerbo-nelle lunghe ſue traverſie.

Queste ſono le virtù: odanſi ora i ſuoi difetti. _Ebbe di ſè ſteſſo trop

po vantaggioſo concetto, il che bene ſpeſſo facevagli. ſtimar per nulla

l'altrui merito, ed alcuna volta per vizii le altrui virtù» Era-dieocchio

livido' e di temperamento acre e mordace, e però uardava volentieri

ne' difetti delle perſone; e tuttochè queſte ornate fo ero ſovente di lau-p

devoli- qualità, egli correva coli’ animo ad oſſervarne l’imperfezioni,

ancorchè minime ed intorno a queste trattenevaſi con piacere ne' ſuoi

ragionamenti, poco o niun conto facendo di- que’ pregi da cui veni

vano oſcurato. E quì è- bene di notare ch’ effetto fu di ſua natural

indole tutta la maldicenza e'l diſ rezzo ch' e’ cercò di ſpargere nello

ſue opere wntra l'ordine eccleſia ico e la Corte di Roma, avverſo di

cui egli manifestò tanta stizza quanta concepir ne ſolea contra ognuno

che a’ ſuoi occhi appariva degno di biafimo e di vitupero. Egli ſoffr1~

va malvolentieri d’eſſere contraddetto e contro di chi oſava di farlo

avventava facilmente i dardi della ſua collera ed acceſa bile. Fu il

ſuo cuore tocco alcun poco dall’ invidia, e niuna coſa meno ſopporta

va che il veder innalzato un uomo che foſſe-_o ch’ egli credeva difeſ

ere
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ſere da meno di ſè steſſo. Nell’ ambizione biſogna confeſſare ch’ e’

non fu ſmoderato. Vero è che ſino a certo tempo egli nutri la brama

e non laſciò i mezzi d'eſſere in qualche onorevole posto impiegato dall’

Imperador Carlo VI. a cui reſo avea colla ſua Storia Civile importanti

ſervigi. Ma ne depoſe facilmente le ſperanze e ceſſò di farne le pre

mure , allora che ſi accorſe che la Corte di Roma rendeva vani tutti i

ſuoi sforzi. Nacque nella religione cattolica-romana ed i ſentimenti

di queſta coltivò per molti anni. Si allontanò dipoi da quegli privata

mente, ſiccome costa dal ſuo regno celeſte, ma non mai ſl diviſe pub

blicamente da quella comunione. `

- Egli ebbe l’amicizia di molti gran perſonaggi e letterati di varie par

ti dell' Italia, della Germania e della Fiandra,- ma que li ſpezialmente,

co‘ quali tenne carteggio o ebbe più ſtretta corriſpon enza, ſi furono

in Napoli il Preſidente Argento, il Conſiglier Grimaldi, il Preſidente

Contegna, l‘Abate Garofalo, l'Abate Acampora, il Sig. Vincenzo d'lp

polito dipoi Preſidente del Sagro Conſiglio, il Signor Niccolò Capaſſo',

il Signor Niccolò Cirillo, il Marcheſe Fraggianni, ed altri sì fatti: in

Vienna -il Reggente Fiſcale Riccardi, il Cavalier Garelli, il Signor Nic

colò Forlozìa, il Signor Gabriello Longobardi, l’Abate Confalonieri,

l’Abate Lama, l’Abate Giovambattista Panag-ìa Antiquario dell' Impera

dor Carlo VI , il Reggente Almarz, e’l Conte di Monteſanto Preſidente

del Supremo Conſiglio di Spagna. Meritò ancora in Vienna la prote

zione del Principe Eugenio di Savoja , e del Gran Cancelliere Zinzen

dorf, e l' amicizia del Conte di Bonneval dipoi Oſman Paſcià. ln Li

pſia egli ſi ſcriſſe continuamente col Signor Burcardo Menckenio e col

Signor Ottone Friderico di lui figlio. In Lovanio ſi carteggiò col fa

moſo profeſſor van 'Eſpen. In Venezia godè l’amicizia dell’ Abate Con

ti, del Senator Piſani, del Senator Cornaro, del Principe Trivulzi,

dell' Avvocato Terzi, del Conſole d'Inghilterra Smith , del Signor Do

menico Lalli, e di più altri ſuggetti o per nobiltà illuſtri ovvero per

dottrina, con alcuno de’ quali egli tenne carteggio. In Loſanna ebbe

corriſpondenza co’ Signor Bochat padre e figlio. ln Ginevra finalmente

ſi legò in amicizia co] profeſſor Turretino, e col miniſtro Vernet i due

principali ornamenti di quella univerſità.

~ I libri più favoriti ch' egli s’avea di continuo fra mani ſono le opere

di Plutarco del Cancellier Bacone da Verulamio le storie del Preſiden

te Tuano e i ſaggi di Michele di Montagna. Ultimamente debbo qui

ſoggiugnere che ognuno, che conobbe il Giannone, il trattò con istima

e con riguardo: che a tutti ſ1 reſe ragguardevole la ſua dottrina ed a po

chi diſpiacevole il ſuo costume; per guiſa che poſſiamo ben noi termi

nare il racconto della ſua vita col ſeguente memorabile motto: Haim‘

fi virtuti par data M24 fortuna, non ille quidem mi” fuiflet fid multa il

luflrior atque etiam bonoratiar (a).

(a) Cornelius Nepos in Eumene.

TAVOLA

 

 



TAVOLA DE’ CAPITOLI

DEL'

REGNO CELESTE'

Introduzione del regno ecleste.

PART! I. Della natura del luogo di questo regno cole/Ze: chè debba

oprarſi per farne acquiſto e del tempo del ſuo avvento.

CAP. I. Qual ſi foſſe ed in qual parte fra gli orbi celesti foſſe colloñ,

` cato queſto regno.

f.

Cn’. Il. Dell' errore‘ nel quale furono ì Gentili e gli Ebrei, per

chè ignoravano la natura di questo regno.

Cn. III. Che coſa debba farſi'per meritare queſto nuovo regno ed

eſſer ammeſſo nella poſſefiione di quello.

1. ~De’ riti di questa nuova legge.

1,1. Del Batteſimo.

III. Dell’ Eucaristia.

P. ſV. Del tempo nel quale" dovrà arrivare queſto regno.

g I. Ricorſo al regno millenario per prolungare il telo/lc.

CAP. V. De’ ſegni che dovranno precedere all’ arrivo di queſto regno;~

Pan r a. II. Della reſurrezione de’ morti.

l
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Cu'. I. là? reſurrezione de’ morti fu predetta veramente reale e

1CR

I. Cagioni onde~ comincioſ'fi a dubitare della reſurrezione fiſica:

e reale. -

CLP. II. Non vi è ripugnanza alcuna in fiſica di poter ripigliare imc-,z

- deſimi corpi che laſciammo in morte.

I. Intorno alla prima cagione dell' oſcurità` de' libri. '

H. Intorno alla-ſeconda cazione del meſcolamento ,della filoſo

fia de’ Gentili con la nostra religione.

III. Non eſſervi alcuna ripugnanza in fiſica di poter ripigliare i i

medeſimi corpi.

Cu'. [II. La reſurrezione della carne-è aſſolutamente neceſſaria per

poter eſſere introdotti.. nel regna vele/le, ed eſſere partecipi.

della Vita eterna.
A

' I. Qual ſentimento aveſſero-Criſto e gli Ebrei de’ ſuoi tempi;

intorno alla natura ed immortalitàtdell’ anime umane, e dello .

stato delle medeſime fuori de’ loro corpi.`

II. Di coloro che reſuſcitarono allamorte dÌ-Criſ'to ſignor nostro.

IH. Di ciò ..ſi credea in tempodegli Apoſtoli riguardo la reſurre-ñ

zione.

IV. Si riſponde agli argomenti cavati dal nuovo teſtamento,

da' quali alcuni preteſero mostrare il contrario.

V. Eſſervì fre lo fiato degli angeli e--delle anime umane notabi

liſIÌma differenza

* CAP. IV‘. Lareſurrezione de’ corpi è aſſolutamente neceſſaria per es

ſere introdotti nel regno tele/ie, poichè le nude anime non

ſono capaci ſenza quelli di azione o paſſione alcuna.

,r3 ' CAP:.
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C1,!. V. S. Paolo inculcava il punto della reſurrezione de’ morti,

poichè ſenza-‘riſorgere non otevanoglr uomini entrare nel

la poſſeſſione del regno cale/tg.

I. Del Battefimo a pro de’ morti.

ll. Si riſponde ad alcuni pafii di-S. Paolo iste‘fi’o che'íi allegano

in contrario.

’C n. VI. S. Giovanni Evangeliſta e Simone Veſcovo di Geruſalem

me che ſcriſſero nella fine del primo ſecolo tennero la

medeſima credenza. W

“Ciu- VI!. [Padri più inſigni del ſecondo e terzo ſecolo tennero la

ſteſſa dottrina, e riputarano eretici i ſostenitori della con

Wa.

'Cn’. Vlll. I Simboli ovvero profefiioni di fede di tutte le chieſe la

vita eterna non la davano ſe non dopo la reſurrezione deifl

ia carne. .
l

‘Pura IH. In cui fi dimoſtrano le cagieni per le quali fi anticipo i]

regno cckflc e variofliala dottrina del ſuo avvento.

'CA‘P- I. Come e per quali cagioní preſſo i Criſtiani cominciofiì nel

quarto ſecolo a contaminarſi la vera dottrina e ad antici

parfi per le' ſole anime l’ avvento del regno celeſte ſenza aſ

ſumerſi più :la general reſurrezione de’ corpi.

`C AP. II. Qual parte in queſta mutazione vi aveffe avuto l’uſanza in

trodotta di pregare per i morti: e come anticipandoſi il

”grin celeſte e l’ infernale (i fofl'e poi inventata la diſtin

zione di non doverſi regate per tutti, ma per quelli ſol

tanto che fi flnſero e ere nel Purgatorio.
f

\`

T e, CA!



14-3. TTA V‘O—-L A; D E" C A ñP‘I T O—L I

CAP. III. Come tratto tratto a lungo andare‘ ſi vari-aſſe qnesto rito,

onde ſi venne a ma giori diſordini eda-fantaſticare anche

ſopra le anime ſl: e de' Pagani.

L Maniera .che ſi‘tenne da’ ſavj teologi per toglier via dalla

Chieſa tali e ſimili errori, che aveano in quella poste si~

profonde radici‘.

LI. Qual parte in questo cangiamento vi aveſſe avuto l’ ono;

rare le tombe de’ martiri.

CAP. IV. Come il costume d' introdurre nelle chieſe l’ immagini de'

ſanti e poi anche le statue maggiormente stabiliſſe nelfl

le menti de’ Cristiani la credenza di_ avere le'loroanime

vifion beatifica in cielo ,- ficchè promettendoſene favori

e grazie l’invocaſſero ed adoraſſero. ` ’

. GAP. V. ual parte ad un sìvstrano cangiamento. vi aveſſe avuto

I introduzione delle feste in onore de’ martiri e degli altri:

ſanti.

-.' . l Feste iſtituite in onore della Vergine-María. Ã -

Il. Delle feste iſtituite in onore degli altri ſanti che' non

ſoffrirono martirio. ~

CAP. VI; Come finalmente dopo eſſerſi fra’ 'Cristiani introdotti tan

ti riti celebrità e feste ſi venne dal Concilio di Fiorenza

nel XV. ſecolo a stabilir canoni intorno alla viſione beati:` '

fica delle anime de’ ſanti ſenza aſpettar reſurrezione.

- I. lstoria del Concilio di Fiorenza.

` CAP. VII. Come ſi foſſe inrrodotto’in Roma il rito delle beatificazío~

_ ni canonizazioni ed istituiti varj gradi di ”carrabili beati

e ſanti.

;L Altra maniera di crear ſanti.

_nî-,u "i
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CM. VIII. Delle capriccioſe gerarchie de’ ſanti ſinteſi in cielo e re~

golate anche da Roma in terra per mezzo della Congrega.

' zione de’ Riti. .

CAP. IX. Per quali cagioni avveniſſe che la nuova dottrina del

Purgatoria e delle Indulg’enze ſi foſſe con tanto ſtudio in.

culcata ſicchè agevolmente ſl faceſſe oi paſſare' per pun.

to di fede, e per tali vie ſ1 agevola .e all’ anime l’ entrata`

nel regno celejZe. ` ." -`

x.› - ‘ '1; Donde il’tejära' delle indulgenza ristretto in Roma. ſi rendeſſe

ineſausto, ſicché dipoi foſſe chiamato man-magnum.

PARTE IV. Dell' Inferno, e quanto foſſevi di ſopra favoleggiato da"

nostri teologi e caſistî, i quali anche ſl arrogarono il po

tere di librar` le colpe umane , e di qualificarle alcune,

mortali altre veniali; ſicchè ſecondo che eſſi avran diffi

nito ſi credano l’ anime o~di eſſere diſceſe quivi a penare ,,

ovvero eſſer detenute nel Purgatorio. '

E”. I. Quando vi ſarà Inferno; per gli uomini ed` in qual luogo..

/ Della ſua natura e gradi;

I. Del luogo di questo Inferno.. .

II. Della natura di’questoflloea inſeîmale..

III. De’ varj gradi e generi. di. tormenti` che ſi fingono in:

queſto Inferno.,

CAP. Il; Della durata di queſto Inferno, e ſe maivvi ſia ſperanza

alcuna di poterſene idannari liberare.

CAP. II]. Della preſunzione de’ teologia caſisti in librar le colpe

umane, qualificandole a lor talento ora mortali ora ve

niali; ſicchè dalla loro deciſione doveſſe dipendere la

quiete o‘ il rimorſo della coſcienze degli uomini.

AJ‘JIflîiſlÒ T 3 CAP
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,cun Ultimo. Come da tante_e ſi nuove dortrine riti e coſtumi finalmente

- la religione criſtiana ſi foſſe trasformata in pagana.

l. Apoteoſi.

'I I. Le dedicazione e conſecrazione de’ tempii ed altari.

:IIl- Amuleti filatterj ligature ed altre vane ſuperstizioni.

' IV. I baocanali i teatri ì lupanari i bagni le danze e ſimili

uſi-e rilaſciatczze. `
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PIETRO GIANNONE.

Giureconſhlta NnPo]etano.~.
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rino Delegato del Tribunale dell? inquiſizione di Roma.

”‘ / -Estratta dagli attidel medeſimo Tribunaledal P. Maeſtro Fra

,_ Gian-Domenico Agnanì-.Bibliotecarío in- S. Domenico

j‘, della Minerva di Roma,… e tranſmeſiä in Napoli al P.

' . Abate D. Placido Troyli dell’ Ordine Cistercienſe Teo

logo della Eedeliſſìma Città di Napoli ed Istorico del Regno.v

Aé`ta Retraéìionis ſeuAbiurationisñ Petri Giannone, die 24.. Mar—

tii r7 8. -

Attëntis litteris Sacrae & Supremae Congregationis- ſub die decima

uarta Martii anni currentis 8: receptis per Tabellionem ſub die vige

rma prima e'usdem una cum commiſſione. 8: instruflione nobis trans

miſſa de m0 o ſumendi ſpontaneam comparitionemtſeu retraEtationem,

aut Abíuratíonem Doé'toris Petri Giannone Neapolitani detentiin car-~

ceribus laicalibus poſitis ad portam dié’tam del Po, prOut ipſemet petiit a

Sacra Congregatione, prout in litteris & pariter eodem tempore & cum

eiusdem litteris, compendioſum reſcriptum omnium eiusdem reatuum,

ob maiorem informationem ſumendi. ſupradiéiam retraflationem ſpon

taneam cum ordine communicandi ipſarn Parri Prever-Congregationis

OratoriiSanEèi Philippi, tanquam Confeſſori & Directori eiusdem ,-ve

luti lumen 'ad efficaciorem aſiistentiam pro exoneratione conſcientiae

ipſxus Petri Giannone. Ideo communicata diéia instrucìione praediéto

Parri Prever, admodum Reverendus Pater Magister Frater Joannes Al

bertus Alferius Vicarius Generalis Sané'ti Officii Taurini , his omnibus

eonſideratis 8c excufiìs, decrevit ſe transferre a'd diEtos carceres & ad

ſupradiätum Petrum Giannone, ad effeflum, ſecundurn instr uéiionſem,

um

`
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ſumendi ſupradieiam ſpontaneam comparrtronem 8c abmratzonem, prout

quis fuerit in mei praeſentia.

t, .Ita est.- ’Frater Joannes Thomas Villata Notarius Sanéìi Officii, die

quarta A rilis milleſimo ſeptingenteſimo trigeſrmo oEiavo. _

In ex equutione ſupradic’ci decreti ſupradiéìus Reverendus P. M. F.

Joannes Albertus Alferius Vicarius Generalis Sandri Ufficii Taurini ſe

ñcontulit ad carceres ſitos ad portam diElam del Po, Ge ad ſupradiélum

Doátorem Petrum Giannone neapolitanum detentum in diéìís carceribus

ad effeflum, ut ſupra, in meìque infraſcriptiNotarii Aſſumti praeſen

tia 8c immediate ſponte & perſonaliter comparuit coram eodem loco,

ut ſupra, ut ſupradiè’tus Doétor Petrus Giannone in diéiis carceribus

detemusuna cum eodem Patre _l'oanne Baptista Prever Congregationis

Oratorii Sané'ti Philippi Nerii Notario aſſumto, & tanquam Confeſſore

Direéiore ipſius, Petri, aetatis ſuae annorum ſexaginta ſex, filius uon

dam Scipionis , neapolitanus, petens audiri pro exoneratione con cien

tiae ſuae, cui data facultate, & iuramento veritatis dicendae , quod

praestitit taCtis Scripturis & Euangeliis, depoſuit ut -infra.

Ho fatto chiamare Vostrá’Paternità con aver fatto ricorſo alla Sagra

Congregazione, -per eſſere ſpontaneamente ſentito, affine di ſgravare la

mia coſcienza, e per poter godere la miſericordia del Sagro Tribunale

dell' Inquiſizione, con deporre tutti imiei reati a piedi del medeſimo,

ed ottenere , ſe fi compiace, l'aſſoluzione, intendendo abbiurare, co

me verrò dal S. Tribunale giudicato , deteſtare e retrattare tutto ciò

in che poſſa aver-e e con istampe e con manoſcritti, o con fatti o in

parole mancato, ſortomettendomi in tutto e per tutto alla Santa Madre

Chieſa cd al .Sacro Tribunale del S. Ufficio.

In eſecuzione dunque della mia ſpontanea comparſa, per ſare la più

ſincera e reale -retrattazione erenderm-i più capace della miſericordia di

queſto Tribunale , colle mie proprie mani ho ſcritto in questi fogli tut

-to ciò che poſſo del mio reato commeſſo e capace di cenſura. Qua

li fogli tengo qui pronti per preſentarli a Vostra Paternità quando me

lo comanderà.

Hishabitis &. auditis, cum dixerit ſupradié’tus Doétor Petrus Gian

none habere poenes ſe quaedarn folia manuſcripta, in quibus reperiun

tur omnes reatus digni cenſura, motivo illa praeſentandi S. 'Ufficio,

ideo ponit ſuper Bancum Juris.Et faéìo poſuit ſuper Bancum juris ſex folia longitudinis unius pal- i

mi, & duorum digitorum , latitudinis fere unius palmi , ſcripta tantum

per columnam in tribus ſoliis ex utraque parte, & primum folium in— ‘

cipit .Intorno all’ J/Zoria Civile in principio & in fine a condannare li miei

errori ed umana debolezza. Quae folia ſignata litera A. poſita fuerunt in

AEtis, tamquam per modum ſuae ſpontaneae comparit-ionis & primo.

ul. Intorno all' lstoria Civile del regno di Napoli dico che non eb

bi .altra mira , ſe non -che di .chiarire la polizia e le leggi di quel

-1 _ Regno
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Regno, e poichè non poteva nettamente concepirſi ſe non con dare

un' idea dell’ ordine eccleſiastico che occupa la maggior parte di

ello, mi convenne trattare degli ordini regolari e con tale occa

1one degli abuſi. Se ho ecceduto in narrargli, come ora me n’accor

go, intendo ritrattarmene: e ſe poteſſi, vorrei che foſſero annullate

tali stampe'., affinchè non .ſi ap orti per quelle ſcandalo ad altri e dan

no alla Chieſa; con che li con anno *e ritratto. -

il.. Per ciò che riguarda la riſpoſta fatta al P. Sanfelice il quale con

due torni in quart‘o stampari in Roma ſcriſſe non tanto contro l'isto

ria ſuddetta, quanto contro il ſuo autore caricandolo di molte con

tumelie, ſicché dal Conſiglio Callaterale di Napoli fu dÌChiarato per li

bello famoſo, non ebbi animo di offendere la Chieſa di Roma, ma fu

dettata unicamente per deridere il detto Padre Sanfclice il quale m’im

putava di eretico, perchè aveva .finte maſſime eſorbitanti della p0teſ`tà

pontificia: facendogli vedere che quelle ſl leggono in più autori ro

mani, e beni ſapendo che autori ſerii e gravi abborrivano tali maſii~

me: e così parimente de’ miracoli che ſ1 narrano da altri ſcrittori,

non approvati da’ più gravi e ſerii. Nè inteſi mai che quella ſcrittu

ra ſi pubblicaſſe nè mai conſentii che quella fuſſe data alle ſtampe:

anzi procurai che non mai ſi ſtampaſſe, cor’nefatta_ per puro cherzo

eper deriſione del Padre Sanfelice preſſo li miei amici; e con dolore

ſeppi poi -clte manoſcritta giraſſe intorno ; onde ſiccome non fu mia

volontà di pubblicarla, così ora protesto e deſidero che ſe ne ſpenga

affatto ogni memoria, e la caſſo mito e ritratto., avendola come non

foſſe ſcritta nè mai da me dettata. .

Terzo. Intorno al libro de ranflliir & dirafleriir 'urbir Víndobonae

queſto libro non lo riconoſco per mio, ma fu rifatto da una mia rela

zione manoſcritta che io mandai in Napoli ad un Reggente del Conſi

glio Collaterale , il quale mi ricercò che gl’ invia _ una distinta rela-v

zione di tutti i conſigli e dicasterii di Vienna, laq le la dettar in lin

gua italiana e gliela mandai per ſua istruzione ed uſo; non già che

doveſſe pubblicarli in istampa. Poi ſeppi che capitata in mano di al

cuni Tedeſchi ,A la fecero tradurre in lingua Lat-ina e che la dettero

alle stampe molto alterata però dal ſuo 'originale manoſcritto in lingua

italiana; onde non devo riconoſcerlo per mio, e perciò tutte le propo

fizioni che .per cauſa mia ſ1 foſſero ritrovate in quello, ſcandaloſe , te

merarie, falſe, contumelioſe, erronee, e proſſime all' ereſia anche le

ritratto e condanno abiuro e detesto.

uarto. Perciò che riguarda gli altri manoſcritti mandati in Roma

dalla Regia Maeſtà del Re di Sardegna , il primo de’ Rimedii contro le

[romaniche invalida, fu dettato contro la cenſura del Vicario di Napoli

il quale credette poterla fulminare perchè io non aveva cercato a lui

la licenza di poter ſtampare l’istoria Civile del regno di Napoli; onde

fu composto per mia difeſa, affinchè foſſe rimoſſa come nulla ec} din- _

' V vai a;
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valida; ele altre parti- che la compongono, do’ modi de’ quale' i Principe‘

prſſom 'valor/ì per farla rivocm-e, furono dettate nel caſo che-il Vicario

non voleſſe da ſè steſſo rivocarla, ma tutte queste ſcritture non furo

no fatte per darſi alle stampe nè poi più-ſervirono , poichè' il Cardinal

Pignatelli allora Arciveſcovo di Napoli, conoſciuto il mocivo ove`

s’appoggiava la cenſura ed il mio ricorſo fatto a ſua Eminenza perchè

la toglieſſe, mentre i0 era in Vienna mi mandò l’aſſoluzione; e fw ri—

moſſa e caſſata da quello Arciveſcovo; onde non ſu d’uopo nemmeno

pubblicare quelle ſcritture, ma rimaſero in profondo obblio., come

quelle che più .non ſervivano nè ebbi mai l’animo di stamparle, e do

vunqne manoſcritte ſr trovino, anche ora le caſi'o irriao e ritratto

abbiuro e deteſto.

- Così l’altro manoſcritto intorno alla proibizione de’ libri non‘ fu com

poſto per darlo 'alle stampe, ma unicamente per ſmcerare l’animo deſio--`

le di alcuni, e per dimoſſrare quanto potei a mia difeſa in quelle’pro

poſizioni ſopra le qual-i ſi appaggiò la proibizione; ma* queflo non bi:

ſognò e ſiren-ne ſempre naſcoſto per non- pubblicarſr, onde ſe` in quel-o

lo ci foſſe ecceſſo, come conoſco eſſervi nè* ſi conformaſîſe alla ſanta;

credenza della Chieſa Romana, l‘0 ri-voco ritratto abbiano e deceſſo,

Quinto. Per ciò‘- che riguarda gli altri manoſcritti- e* note che te*

neva meco e ritrovati, non ſono che car-role e picciole memorie che:

ſecondo andava leggendo- alcuni autori io notava, edÎ ancorchè aveſ

ſero relazione ſra di' loroeportaſſlero` ſeco un gruppo di— diverſi errori,

non furono da me abbracciati, ma unicamente per notare' gli altrui ſenzñ

timenti. Ed in ciò confeſſo di aver errato, perchè non, doveva nè leg

gere tali libri nè traſcrivere da eſſi. tali errori; onde ruote le firchiette

memorie diſidero che ſ1- caſſino abboliſhano enon ſi ſerbi di: eſſe

memoria nè vestigi'o alcuno, mentre le deteſto* irrito ritrarre edfl ab

boli-ſco.

Sesto. Intorno a—l trattato del Contubinatai non ſi ebbe animo di,

d‘arl‘o alle stampe, ma fu- ſcritto istorieauÎente-per difeſa: di; due capi`

dell’ ſstoria Civile, dove io- pndava dël concubinato antico de" Romap

ni‘, nè mai ho creduto che quello oggi foſſe permeſſo.. CÒntuntocià-ñ

mií rincreſce di aver meſſo in iſcritto tale materia, dalla quale* avrebbe.

forſſe potuto recarſi‘ ſcandalo. E perciò- ſiccome‘ non- ebbi! animo di

stamparlo, così deſidero che' ſe ne-perd‘a ogni memoria- e ſi: abbia come

non ſcritto, che però~lodereſlfo irrito* ed abüiurot

Settimo. In quanto agli ſcritti filoſofici ben- ſi conoſce' che non'. fo

no- miei ſentimenti, ma bensì— d’altri filoſofi` a’ quali* non` mi› unifor

mai; anzi in altre- cartuccie furono da* me noratií i lor-o abbagli., eda

me conoſciute lè beſtemmie e propofiZioni ereticali: e-lí- ſcriſſi'- per' no

tarli , non già- per abbracciarii; l'e quali propoſizioni abbiate-e deteſto‘.

Per ultimo. Quanto mai ſi trovaſſe in‘ tali canruccie‘ e manoſcritti

ed‘ ogni :nial memoria che non* foſſe conforme` alla' ſanta dottrina del-`

‘ la
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la Chieſa e che poteſſe altrui eſſere di ſcandalo e di errore , tutte le ri

tratto rifiuto ed abbiuro e prego la divina miſericordia che ſicco

me mi ha dato lume di conoſcere i miei errori ſicché ne aveſſi potuto

avere pieno dolore e pentimento, così mi conceda il ſuo perdono fic

come lo chieggo alla Santa Madre Chieſa Cattolica ed a tutti i ſuoi

fedelidello ſcandalo dato e danni recati: pregando infine tutti a condo

flare i miei errori ed umane debolezze ed avermi nell’ avvenire nel loro

concetto per uomo diverſo di quello che forſe aveva io dato occaſio

ne per i miei ſcritti di farmi credere e riputare, protestandomi di vive

re e morire vero figlio ubbidiente alla Santa Madre Chieſa. -

E per mia maggiore ritrattazione (e ciò ſia a tutti.n0t0) quando la

Santa Chieſa giudichi bene di fare ſtampare questa mia ritrattazione per

metterla in pubblico ad eſempio degli altri, mi ſarà ſomma gloria e

conſolazione; però per maggiormente aſſicurare la Santa Chieſa ed il

ſuo tribunale di quanto quì in questi fogli ho detestato e de'testo, mi

ſottoſcrive Pranzo GlANNONE.

Aggiungo a questa mia ſpontanea comparizione che ſupplico Voſtra

Paternità molto *reverenda fare ſcrivere qualmente dall’ anno 1735.

nel ſine di Novembre, non avendo nè ſuſſiſtenza nè terreno da potere

abitare in Italia forſe a morivo de’ miei manoſcritti, così penſai di ri

tirarmi in Ginevra, non già (per Dio grazia) a motivo di cangiar re

ligione, ma per neceſſità di vivere; e come pure la mia lstoria Civile

di Napoli ſoprannominata la volevano tradurre e farla stampare in

franzeſe, cosi avevano a caro in Ginevra la mia 'aſſiſtenza,- con che

mi portai colà per questo fine, non avendo altra strada da mantener

mi. Ma non ſu poi ſtampata: ben può ‘eſſere tradotta, come ſo in fat

ti eſſere in parte tradotta in franzeſe ma non mai stampata , che i0

ſappia eſſendo ormai trè anni che io fui arrestato e che manco da det,

ca città di Ginevra.

Debbo ben dire per maggior iſgravio di mia coſcienza che quan

do foſſe proſeguita la mia dimora in Ginevra e non aveſſi avuta ſuſſi

ſtenza, probabilmente mi ſarei indotto a travagliare e comporre il quin

to tomo di detta istoria. Quando mai foſſi perciò incorſo in qualche

errore, parimente deteſto il tutto e ne chiamo la miſericordia di Dio

ed aſſoluzione; con dire che in que’ tre meſi e mezzo che ho dimo

rato in Ginevra ho ſempre viſſuto cattolicamente , sì nell' udire la

Santa Meſſa, che in ogni altro dogma ſpettante alla Cattolica Chieſa

Apoſtolica Romana, ed in fatti fui arrestato nella Domenica delle Pal

me per eſſermi portato in un villaggio fuori di Ginevra, stato di S.

M. Re di Sardegna per adempire il precetto paſquale. E questo è

quanto devo dire e rappreſentare a Vostra Paternità in iſgravio di mia

coſcienza. Pregando ognuno che poſſa avere de’ ſuddetti libri e ma

noſcritti conſignargli alla Santa Chieſa come iniqui ſcellerati e ſcarſe

daloſi detestando il tutto.

V 2 Licet
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Licet in ſuis ſoliis judicialiter confignatís Sané’to Officío appareat

ſua intentio & credulitas , attamen, ut clarius- & ſecurius procedatur

in abſolutione & ſententia, fuit

Interrogatus an credat vel crediderit licitum eſſe vel ſuiſſe vito

cathoiìco typis mandare ſupradiétam historiam continentem propoſi

tiones temerarias , ſcandaloſas , ſeditioſas, per ſummam calumniam iniu—

rioſas omnibus Eccleſiae ordinibus & toti Eccleſiae hirarchiae, praeſer»

tim SanEtae' Sedi Apostolicae, erroneas , ſchiſmaticas, 8c haereſim ut

minimum ſapientes? Reſpondit catholice.

' Interrogatus an credat vel crediderit licitum eſſe vel ſuiſſe viro

catholico manifestare vel blicare quoddam manuſcriptum contra

P. Sanfelice ſub titulo Profe zone di fede ſcritta dal Dottore Pietro Gian

none, prout in ſcriptis & in ſpontanea comparitione ? Reſpondit cai

tholice. . ’

Interrogatus an credat Venetiis imprimere vel permittere impreſì

ſionem operis hujus tituli: Fani Perontini prout in ſcriptione? Re.

ſpondit catholice.

Interrogatus an credat vel crediderit licitum eſſe vel ſuiſſe viro

catholico ſcribere vel aliis tradere manuſcripta in ordine ad invalidi

tatem excommunicationum, prout in ſcriptis & in ſua ſpontanea com.

paritione‘? Similiter traéìatum de falfir imputationíbur prout in ſua
comparitioneíì nec non traéìatum di qual forza e *vigore efflèr debbono Ie

proibizioni de’ libri fatte in Roma prout in ſua ſpontanea comparitio

ne? concludendo cbe- ſimili decreti proibitorii non debbano mai aver forza

prout in ſua comparitione? e che i ſpmgbí de’ libri devono farſi da’ prin

cipi, prout in—ſua ſpontanea comparitione, ſicut per iudices ſunt r0.

hibiti ? Reſpondit. ,, Già ho detto nella mia ritrattazione perchèio eci.

,, Per altro ho fatto male nè mai ho creduto che foſſe lecito ”.

Interrogatus an credat vel crediderit licitum eſſe vel ſuiſſe viro

catholíco dicere vel ſustinere ‘che le proibizioni che li fanno in Roma

vengono precedute dalla cenſura de’ frati qualificatori &c. ut in ſua ſpontañ

nea comparitione? Reſpondit catholice.

Interrogatus an credat ve] crediderit licitum eſſe vel ſuiſſe viro

catholico dicere che i Caſi/li ſi hanno fatto una morale a loro modo, prout

in ſpontanea comparititione? Reſpondit catholice.

Interrogatus an credat vel crediderit licitum eſſe vel ſuiſſe viro

catholico retinere manuſcriptum cum titulo del regno celtste e terreno

libri due continentem plures propoſitiones haereticales; nec non retine—

re plura manuſcripta quae poſſent formare viginti volumina & multa

alia manuſcripta ſeu folia contradicentia Eccleſiae Catholicae'? Reſpon

dit. ,, Replico che ho. ſempre viſſuto da vero figlio di S. Chieſa Catto

,, lica , come in tutto ciò che ſono ſtato fin ora interrogato, conoſcen

,, do beniſſimo, come allora conoſceva che non ſi poteva ſare quanto

,, ho fatto ſenza un grande aggravio di coſcienza e controvenzione alle

” laggi
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,, leggi cattoliche apoſtoliche romane. Ma perchè abyflîu abzflàm in

,, *vara: mi ſono traſportato a tutto C10 _che ho detto fatto e ſcritto. Per

,, lor chè imploro la miſericordia del'trrbunale adñeſſere riconciliato con

,, Santa Madre Chieſa rendendo prima a D10_ grazre del lume , che miha

.,, dato in farmi conoſcere r mter. errori poſcra alla Rea] Maestà di Sarde

,, na e ſuoi Ministri che mi abbianofatto arreſtare, perchè nel miſero

,, Eato in cui mi trovava poteva cadere in altri errorn Con chepregherò

,, ſempre S. D. M. per la loro conſervazrone

Quibus habitis & acceäztis Cum catholice reſponderit ſuper creduli

tate dimiffirs fuit , me ia ſententia abiurationis de uebemenn’ nec

non ſalutaribus poenitentiis; & pro fide in confirmationem omnium ſu

pradiflorum denuo ſe ſubſcripſit _ Prnrno GIANNONE.

Aéta ſunt per mejoannem Baptistam‘ Prever Congregat-ionis Oratorii

S. Philippi Nerii Notarium aſſumtum.

Deinde ſub die 3. Aprilis 1738 praevia abiuratione de oeb:rnentí,.

fuit abſolutus iu forma ſolita, &c. cum .poenitentiis ſalutaribus.

Sententía Esì‘Abſhlutia.

Noi Fra Giovanni ‘Alberto Alfieri Maeſtro di'Sacra Teologia Vicario -

Generale del S. Officio di Torino.

Eſſendo che tu Pietro Giannone di Napoli figlio del ſu Scipione

comparisti ſpontaneamente in uesto S. Officio, e contro te ſteſſo giw

ridicamente deponesti d’ aver atto ſtampare libri e compoſte molte

altre ſcritture tutte meritevoli di grave cenſura; cioè 'l’lstoria Civile del

regno 'di Napoli con dottrine 'e propoſi2ioni ſalſe tem'erarie ſcandalo

ſe calunnioſe ed‘ingiurioſe alla Santa‘Sed’e e religione; di aver pub

blicato un manoſcritto contro il P. Sanfelice Geſuita impugnatore della ~

. detta istoria ſotto titolo di profe-”ione di fede, come nella tua ſpontanea x

comparizione e contro la giuriſdizione ed autorità apoſtolica; di ave

re ſparſo in Venezia un’ opera col titolo jam‘ Peromini , con' propofiſi ~

zioni ſcandaloſe falſe temerarie contro la religione'. Ia giuriſdizionex

eccleſiastica come nella tua ſpontanea comparizione; di eſſere ſtato in *

Ginevra con intenzione (per vivere) di ſeguitare il quinto tomo ,di

detta iſtoria; di ‘avere tenuti varii manoſcritti intorno alle‘ ſcomuniche '
sì invalide che valide e proibizioni de’ libri come nella tuav ſpontanea

comparizione; di aver ſcrittoun trattato del concubinato anticamente perñ'

meſſo e ſcritto contro la proibiZione de’ libri; di aver tenuti varii mano

ſcritti continentipropoſizìonitemerarie cOntro la Chieſa come ſopra nella

tua ſpontanea comparizione; foſti‘da noi interrogato ſopra la creduli

tà e che riſpondesti cattolicamente. Pertanto avendo noi vista e*

matutamente conſiderata queſta tuavſpontanea comparizione e quanào -
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-di ragione ſi doveva vedere e conſiderare , ſiamo venuti contro di te all’

infraſcritta diffinitiva ſentenza.

. ”invocato il ſantiſ’ſimo nome di nostro Signore Gesù Cr-isto e della

-glorioſiiiima 'ſua madre ſempre Vergine Maria ve di S. Pietro Martire

-nostro Protettore , avendo avanti di noi li ſacro'ſanti Evangelii , accioc

<chè dal volto di Dio proceda il 'noſtro giudizio e gli occhi nostri veg

gano l’ equità. Per queſta noſtra diffinitiva ſentenza quale ſedendo pro

Tribunali profferiamo in-queſti ſcritti in questo luogo cd ora da noi eletñ`

-ti diciamo pronunciamo e ſlentenziamo dichiaramo ed ordinamo che tu

'Pietro Giannoneſopradetto per le coſe datedette e conſeſſate come ſo

-pra, cioè per aver'fatto ſtampare libri e composte molte altre ſcrittu~ `

rc tutte meritevoli di grave cenſura cioè l‘istoria Civile del regno di

ſNapoli con dortrine epropoſizioni ſalſe temerarie ſcandaloſe calunnio

ſe ingiurioſe alla Santa Sede e religione ; di aver pubblicato un mano

.ñſcritto’contro il Padre Sanfelice Geſuita impugnatore della detta iſto

ria ſotto titolo profqflìone-diflde come nella tua ſpontanea comparizio

ne contro la giuriſdizione ed autorità apostolica; di aver ſparſo in Ve

nezia un’ opera col titolo Tani Peroniinicon_ propoſizioni ſcandaloſo

falſe e temerarie contro la giuriſdizione eccleſiaſtica , come nella tua

ſpontanea comparizione ; di eſſere ſtato in Ginevra con intenzione (per

vivere) di ſeguitare il quinto tomo della tua istoria; di aver tenuti varií

manoſcritti intorno alle ſcomuniche 'sì invalide che valide e proibizioni

de’ libri come nella tua ſpontanea comparizione; di aver ſcrittp contro

ia proibizione de’ Iibr`i5di aver tenuto varii manoſcritti contenenti pro_

oſizion’i contrarie alla Chieſa, come nella tua ſpontanea comparizione.

;ſi ſei .ſcſo veramente ſoſpetto di ereſia, e perciò ſci incorſo in tutte le

ene e cenſure_ che ſono da' Sacri Canoni e da altre coſtituzioni gene

rali, e articolari contro ſimili delinquenti impoſte e promulgate ”.

. r U

bei-;mente hai' confeſſato i tuoi errori domandandone miſericordia e

perdono, ſaremo contenti aſſolvertì dalle ſcomuniche nelle quali per le

predette coſe potefii eſſere incorſo, purchè prima col cuor ſincero e

`. ſede non finta abbiuri maledichi e detesti li ſuddetti errori e generalmen

te ogni e‘ qualunque altro errore'ſbrtilegio, ed ereſia che contraddica al

la Santa Cattolicaed Apostolica Romana Chieſa; come per questa diffi

iiiti‘va ſentenza ti- comandiamo che 'facci nel modo e forma che da noi

ti ’ſarà data”. ' ' - '
` ì ,, Ed acciocchè 'questi tuoi errori non restino del tutto impuniti ed ot

tenghi più facilmente da nostro Signore Iddio miſericordia e perdono,

per penitenza ſalutare t'imponiamo’ffi .

,.. Primo che quanto prima confeſſi i tuoi peccati ad un ſacerdote dall’

Ordinario approvato e di ſua licenza ti comunichi”.

,,Secondo che per un anno reciti per una volta la ſettimana la ter

za

a_ perchè ſpontaneamente ſei comparſo in queſto S. Officio e li-_
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za parte vdei ſantiffimo roſario, per. le anime eſiſtenti- nel Purga

torio”. ’

Terzo che per tre anni proſſimi a venire [i confeffi- e ti communichi

nelle quattro principali ſolennità, cioè nella Natività .di Noſtro‘ Signore*`

Gesù Criſto, nella Reſurrezione, nella Pentecoſte , e- nella ſolennità; dite:

ti iſant-i; riſervando a noi l’ autorità. di accreſcere diminuire com-u.

mutare rimettere e condonare' in tutto o in parte le 'ſuddette peni—

-tenze.

E coe‘r diciamo pronunciamo ſentenzianro dichiariamo ordiniamo peni—

tenziamo e riſerviamo in qnesto ed in ogni- altro miglior modo che di

ragione paterno e dovemo. . ..

Ego Frater' Jo. Albertus Alferiue S’- T. Magiffer Vicarius Generalis

Saudi Officii ita pronunciavi die 4 menſis Aprilia 173,8. l

Leda lata & in ſcriptis ſententialiter promulgata fui-*.- ſupradiída ſen—

temia per ſupradiäum Patrem Vicariumñ Generalenm Sancti- Officii pra

Tribunali ſedentem. Leéta vero per me Norariaunm infrafcriprurn intel-lie
gibil‘i voce; : ì

Ita efl:. ſli-Igo Joannes Baptiſta Prever Oratorii Sanflìi Philippi Nerii
No‘tariusA msus. ì ‘- ’

' t

Abit-ratio DE VEHaMENTr.

Lo Pietro, Giannone di Napoli d’ età mia d’ anni ſc-:ſ'ſîantaſeiv coſiitnto

perſonalmente, in giudizio ed inginoceli-iaro- avanti Voſtra Paterntita

molto reverenda' Vicario del S. Officio di Torino ,i avendo avanti. gli

occhi miei i ſacroſanti Evangelii quali colle mie mani rocce, giuro, che

’ ſempre ho creduto credo adeſſo e con; ajuto di Dio crederò ſempre per

l’ avvenire tutto quello che' tiene crede-,e predica ed- inſegna- la, Sama

Chieſa Cattolica Romana. Ma perchè dal S. Officio ſono ſtato giudica

. to veemenremente ſoſpetto d’ ereſia,. per aver fatto ſtampare e com

posto‘ pro'poſi'zibni falſe temerarie ſcandaloſo càlhnnioſe ingiurioſë alla.

Santa Sede e‘ religione; di‘ aver pubblicato nmmanoſcrirto. centro il
Padre Sanfeli'ce Geſuita'. come nell'eìmie-.ſpontaneex Wüimi' e con

tro Ia giuriſdizione ed. aueorità eccleſiaſticakdir aver 'ſparſo in Venezia

un’ opera col titolo ?ani Perontini con propoſizioni ſcandaloſe falſe te

merarìe contro la giuriſdizione eccleſiaſtica, come nella mia ſpontanea

comparizionefdi’ eſſere naro` a"G_ine`vrà‘ ‘con‘ intenzione' f per vivere )`-‘ di
ſeguitareil‘quinrottomd deila‘dbtra" Mona; 'di aver tenuti varii* mano!

ſcritti" intorno“ alle' ſeornmhniChe sì‘. Valid'e- che’ invalida e. proibi'zione

d’e’ libri come‘ neilaì_rnia ſpontanea? cornpariz‘ioneìL di‘ avere. ſcritto~ unf

trattare'delj doneub‘inato anticamentepiermeſſd- e ſcrltrocontro‘ìla proiv

brzm'ne‘ de" libri‘ ;~- di‘ arerrermd varìr manoſcritti »contenenti P‘Î‘OPOÎÎì‘

~ › *_ '- ~ zro
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zioni contrarie alla Chieſa , come ſopra nella mia ſpontanea compari—

zrone.

:Per tanto i0 per levare dalla mente de’ fedeli di Cristo questa veemen

teñſoſpezione contro di me con sì giuste ragioni concepita, abbiuro ma.

ledico detesto iſuddetti errori e generalmente ogni qualunque altro er

rore e ſortilegio che contraddica ,alla detta Santa Cattolica Apoſtolica

Romana Chieſa, e giuro che per l’ avvenire non-farò nè dirò mai più

coſa per la quale ſi poſſa avere di me tal ſoſpezione, nemmeno avrò -

prattica e converſaziome di eretici ovvero che ſiano ſoſpetti di ereſia,

ma ſe conoſcerò alcun tale, lo denuncierò al S. Officio ed all’ Ordinario

del luogo ove mi troverò. Giuro anche e’ prometto di adempire tutte

le penitenze che mi ſono state e'mi ſaranno da questoñS. Officio im

poste, e contravvenendo io in alcune di queste mie proteste e giura

menti ( che Dio non voglia) mi ſottometto arieſſo per allora a tutte le pe

ne e castighi che ſono da’ Sacri Canoni ed altre costituzioni generali

e particolari contro ſimili delinquentiimposte e promulgate.

Cosilddio mi ajuti equesti ſuoi ſacroſanri Evangelii quali colla proprie

mani tocco ....10 Prarno GIANNONB ſuddetto no promeſſo giurato ed'
abbiurato questo giorno quattro Aprile 1738 ed in fede mi ſono ſotto-ì

ſcritto alla preſente cedola di mia abbiurazmne recitata da parola in

parola nel ſuddetto carcere. Eterno GlANNONE.

Succeſſive & incontinenti ’ſupradiëtus PetruS‘GiannÒne genuflexus co

ram Vicario Generali Sanéti Officii uti .ſupra , abſolutus _fuit ad caute

lam -ab ‘excommunicatione quam praemiſſorum "cauſa *Se deciſione

quomodolibet forſitan-incurrerat , ac communi fidelium coetui partici

pationi-que eccleſiasticorum Sacramentorum, & ſanflae Matris Eccleñ‘

ſiae veritatì & gremio restitutus adhibitis precarionibUS fuit dimiſſus.

Ita est Pater Joannes BaptistaPrever _Con regationis Oratorii Sanfli

Philippi Nerii Notarius Aſſumtus SanéhO cu- `

Relazione ſincera di quello che bo aſk-reato e contſſeiuto ne“

ſentimenti del fu Avvocato Pietro Giannone Napoletano 52

per il tempo che roiſfle e n’ ebbi la direzione, che in

..arm/_ione della di_ lui, morte.

‘ .Prima -che dal ,castello di Miolans dove era stat’o rinchiuſo foſſe

condutto .a Torino, .io non. lo conoſcevo eſolamente ‘avevo inteſo di

lui quello che con ’rincrefcimento criminoſo ne ſentivano gli uomini

dabbene. Fu poi 1,’ anno 1738. traſportato in questa città col fine che
ſt adoperaſſe il zelſio di ualche perſona religioſa per ridurlo ad un vero

ravvedimento e così ricondurre a Gesù Criſto una pecora così miſera
mente traViata.' ' ` ’ ' ‘ ' ’ . ì

' Ebbi
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Ebbi per tanto ordine dal ſu Signor Marcheſe d'Ormea d’ intraprende

re questa buona opera , ed era veramente grande la premura che ſi avea

di fargli conoſcere i ſuoi errori diſingannarlo e convertirlo. Erano que

ſti errori ſparſi nella Storia Civile ed eccleſiastica del regno di Napoli

da lui composta ed ancora più ne' peſſimi ſuoi manoſcritti ritrovati

preſſo del medeſimo. Mi diſſe che mi dava ſei meſi di tempo: non

mi ſgomentai pertanto confidando nel Signore che tutto può e dà a chi

s’ impiega per amore :ii lui nella converſione de' peccatori ſomma

virtù e forza. Grazie al cielo, cui tutto ſi dee unicamente attribuire,

poche viſite e conferenze bastarono per toccargli il cuore e fargli cono

ſcere confeſſare e detestare i ſuoi mancamenti; eſſendomi ſingolarmen

te valſo [per illuminarlo d’ alcuni testi dell’ epistole di S. Paolo e di S.

Pietro; onde egli poi convinto commoſſo ed intenetito rn’ abbracciò

nell’ atto che io ne partiva e mi diſſe: Fair homo miflùs a Deo, ed i0 ri

ſpoſi-che avevo appunto la ſorte di portare il nome di S. Giovanni Bat

tista, ſoggìugendo che ringraziaſſe il Signore.d’ una così grande miſe

ricordia.

Mi ricordo che nella .prima mia viſita gli diffi che non penſaſſe più

ad uſcire di carcere nè a mutare stato , mentre qualunque eſito aveſſe

avuta la mia ingerenza ſarebbe stato ſe buono, utile a lui per i' anima

ſolamente e non per altro, come poi veramente così fu e potei conoſcere

che n’ era perſuaſo.

Deſiderò poi di leggere buoni libri e me ne domandò; onde io gli

poi-tai quello di S. Agostino de civitate Dei come paruto a me il più

adattato a maggiormente istruirlo e confermarlo nel ſuo ravvedimento:

me ne ringraziò e ne ringraziava continuamente i1 Signore padre de’

lumi e delle miſericordie, ſiccome ancora diceva che Iddio benedireb

be S. M. per avergli uſata questa carità e cercato il ſuo ſalvamento, co

noſcendo come pure diceva ogni di più che al ſuo arresto doveva la

ſua liberazione eſoggiungeva che il cielo l’aveſſe condotto a Ginevra

luogo degli‘errori per di là ricondurlo pietoſamente dove aveſſe a co

noſcergli e piangergli in una prigionia per lui ſalutare. Venne intanto

il venerdì-ſanto di quell’ anno,,giorno in cui il Padre Vicario dei S.

Uffizio stimò di ſentire e riceveme la ritrattazione ed abbiam , ed io

ebbi il contento di ſervirgli da ſegretario.

Questa egli fece colle lagrime agli occhi’ e colle più affettuoſe dimo

strazioni d’ un vero cuore pentito , onde s’ intenerì e prima dell’ atto

medeſimo ſi eſibì di ſcriverla come fece di proprio pugno e sì dichiarò

pronto a ſpiegarvi tutto quello di più che gli foſſe ſuggerito , eſſendo

intenzione ſua che la ritrattazione foſſe non ſolamente vera, ma anche

intiera e come per ogni riguardo doveva eſſere.

Fece poi nelle mie mani una confeſſione generale che mi conſolò e

ricevette la ſanta communione paſquale. Fu indi trasferito al castel
lo di Ceva e vi stette in ſin all’ anno 1’245. Da Ceva mi ſcriſſe la lette-v

— ra
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ra di cui ſi traſmette' la copia; ſi può da queſta anche conoſcere i

ſentimenti che avea in quel tempo. L’ opera di cui egli parla nella.

lettera non è poi capitata nelle mie mani e per qualche tempo non ri

cevei nemmeno altre ſue lettere.

Per occaſione poi della guerra il Signore diſpoſe che foſſe ricon

dottoa Torino e nella cittadella dove giunto ſu riconſegnato alla mia

direzzione. [ſentimenti ſuoi erano ſempre costanti nella ritrattazione

fatta de' paſſati errori e ſchndo la medeſima proteſtandoſi che aveva

e dimostrerebbe ſempre un vero e filiale riſpetto alla Santa Sede, ac

compagnato da quegli atti di riverenza e d'ubbidienza i quali ſono alla

S. Chieſa dovuti e pr0prii d’ un fede] Criſtiano, confeflando che i ſuoi

traſcorſi erano provvenuti da uno ſpirito di vanità , per cui cercava di

farſi un nome ſenza riflettere ſe quel nome era poi veramente buono e

ſingolarmente avanti DlO ,e che ſpinto poijdalla paſſione e dall’ impegno

preſo ſi era inoltrato in tanti errori e ſcandali e come chi cammina per la

dritta ſtrada ſuol andare di virtù in virtù, così di fallo in fallo chi per.

l' obbliqua; dichiarando quindi d’ avtr mal fatto nel comporre e dar alla

luce quella ſtoria del regno di Napoli e d' aver conſervate quelle altre

carte che diceva eſſere veramente infami.

l ſuoi coſtumi in tutto queſto tempo ſono ſempre ſtati come quegli

d’ un buon Criſtiano ed i ſuoi diſcorſi ancora; parlando con ſomma ri*

verenza della noſtra ſanta fede e de’ ſanti : ſi confeſſava ſpeſſp da me e

ſi communicava. ñ'

La ſua occupazione era per lo più la Sagra Scrittura che aveva ſem—

re per le mani e ſi tratteneva ancora volentieri nel leggere i ſagri eſpo

iitori. Non diede mai contraſſegno di diſgusto o noja della ſua prigio

nia, ed ivi viveva con tranquillità di ſpirito e ſi può dire per quanto

egli moſtrava con una ſanta contentezza quella che Iddio da a chi glie

la chiede in an uſtie ed in istrettezze.

Voleva per ne dar di mano ad un’ opera , ed era anche ſecondo il

mio diſiderio, per trattare delle maſſime del Vangelo e di quelle del

mondo e già ne aveva in mente l' idea e l’oſſatura e me ne fece una di

ſiinta narrazione di cui era contento: ma Iddio diſpoſe altrimenti perchè

caduto infermo ſu troncato il filo dell’ opera e della vita.

La di lui malattia non durò più di giorni otto. Gli diſſi un di che ſi

muniſſe de’ ſantiſſimi Sagramenti e sì mi riſpoſe , aggiufliama bene Ia

coſcienza acciocchè compaja bella al tribunale di Dia e torniamo a ripigliare‘ al

quanto le coſi: paflëztt.

Ricevè divoramente tutti li Sagramenti e il di r7. Marzo dell’ anno

ſcorſo r748. paſsò a miglior vita in età d’ anni 72. facendo la morte

che ſanno iveri penitenti convertiti al Signore , cui ſi raccommandava

fervoroſamente dicendo alli circoſtanti : praga” Iddio per me. _

Ed ecco il fine che fece queſto uomo per una ſpeciale miſericordia

di Dio.

Così.
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Così io dichiaro ed atteſlo avanti il Signore cui ſe ne devono le gra

zie e la gloria, con mio giuramento toccato il petto.

Di più attesto con mio giuramento eſſere la lettera quì acchiuſa c0

pia fedele di quella ſcrittami dal detto Avvocato Giannone da Ceva....

Torino 26. Agoſto 1749.

. . . Dichiaro Io quì ſottoſcritto'Protonotarío Apostolieo qualmente

la preſente copia di relazione ſincera ſopra de’ ſentimenti in vita e in

morte del ſu Avvocato Don Pietro Giannone ſia staca ricavata ad lir

teram e fedelmente dal ſuo originale ſcritto tutto di pugno e ſottoſcritto

dal medeſimo Padre Giambattiſta Prcver della Congregazione dell’ Ora

torio di Torino vivente e chi a me la conſegnò a fine di poterli copia

re per farſene buon uſo; onde ſ1 poſſa avervi tutta la credenza. In fe

de di che ne poſſo fare e fo giuramento tati-‘0 peflorc ſacerdotalí; e mi

ſottoſcrive.

Giulio-Ceſare Valmagini Protonotario Apo/lolita.
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Ragioni per le quali ſi dimostra l’uffizio di

CORRIERO MAG.GIORE²

del regno di Napoli non dover (UZ-re compreſo nella reci

procarej/Zituzíone de’ bem‘ da /Zabz‘lirſi negli artií

' c011‘ della futura Pace.

-- ñ; U riputatño ſempre mai commendabile- iffituto di que’ ſavj‘

‘r e provvidi principi, iquali nel trattar delle paci non ſol,

/ riguardano gl’ intereſſi proprj e dello ſtato , ma ancora.

quelli de’ loro ſudditi e ſpecialmente di coloro che ſe

-\ delmente ſervendo e meritando ſuron degni della lor gra

zia e favore. Quindi neg’li articoli che_ ſ1 ſogliono in quelle ſtabilire.

intorno alla rvicendevole restituzione de’ beni uffizj. e. dignità han

ſoluto porre ogni penſiero e applicazione, perchè, da quelli non meno.

lo‘ stato che le ragioni e gl’ intereſſi de’ ſuoi vaſſalli non veniſſero

a ricevere danno o pregiudizio. E ſu ancora a’ medeſimi permeſſo

di ricorrere alla loro clemenza perchè rimira avendo alla loro ſedcltà

non laſciaffero per que’ trattati arrecar loro veruno nocumento; ovvero

permetteffero per ſè-steſſi, o per mezzo de’ loro agenti di aſiistcre a’ Ple~

nipotenzìarj destinati a maneggiare affari cotanto rilevanti e con parti

colari informazioni additar loro i pregiudizj che nelle. ordinarie ſormole

di convenzione potrebbero ad eſſoloro recarſi, acciocche‘ nello stabilî

mento çle’ capi riguardanti questa reciproca restituzione ſ1 toglieſſero gli.

equivoci s’avvertiſſero le conſeguenze pericoloſe e foſſe chiaramente

in effi ſpiegato ciò che itrattati poſſono e debbono comprendere.

Avendo per tanto il ſommo Iddio, nelle cui mani ſono i cuori de’ſ'
Re della terra eſaudendo i comuni voti di tutta Europa e compaſ-ſi'

ſionando lo ſtato infelice di quella istillato ora ne’ petti de’ principi.

~ contendenti ſenſi di pietà e di concordia, affinchè dopo una guerra

cotanto fiera e ſanguinoſa ſeriamente riguardando lo ſpargimento 'di,.

tanto uman ſangue e la deſolazione di-tante provincie, abbiano final~

mente a ſtabilire una ben ferma e durabil pace: e dovendoſi in quella

ſeguitandoſi lo ſtile di tutti i trattati di pace ſermare l'articolo della.

reſtituzione de’ beni de’ ſudditi dall’ 'una parte e dall’ altra., ſi è ripu~

tato neceſſario per parte del Signor Marcheſe di Roſrano D. Girolamo-v

Capace del Canſiglio Intimo e Supremo di S. C. C. Maeſtà e ſuo

Co’rríe‘ro Maggiore del regno di Napoli e Generale delle poste ñd'ltói'liîl;
` X 3 'ſi It
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di ricorrere alla clemenza dell’ augustiſîimo Ceſare ed umilmente pre.

garlo che rimirando non men la ſua fedeltà e iſuoi intereſſi , che .i

pregiudizj graviſſimi che potrebbero venirne allo stato, non voglia

permettere che negli aſUCOÎl dl questa ſutura pace un. uffizro di co

tanta importanza e confidenza_cne per gli ſuor lunghl 'e travaglioſi

ſervigi s’ ha*meritato dalla ſua imperial clemenza, ſia trattato alla rin

fuſa ſenza particolare conſiderazione, come tutti gli altri e con ciò ſi

vedeſſe posto in pericolo da perſona leale ed eſperimentata paſſare

nelle mani di perſona straniera e ad un principe forestiero ſoggetta.

A tal fine in questa breve ſcrittura s’eſporranno i motivi che deb

bono movere l'alta e ſublime ſua mente, perchè a dare ſi degni parti

colari iſtruzioni a’ Plenipotenziarj che ſaranno destinati a questa futu

ra pace di non contenerſr , ſe ſi verrà a questo articolo della reſtitu

zione, nelle conſuete e ſolite ſormole, ma per togliere ogni equivoco

ed occaſion di diſputa d'eſpreſſamente eccettuare da quella l'ufhzio del

Corriere maggiore , cosi perchè la ragione e la qualità steſſa dell’ uffizío

e le circonstanze che vi concorrono ciò richiedono, come anche perché

o niente dovrebbe rifarſi a straniero pretenſore di eſſo, ovvero il rifa

cimento che mai potrebbe pretenderſi molto picciolo e tenue ſarebbe.

Ne’ trattati di pace che tralaſciando i più antichi per lo corſo di

due ſecoli in qua ſono stati maneggiati fra tutti i principi d'Europa,

questa vicendcvole restituzione de’ beni ſi oſſerva variamente stabili

ta ed accordata. Alcune volte s’è quella per intero e ſenza veruna re

stituzione convenuta : ſovente con riſerba d’alcune coſe di maggior ri

lievo e confidenza: altre volte ſi ſono eſpreſſamente eccettuati gli uffi

zi che ſi trovano allenati o conceduti durante la guerra. Gli au

tori del ]us pubblico, fra quali meritamente tiene il primo luogo Ugon

Grozio, inſegnarono che que’ che ſon poſſeduti con titolo oneroſo

non debbano preſumerſi compreſi nella restituzione , ſiccome quegli

.che ſ1 tengono contitolo lucrativo (a). E titolo non è ſolo quando

fianſi conceduti per compra fattane, ma che anche tale debba r'eputar

ſ1 quando la mercede foſſe ſeguita per rimuncrazione de’ ſegnalati ſervi

gi prestati al principe dal ſuo vaſſallo, è comune opinione de’ dottori.

Ma noi ſenza tener biſogno di ricorrere a queste comuni concluſio

ni de‘ dottori dimostreremo nel caſo preſente l’uffizio di Carriere

viaggiare del regno di Napoli non dover eſſer compreſo nella reſti

tuzione e per conſeguenza, affine di togliere ogni pretesto di dubbio,

doverſi eſpreſſamente eccettuare: e ciò o ſi riguardi la ſua natura e la

geloſia e legalità che ſeco porta, ovvero l’obbligazione indiſpenſabi

le, che ha cotesto uffiziale di riſiedere negli stati del ſuo principe o

nella ſua regal corte.

( ai Grot. dc jure beh. & pac. lib. 3. cap. 20. S— ar. Latíus interpretandae, quae

reddi iubent lucrativo tàtulo, poſſeſſa quam oneroſo, ut quae emtíonibus quae dotibus

tenentur.

C AP. I.
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CAP'. L‘ `

La natura dell’ rgflìeío richiede di neeeſfità che non poſſa

eſercitarſi ſe non da leale' e eonfidentz' ſudditi del prim'ípe

i quali fiano o preſſo la ſua perſona in corte ovvero di

morz‘no ne’ ſuoi proprj regni.

PER ciò che s’attiene a questo punto ſarà a propoſito che prima

d'ogni altro ſi ſpieghi la ſua qualità e natura , ſi narri ancora

come ſi foſſe eſercitato da’ valoroſi e fedeli Tqflir , come poi da questa

famiglia paſſaſſe a’ Conti d’Ognatte, e come finalmente nella* perſona

del Marcheſe: affinchè da ciò ſi comprenda ſe poſſa mai far ora ri

torno in perſona straniera e che non ſia attualmente ſuddita del no

stro augustiſſimo principe nè riſegga ne' ſuoi reami ovvero in corte*

preſſo la ſua regal perſona. _

L’uffizio di Corriere maggiore o ſia maestro dell’ osterie e delle

poste ſecondo la moderna istituzione è tutto altro dal eorfl) pubblico

ehe leggiamo pratticato appò i Romani, nè le ſue funzioni ſono le

medeſime che ſi deſcrivono nel Codice Teodoſiano ſotto il titolo de

eurju publica. Preſſoi Romani almeno negli ultimi tempi dell’ impe

ro di Costantino Magno e de’ ſuoi ſucceſſori non era coresto un uſ

fizio ſeparato e distinto di cui la ſoprantendenza s’apparteneſſe ad un

ſolo. Era questo corſo pubblico regolato dagli uffiziali ordinarj dell’

impero; ed oltre del Principe, i Prefetti del Pretorio i Maestri de"

Cavalieri e degli uffizj iProconſoli ed i Rettori delle provincie ne

doveano tener cura e penſiero. Non ſi restringeva nella ſpedizion ſola

de’ corrieri a piedi o a cavallo che portaſſero lettere , quo eeleriur

ac ſub manum, come di Augusto ſcriſſe Suetonio (a), annunciari co

gnoſcique pqfflèt quid in provincia quaque gereretur: 0 come di Trajano nar

ra Aurelio Vittore (b) noſeendír oeyuſque ubique e republic:: gerebantur

adorata media publiei curſus; ma la più importante cura _che veniva

compreſa in quest’ uffizio ſi era di prevedere in tutti i luoghi di quan

to faceva biſogno per gli viaggi del principe: per quegli che intrapren

devano i Rettori i Conſolari i Correttori o i Preſidi delle provincie

quando dal principe eran mandati al governo di quelle o quando finita

s la loro ammrmstrazrone erano richiamati in Roma: per gli viaggi degli

altri magistrati così civili come militari quando accadeva ,che do

veſſero ſoccorrere prontamente al biſogno-delle provincie: per gli lega:

. tr

(a) Sueton. in August. cap. 49.

tb), Sex. Aurel. Vít’tor. Cap. 13.
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ti ò che ſi mandavan dal Senato e Popolo Romano o da’ Provinciali

al principe, ovvero per quelli che dall' altre-nazioni eran mandati a

Roma: ed in breve per gli viaggi di coloro a’ quali 0 la legge o il

principe concedeva di poterſi ſervire del corſo pubblico; del quale non

.potevano altrimenti avvalerſii privati ſe non con indulto e licenza

dell’ lmperadore, concedendo loro lettere di permiſſione che chiama

vano eveflioner. Tutte le ſpeſe ſtano per uomini destinati al pubbli

co corſo, ſiano per cavalli buoi o altri animali, per carri baroc

ci quadrighe ed ogni altro a coral uſo biſognevole , ſi ſomminiſtra

-vano dal pubblico erario e dal fiſco. Quindi avvenne che per man

tenere queſto pubblico corſo erano alle provincie imposte alcune pre

ñstazioni d’angarie o parangarie , e ſovente era dimandato a’ Provinciali

e da lor prestato qualche tributo. Quindi era che l’uſo di queſto

»cor-ſo ſolamente era deſtinato alle pubbliche neceſſità non già alle pri

-vate , nè a coſtoro era permeſſo di avvalerſene ſe non, come s’è detto,

con licenza e permifiione del principe. Furono perciò preſcritte tante

e sì diverſe leggi per ben regolarlo, come ſi vede nel Codice di Teo

-doſio (a), delle quali metodicamente ſcriſſe il Gutero (b) e più

eſattamente Giacomo Gotofredo in quel titolo `

Ma caduto l'Imperio Romano e diviſo in tanti regni ſotto varj e

diverſi principi inſra di lor diſcordi e guerreggianti , non potè più

mantenerſi queſto pubblico corſo: i viag i non eran più ſicuri, i traf

-ficlri ed i commercj pieni d’aguati e ſo petti; onde fi ſpenſe affatto

coceſio istituto nè di quello reſtò alcun vestígio. Stabiliti dipoi col

’correr degli anni più dominj in Europa, ſebbene non potè ristabílirſi

[il corſo pubblico ad imitazione però -degl' Imperadori Romani fu

ritenuta da’ principi e da’ ſovrani quella parte che riguardava la ſpe

dizion de’ corrieri a piedi ed a cavallo e la diſpoſizione almeno de’

viaggi di coſtoro per le pubbliche strade, ſiccome anche la prontezza

e facilità d’eſſere provveduti nel loro paſſaggio per' l’oſterie del biſogne

vole, affinchè con iſpeditczza e celerità foſſero informati di quanto ſi

paſſava ne’ loro eſerciti ed armate ne’ loro regni e nelle corti degli

altri principi dove eſſi tenevan legati ad ambaſciadori. Ed in Fran

cia ſcrive Monſignor d’Argentone (d') che il Rè Luigi Xſ. aveſſe

ordinato le poſte le quali mai Per l’addietro non vi furono.

.Chi preſſoi Romani aveſſe prima introdotto questa uſanza par che

diſcor

(a) Cod. Th. de‘Curſ. public. lib. '8. tit. 5.

(b) jacob. Guther. de Officíis domus Aug. lib. 3. cap. u. 6: r 5.

(c) jnc. Goth. de Cur.` pub. C. Th. tít. 5. in parati:.

(d) Mcmor. di Moni'. Argenton. lib. 5. cap. ro.

<`--——-_óóó—I_
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diſcordino gli autori dell’ istoria augusta. Suetonio (a) ne fa auto

re Augusto , Aurelio Vittore (b) Trajano, Sparziano (c) Adriano,

e Capitolino (d) Antonino Pio; di che e da vederſi Giacomo Gottofre.

do che gli riduce in conſonanza (e). Che che ne ſia egli è certo

che ſecondo questa nuova introduzione fu istituito ſu di ciò un nuovo

uffizio incognito a’ Romani , la cura del quale fu commeſſa ad un ſolo

e ristretto ad una più geloſa incumbenza , qual era la ſoprantenden

za de’ corrieri che dalle loro corti. ſpedivano i principi ſovente a’

capitani d’eſerciti e d’armate , a’ governadori de’ loro reami e delle

provincie a’ ſuoi minillri provinciali ed a' ſuoi legati. Dalla fedel—

tà e ſecreto del quale uffiziale dipendeva ſovente il cattivo o il buono

evento d’una battaglia d'un aſſedio d'una negoziazione d’un trattato

con i principi conſederati , in brieve la ruina o il ripoſo della loro

monarchia.

Per queſta cagione rimettendoſi la Cura di quello ufficio ad una ſo

la perſona e richiedendoſi in amministrarlo un ſommo ſecreto e fedel

tà, iprincipi non, ſe non a’ ſudditi leali e di chiara e ſperimentata

fede, uffizio coranto geloſo confidavano.

E per avvalerci de’ domestici eſempj e propri del ſoggetto del qua

le ora trattiamo e di quelli praticati dagl‘ isteſii augustiſiimi Impera

dori Austriaci, da questi ſi vede che confidarono queſt’ uffizio a quel

li dell’ illustre famiglia Turriano cognominata di poi de Taxir, non

per altro, ſe non perchè dato aveano ſaggi ben chiari della loro fedel

tà, ſagrificando ſè medeſimi e le loro lostanze, ,a ſegno che non fia

meraviglia ſe per ciò leggiamo nell’ istorie eſſere stati eſſoloro ado

perati negl' impieghi più importanti dell’ impero e della monarchia ,

confidando loro i ſovrani gli arcani più occulti di ſtato, adoperandoli

ne’ trattati di pace, e quaſi perpetuando nel loro caſato questo sì im

portante e geloſo uffizio; onde ſiccome la lor fedeltà verſo la impe

riale Caſa Austriaca fu ereditaria , ragion parimente volea che quaſi

ch’ ereditario per lungo tempo rimaneſſe queſto uffizio nel lor caſato.

Quando Ruggiero Turriano ovvero della Torre dalla Lombardia

(dove questa famiglia fece lunga dimora e dal dominio della valle del

Cornello e montagna del Taſſo denominoſîi di Taſſis fu per fama del

ſuo gran valore chiamato a’ ſuoi ſervigi in Germania dall’ Imperadore

Fede

(a) Sueton. loc. cit. .,...

(b) Aur. Víft. loc. cit

(o) Sparr. in vita Hadrían. p. 4.‘

(al) Capît. in Antonino.

(r ) Got. loc. clt. In comment. ad l. r. ln print.
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Federigo Ill s’ aprì con questo a’ ſuoi diſcendenti una strada così am

ia a grandi acquisti ad onori ed :a richezze che conſeguirono poi dall’

imperial caſa d’ Austria, che non ſuron vcduti i ſimili in altre famiglie.

Fu Ruggiero in prima da quell‘ lmperadore creato gentiluomo della ſua

camera adoperato ne’ più importanti affari di pace e di guerra e final

mente elevato all’ alto posto di Montiero Maggiore. Di Ruggiero nac

quero due figliuoli Franceſco primogenito che rimaſe nell' isteſſa cor

te imperiale eSimone che dopo la'morte del padre fe ritorno in Lom

bardia e ſituato in Bergamo ivi ſi ammogliò e generò un altro Fran

ceſco e Ruggiero ll. di queſto nome.

Rimaſe Franceſco primogenito nella corte dell’ lmperadore Federi

go III e vi ereditò non meno gli onori che le virtù del padre, ot

tenendo da Ceſare i medeſimi carichi di gentiluomo della ſua camera e

di Montier Maggiore e mantenendoſi ſempre in buoniſſima grazia dell'

lmperadore. Ma vedendoſi in fine vecchio e ſenza prole richiamò da

Bergamo Franceſco ſuo nipore figliuolo di Simone detto per ciò Fran

ceſco il giovane il quale eſſendo dal zio dopo la morte dell’ lmperador

Maſſimiliano ſi acquistò tanta grazia preſſo di costui, che dopo la mor

te del zio così per gli ſervigi di colui e del primo Ruggiero , come per~

gli ſuoi proprii ottenne dal medeſimo imaggiori ed iprimi onori della

più grande confidenza. Egli fu il primo ch’ ebbe in feudo ed in do

minio utile il carico di tutte le poste, ſ0tto il titolo di Carrier maggio

n (a) di tutti gli stati imperiali , non ſolamente di quelli che allora

poſſedeva Maſſimiliano, ma d’ ogni altro che forſe acquistaſſe per l' av

Venire.

Questo ufficio, come ſi è veduto e come narranoì nostri autori (b),

era riputato una dignità della maggiore confidenza che p0teſſe il prin

cipe conferire a’ ſuoi ſudditi; ed oltre a ciò era di grande autorità ed

emolumento, poichè oltre d’ avere questo uffiziale la ſoprantendenza e

la nomina de’ corrieri, di prendere da loro il giuramento neceſſario per

lo fedele e Ieal uſo del loro carico, di taſſare i viaggi ne’ quali il Corrie

re maggiore eſiggeva le decime ed altri diritti, veniva anche ad eſſolui

conferita la giuriſdizione ſopra tutte l’ osterie di guegli ſtati, ciò che

portava randiſſima utilità ed ampia ſignoria: 0nd’ è che nelle con-

ceſſioni atte dall‘ lmperador Carlo V e dal Filippo II e III Re di

Spagna ſuoi ſucceſſori delle quali parleremo più innanzi, ſi denominino

questi uffiziali Mag/Zio: Mayores de q/Zer y po/lar y coma: de nuestra oa- .

ſa

- ſ

(a) Franc. Zazzera. Nobiltà d'italia part. 2. nel diſc. della ſam. della Torre. Giu

lio Chífletio nel líb. intit. Los Marques dc Nonreur de la Maiſon de Taſſis flamp. in

Anverſa nel 1645. part. 2. cap. 2. .

_(b) Zazzera loc. cltato. Cbifletio lib. citato p. 2. cap. z. Carlo de Lellis part..r..

diſc. della fam. della Torre pag. 404.
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ſa y corte e de todo: nuestror reynar y ſeñoriar e quantunque i valoroſi Taſ~

ſis ſi foſſero astenuti ſopra gli osti d’ eſercitar giuriſdizione, non è però

;he in Vigor delle medeſime conceſſioni _non aveſſero avuta facoltà di

arlo.

Riſedendo adunque Franceſco de Taffis nella imperia] corte preſſo

l’Imperadore Maſſimiliano ed eſercitando quivi questo uffizio di tanta

confidenza, finchè viſſe ſi mantenne non pure nella buona grazia del

medeſimo, ma fece anche acquisto di quella del ſuo figliuolo Filippo

Arciduca d’ Austria e poi del Principe Carlo ſuo nipote, onde eſſendo

paſſato l’Arciduca Filippo nell’ anno 1504. in Iſpagna a prendere il poſ

ſeſſo in nome della Regina Giovanna ſua moglie del regno di Castiglia

e poi nel 15:7. paſſato il Principe Carlo anch’ egli in Iſpagna menarono

ſeco in queste due volte Franceſco , dal quale in que’ viaggi furono que’

principi ſerviti con molta ſplendidezza ed ostentazione. Ritornato

Franceſco in corte ed aſſistendo preſſo la perſona di Maſſimiliano, non

guari dopo vedendoſi più vecchio e ſenza figliuoli ad eſempio del zio fe

ce anch’ eſſo venir da Bergamo nella Corte Imperiale tre ſuoi nipoti na

ti da Ruggiero II. ſuo fratello , chiamati Giovanbattista Maffeo e Si

mone rimanendone un altro in Lombardia nomato Davide (a).

Giunti questi tre fratelli nella corte di Ceſare furono da Franceſco

lor zio introdotti al ſervigio dell’ Imperador Maſſimiliano; dal quale fu

rono in ſommo pregio avuti, onorando ſopra gli altri Giovanbattista il

maggiore di età, a ſegno che di ſua man propria volle armarlo cava

liere e crearlo anche ſuo camerieroe morto nell’ anno 1518. Fran

Ceſco , tenne egli il luogo del zio in quella corte c0’ medeſimi carichi

ed onori.

Intanto per la morte di Ferdinando il Cattolico divenuto il Principe

Carlo Re di Spagna- ínſieme colla Regina Giovanna ſua madre e por

tandoſi al governo di que’ regni, mentre riſiedeva in Saragozza quaſi

gareggiando con gli altri principi austriaci del ſuo ſangue in arricchire

questa famiglia de’ primi onori volle innalzarla in [ſpagna nella ma

niera isteſſa che gl’ Imperadori Federigo III e Maſſimiliano aveano

fatto nella Germania. Fu in questo tempo e propriamente a’ 28. Ago

ſto del r 518 ch’ egli colla Regina Giovanna ſua madre fece aquesti

tre fratelli conceſſione degli uffizii di Corri” maggiore di tutti i ſuoi

regni di Spagna e di tutte le ſue ſignorie. E perchè da questo ‘diplo

ma e dall' altro che diremo-in appreſſo ſpedito da questo isteſſo princi

pe nel r 539. ſi convince manifestamente non poter godere di questi uf-v

ficii ſe non i naturali del paeſe, da che è neceſſaria obbligazione di co

loro che ne ſono onorari di riſiedere in que’ regni dove ſi poſſeggo

no o nella corte preſſo la perſona del principe; perciò ſarà quì a propo

ito

(a) Franc. Zazzcra loc. citato.
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ſito di notare che la Regina Giovanna e Carlo ſuo figliuolo volendo far

mercede di queſto uffizío di Carrier maggiore de’ regni di Spagna a

questi tre fratelli , credettero non poterlo lareſe prima non gli concede

vano come fecero privilegio o naturalizzazlone ne’ regni di Spagna

ed in tutti gli altri ſuoi domini; volendo eſpreſſamente che tanto eſſi

fratelli quanto i loro deſcendenti aveſſero a godere così nelle coſe tem

porali come nelle ſpirituali tutti gli ufficii dignità e prerogative che

ſ1 godono da’ nobili cittadini originari di detti ſuoi regni e domini;

quindi parimente nella conCeflìone steſſa fatta_ a’ medeſimi prima d?

ogni altro gli dichiararono eſpreſſamente naturali de’ loro [lati: ,,'l'ene

,, mos por bien y es nuestra volundad de hazerlos naturales de estos nue~

,, stros reynos y ſeñorias y quercmos y mandamos que ſeais havidos

,, por tales y podais gozar y gozeis de todas las coſas que gozan o pue

den y deven gozar los otros naturales deellos aſſi en lo tcmporal como en

,, lo eſpiritual ”5 comandando a tutti i ſuoi magistrati città e looghi de*

loro regni che‘per taliriputar gli doveſſero: ,,que los hayan y tengan dea

,, qui adelante por naturales de ellos (4)”.

Si convince parimente dal medeſimo diploma l' obbligazione di riſede

re in corte preſſo il principe, o ne' regni dove queſio uffizio ſi eſercita

preſſo le perſone de’ loro vicerè o luogotenenti; poichè concedendoſi
a tutti tre questi fratelli durante la lor vita fu dichiarato capo principa-v

ie dell’ uffizio Giovanbattista come maggiore degli altri fratelli: ,, es nue

,, ſtra merced y voluntad que ahora y de aqui adelante para en todas

,, vuestras vidas ſeais maestros mayores de ostes y postas y correos de

,, nuestra caſa y corte y `de todos nuestros reynos y ſeñorias y fuera

,, de ellas que a nos ſe ha de proveer. Y vos dicho Baptista de Taſlis

,, ſeais caveza principal de dicho officio, en lugar y por fin y muerte de

,, Franciſco de Taſſts vuestro tio nuestro corroo moyor que ſue”. Con

ſoggiungerci eſpreſſamente che debbano godere di tutte le prerogative

onori ed emolumenti che s’ appartengonoa quelle, riſedendo e ſerven

do nella ſua corte , non permettendoſegli ſervire per ſoſtituto e che ſe

accaderà mai che alcuno ſia da quella lontano, che debba in caſo d’ aſ

ſenza di Giovanbattista ſervire Maffeo de Taſſìs ſuo fratello, ed in aſ

ſenza d’ ambí due debba in lor vece ſervire Simone altro lor fratello:

,, yquanto vos y e] dicho Baptista de Taſſts estuvieredes en esta nuestra

,, corre nos uſeis y ſervais del dicho officio, y quando estuvieredes au

,, ſente lo firva e] dicho Maffeo de 'I‘aſlis .vuestro hermano, y en au

,, ſercia vuestra y ſuya lo ſirva el dicho Simon de Taflis”.

E ben ſi vide dalla maniera praticata dopo nell’ amministrazione di

questo

(a) Questí privilegii di naturalizzazione e di conceflione ſi conſervano in Napoli

tra le 'ſcritture di quest’ ufficio e ſono anche rcgiſlrati da Franc. Zazzera par. 2 della.

famiglia Torriana.
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queſto ufficio che biſognava perſonalmente riſedere 0 nella corte del

principe o ne' ſuoi reami, poichè aſſunto che ſu dipoi al trono impe

riale il Re Carlo, ed ubbidendo a questo augusto principe non men la

Spagna e la Fiandra che l’Italia e la Germania, avendo confirmato

nel 1536 (a) alli ſuddetti tre fratelli il diploma innanzi detto, e quan

to l'imperadore Maſſimiliano avea lor prima conceduto, con includerci

anche a questa mercede l’altro lor fratello Davide che in quel tempo s’

era anch’ egli portato in Germania a ſervire l'Imperadore, in guiſa che

nelle loro quattro perſone fu ristretta l’amministrazione di questu ufficio

in tuttii ſuoi vasti regni stati e ſignorie nell’ Imperio nella Spagna nell’

Italia e nella Fiandra e Borgogna; non potendo efli riſedere in tanti e

sì diverſi luoghi, ed all’ incontro eſſendo neceſſaria in quelli la loro aſſi

ſtenza ſi diviſero fra di loro le cariche. Giovanbattista capo dell' uffi

zio ſi eleſſe per sè la Fiandra, Maffeo la Spagna, Simone l’ Italia cioè

il Ducato di Milano che poi dilatò anche la ſua giuriſdizione in Roma

,ed in altre parti, e Davide ſi eleíſe Trento (b). Quindi avendo costo—

ro in tanti luoghi ſtabilite le lor caſe avvenne che la famiglia de’ Taffis

diffondeſſei ſuoi rami in molte provincie d’ Europa. La diſcendenza

di eſſolorocome fuori del nostro istituto non accade andarla in tanti

_luoghi rintracciando. Ci fermeremo ſolo nella Spagna donde come

ſua appartenenza derivò l'ufficio di Carrier maggiore del regno di Na

poli del quale ora ſi tratta. Maffeo eletto per la Spagna eſercito quivi

1’ uffizio di Carrier maggiore e volendo stabilire la ſua caſa in Madrid

fiammogliò con D. Maria Enriquez, dalla quale non avendo procreato

che tre figliuole femmine non guari di poi mori, ſenza laſciar di sè prole

maſchile (c). Questi eſſendo morto ed anche Simone il quale ſi era

fermato in Milano , Giovanbattìsta capo dell' ufficio che riſedeva in

Fiandra eſſendo già vecchio ed infermo nel 1539. ſupplicò l’Imperador

Carlo allora dimorante in Madrid , acciocchè avendo rimira a‘ ſuoi fede

li ſervigì all’ et‘a ſua cadente ed alle ſue indiſpoſizioni le ,quali non gli

permettevano di poter riſedere e ſervire continuamente nella ſua cor—

te nel detto ufficio, ſi degnaſſe di ſar mercede dell’ ufficio di Carrier mag?

giore de’ ſuoi regni di Spagna a Raimondo ſuo figliuolo; e l'lmperado

re con magnanimità grande eſaudì le ſue preghiere, ſpedendogli in Ma

drid

(a) Di queſio altro diploma del 1536; ne rendono testimonianza Bernardo Marena

de Vargas ne' diſc. della nobiltà di Spagna diſc. r7. n. r3. D. Alonſo Lopez de Haro

e Gio: Pietro Creſcenti nella Corona della nobiltà d’ italia narrat. 21.

( b) Carlo de Lellis nella fam. della Torre part. I. Creſcenti Cliſutio e gli altri au

tori di ſopra citati.

(a )‘ Chifietio Zazzera Lopez dc Haro loc. citato Privileg. del 153 9. ì
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drid agli 8. Novembre di quell‘ anno 1539. ampio diploma (a) nel qua

le concedette a Raimondo durante la ſua vita queſto ufficio per gli meriti

del padre, colle medeſime prerogative ed emolumenti eſpreſſi nel primo

. privilegio ,, es nuestra merced y voluntad que ahora y de aqui adelan

,, te para toda vuestra vida ſeais nuestro Mae/ira y Como mayor de

,, ostcs y postas y correo de nuestra caſa y corte y de estos nuestros rey

,, nos y ſeñorias y de fuera de ellas, que avos ſe han de proveer en

,, lugar del dicho vuestro padre ydelamanera que el lo ha tenido”. Nel

qual diploma più chiaramente e con maggior eſprefflone fi legge la ne

ceffità della reſidenza, come vedeſi in queste parole ,, Nos ha ſuplicado

(parlando di Giovambattista) , que por que ſu edad y algunas indiſpo

ſiciones el no puede refidír y ſervir continuadamente ei dicho officío

en nuestra corte, fueſſemos ſervido proveer y hazer merced de el en

,, la manera y ſegun que el lo ha tenido a vos Raymundo de Taffis ſu

,, hijo”. E poco appreſſo rammentandoi meriti del medeſimo e di Gio

vanbattista ſuo padre ſoggiunge ,, tambien nos haveys ſervido en el di

,, cho oſficio” ſeguicndo continuadameme nuestra corte y perſona en paz y

,, guerra . ~

Non meno da questi diplomi che dall’ oſſervanza di effi ſi deduce

apertamente la neceſſità nel Carrier maggiore di riſedere nella corte; poi.

chè Raimondo per godere della mercede fattagli dall’ Imperador Carlo

V. ſi portò in Iſpagna ad eſercitarlo dove ferm‘ò la ſua ſede e stabili

la ſua caſa, ammogliandofi ivi con D. Caterina d’ Acugno, colla quale

procreò D. Giovanni ſuo primogenito D. Filippo e D. Pietro e due al

tre femmine e non ſolo mentre viſſe l’Imperador Carlo godè del ſuo fa

vore, ma morto che quegli fù entrò in tanta grazia del Re Filippo II.

che oltre di averlo costui creato gentiluomo della ſua camera ed adope

rato negli affari di maggior confidenza e più gravi dello ſtato, nel r 556.

a’ 27 di Febbraro fe altra conceflìone di guesto ufficio alla perſona del

detto D. Cio: ſuo primogenito, al quale urante la ſua vita furono in

queſta cbnceſiione attribuite le medeſime prerogative che ſ1 conteneva

no negli altri privilegi di ſuo padre ed avo.

uesto D. Giovanni fu il primo Conte di Villamediana adoperato

anch’ egli dal Re Filippo II. negli affari più gravi della. monarchia di

Spagna., Trai gran perſonnaggi che intervennero per Filippo Il. nello

stabilmento della pace a Vervins ſegnata a’ 2 Maggio del 1598 tra

queſto principe e Arrigo IV. Re di Francia, ſpezialmente vi ſu queſto

Giovanni Cavalier Commendatore de los Santos dell’ ordine militare di

S. Giacomo Configlier di ſtato e del Conſiglio di guerra di S. M. (b).

Nel

( a) Queſìo diploma ii conſerva in Napoli fra le ſcritture di. questo ufficio.

(la) Fed. Lionard. nella raccolta dc’ trattati di pace tom. 2. in fin.)

  



CORRIERO MAGGIORE. 175

Nel regno di Filippo IH per mezzo‘ di lui ſi conchiuſe la pace tra la

corona 'di Spagna e quella d’ Inghilterra nel regno del Re Giacomo 1-;

e dell’ opera di lui ſ1 ſentì Filippo III cotanto ben ſervito che gli dette

più ſegnalate mercedi e tali che maggiori non ſi legge quaſi eſſerne sta

te concedute da’ Re a’ loro vaſſalli; poichè oltre avergli conceduto a"

27 Novembre del 1598` di poter testare e diſporre in vita ed in morte

per uſo proprio di tuttii frutti di queſto ufficio ch’ egli ritraeva in Ita

lia avendo egli in oltre da D. Maria di Peralta e Mugnatones de’ Conti

Falces procreato un ſuo unico figliuolo chiamato parimente col nome

del padre D. Giovanni, a’ 4 Dicembre del medeſimo anno per gli ſuoi ſe

gnalati ſervigi concede al detto D. Giovanni ſuo figliuolo l’ ufficio di

Carrier maggiore di_ tutti i ſuoi regni, durante la vita di quello ed indi a’

20 Ottobre dell’ anno 1606 gli ampliò questa mercede per altre due

vite ſucceſſivamente dopo la morte di D. Giovanni juniore ſuo figlio,

dandogli parimente facoltà di potere, come ſono le parole del privile

gio , ,, al tiempo de ſu fin y muerte por ſu testamento o en otra manera

,, nombrarſe y ſeñalarſe, y en caſo no las huvieſſe nombrado que la

,, fueſſen las dos primeras Vidas que ſobrevivieſſen en ſu caſa, en majora

,, ſgo deſpues del dicho ſu hijo dandole licencia, paraque pudieſſe li

,, bremente ſin contradizion de hijos nietos empeñar-y enajenar, ocar

,, gar ſobre los dichos officios, o bender lo que quiſiere de ellos , a to

,, dos en ſu vida por testamento de ultima voluntad ” (a).

Nel privilegio di— queſta ampliazione il Re Filippo Ill accenna che

gli ufficj di Corriere maggiore di Napoli e di Siviglia foſſero perpetui

nella perſona di D. Giovanni e nella ſua caſa de" Taſſis, ,, attento a que'

,, los officios de Correo mayor de Napoles y Sevilla los tenia perpetuos”;

onde avendo il ſuddetto D. Giovanni ſeniore in Vigor della facoltà conceſ

ſagli istituito un majoraſco, invitando al godimento di quello D. Gio

vanni ſuo figliuolo ed i ſuoi congionti, nominò gl’ invitati in quello_ al

godimento di dette due vite, e gli ufficj di Corriere maggiore di Napoli e

di Siviglia ripntati nella ſua caſa perpetui da D. Giovanni Il. di queſto

nome, che morto il padre ſuccedette al contado di Villamediana ed all’

ufficio di Corriere maggio” di tutti gli stati dal Re di Spagna ebbe per‘

moglie D. Anna Mendozza figliuola di D.'Errigo di Mendozza ed Ara

gona; ma non avendo laſciato da lei figliuolo alcuno ſuccedette alla ſua

‘caſa ed al majorato istituito da D. Giovanni ſeniore D. Indico Velez de

Guevara Conte d’ Ognatte ſuo cugino figliuolo di D. Marianna de Taſſis’

ſorella maggiore del Conte di Villamediana D. Giovanni ſuo padre, coll”

obbligo però impoſto dall’ istitutore del majoraſco che tutti coloro a’

_quali perveniva detta eredità ſi doveſſero chiamar Conti _di Villamediana
e portare il cognome edarm‘e della famigliade’ Taſſis.. ſi " ‘ ' ‘1.,

‘ n

'
\

(e) Queſto privilegio parimente ſitonſerva in Napoli. fra‘ le ſcritture dell' ufficio.
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In cotal maniera a’ Conti d’Ognatte pervenne l’ ufficio di Carrier mag

giore de’ regni di Spagna, quelli del regno di Napoli e di Sivigi‘ia resta

`rono per ſempre nella loro caſa come riputati perpetui. A questo mo

do eper sì ſatro dritto iConti d’ Ognatte n’ ebbero il poſſeſſo ſenza al
ſi tro nuovo privilegio 0 conceſſione ma in vigor ſolamente di quella fatta

`dal Re Filippo Ilſ al detto Conte D. Giovanni de Taſſis; e riſedendo

cotesti Conti d' Ognatte nella corte‘ di Madrid preſſo la perſona del Re

.Filippo Ill e de’ ſuoi ſucceſſori Filippo 1V e Carlo lſ; ſi goderono

non meno l’ufficio di Corriere maggiore di Siviglia che anche quello del

regno di Napoli, restandone finalmente dopo molti litigi ſoſtenuti coi

fiſco che ſi diranno appreſſo pacifici poſſeſſori.

’ Dal vederſi in tanti diplomi nominata ſempre ed inculcata la reſidenza

in corte del Carrier maggiore ovvero ne’ regni dove ucllo ufficio s’ am

ministra, ne nacquero quelle generali maſſime ed i iſuti che chiunque

ritiene queſto ufficio 'abbia obbligazion d’ aſſistere appreſſo la perſona

del principe stando in corte ovvero de’ ſuoi Vicerè e luogotencnti di

dimorando in que’ regni ove l’ eſercita: che ſia tenuto di abitare in una

caſa quanto più ſia poſſibile vicino al palagio reale, affinchè ſi ponga

-menomo intervallo fra l’ arrivo del corriero o ſia staffetta e l’ avviſo che

deve darſene tosto al principe o ſuo luogorenente: ſe accaderà a costo

-ro di uſcire fuori della città per incontrare da lontano altri principi o

perſonaggi di conto, è tenuto il Corriermaggiore ſeguitarglje preparare

`loro commodi cd agiate stanze per tutti i luoghi dove‘ .dovranno alber

‘gare: ſe dovranno portarſi in guerra èobbligato il Com'era maggiore pañ

rimente di ſeguitargli di corrieri postiglioni e cavalli: ſe 1’ eſercito do

-vrà stare in campagna deve il Corriere maggiore ſempre fare il medeſimo

'ſtando di continuo a’ fianchi e vicino al principe e a’ ſuoi luogotenenti:

~e marciando dee star vicino allo stendardpoflreale ove ſogliono dimorare

i trattenuti gentiluomini e cavalieri che non‘hanno altro carico (a).

'D’ ufficio di coranta confidenza e lealtà ſi reſe immeritevole per l’oc

caſione della morte accaduta del Re Carlo II. il Conte d’ Ognatte ; poi

chè non avendo voluto riconoſcere per legittimo ſucceſſore di_ quella

‘-monarchiail -nostro augustiſîimo principe (b), anzi postoſi nel partito

**del principe ſuo nemico il Reliilippo V, che pretendea di avere l’Im

peradore Carlo VI. ſulla monarchia di Spagna de’ ſupposti dritti, fu

’ſempre ostinato in ſeguir le parti di quello; tanto maggiormente che

reſtituito questo regno nel 1707‘ ſotto .ll dominio dell’ Imperador Carlo

. - . VI.
r

(a) ‘Tutte queste'obbligazioní 'che tiene íl` Carrier "maggiore’ ſono rapportare nell‘ I

tinerario delle poste ſtampato in Milano nel mora-cap. r. ~ i › ,

(b) Il Giannone ſcrivea ſotto il governo auſtriaco e dirizzava queſta memoria a’

miniſtri imperiali e perciò parla con troppo .vantaggio. . -
'\."l

 

un**
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VI. ed avendo questi uſando della ſua clemenza invitati tutti i baroni

ed ufficiali che ſeguitarono le parti del Re Filippo V. affine che veniſ

ſero a dargli ubbidienza e prestargli il giuramento di fedeltà che con

ciò ſarebbero stati reintegrati ne’ beni ed ufficj che poſſedevano , il

Conte d’ Ognatte non ubbidi alla chiamata che gli ſu fatta perſistendo

tuttavia nel partito contrario; onde decaduto legittimamente dall’ ufficio

ſudetto l’ augustiſiimo Imperador nostro rimirando i ſegnalati ſervigi del

Marcheſe di Rofrano ſuo gentiluomo di camera gli ſe liberalmente

mercede del detto ufficio di Com'era maggiore del regno di Napoli e del

Generalato delle poste d’ italia, prima interinamente e poi a’ lO. Set

tembre dell’ anno r7rr confirmatagli per tutto il tempo di ſua vita con

prerogative e privilegi ampiſſimi. _

Si pofiiede al preſente questo ufficro dal Marcheſe di Roſrano e`

ad eſſo lui pervenne non già con titolo lucrativa, ma ben come ora di

mostreremo oneroſo; poichè nel privilegio isteſſo della conceffione

ſpiegò il principe i motivi che moſſero la ſua regal mente a rimunerarlo

ed enumerò tuttii ſegnalati e rilevanti ſuoi ſervigi per gli quali n’ era

reſo meritevole. Dichiarò in quello l’lmperadore eſſer egli stato il pri

mo a ſeguirlo , abbandonando la ſua padria e le ſue ſostanze: eſſerſi il

di lui fratello D. Giuſeppe Capece glorioſamente ſacrificato in ſuo ſervi

gio nell' azione de’ 22. Settembre dell’ anno 170!- averlo ſervito ſopra

ogni altro in pace e in guerra con ſopraffina fedeltà: eſſerſi eſpoſto in

tanti pericoli: aver ſofferto tanti lunghi e periglioſt viaggi per mare e

per terra in Germania in italia in Iſpagna in inghilterra ed altrove ed

avere ſpeſo del proprio patrimonio in questi viaggi groſſiſiime ſomme di

denaro. In conſeguenza delle quali coſe avendo ſu'l principio di questa

conceſſione preteſo il Duca di Nacchera ch’ era nell’ attua] ſervigío di

S. M. che come a chiamato nel majoraſco del Conte Gio: de Taflis,

ſiccome con decreto della G. C. della Vicaria di Napoli avea fatto di

chiarare l' ufficio ſuddetto per la contumacia del Conte d’ Ognatte, ap

partener ſi doveſſe a lui che stava perſonalmente ſervendola; nulla di

manco poichè l’alienazione era già ſeguita in perſona del Marcheſe per

rimunerazione de’ ſegnalati ſervigi prestatigli, fu eſcluſo dalla dimanda

e ſolo S. C. M. degnoffi concederäli una penſione d’ annui docati ſei mi

la durante la ſoa vita ſopra-il me eſimo ufficio, la quale preſentemente

pur ſi gode dal Marcheſe di Roſrano.

Da quanto ſi è finora eſposto ben ſiconoſce che dovendoſi nella fu

tura pace venire all’ articolo della vicendevole restituzione non poſſa in

conto alcuno in quella eſler compreſo l’ ufficio di Carrier maggiore, che

forſe pretendeſſe di eſſergli restituito il Conte d’ Ognatte e tanto mag

giormente quanto rimanendo le coſe nella preſente ſituazione, ſarebbe

una coſa pur troppo strana e mostruoſa ſe altrimenti ſi faceſſe.

Primieramente ſecondo il preſente ſistema il Conte d’ Ognatte verreb

be a rimaner ſuddito d’ un principe stzraniero ed emulo dell’ augustiſſ

‘ ma
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ma Caſa Austriaca, ed a dimorare nella Spagna la quale fatta ia pace do

vrà riputarſi totalmente diviſa e ſeparata dal regno di Napoli e da tutto

il reſto d’Italia, stante la qual diviſione non potrebbero aver più luogo

que’ riguardi che prima potevan conſiderarſi, quando queſto regno era

a quella monarchia unito e riputato come appartenente al regno d’

Aragona e ſorto un medeſimo principe. Coſicchè avrebbe a vederſi un

estero occupar questa carica, quando ſiccome ſi è veduto non poſſono

eſercitarla ſe non i Napoletani; tanto vero che perchè foſſero capaci

ifratelli de 'l‘aſiis di poterla eſercitare ne’ regni di Spagna e ne’ dominj

dell' Imperadore Carlo V. fu d’ uopo a qnesto principe dichiarargli pri

ma naturali di que’ paeſi e conceder loro la cittadinanza di Spagna ed

in cotal guiſa rendergli abili ad ottenerla, ſiccome oggigiorno pur ve

diamo che univerſalmente tutti i principi d’ Europa non conferiſcono

tale impiego ſe non a’ loro ſudditi naturali e di ſperimentata fede.

Secondariamente la natura dell' ufficio porta con sè la reſidenza ne’

luoghi ove quello ſi eſercita, o’l dover ſeguire la corte del principe ap

preſſo la ſua regal perſona. Così abbiam veduto che morto Maffeo,

non potendo Giovanbattista de Taíiis per la ſua vecchiaja e convale

ſcenza riſedere in Iſpagna, impetrò dall’ Imperadore Carlo V. nuova

mercede per Raimondo ſuo figliuolo dell’ uffizio di Carrier maggiore di

que’ regni e biſogno che questi ſi portaſſe ivi ad eſercitarlo , dove mari

tacoſr vi ſtabili fermamente la ſua caſa e così ferono tutti, gli altri ſuoi

diſcendenti.

Ed ultimo. Qual maggiore stravaganza potrebbe mai ſentirſi che un

ufficio di tanta confidenza dalla di cui fedele amministrazione dipende il

ripoſo del regno ed all‘ incontro amministrandofi da perſona ſtraniera

e ſoſpetta può lo stato del regno eſſere eſpoſto a mille diſordini e gra

viſiimi pericoli, veggaſi appoggiato ad una perſona inconfidente ſuddita

di una potenza straniera che fin dal principio ſi è manifeſtato avverſo

all’ augustifiima Caſa Austriaca attualmente padrona del regno di Napoli ,.

ed ha perſeverato tenacemente ſin al primo giorno e ragionevolmente

perſeverar deve tutto il tempo di ſua Vita, ſe tanto duraſſe ia preſente

guerra, nel ſervizio di quel principe ne’ cui stati dimora; e per queſto

ſi toglieſſe al più fedele vaſſallo che abbia il noſtro augustiflimo princi

pe, che ſegnalandoſi ſopra `tutti nel ſuo ſervigio egli fra noi ſu il pri

mo che ſeguitò le ſue bandiere e che per ciò ſi ha meritato tanti o

nori quali ſono d’ eſſer ſuo Gentiluomo di camera Grande di Spagna

ſuo Conſigli-ero di ſtato -e de' ſuoi più Supremi Conſigli, e eine adempien

do ie ſue parti e quelle ſpeciainnentte che s’ appartengono a questo uffi—

cio, -ha ſeguitato ſempre la ſua corte, con aſſiſtere con tanta lealtà ed

oſſequio preſſo ia ſua imperia] perſona?

CAP. Il…
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CAP. II.

Che ne’ trattati di pace gli ufficj di con/7mila natura fa`

rono ſempre eccettuati dalla reciproca ‘

rq/lz‘tuzz’one.

E’ trattati di pace fatti per tralaſciare ipiù antichi nello ſpazio de’

due precedenti ſecoli ed in quelle particolarmente ſe uiti tra i Re
di Francia quegli di Spagna gli augustiſíimi lmperadori clgella caſa Au

striaca ed altri principi d’ Europa raccolti in ſei volumi da Federigo

Leonardo ſi vede questa materia della reciproca restituzione de’ beni

variamente praticata e ſtabilita. In alcuni ſi veggono eſpreſſamente ec

cettuati i beni confiſcati che ſi trovaſſero alienati in favor di altri ne

tempo della guerra; quando anche quegli s' includevano nella reſtitu

zione s' obbligavano però coloro a’ quali doveano restiruirſi e che voleſ

ſero far dimora ne’ domìnj del principe con cui eraſi fatta la uerra o

ne' regni di-altro principe non inimico , a dar giuramento e omag

gio della dovuta fedeltà al principe ne’ di cui ſtati erano i fendi o gli

ufficj. Per lo più ſi veggono eſcluſi gli ufficj e quelle cariche che ſeco

Portano maggior confidenza, ma ſempre furon eccettuate quelle che ri

chieg ono reſidenza.

Ne trattato di pace e di alleanza che a’ 5 'Agoſto dell’ anno 1498

ſi conchiuſe tra Ferdinando ed iſabella Regina di Caſtiglia e d'Arago

na con- Luigi XII. Re di Francia, ancorchè ſi foſſe ſtabilita una vicen

devole reſtituzione di tutti i beni e poſſefiìoni de’ loro ſudditi, s’ag

giunſe però per eſpreſſa condizione queſta clauſola ,, Dummodo tamen

,, praediá‘ti, quibus diéìa bona immobilia reſtituenda ſunt , praestent

;j nobis diöto Franciae Regi aut praediEtis Regi ö: Reginae ſide-ſita*

,, tis juramentum ” (a). Parimente nell’ altro trattato di pace e di

alleanza che fra i medeſimi ſu conchiuſo a Blois a’ ra Ottobre del

x505 e ratificato dal Re Ferdinando in Segovia a’ 26 del medeſimo

meſe, ancorchè ſi foſſe ’ſtabilita una piena ed integra] restituzione de'

beni ancor di quegli che ſi trovaſſero alienati e per qualunque cauſa

ad àltt‘ivcr'asſeriü; s’ag'gínnſe pure: dummodo Pramominafi praeflem ju

rameuta ö‘ bomgia 46bit” _fidelitarit pracfati: Carboiirit Rega' ö' Regi

m (b). z _
. . Si

( a) Frid. Leonard. tom. r. pag. ‘[13, ’ì'

'..l. `.. '

, (b) Leonard. tom. 2- pag. 37.
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Si oſſerva ancora che minor difficoltà ſi aveva a convenire la resti

tuzione de' ſcudi beneſizj ed altri beni immobili, che di governi d’uſ

fizij particolarmente militari e di altre ſimili cariche di maggior con- .

fidcnza così nella famoſa pace de’ Pirenei conchiuſa a’ 7 di Novem

bre del 1659 da D. Luigi de Haro in nome di Filippo 1V. Re di

Spagna e dal Cardinal Mazarini in nome del Re Luigi XlV. di Fran

cia, ancorchè nell’ articolo 28 ſi accordaſſe la integral restituzione de’

beni dignità benefiqj ed onori a’ ſudditi dell' una parte e dell’ al

tra , comprendendOÎ anche iNapoletani, non ostante qualunque con

fiſcazione donazione o Conceſſione, come ſu dichiarato nell’ art. 30.

'nulla di manco nel ſuddetto art. 28. eſprtſſamente ne furono eccettua

te le cariche governi ed altri ufficj regali: con exception de lo: cargo:

’gouíemos y otros Qfflícior rea/ar. (a '

Ma quando oltre ciò l'uffizio il benefizio o altra carica avea ſeco an

neſſa la reſidenza, in cotesti caſi l'eccettuazione fu ſempre dichiarata,

ancorchè le restituzioni foſſero ampiſiime ed ancorchè ſi permetteſſe

a’ ſudditi di poter dimorare in qualunque parte e ſotto qualunque prin

cipe eſſi voleſſero. Egli ſu per ciò in tutti gli articoli di Così fatte

restituzioni introdotto quaſi ſlile ed ordinaria formola d’eccettuarne

quelli che obbligavano l'uffiziale o il benefiziato a riſedere.

In questa intera pace de’ Pirenei, ancorchè la restituzione ſecondo

èjdetto ſi stabiliſſe in ampiſſima forma, nulla di manco ſu eſpreſſamente

dichiarato che‘ ciò non s‘intendeva di quelle cariche che portavano

ſeco reſidenza, ſiccome ſi legge dell’ art. 30. cxcepto en lo: beneficio:

que(0b;igan a rejidir en e110: para adminiſtrarlor y ſervirlor perſonalmen

te b . '

Nella pace-conchiuſa par la mediazione del Re Carlo II. d’Inghil

terra in Nimega a’ 5 Febraro 1679 tra l’lmperador Leopoldo e Lui

gi XlV. Re di Francia, parimente nell' art. 24. ſu stabilita una inte

ra ed ampla restituzione de' beni a' ſudditi permettendoſi ancora ad

eſſoloro di poter dimorare altrove ove voleſſero ed amminiſtrare e go

derſi le rendite 'per procuratori non ſoſpetti; ma ne furono con tutto

ciò eſpreſſamente eccettuate leicariche ,, reſidentiam requirentes quae

',, perſonaliter administrari & obiri debebunt (o). -

(a) Queſt’ art. 28. ſia inſerito nelle nostre prammatíche c ſi legge ſotto il tit. de

abolit. tom, r. pag. |8.

Ed il trattato di quefla pace de' Pirenei ſi legge tutto intiero nella raccolta di Fíd.

Lionard. tom. 4. art. 28. ove fi leggono queste parole à l’exception des charger officer

{5° gou'uernem‘nr qu'il: poſſedoient.

(b) Frid. Lìonard. tom. 4. art. 30. mais non_ à l’égard der bénéficcr réquèram‘ réfi

den-:c qui deuront étre perſonnellement adminijìre‘: {9° dcfl‘ervirñ

(c) Leonard. tom. 4. art. 24.
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Nel trattato di pace che intero ſu inſerito nelle nostre prammatiche

(a) stabilito parimente in Nimega ſotto ſi :7 Settembre del medeſi

mo anno 1678 tra il Re di Spagna Carlo ll e lo steſſo Re Luigiv

XlV. di Francia nell’ art. 23 ancorchè intorno all’ aggraziamento e

ristabilimento de’ ſudditi dell’ una e dell’ altra parte ſi foſſe convenu

to che non ostante tutte le donazioni conceſſioni dichiarazioni e

confiſcazioni‘ doveſſe farſi luogo alla piena restituzione de’ loro beni

e che per godergli foſſe loro permeſſo di ritornare ne’ loro paeſi o

stabilire la loro permanenza fuori di detti paeſi ed in luoghi che me

glio giudicheranno opportuni con commettere a perſone non ſoſpette il

governo .e godimento de loro beni rendite ed entrade, nulla di man

co fu eſpreſſamente dichiarato che ciò non doveſſe intenderſi di quelle

cariche e beneficj che riobìeggono reſidenza , pero-bè que/Zi dovranno effltre

perſonalmente amminiflrati e ſerviti.

E quantunque la lettera del trattato pare che ſolamente parlaſſe de‘

benefici nulla di manco dal ſenſo ſi vede chiaro che ſotto quella pa

rola ſi comprendano anche questi ufficj che non meno che i beneficj

richiedono perſonale reſidenza, per la ragione che ivi s'adduce la qual

è comune ad entrambi.- ~ Senza che da’ benefici agli uffici e per con

trario dagli uffici. a’ benefici vale l’argomentare e ciò che ſi diſpone’

degli uni s’intende anche diſposto degli altri, ſiccome è l’inſegnamento

comune di tutti gli ſcrittori non meno del dritto privato che del pub

blico (b). - `

“ Non è dunque da dubitare sì per le ragioni di ſopra_ eſposte sì per‘

questi ed aſtri eſempj che per brevità ſi tralaſciano e che potrebbero

con facilità raccorſi da conſimili trattati~di pace fatti con altri princi

pi che ſi debbia questo ufficio per ogni politica ed economica conſide

razione eſcludere dalla reciproca restituzione ſolita a convenirſi in que

ſ‘te paci; cche però i prudenti Plenipotenziarj a’ quali ſarà commeſſo

il trattato di questa ſecondando il conſiglio del 'Cavaliere Marſelaer

(o) abbiano per toglier ogni occaſione di dubbio e di diſpute ad av~

vertirlo e con quella eſattezza e lealtà che ſi conviene farlo negli ar

ticoli del trattato eſpreſſamente dichiarare.

(a) Si legge nel tom. l. delle nostre prammatíche ſotto il tit. 53 d`e ExPulſ. Gallor.;

prag. 8 ed è parimente rapportato da Fid. Leonard. nella ſua raccolta tom. 4..

(h) Veggaſi Salgado in Labuínt. par. r. cap. 35. n. 23. ove ſcrive: officîorum pro

vîſio 6t collatio regulantur a collatione 6t proviſione beneficiorum Et de officiis ad

beneficia re e contra valet argumentum. Vide Hertium 6t Thomaſium ad Paſi-’endur-L

fiurn de jure naturae öt gentiurn lib. . . ......

(k) Freder. de Marſelaer legatus. lib. 2. diſſert. 84.

23 - CAP;
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CAP. III.

Che nel caſo preſente non potrebbe il Conte d’Ognatte nemmen

’ pretendere gli emolumenti di que/lo ufficio, eſe Pure

voleſſero ac‘eordarjeg/i importerebbero piccio

la ſomma.

' ’ANA ancora dovrà riputarſi la luſinga che forſe potrebbe entrare

nell' animo del Conte d' Ognatte di pretendere cioe` che non po

tendo egli ritenere queſto ufficio almeno ſe gli faceſſero godere‘ gli emo.

lumenti di quello; appoggiandoſr forſe a quella ſottile distinzione inven.

tata da’ dottori forenſi tra qflicio ed emolumenti che ſono addetti all’ offi

cio ed all’ opinione d’ alcun di eſſi i quali inſegnarono che qualora 0

per maggior bene della repubblica o per altro accidentc stimaſſe il prin—

cipe estinguere l' officio o conferirlo ad altra perſona, non perciò ſi

potrebbero togliere a chi il poſſedeva gli emolumenti di quello partico

larmente quando .allegaſſe per sè titolo oneroſo di compra o di mercede

rimuneratoria (o).

Ciò che ſia di queſta loro inventata dístinzíone la diſputa potrebbe

aver forſe luogo nel caſo che l’ estinzione o traſportazione voglia farſi o

per mera volontà del principe o per maggior eſpediente dello stato ſenza

eolpao difetto dell’ uffiziale', ma quando ciò ſiegua_ per ſua volontà o

~poca fede, non può egli pretendere che anche in tali caſi ſe gli doveſñ,

ſero gli emolumenti dell’ uffizioda lui poſſeduto. Colpa ſu del Conte

d’Ognatte riſpetto al nostro principe ed al ſuo; stato il non aver voluto

ubbidir‘e alla chiamata e ſeguire le parti del Re Filippo V. Maggiore

colpa fu il ,non aVer voluto riconoſcere il nostro augustiſiimo monarca

per legittimo ſucceſſore del Re Carlo II. Mancanza fu. la ſua venuto il

regno_ 1707_ nel dominio dell' lmperador dr non ventre e riſedere in

quello o ſeguire la corte del ſuo Re attuale e legittimo per poter godere

ſenza veruna difficoltà dell’ officio di Carrier maggiore del regno di Na

poli, la natura del quale richiedeva per neceſſità questi indiſpenſabi

li requiſiti (b). Se dunque ſuo fu il difetto e ſua tutta la colpa e venen

-`*. . J. , - '› ‘ . do

,(3) Gabriel confin. 4. ’vol, 2.…Giurba coni‘. 44, n., 37.,R0land. conſ. 18. n.72!.

io!. r. Camíſ.`de Medie. doni'. :43; n. á. Farinac. conſ. s. col. 5. vol. r. Ret. Rom.

part. ‘r. ‘d‘e’ciſ. 76v. n. ‘r t. E arm_ n.` ro.

. -

( b) Biſogna aver riguardo allora che' il Giannone parla in iſvantagltio'de’ dritti e

`pretenſioni del Re Filippo V. alla onarchia di Spagna ch”, egli ſcrivea in. tempo

che il regno' di Napoli era governato agli Austriaci e però ſi ſerve ſempre per vantag

gio della ſua cauſa di termini troppo favorevoli alle -pretenſioni che nutriva la caſa d’

.Auſtria ſu quella ſteſſa monarchia.

só ..
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do ſecondo lo ſtile introdotto in tutti _i trattati di ace, eſcluſi dalla re

ciproca restituzione questi uffici che obbligano ala reſidenza e che ſeco

hanno `anneſſe-tanta lealtà e confidenza, non deve dolerſi il Conte nè ha

ragion di pretendere emolumento alcuno da quello di Carrier viaggiare

nell’ isteſſo tempo ch’ egli fermo iù che mal dimora ne’ regni _di Spa

gna diviſi e ſeparati da quegli del nostro ſovrano- e ſotto principe

flraniero ed emulo che fu e ſarà ſempre dell’ inclita gente anſiriaca.

Ma quando pure per ſomma indulgenza voleſſero accordarſe li que

sti emolumenti non ſarebbero già quelli che preſenternente il arch'er

ſe di Roſrano ritrae da queſ’co uffizio in Vigor dell’ ampliſfima con

ccffione fattagli ultimamente dal nostro auguſiiſſimo principe. Nien

te dapoi fa uopo di dire del generalato delle poſ’te d' Italia conce

duto al Signor Marcheſe, ſiccome quello che non s’appartiene all’

ufficio di Com'era ’maggiore di Napoli, ed è coſa affatto diviſa e' ſe

parata da eſſo, la quale ſi gode dal medeſimo in virtù di nuova vgra

zia e mercede ſattagli dalla clemenza del principe_ .

Egli non potrebbe pretender altro che gli emolumenti che ſeco

porcava queſ’to ufficio, conſiderato il tempo e la ſua qualità e condié

zione che avea quando 'fu conceduto in perpetuo a] Conte D. Gio

vanni 'l'aſils, in vigor della quale conceffione l' han poſſeduto gli al

tri Conti d’ Ognatte ſuoi predeceſſori ed ora lo pretende egli.

L’ officio ed amminiſtrazione di Carrier maggiore in que’ tempi per

ciò che riguarda gli emolumenti non ſi riduceva che alla ſoprainten

denza e nomina de’ corrieri ed al taſſar i viaggi ne’ quali ritraeva il

Com'er maggiorei ſuoi diritti , cioè le decime: conſiſteva ſoltanto nella.

ſpedizione de’ corrieri a piedi ed a cavallo per negozj d’ affari del prin

cipe e dello stato. A ſomiglianza del corſo pubblico dë Romani i pri

Vati non v’ aveano parte veruna e le città ed i loro abitanti aveano la.

libertà di comunicare per gli mezzi e perſone ch’ eſſi voleano eleggere

iloro negozi e traffichi. ll Cardinal di ‘Granvela ſu quello che richia

mato dal Re Filippo Il. da] governo di Napoli,dov’ era stato per quattro

anniVicerè, in [ſpagna per eſercitare nella ſua corte la carica di conſi

gliere di fiato e di Preſidente del Conſiglio d’ Italia istituì il primo nell'

anno 1580_ negli ordinarj d’ Italia le ſiaffettc e poi ad imitazione di ciò

nell' anno ”97 furono iſtituite in Siviglia ed ’in lſpagna. Eſſere 'l’ordi

nario delle 'ſtaffette differente dall' ufficio di Com'era maggiore ſi convince

da ciò che avendo ſupplicato gli Spagnuoli al Re Filippo Il. nel detto

anno I597 che per evitar le ſpeſe ecceſſive de’ corrieri ſi ſtabilíſſero le

ſtaffette ed ordinarj, furono po‘ì quelle dal Re ſucceſſore Filippo III

stabilìte a’ 2 'Giugno del i611 ve ſu nominato per ordinario di ~eſſe per

le tre corone Antonio Brandi, con efizreſſa condizione che l’ammini

ſtraſſe durame ‘la Volontà del Conſiglio d’ Aragona, onde ſi vede eſſere

l’uſo delle staffette molto posteriore a quello di Corricr maggiore, ed eſ

ſere dipendente aſſolutamente da S. M. e non dal titolo e dalla, carica di

. - Cor
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Com'era maggiore. Secondariamente ſi ravviſſa eſſere questi ufficj tra di

loro interamente differenti, perchè nell' eſercizio delle staffette ſi rat

trova della corriſpondenza pubblica e de’ privati ancora, privandoſi le

città ei loro abitanti della libertà che avevano di eleggere da per loro le

perſone edi mezzi per communicarſi inſieme i loro negozj: ma coll’

uſo degli ordinar' e delle staffette stabilite ſi pensò ridurre ad una ma

no ed a vantaggio di uno la communicazione e la corriſpondenza che

ſi mantenea tra’ regni di quella monarchia, il cui diritto poteva ſolo ap

partenere al ſovrano, intervenendoci la cauſa pubblica e convertendoſi

in di lui utile quel che ſi ricava da" particolari: nè poteva perciò da al

tri eſercitarſi questo ufficio ſenza eſpreſſo titolo e conceſſione regale,

non potendo quello dipendere dall’ ufficio di Carrier maggior: ch’ era tut

to altro. .

Terzo. Eſſere questi uffici differenti l’ uno dall' altro ſi convince dal

la maniera e differenza con che allora ſi eſercitavano, perchè quello di

Carriera maggiore stava ſeparato dall’ altro delle staffette e ſi eſercitava in

caſa propria e da differente perſona; ed il ſuo ufficio era di ripartire i

viaggi, prendere il giuramento da’ corrieri, e ritenerſi idritti delle de

_ cime. Le staffette per contrario s’ eſercitavano in differente forma in

caſa differente e con diverſi regolamenti.

Per ultimo ſi differivano questi due uffici dall', utile , perchè al Carriera

maggiore ſolo s' apparteneva la decima de’ viaggi de’ corrieri, ed all’ or

dinario delle staffette l’ utile che ſi ricavava da’ particolari. /

Per queste ragioni amministrandoſi dal Conte d’ Ognatte ſotto il regno

di Filippo IV. non meno l' ufficio di Corriere maggiore'che quello delle

ſtaffette ed eſiggendoſi come pretendeſi che dipendeſſero da quello tutti

gli utili che ſeco portavano, ſu dal Re Filippo a’ 27 Ottobre del 1622

eretta una giunta di ministri efiſcali contro il Conte, il quale non aven

do altro titolo che la conceſſione del Conte Giovanni de 'I‘aſiis' la qual

certamente non poteva comprendere questi nuovi officj ed emolumenti

dovea perciò astenerſi dall’ eſazione ed eſercizio di quelli non avendo

per eſſi titolo veruno.

Parimente i fiſcali del Conſiglio d’ Aragona fecero dopo in giunta al

tra iſtanza pretendendo che le conceſſioni ch" egli allegava di questi uſfizj

di Siviglia e di Napoli in perpetuo doveſſero rip“.tarſi nulle; non ſolo

perchè non doveano ſostenerſi queste perpetuazioni in officj cotanto ge—

loſi e di confidenza e che perciò doveano ridurſi ed amministrarſi per le

mani del Re come coſa propria e ſua regalia; ma anche perchè afferen

doſi queſti uffici .di Napoli e di Siviglia perpetui nella caſa de’ Tariis .e

ch' erano ſtati venduti per prezzo di docati Ottantamila che ſervirono

per l’ armata marittima che dovea allora mandarli nell’ oceano, volenñ

doſi concedere al Conte queſto sborſo di che non appariva veſtigio, pu

re queſto contratto dovea riſolverſi eſſendo la leſione chiariſiima ed e

nor
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enormiſlima che un officio di tanto emolumento e perpetuo poceſſe rite

nerſi per lo ſolo sborſo di ducati ottanta mila.

E per ultimo a’ 12 Ottobre del 1624 il Fiſcal dell' Azicada nel ſuo

Conſiglio ed a’ 24 Novembre del 1625 li Fiſcali del Conſiglio ed a’ 23

Decembre del 1627 quelli d’Aragona degli Ordini e dell’ Azienda nel

Conſiglio Reale rinnovarono l’ istanze, ſopra le quali ſempre inſisteva

no che le staffette ed uſo di quelle come ſeparate per le ragioni già det

te e nOn dipendenti dall’ ufficio di Carrier maggiore, non potevan rite

nerſi dal Conte e che per ciò doveſſe egli condannarſi a non uſare più

del diritto di quelle ed a restituire tutto ciò che avea ritratto dagli utili

ed emolumenti di quelle dal giorno dell’ occupazione lino al tempo che

poſſeduto ‘l’ avea.

E quantun ue stando in queſto stato la lite, coll’ occaſione che nell’

anno 1633 ovea andare il Conte in Allemagna‘ per ambaſciadore

straordinario aveſſe il Re ordinato che non ſi trattaſſe di questa cauſa

ſino a nuovo ſuo ordine e poi nel 1645 ſi foſſe a quella posto per

petuo ſilenzio per mezzo di una tranſazione che ſu al Conte accor

data per ſuoi ſervigi e ,per l’aſſertiva che in quella ſi legge cioè di

averlo ſervito nella ſomma di docati novanta mila onde continuaſſe

però il Conte come prima a goder gli emolumenti della ſtaffette e

riputarſi uelle compreſe nell’ officio di Com'era maggiore, non è però

che il no ro monarca non poſſa anche ora far trattare di nuovo quel

la cauſa ed impugnar quella tranſazione come continente leſione enor

miſiima e farla rivedere ne' ſuoi primi termini; tanto mag iormente

che quella ſe uñì per mera grazia del Re Filippo IV. non co ando che

quel denaro 1 foſſe con effetto pagato. Oltrecchè in quegli ducati no

vanta mila fu compreſo anche l‘ ufficio di Siviglia il di cui prezzo o

frutto s’ ignora. Porrebbe ancora far eſaminare la vendita fatta di

questi due uffici di Napoli e di Siviglia per la ſomma di ducati 0t

tantamila, la quale certamente contiene leſione più che enorme , ve

dendoſt ſolo l’ufficio di Napoli valutato per annui docati ſedici mila di

rendita, eſſerſi venduto in perpetuo unito anche con quello di Siviglia,

del quale non ſi ſa la rendita, per docati ottanta mila.

Ma ciò che ſia degli emolumenti delle ſtaffette per le quali ancor

chè al Conte d’ Ognatte mancaſſe il titolo potrebbe forſe ſchermirſi con

questa tranſazione; per quello poi che importano gli emolumenti de'

procacci in quella tranſazione non compreſi , egli non avrebbe certa

mente cbe pretendere.

I procacci parimente non s'appartenevano all' ,ufficio di Com‘era

maggiore ſecondo che ſu conceduto a’ Signori Taſiis, da’ quali ha cauſa

il Conte d’ Ognatte. Furono quegli istìtuiti dopo e ſenza alcun dubbio

i corrieri ordinari e le staffette ſono differenti in più coſe dalli pro

cacct.

Trac egli è vero l' uſo de’ .proc‘ácci la ſua origine dal corſo pub
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blico dc’ Romani, ed è una piceiola parte di quello per ciò che riguar

da la diſpoſizione pure in quello prati-cata intorno al traſporto delle ro

be. Ma i procacci preſenti ſì‘cOndo questa raucva istituzione ſono tutto

differenti nel rimanente del Corfi) pubblico. ansti hanno giorno deter

minato per la loro partenza: uſano cavalli propri o muli a vettura e ſo

gliono avere gli alloggiamenti di luogo in luogo ove ſempre vi trovano

quelli provisti e pronti. Furono introdotti non pure per la pubblica co

modità del principe e dello stato, ma per gli commerci e più comodi

viaggi e traſporti di robe de’ privati, conceduto dalle caſſe ed altre‘

loro mercanzie. Non 's'appartengono punto queste per ‘regolamenti de’

procacci all’ ufficio di Carrier maggiore , del quale, come s’è veduto, eraz

tutta altra l'incumbenza e perciò nelle conceſſioni fatte alla caſa de’ Taſ

ſis di questo ufficio non ſi vede fatta de‘ procacci alcuna memoria. Nè

anche gli emolumenti di quelli può pretendere il Conte d' Ognatte in vi

gor della cennata tranſazione, perchè ivi ſi trattò ſolo delle staffette.

Laonde dovendoſi riputar questo diritto una mera regalia, s’ appar

teneva al nostro augustiſſimo padrone il concederla, il quale nel diplo

ma che ſpedi al Marcheſe cotanto ampio gli fe merccde di tutti questi

diritti ed emolumenti, li quali oggi egli gode in Vigor di queſ‘ta impe

ria] ſua munificenza non già perchè andaſſcr compreſi nell’ officio di

Carrier maggiore o foſſero da quello dipendenti: ed i quali non potevano

appartenere al Conte d’ Ognatte, come non compreſi nè nelle conceſ

ſioni fatte a’ Signori Taſſis nè nella riferita tranſazione. -

' Tutto ciò maggiormente ſi rende chiaro dal vederſi che l’ufficio di

Carrier maggiore di Napoli perchè in que’ tempi delle riferite conceſſioni

non abbracciava questi emolumenti dava pochiſſima rendita. Leggeſi

eſſerſi quello nell’ anno 1578 affittato dal Conte D. Giovanni de 'I‘aſſis

a D. Martino Zapatta per ducati 4,900 l’anno e poi dal medeſimo Con

te fu dato in affitto a Gio: Filippo Saluzzo per ducati ſeimila.

*Parimente dovranno ſepararſi dalle pretenſioni del Conte d’ Ognatte

gli emolumenti che amministrandoſi di preſente questo ufficio dal Signor'

Marcheſe, ſi ricavano per gli nuovi acquisti fatti dal medeſimo d’ alcu~

ni corpi non contenuti nelle conceſſioni fatte a’ Taſſis, nè nella tranſa

zione fatta dal Conte nè mai da loro poſſeduti,. ma acquistati puramente

per industria del Marcheſe, come ſono le lettere di Genova dalle quali,

il Conte non avea ſe non che grana cinque per oncia per lo_ jus della

diſpenſatura ed ora appartengono tutte a'questo ufficio: li due terzi del

POHO delle lettere che vengono di la di Roma che prima ſe li prendeva

i’officio di Roma ed ora ſi ſono acquistati dal Marcheſe all’ officio di

Napoli: il jus dell’ affrancatura delle lettere che da Napoli ſi mandano

he’ paeſi _di jà di Roma., ed ‘altri ſimili vantaggi‘ ed avanzi procurati per

ſua opera‘ cheìnorí’lv’ erano in tempo dei-'Conte e-ſuoi predeceſſori. '

,Deve veniranco, conſiderazione che non potendo avere il Conte -ſ'am

Pinistraziòne di’questo ufficio e richiedendo quello aſîistenza di perſona

. [ag.
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guardevole dalla quale con decoro poteſſe amminiſtrarſi, resterebbe ad

arbitrio di S. M. C. C. di affidarla ad altri e per conſeguenza ſe l’avreb

be da ſomminiſtrare a questi decente mantenimento il quale dovrebbe

andare a carico di chi è poſſeſſore del medeſimo ufficio e con ciò anche

verrebbero a ſcemarſi di molto per si fatto motivo gli emolumenti di

quello.

E per ultimo ſe mai non voleſſe procederſl [col Conte a sì minuti rí

guardi, ma ſi doveſſe ſtare a quel tanto ch’ egli medeſimo teſtificò nel

tribunale della Regia Camera di Napoli intorno alla rendita di tal uf

ficio, ſi vede da queſto che la rendita di quello negli ultimi anni da

iui poſſeduto non giungeva che a ducati 16,000 l’ anno; perchè eſſendoſi

colla occaſione della mezza annata che dall' anno 1702 per tutto il 1707

ſi preſe la Regia Corte dall’ entrate de’ forestieri fatto ſcrUtinio della ren

dita di queſto ufficio fu quella prima valutata per ducati 20,000 l'anno

e per tal ſomma ne fu fatta relazione dal Regente D. Andrea Giovane

allora Preſidente della Regia Camera. Ma eſſendoſi opposto il Conte a _

tal valutazione con aſſerire la rendita eſſer molto minore, ſu dopo un

minuto eſame taſſata la rendita a ducati 1630001’ann0 e ſopra tal valuta

zione fi regolò l'eſazione. Da queſta ſomma toltone quel che per le ri

fleſſioni di ſopra eſpoſte dovrebbe di più ſcemarſi, ben ſl vede che il

godimento che dovrebbe ora avere delle rendite di queſto ufficio il Conte

d’ Ognatte a non molto grave anzi a picciola quantità ſi riduce.

Non è da tralaſciare di ſoggiungere che qualora fatta la pace piaciuto

a’ ſudditi de' principi guerreggianti di rimanere attaccati a’ loro primi

partiti, furono ſovvente obbligati a vendere i beni che poſſedevano ne’

dominj del principe che abbandonavano ed a ricever forſe meno di ciò

che quelli valevano; e perciò hanno ſoluto i principi del lor partito ob

bligarſi a rifar loro tutto ciò cb’ eſſi perdevano per queſta cauſa; onde

il principe di Monaco prevedendo che ciò dovea a lui accadere dimo

rando attaccato al partito del Re di Francia ancorchè fra gli Spagnuoli

e quel Re ne doveſſe ſeguire la pace e la reciproca reſtituzione, eſpreſ

ſamente nondimeno nella lega (a) che nell’ anno 1641 fece col Re

Luigi di Francia il ſuddetto principe di Monaco convenne che ſe dimo

rando egli attaccato al partito di quel Re foſſe costretto di vendere le

ſue terre e beni ch’ egli avea ne’ paeſi degli Spagnuoli ed a ricever per

eflì o niente o meno di quel che valeſſero foſſe obbligato il Re di rifar

celo e di dargli il modo d’ impiegare il ſuo denaro in altre terre di Francia.

Napoli 28 Aprile 1720.

( a) L’ istromento di queſta lega conchiuſa a' r4 Settembre dell’ anno 1641 ſi leg

ge preſſo Len. tom. 4. ove nell' artic. 9 fi legge tal patto.
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O-SSERV‘A ZIONI.

DELDOTTOR

PIETRO GIANNONE

Sap”: la ſcrittura 'intitolata Diffeſa della Real Giuridizione

intorno a’ re ti diritti ſu la chieſa collegtata appel-ñ

iata i S. Maria della Cattolica della.

citta di Reggio.,

N*rnonu ZION r: pag. 4. Vana eſagerazione è questa che '

ſia questa la prima cappella regia che abbiamo nel Regno, ~

quando è indubitato che la cappella di Arſofia posta in_

Calabria fu dichiarata reale dallo steſſo Conte Ruggieri nel

\ [è 1094 ed il di loma della Cattolica, ſecondo ſentirete da

costui, fu-i romentato nel-ru: degli anni del mondo

6620. E ſi` deve notare che la carta del Conte Ruggieri per la cappella

d’ 'Arſofia la traſcrive Taſſone e i’ autore della Storia Civile l’ allega ai

tom. 3. pag. 158—'. donde i’ A. preſe questa notizia, tacendone il luogo

ma ſolamente ſi rapporta ai Taſſone. ~

I.“ I. Pag. 13. Siccome qui ſi dice come coſa certa che ilConte Rug-fl

gieri aveſſe istituita in Reg io la dignità di Protopapa, così nel-J. 3 e4.

che ilñ-medeſimo Conte ave e fondata la Chieſa della Cattolica. Questo

Principe nè `istituì eſſo il Protopapa in Reggio eſſendo d’ istituzione de’

Greci, nè fondò quella chieſa, ma dalle ruine che aveva patito la rior

dinò’ad accrebbe. Che foſſe quella antichiſſimace i’ avrebbe pOtuto

chiarire i] marmo che ivi ancor ſi vede innalzato in memoria d’ un cor

rettore della Lucania e de’ Bruzií. La forza di questa verità io coſtrinſe

Kai a contradirſi, poichè nella pag. 3! ſoggiunge che dal diploma di

uggiero ſi debba ſupporre che fuſſe stata antecedentemente fatta.

Pag. r4.` Favola è questa de’ due veſcovi in -Napoli, ſiccome contro

1’ opinion del' Chíoccarelii dimostrò il P. Caracciolo, come poteva‘l’ A;

vedere nel tom. I. della Storia Civile pag.432.

Pag- rs. Si parla qui come il_ Co'nte Ruggieri andafle iſtituendo Protoó_

A-a 3 ' ’papi
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papi così in Calabria come in Sicilia, quando erano già prima in tutte

le chieſe greche, come oggi nelle latine ſono gli Arcipreti.

Pag. 16. Ridicolo paſſaggio a questo Canone, il quale non ha che far

niente con quel che ſi tratta. _ _ _

I. ll. Pag. r7. Debbono avvertirſi gl’ infiniti abbagli che piglia l' A.

in tutto queſto I intorno alla legazione conceduta dal Pontefice Urbano

Il al Conte Ruggieri ne] 1093. '

Pag. 20. Dalla Storia Civile tom. r. pag. 88. e ſeg. avrebbe l’ A. potuto

ſapere che la Calabria era allora ſottoposta al Duca di Puglia, e che il

Conte di Sicilia ne poſſedeva ſolamente alcune piazze delle quali poi ne

restituì alquante al ſuo nipote Ruggieri Duca di Puglia e di Calabria;

laonde molte poche ne gli potevano rimanere, tralle quali è molto veriſi

mile che vi fuſſe Reggio e qualche altra posta in quella punta vicino allo

stretto ſiciliano, ſiccome può facilmente ravviſarſi da’ diplomi steſſi di

questo Conte. Ma per lo concordato di Adriano col Re Guglielmo ſi

rende manifesto che la legazione non abbracciava che la ſola Sicilia.

Moſtra l’ A. di avere avuta la notizia di tal concordato; lo cita perchè l’

ha trovato allegato nella Storia Civile, e ne dà l’ onore a Capecelatro;

ma ſi vede che ſe pure l’ ha letto, non ha cavato neſſuno profitto.

Nonſi ancor quì la poca accortezza dell’ A. di paſſare dal ju: che pre

tende perla Iegazione a quello della fondazione con l' eſemplo del Re

d' Ungheria, ed alla restituzione fatta delle chieſe di Sicilia e di Cala

bria al trono romano.

Pag. 22. Vuol far pompa l’ A. d’aver letta la ſignificazione della parola

Anal/;ema dal du Cange; perciò ſi apre così largo campo per iſpiegarla. .

Pag. 24. Dice tanto l’ A. ſu questa pistola di Papa Giovanni, e noti

cura confutare Ottomanno che la crede apocrifa; dovea almeno aver"

letto Facchineo il quale gli avrebbe ſomminiſtrati buoni argomenti., .

Pag. 25. Si compiace tanto l' A. di questa oſſervazione di an‘acio, e

pure_ questi ne riceve riprenſione da que’ che ſcriſſero dopo lui negli

ultimi tempi, quando ſu chiarito per molti diplomi che l’uſo di que'

tempi era che tutti i principi ſi valevano di quella formola, nè perciò

ſi offendeva la Chieſa, la quale ſolo poteva e può ſeparare il fedele

dalla ſua comunione. Li principi hanno altra ſorte di ſcomuniche, le

quali tolgono la comunione civile, non quella della Chieſa; oltracchè

quelle ſi riducevano a pure eſecrazioni e maledizioni.
Pag. 26. Sono stupendi i tanti granchi che quì piglia ‘l’A.' ſup-ì

ponendo che il Conte Ruggieri anatemizzaflè ne’ ſuoi diplomi per la le;

gazione, quando ciò non dipende da queſta ma dall’ uſo di tutti iprin
Cipi in que' tempi. , , ì ’

. Pag. 29. Si moſtra l’ A. tanto vago di camminare oltre che' non bada

dove mette i piedi. Primieramente questa carta non è di Ruggieri Con-I

tc di Sicilia , ma di Ruggieri Duca di Calabria , e ſe ne poteva ben ricre

dere perchè appartiene a Coſenza di cui il Conte di Sicilia non ſè_‘n'

:tn—
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impacciava. Secondo perchè eſſendo del 1093 era. anteriore alla leñ

gaziane che ſu da Urbano conceduta nel 1098. L’ A. confonde queſti

due principi e gli ha per un ſolo, e confonde per conſeguenza li diplomi

dell’ uno con quegli dall’ altro. Conſimili inavvertenze ſi leggono alla

pag. [57,d0ve porta un diploma del 1091 ch' è del Duca di Puglia,e vuol

che ſia del Conte di Sicilia, di che egli ſi poteva accorgere dalla steſſa

carta di Mabillon, che allega alla pag. 155. Nella pag. 159, 21 r, 212,.

214, 215 ſi leggono delle conlìmili conſuſioni.

Pag. 30. Si avverta questo ſolenne diſſavvedirncnto dell’ A. d’ attri

buire l’ anamnaxizzare delConte Ruggieri alla Iegazíone. Egli l’A. ſe ne

avvede alîa fine della ſua ſcrittura ~e cerca infelicemente ſcuſarlo, ren

dendoli aſſai più ſimile al medico di Calandrino con una diſtinzione che

fi forma a ſuo capriccio, come ſi dirà al I 5. Meglio era, ſola litura

‘caſſare tutti queſti fogli, che farne una più miſera e ridicola difeſa.

. lll. pag.. 31. Quanto ſi dice in queſto I facilmente potrebbecon

futarſi dalla ſcrittura fatta per Monſignor di Capaccio contra lo Abate di

S. Egidio da P. Giannone.

Pag. 5r. Che han che ſare i granchi con la luna‘? Clie conduce alla

ſua cauſa l’ avventarſi contro' l' autore della Storia Civile‘? Ma queſto non

ſe gl’ .imputi a novità, perchè è ſuo ordinario ſtile di far ſovente delle

fcappate e digreffioni che nulla giovane; lo fa per mostrar pompa di

erudizione, ma nello steſſo tem olo ſcuoprono per una Pinca da ſeme,

che ſenza l’ ajuto del dizionario del du Carige e del magazzino di Tom

maſino non varrebbe danajo.

Non capiſce quel che ha voluto dire lo Storico Civile il quale non

inteſe dir altro ſe non che Marino Freccia perchè stava pregiudica

to da’ comuni errori che correvano a ſuoi di ne’quali ſi credeva che

l’ eſenzione degli Eccleſiastici ſuſſe {le juve divina, riputava incapaci i

principi a potere eſercitare giuriſdizione ſopra i medeſimi o per sè steſ
A ſ1 o per mezzo de’ loro ministri. Ma nell’ Imperio e nella Francia,

dove ſ1 teneva per fermo che queſta eſenzione dipendeſſe dagl’ Impera

dorl e da’ principi, ciò non faceva meraviglia, ſiccliè per ſoſtenere

l' uſanza ſi aveſſe dovuto ricorrere, come fa Freccia, ad indulto ed`

aflenſh apoſtolica; ma eſſi lo pretendevano fare proprio jure. A questo

fine deveſi credere che fu allegato l’ eſempio di Francia, dove l‘ `Arci

cappellano ch’ era lo ſ’teſſo che il G. Cancelliero eſercitava giuriſ—

dizione vice Regis ſopra le perſone eccleſiaſtiche del palazzo reale e ſo

pra tutte le cauſe eccleſiastiche ch' erano riportate al Re. La maravi—

glia di Marino Freccia era come un laico qual era il Cancellierea

tempo di Federigo ll. poteſſe eſercitare giuriſdizione ſopra le perſone

’eecleſiastíche, ch’ erano da jure divina eſenti dalla poteſtà laicale; perciò

egli non trovando altro ſcampo, ricorſe ad indulti e privilegi aposto

lici, almeno preſuntivi e taciti; la qual meraviglia ancor. durerebbſe

. e
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ſe ſi doveſſe attenderel' imperizia di coſtui, dico dell’ A. di questa ſcrit

tura, che ſi prende la briga e'l diſaggio di difendere il Freccia, poichèo

il Gran Cancelliere di Francia foſſe ſtato eccleſiastico 0 ſecolare, eſer

citando egli giuriſdizione ſopm Ii preti del palazzo reale vice Regis, vi

corre ſempre un medeſimo dubbio come un laico qual è il Re poſſa

eſercitar giuriſdizione ſopra gli Eccleſiaſtici che ſono eſenti da ogni po

teſtà ſecolare? Che il Re queſta giuriſdizione la deleghi ad uno eccle

ſìastico o ad un laico, poco importa quando tutta dipende dal princi

pe. ll dubbio non ſipuò ſciogliere, ſe non col negare il ſupposto di

Freccia che l' eſenzione ſia di ragion_ divina. uesta pervenne negli

Eccleſiastici per conceſſione de’ principi, e percròi Re di Francia lo

facevano non già per indulto o privilegio che n’ aveſſero da Roma,

ma proprio jure e per ragion del principato. Egli è vero che preſſo

di noi particolarmente nel regno degli Angioini ſervi della Corte di

Roma, introducendoſi altre maſſime e non più pigliandoſi li Cancellie

ri dall’ ordine eccleſiastico, riputandoſi i ſecolari abiliſiimi, ſi stimò

più congruo e di maggior convenienza che quella giurisdizione che

i primi Re facevano eſercitare da' ſuoi Cancellieri ñſi eſercitaſſe ſoprai

preti del -real palazzo dal primo prete della ſua cappella, che diciam ora `

-Cappellano Maggiore, ma non gi'a con t0tal ſortrazione dal Gran Cancel

liere, come ſi vede ancor oggi che la Cancelleria eſſendoſi unita al Con

ſiglio Collaterale , prende anche la cognizione di quelle cauſe che in

prima istanza furono trattate avanti di q‘uello.

Notiſi ancora che riprende lo Storico Civile, perchè ſiaſi valuto dell'

autorità di Pietro di Marca~ e non abbia dato d-i piglio al ſuo caro du

Cange. Certamentea coloro li quali niente ſaprebbono ſe non vi ſuſſe

-ro al mondo dizzionarj parrebbe ciò ſtrano, perchè non han vergogna

,nè arroſſiſcono di compilare ſcritture intere ſopra i-ſoli dizzionarj; ma

.dallo Storico intanto credeſi che ſu allegato Marca, perchè costui alle

.ga .e porta le parole d’Incmaro il quale dice che in Francia` riſedeva

queſta potestànel Cancelliero chiamato da lui Apocriſariur quem nq/lra

-m Cappellanum vel palatii Cuſtode”: appellant, EJ" omnem clerum palatiisttb

cura E5" dirprffítíane ſua rcgebat. Non ſi niega che questi Apocriſarií

erano in Francia per lo più eccleſiaſtici e ſi chiamavano ancora Arci

cappqllani. Ma queſto non fa che il Re non aveſſe potuto creare laici

rCancellieri, ſiccome non mancano eſempli in quel regno che anche in

que’ tempi ve ne foſſero stati che non erano dell’ ordine eccleſiaſtico,

-li quali eſercitavano giurisdizione ſopra i chierici del palazzo regio, per

chè la giuriſdizione veniva loro comunicata da’ Re che -l’ avevano ju”

proprio.

Pag. 56. Pare che l‘ A. pure s’ abbaglia come Freccia, perchè non

.vuole che tale giuriſdizione poteſſe averla il principe per ragion del

principato, ma per privilegio o tacito o eſpreſſo del Papa, ciò ch’ è

falſo, particolarmente ne’ Re di Francia, de’ quali non può certamcàrjtſç

ir i
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dirſi che l’ eſercitaſſero per li ſuoi Cancellieri per indulto e privilegio

apoſtolico. Durante l’ imperio era quella preſſo gl’ Imperadori, come'

ne rendono pieniliima teſtimonianza i Codici di Teodoſio e di Giusti

niano. Nè {i legge chei Re di Francia ne aveſſero avuto privilegio

dal Papa nè che ſoſſero ſtati creati mai legati, ſiccome Urbano fece il

Conte Ruggieri. › i

Pag. 60. L’A. qui anche ſi vuol divertire, malmenando c—io che ſia

ſcritto nella Storia Civile della potestà del Gran Cancelliere di Francia,

e con tutto ch' egli allega quì ſotto Carlo Loyſò , non ſi avvede che

quanto l' Autore Civile diſſe del Cancelliere di Francia fu preſo da questo

ìnſigne ſcrittore che in quella guiſa appunto'ci deſcrive il Gran Can;

celliere, il quale lo poteva ſapere meglio del nostro autore ſcrivendo

delle coſe del proprio regno. ~ ’

Pag. 61. Tutto quello che quì fi dice del Maeſtro del palazzo ovvero

del Maggiordomo della caſa reale di Francia e cento altre puerilità m0

flzrano l’ A. troppo ſemplice , perchè egli non distingue i tempi e

non ha ben letto Loyſò il quale.dice che dalla ſoppreſſione del Maeſtro

del palazzo che aveva tanto potere ſurſe nella stirpe di Ugo Ciappetta

il Gran Cancelliere, ſiccome ſurſero altri ufficj della corona, li quali ripi

gliarono la loro antica aucorità che prima fi era trasſuſa in quella del Maeſtro'

del palazzo, ſicchè quel che prima fi diceva di costui poi ſ1 diſſe del

Gran Cancelliere per ciò chè riguarda le coſe di giuſtizia e gli affari

civili del regno; ſiccome per quello che riguarda gli affari militari fi

diſſe dipoi del Gran Contestabile, mentre al Maeſtro 'del palazzo ſi ri—

portavano non meno le coſe di giuſtizia che dell’ arme delle finanze

e della caſa del Re ed era il primo ſopra tutti gli officiali del regno ſenza

eccezione. - .

Pag. 64. S’ egli aveſſe letto (dico l' A.) la Storia Civile vedrebbe in

quante occaſioni parla con molta lode quell’ autore di Freccia e non

giammai lo deride. Il nostro A. merita che ſi rida e ſi cianci di

eſſolui, perchè non ostante tanti lumi che non ſi avevano a” tempi di

Freccia per li quali ſi è chiarito che l’ eſenzione degli Ecclefiasticî

dalla giurisdizione del principe non ſia de jure divino, ma per conceſ

ſione de’ principi steffi; pur dice che ſenza privilegio del Papa non po—

tevano i Re di Francia o di Sicilia, o effi'medeſimi 0 per mezzo de',

loro Cancellieri eſercitare giurisdizione ſopra gli Eccleſiastici.

Pag. 65. Non aggrada al nostro A. che preſſo di'no’i ſ1 ſuffe co

municata la giurisdizione delGran Cancelliero- ſopra i preti* del real pa~

lazzo al Cappellan Maggiore, quando Carlo d’ Angiò avendo perduta

la Sicilia fermò ſua 'ſede regia in Napoli. Lo Storico Civile nel tom.

2 -ove tratta del Gran Cancelliero, intorno a ciò ſi rimette al tom.

ove narraſi il regno di Carlo I, e piùdiffuſamente ſi tratta del Cappel

Îan Maggiore,` ſicché biſogna vedere che coſa ſopra ciò n0n«gradiſce

.in quello 3 tomo., Moſtra aver let-tc;3 tciò che ivi ſ1 ſcrive, donde preſe

- varie
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varie notizie del Clero Palatino e del Protopapa de‘ Greci; maſi vede

non averne cavato alcun profitto, anzi miſerabiimente confondendo i

tempi tutto travolge e conturba. Nel regno degli Angioini s’ in

troduſſe—ro preſſo noi altre maſſime e nuova diſpoſizione degli ufficiali

della caſa dei Re. L’ufficio del Gran Cancelliere andava in declinazio~

e dali’ altra parte s'ingrandivano gli altri, fra quali ſu il Maestro dei

]a cappella reale; 0nd’ è che da questo tempo ſi reputò conveniente

che quella giurisdizione ch’ eſercitava ſopra il Clero Palatino il Gran

Cancelliere ch’ era laico , iÎeſercitaſſe il Proto-Cappellano capo del

clero. Nel regno degli Aragoneſi molto _più declinò l’autorita dei

CancellierO-inſinochè finalmente Ferdinando il Cattolico avendo eretto

il Conſiglío Collaterale trasferì quivi la Cancellaria, onde rimaſe ii

Gran Cancelliere in quella forma che oggi ſi vede, colla ſola ſoprain

tendenza al Colleggio de’ Dottori. Hanno le dignità i di loro incre

menti e declinazioni , le quali non avvengono tutte in un tratto ma chi.

tempo in tempo. Cosi preſſo di noi avvenne di qucsto ufficio che portò

l’ingrandimento nel regno degli Angioini dal Maestro della cappella

reale ed in quello degli Aragoneſi del Conſiglio Collaterale. `

Pag. 68. Questo nuovo ſiſtema di Ferdinando i] Cattolico ebbe origi

ne dalla nuova polizia che quei Re introduſſe nel regno e non altron

de; ſiccome farà manifesto a chi vorrà prenderſi la pena di leggere la

Storia Civile nel fine dei tom. III.

~ Pag. 85. Quì è maraviglioſo ſino alla fine di qnesto I vedere il n0

stro A.. a guiſa di baccante ſcorrere quà e là , accozzando erudizio

. ni ed inzeppando quanto fa ed ha letto nel dizzionario dei du Cange

intorno agli ſpogli ed altre coſe che ſcrive ie quali non ſi appartengono

punto alla cauſa che ſi tratta. ‘

5. 1V., pag. 93. Stucchevoi coſa è a vedere per quattro interi fogli

parlare di jurpatronato, come ſe ne’doveſſe compilare qualche trattato

niente facendo alla cauſa.

Pag. 95. Che ti pare di questa ſpiega della parola prec-M0 ? Non cij

fia a capello ? Ci fa chiaramente conoſcere l’A. che ſe la di

ſgrazia porta d’incontrarſi in qualche parola che venga ſpiegata dal

du Cange nel ſuo dizionario non laſcia paſſarla ſenza farne una gran

Pompa, ſicc’ome fa quì di questa parola proeeffio; e biſogna temer

ſempre perchè ogni qualunque volta ſi allega un paſſo e vi ſi legge

una c’Ònſimil parola che ſarà nel dizionario, egli per tutti li conti vuol

metterne la ſpiegazione, poco curando del danno e della ſpeſa dei po».

vero cliente. .

Pag. 123, Per fare una sforzata_ ad-ulazione ali’ odierno Pontefice

prende i' occaſione di questa lettera di Filippo il Bello , che ha che

fare con questaſcrittura quanto i granchi colla balena: ,

- Pag. 125. Per. quanto ſi dice in questa pagina e nella ſeguente

deve, leggerſi la ſcrittura fatta per Monſignor di Capaccio contro l’A

, , bate
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?ate di S. Egidio, donde ſi conoſceranno gli abbagli .che prende

"A

Pag. rgr. La ragione di queſto è quella ſteſſa che altre volte ſi è

detta, perchè tale eſenzione è venuta agli Eccleſiaſtici non gia pm*

diritto divino' ma per conceſſioni de" principi ſteſſi , e perciò potevano

limitarla alii veſcovi, ſbttraendo loro i preti dei real palazzo, ſiccome

facevano quzmdo ſondavano o dotavano le chieſe o monasterii ov

vero quando .le .dichiaravano cappelle regie. '

Pag. 14,9. Queſto decreto con quell’ altro che ſiegue non par pro

.prio di queſto luogo; anzi da queſti ſi ru‘ina tutto il ſistema dell’ A,

poichè da eſſi ſi convince che quegli arciveſcovi conſentano alla

preſentazione ovvero nomina che s’appartiene alla città. ed alla ele

zione che s’appartiene al Re 0 ſuoi Vicerè; ma pretendono che l'

iſtituzione ſia lor propria ſiccome ia giuriſdizione, potendo beniſſimo

stare inſieme che una chieſa .ſia non pur .di preſentazione ma anche

di collazione regia, ma che ciò non importi eſenzione dell’ ordina

rio, ‘come ſta .fonda-to nell’ allegaz-ione fatta per Monſignor di Ca

.accio. ñ -
pPag. 153. Termina infelicemente queſto .I non avendo l’ A.

provato che la ſola collazione baſta non ſolamente per eſimere il Pro

topapa dalla giuriſdizione dell’ ordinario ma vche gli dia giuriſdizione

ſopra li preti di quel-la chieſa .e ſuo territorio. Queſto punto ‘ſta ben

diciferato nella nominata ſcrittura per Monſignor .di Capaccio.

g. V. pag. 155. Da queſta carta `del Conte Ruggieri riferita dal

P. Mabillon poteva egli l’ A. conoſcere che -vi erano due Rug

gieri, come abbiamo notato, ;uno Duca .di Puglia e di Caiabria .e 1’

, altro Conte di Sicilia e di 'Calabria perchè in queſta ſi notano anche

gli anni del Duca di Puglia ch’ era .ſuo nipote.

’Il P. Mabillon ſecondo il calcolo de’ Greci per Ti .diplomi che fi

portano dall’ A. in queſta .ſteſſa ſoriuturaccia pag. 185 '-è vario di

un anno, _poichè egli dice che iſeeondo .il computo de' ‘Greci il .primo

anno di Criſto era del mondo il 5509 , e li -diplomi io fiſſano ónell'

anno 5510. .

Pag. ‘r 56. Queſta carta è vera del Conte Ruggieri perchè viene a

cadere giusto in ſuo tempo, ſiccome la ſeguente del 6604; -l’ altra che

ſoggiunge pag. 157 del 6640 non può eſſere di queſto Conte perchè

egli era gia morto -e :ſorſe ſarà di Ruggieri ſuo figliuolo, che fu il

primo Re -di Sicilia ſiccome al medeſimo deve attribuirſi l’altra del

=6638. t -

Pag. 157. `Confonde qui in conſeguenza dello errore nel quale ſi

;ritrova credendo una perſona vqueſti due principi, le carte del -Conte

.con quelle del Duca ſuo nip0te Duca di Puglia e di 'Calabria, ſiccome

ſu quella del 109! che l’A. rapporta; e potevaſi facilmente ac

corgerſi dell' errore ſe aveſſe fatta rifleſſione che quivi ſi parlacdi

~ B b a o
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Coſenza, che ‘non 'apparteneva al Conte di Sicilia il quale non ritenne"

che alcune poche 'piazze della Calabria ulteriore. Parimente le carte

del 1088, e 1094 fatte per Tropea appartengono al Duca di Puglia,

e non al Conte di Sicilia. .

Pag. 158. O ch;- ſolcnniffimo Baccalare! Egli steſſo porta il docu

mento di Ughelli dove ſi fa menzione di tre carte con la data degli

anni del mondo, la prima 6607 che ridotti agli anni di Cristo viene

a cadere nel 1099. Queſta poteva eſſere del Conte Ruggieri, ma non

la ſeconda che porta la data del 6623 cioè 1115 quando Ruggieri

era già morto, e contuttociò. il noſtro dottiflimo A. dice che tutti

due questi diplomi foſſero di Ruggieri Conte di Sicilia. Ma nemme

no il primo è del Conte, sì bene del Duca di Calabria Ruggieri, ſic

come doveva 'avvederſcne l’ A. dalle steſſe parole di queſto diplo

ma che io ſegno con due linee Duce Apuliae, ciò che non conveniva al

Conte Ruggieri. L’altro appartenente alle chieſe di Biblona e di

Taurina può eſſere del Conte perchè porta la data del 6595.

Pag. 160. Quì ſi vuole notare la ſoverchia groſſezza dell’ A,

'Secondo Mabillone l’anno primo di Cristo -ſu del mondo il 5509, ſe

condo le carte rapportate dall' Ughelli viene ad eſſere il 5510. Dun

que l’ anno del mondo 6620 ſecondo Mabillone ſarà il IlII di

Cristo: ſecondo l'Ughelli ſarà il 1112. Oral’ A. non dimostran

do prima perchè egli ſeguiti il computo del primo e rifiuti questo

ſecondo, conſormandoſi al calcolo di Mabillon dice che in queſto anno

'appunto cioè il uu ſu ſpedito dal Conte Ruggieri il diploma per

la chieſa della Cattolica, quando erano traſcorſi molti anni che queſto

‘principe era morto; eſſendopreſlo gli autori' contemporanei costan~

tiſîimo come fra gli altri preſſo Lupo Protoſpada che Ruggieri Conte .

di Sicilia a cui Urbano diede la legazíone morì nel ”01. L’errore è '

nato dall’ aver l’ A. riputato una ſola perſona il Conte col Duca,

e perchè ha trovato che queſti morì al rr” ſ’ appighia a queſto anno

*per dire che i] diploma poteva ſpedirſi da Ruggieri nell’ ultimo anno

di ſua vita. Sarà. dunque falſo queſto diploma , ſe ſe ne vorrà fare

autore il Conte. E veramente la cauſa del Protopapa , ſe vorranno

attenderſi queste vanezze, ſarebbe ruinata; e perciò biſognerà 0- ricor

rere ad altri calcoli, perchè li Greci non altrimenti che li nostri Latini

furono fra di loro varii nel fiſſare gli anni del mondo, ovvero ripu

tare queſto diploma di Ruggieri ll- figliuolo di questo Conte quello

ſteſſo che gli ſuccedette e che ſu… gridatoprimo Re di Sicilia. s

Si conoſce da ciò che la memoria la quale ſi conſerva nella chieſa

della Cattolica dove ſi trovano notati gli anni di Criſto rroo va aſſai

bene, perchè in quell’ anno era ancor vivo il Conte Ruggieri; perciò

è una inezia ricorrere a quanto l’A. quì allega di Mabillon, quando

.il Conte Ruggieri non poteva che in quell' anno o nel ſeguente di ſua

morte ſar quello che ivi fece, ' ~

Pag.
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Pag. 163. Perchè la diſgrazia ha portato che in queſti pam allegati

ſianſi incontrate le parole comonia ('5" díprycba, ecco che con il ſuo

dizionario ce ne fa un lungo ſermone.

Pag._ 185. Perchè ſcrive per un'Calabreſe ſi può comportare ch’

egli traſcriva ed obblighi i Signori Miniſtri añ legger tutta queſta orazio

ne; ed è aſſai nojoſo non voler neppure tralaſciare l’elogio fatto a’ padri.

Pag. 190. E` più lunga la giunta della derrata. Povero cliente l.

Pag. [91. Entra da capo a parlare di collazione de’ beneficii de’ no

stri Re; cita lo ſtorico moderno e s' apre un largo [campo di ſtendere

altri fogli, copiando molti luoghi della Storia Civile ed alcuni non bene

intendendogli gli guaſta.

Pag. 194. Addenta di nuovo lo Storico Civile e lo nota di poco

avvedimento; ma chi non vede che mentre chiama pazzi gli altri ſi

tira dietro le catene? Egli dice che toltane 1a- differenza di poterſi pub

blicare l' elezione innanzi l’aſſenſo del Re niente ſi alterò da Innocenzo

III, quando dalle. parole del concordato d’Adriano eh’ egli l’ A.

ſteſſo allega e da quelle d'lnnocenzo ſi vede chiaro la differenza che

Vi era intorno all’ aſſenſo. Nel concordato di Adriano ſtava in arbitrio

del Re rifiutare l' elezione non ſolo ſe la perſona eletta foſſe deproditori—

1m: aut inimícír ovvero a lui odioſa, ma per qualunque cauſa che pa

reſſe al Re di non ammetterla, di che non ne dovea dar conto ad alcuno:

Si perſona illa, ſono le' parole del concordato, da proditoribur Es" inimi

cis mffirir *vel barca'um nnflrorum non fuerit, pro qua'non dehemur aflèntire.

All' incontro per quelle d’Innocenzo fi vede che ricercato l’aſſenſo

dovea darſi cui raquifitum a ’nobis praeben deboatis ajfi’njum.

Pag. 197. Vedete modestia d’ uomo, come dice di Tindaro la Li

ciſca! Si ritratta di quel che malamente riſeri ne? primi fogli, donde

ſi conoſce che sbadigliando e ſenza conſiderazione alcuna ſchicche

rava tanti fogli, poteva emendargli e farne, tirar de’ nuovi: ma è da

credere che il povero cliente ſi' riſentiſſe potendogli baſtare. di aVere

ſpeſo egli per lui nell’ impreſſione di più-t fogli che non‘ ſervono alla

cauſa ma per dar pabolo al gran deliderio che teneva di ostentare eru-v

dizione.

Pag. 209. Se v’ incontra tutto il gusto e’l diletto, meglio avrebbe

fatto il nostro A. di compilarne un trattato, che ſopra i dizzionarj

cotanto a lui familiari non poteva durar molta fariga di farlo: ma

divertirſi a ſpeſe altrui e ſopra la ſofferenza de’ Signori Ministri, re

eando loro quella noja e quella- nauſea che ſuole ciaſcun provare

quando la disgrazia l’obliga a leggere una ſimile ſcritturaccia è ſover

chio abuſarſi dell’ altrui bontà e maſſimamente di coloro che ſono ob

bligati a ſpendere il tempo in ſervigio del loro principe e del pubblico

e non inutilmente conſumarlo dietro a queste fraſcbe paſcendoſi di,

“vento. Nociſi- quì- ſotto la sfacciata adulazione che fa a diſaggio del

Conſultore del Cappellano Maggiore. .

. B b 3‘ Pag.
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Pag. '210. Qui sì eli’ è curioſo. _Dice che dopo terminata la ſcrit.

tura gli era ſovvenuco un dubbio, il quale era tale che rovinava tutto

intero il I 2. Egli l‘A. lo chiama dubbio , meglio avrebbe detto

tremuoto che lo manda a terra ſin dalle fondamenta. Se aveſſe dato

fuori la ſcrittura poteva c0n una nuova ritrattarſi. Quì però non ci

biſognava altro che lacerare que’ fogli; ma ſi ſarebbe ſorſe doluto il

cliente, perchè la ſpeſa era già fatta e poi avrebbe perduto preſto di

eſſolui ogni ſtima e concetto, ſe aveſſe ſcoverta la ſua ignoranza che

l'obbligava a cancellar tosto il malſatto. L’A. che volge e rivol

ge ſpeſſo il dizionario del du Cange e l’Ughelli, come non accorgerſi

alla prima che quella formula di anarcmizzare era conſueta ne’ diplomi

di tutti i principi di quel tempo ‘.² Trappo ſi moſtra di ciò imperito

è negligente; ma il fatto ſtache per ſoſtenere un tale ſpropoſito ne

dice altri più ſolenni, diſtinguendo i diplomi iſtrumentati coll’ inter

'vento di qualche veſcovo da quelli ne’ quali ſolo il principe inter

veniva. Sciocchezza che torrebbe il vanto al medico di Calandrino,

e ſi convince per tale dagl' iſteſſi diplomi ch’ egli allega ne’ fogli ſe

uenti.
q Pag. 2”. Qui e nella pagina appreſſo ſi conoſce più chiaramente

che non ſe ne troverebbe un altro da qui alla porte di Parigi, perchè

con il ſupporre che il Conte Ruggieri foſſe ſtato il medeſimo che l’al

tro Ruggieri Duca di Puglia e di Calabria , confonde i diplomi che al

lega, li quali ſoli cóndannano e convincono per inetta ia ſeguente di

. ‘ſtinzione. Ne’ diplomi di Ruggieri Duca di Puglia 'che non ebbe cer

tamente da Urbano la lrgazione, ſenza che v’ interveniſſe alcun ve

ſcovo, 'ſi legge ancora ſ’ anatema. ueſto ſteſſo che quì porta è del

Duca di Puglia, perchè riguarda ia Città di Melfi della quale non a-vc

Va che impacciarſi il Conte, e pure ha l’ materna. Fu iſtrumentato

nel ,1093, che vuol dir prima della legazione, la quale ſi ſa che ſu con

'ceduta da Urbano nel 1098; onde non può dirſi anche ſe ſuſſe ſtato

del Conte che ſi foſſe valuto della ſcomunica in virtù .della legazianz.

Parimente la carta di queſto ſteſſo Ruggieri Duca di Puglia che l’A.

porta nella pag. 29 ſu istrumentata nel medeſimo anno 1093,-quando

nonvi era Iegazione ,e pure quivi ſi legge il’ mmtema fulminato da lui, non

*dall* arciveſcovo perchè nel tempo ſteſſo che impone pene tflmporaìí

’lancia ſcomuniche. Dalle altre car-te che l'A. porta del Conte Rug~

gieri così riguardanti la Sicilia, come le ſue .piazze di Calabria pag.

27, 28, alcune furono iſtrumentate prima della legazione e pure in eſſe

’ſi legge l’ anatema ſenza che v' interveniſſe alcun veſcovo.

Pag. 212. Ma chi Potrebbe annoverare tutti gli ſpropoſjti che qui

vi ammaſſa per difendere il primo? Dice fra l‘altre coſe, ſupponendo

-ſempre una perſona ‘il Conte Se’l Duca che il primo in ‘quelli diplomi

che 'come vDuca di Puglia concedeva, ſe non vi era l’ intervento di

qualche veſcovo , non fulminava anatemi, perchè la legazione non ab

‘ bracciava
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bracciava la Puglia. Se foſſe vero il ſuo errore che il Conte Ruggieri

fuſſe stato anche poſſeſſore della Puglia e perciò ſe ne intitolava Duca,

ia legazione doveva abbracciare'anche la Puglia, perchè la bolla di

Urbano l’ estende in terra potestatis tie/Ira:. Sicchè ſe poſſedeva allora

anche la Puglia , dovea eziandio quivi stenderſi la Iegazione. Ma la verità

è che la legazione non fu conceduta al Duca di Puglia che poſſedeva

allora la Puglia e la Calabria, ma al Conte Ruggieri che teneva la Si

cilia ed alcune poche piazze di Calabria, e perciò non compreſe che

ia Sicilia, ſiccome ſi vede chiaro nel concordato fatto con Papa Adria

no.

Pag. 215. Oh alla fine è più arguto degli apoftegmi! Perchè nella

pag. 84. aveva sforzatamente lodato l’autore della Storia Civile dicen

do cbe ne *venera'va Ia dottrina e l' incomparabile eſattezza in tutta l’opera

uſata, ora come ſe aveſſe parlato d’un grande ereſiarca tutto treman

te e pauroſo fa molte proteste e ſcongiuri, che ſe mai aveſſe di alcuni

degli autori allegati detto di venerarne l’ incomparabile eſattezza in

tutta l’opera uſata e ia dottrina, altamente ſi proteſta che ciò intende

per quelle propoſizioni che ſi ſarebbono approvate dalla Sede Aposto

iica, rifiutando qualunque altra ch’ ella rifiuti e diſapprovi. ~ Vedaſi

a che può giugner l’ipocriſia ed una sfacciata adulazionei Sarebbe

da deſiderare che queſti ſentimenti fuſſero del cuore e che veramente

parlaſſe daddovero , perchè ſe foſſe così, potrebbe star ſicuro che la Sede

Apostolica, al giudicio della quale egli ſottopone la ſua ſcrittura, in

piedi della medeſima vi farebbe notare queste parole , non çfflz 10cm”

perni:. . ‘
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BIAGIO GAROFALO

Sopra le Rifleſſioni morali e teologiche eſposte in più lettere da

Euflbío Fi/OPatro.

L een/bre nel crivellare i ſentimenti dell’ autore dell’ istoria
ſi civile quaſi ſempre aſſeriſce coſe da lui non dette ove

, r0 malamente interpetra le ſue parole , deducendo con

' ſeguenze e ſeguele piene non meno di paralogiſmi che

› - ‘ſ d’ animo calunnioſo e privo d'ogni carità cristiana; quan

dochè noi gli potremmo raccordare i detti de’ Padri che altrimenti c’in

finuano ,in particolare quel di S. Ilario (lib. 4. de Trinixate cap. r4.) In

telligentìa diäorum ex caufis q/Z aſſumenda dicendì, quia non ſermoni m' ſed

reíſermo eſt jubíeóìur: nè diſſomigliantemente a ciò il diſſe ancora S. Gre

gorio ſopra Giobbe: Aruganm oíri in eo quod bonorum diäa ſuperbi exami

nant uerborum magi: ſuperficiem quam verum cardinem penſar”; ed altrove:

arrogante: vin' bulim- Imc prnprium ſolent ut dum nimía inveäione prodeunt et

iam invebendo mentiuntur , E5" our non ptflùnt reprehendere iufle quae ſunt,

reprehendunr mentienda quae non ſunt. Contro a’ quali regolatamente noi

mostreremo aver gravemente peccato il cenſore.

  

OSSERVAZIONI

SULLA LETTERA I.

Il fine ch’ ebbe l’autore dell’ istoria civile di dedicare il ſuo libro all'

augustiſ’ſimo PADRONE egli ſi fu perchè conteneva i varj avvenimen

ti del ſuo glorioſiſiìmo regno e per dimoſtrargli gratitudine di tanti be~

neñzj compartìti al commune di eſſo e accennati nella dedicatoria, e non

già quello che aſſeriſce il cenſure.

C c Pag.
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Pag. 3. Laprovidenza di Ferdinando il Cattolico nel laſciare erede

de’ ſuoi dominj Carlo V. ſu uſata per mantenere e viappiù accreſcere la,

grandezza de’ ſuoi regni, ſiccome vien riferito e conſci-mato da’ tutti

gli ſtorici nella guiſa che il rapporta l’autore dell’ istoria civile, il quale

in questo particolare parlò con verità e da uomo d’ onore e non già da

impostore come fanno i PP. Gnsutrr de’ quali per tralaſciare m0

tiſlimi eſempli, mi raccorda I’istoria della Società del P. Iuventi pubbli—

cata e compoſta in Roma in cui narra diverſamente le controverſie e~

gli affari della Cina di quel che eſigeva la verità e lo stato di eſii, nel

tempo appunto che ſi eran chiariti nelle varie congregazioni. di Roma,

iſtituite per l'eſame de’ riti cina/ì; del che vi ſu non picciola briga co!

Papa Clemente XI. il quale ordinò che rifaceſſe i fogli.

Pag. 4. Egli è falſo che l' istorico voglia il ſacerdozio ridotto a quel

punta in cui Ia vorrebbero quei ſol-i, che non conoſcendo divin Culto, ha” per

'vano il meſliero a‘a’ ſacerdoti; anzi l'autore pretende collocare i! ſacerdozio

in quel grado che i. Papi ſteſſi“ lo hanno cotiocato, i cui detti vengono

regiſtrati da Graziano cotanto partigiano della potcstà pontifioia , come ſi

può vedere nel canone Duo (a) di Gelaſio e Gregorio Vil` Papi, ed in~

:il/:tiene qui tralaſcio e nella guiſa appunto che lo ha collocato Cazsroñ

SJGNÒX Nosrao in quelle parole: Rage: terrae dominantur air, va! autem

rm ſic 3 maravigliandoſi ciaſcuno che non ſiano nate aſcenſore queſto

maſſime, cioè i termini delle due pot-aſia.

Pag. 7. Egli è tutta verità ciò che l’ autore narra di Carlo V, benchè”

l’ istorico in gran parte ne attribuiſce. la condotta a Monſignor Ceuta: e

agli altri Fiamingbi; così fa ancora quando egli parla di Filippo IIL e~

IV e di Carlo il, accagionando i, miantrii quali ſi avean posto in ma*

no tutto. il governo.. Questo è ſcrivere da galantuomo e dabuono iſto

rico; altrimenti biſognerebbe biaſimare gli ſcrittori della Sa a Bibbia in:

cui benchè ſpirata dallo Spirito-Santo, ſi caſſano i difetti "Davide di.`

Salomone e di altri perſonnagi iquali erano tanti diletti al Signore Iddio..

Tal. cammino tennero i migliori ſtorici de’ uali per tralaſciare gli, an

tichi basta leggere il Guícciardim' miniſtro de’ api laddove fai] carattere

di Aleſſandro VI. e di Giulio ll, ſiccome di Leon X. il fa Monſignor

Gio-via; e il Varabi istorico fiorentino non poche coſe enormiſcuopre de’ "

Duchi di Firenze e in particolare del gran Coſimo.

Pag. 12. il ridurre l’ elezione dell’Imperatore alla volontàe facoltà;

degli Elettori e non giàaquella del Papa ſu ſentimento eſpreſſo da Fe.

derigo appreſſo Matteo Pariſienſe: Libaram imperii no/Iri coronam tantum

banofirio divina adſcribimw: eleáìiom'r .imam parma. Mocunrmo Artcutnó

Prscoro, deinde. qmdſuparejì criteri-F ſiziundum ordine”: Principibm recognoſiri

mat: realcm unt-‘Zionem. Colonie-M., ſuprema”: vero quae im ariaìír gli òummo
Poaiifiri; nel qual Luogo ſi parla ’dell’ unziſſonc da ſari ſolita dal‘ Papa,

dopo eſſere ſtato eletto e non già in` tempo ddla creazione mele-

mono-

(a.) Distínét. 116. cap. ro.
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"zione la quale unicamente lì riconoſce dagli Elettori. Queſta unzío

ne la pretendevano altresì gli Arciveſcovi di Milano per eſſere una ſo

lennità e cerimonia, e non già perchè deſſe dritto e prerogativa per

l‘ elezione dell' Imperatore, così 1’ unaione de’ Re di Francia che eo

ſtuma ſare l’Arciveſcovo di* Reims non dava niuna validità alla ſua ele

zione(vedi Gianſenio nel Mars Gallicus), la quale dipende dalla po

teſta edichírazione degli Stat! generali e del Parlamento , ſiccome di

moſtra il Limiers nella ,Vita di Ludovico XXV. D’offeſa ſu all’ imperio ed

a’ ſuoi diritti la pretenſione di Paolo 1V, il quale ricusò di riconoſcere

per Imperatore Ferdinando a cui da Carlo V. ſu rinunciato l’imperio,

pel dritto ch’ egli pretendea di dover convalidare e confirmare la ſud

detta rinunzia. Anzi che neppure la Corte di Roma abbia alcun diritto

circa l' accreſcimento degli Elettori, l’ abbiam veduto col ſatto a’ di noſtri

ch' a diſpetto di lei il Duca di Annover è ſtato poſto nel numero di eſſi.

Pag. 18. ll cenfim biaſima l’ autore della ſtoria civile a riguardo de'

titoli e del principio della ſignoria della caſa Normanna in Puglia e ín

Sicilia in farla derivare dall’ elezione de’ capitani de’ ſoldati e del popo

lo. Ma ciò ebbe luogo anco nell’ imperio romano, dove ſotto la libe

ra repubblica l’ elezione de’ generali e de’ pubblici amminiſtratori appar

teneva al popolo: fl

—. . . . . . . ..... qui dabat olſm

Imperium faſter, legione: ...... . . . .

al dir di Giovenale (a). Ma poi variò ſotto i Ceſari: . ‘

.-................ntm0ſe

Cantine: atque duar tantum anxius opta:

Punem E5’ circenſe: (b)....... . ..... a. -.

per aVer i ſoldati la principal parte nell’ elezione degl’ Imperatori; ‘come

ſi narra di Giulio' Ceſare, di Ottavio , di Adriano, di Pertinace , di Giulia

no, di Severo, di Macrino, di Maſſimo, di Aureliano, ad altri venendo

sſorzata dall’ elezione fatta da' i ſoldati l’aprovazione del p0polo e del ſe

nato: anzi dopo Galba leggiamo eſſerſi fattal’ elezione non‘ in Roma, ‘ma

nelle provincie , che è quello che diſſe Tacito: evulgamm inperíí arcanumt

Nella medeſima pagina 18 il renſhre accagiona l’ autor dell’ istoria

quaſicnè ſtimaſſe non altra vero imperio darar oggi nel mondo fia non il gre

co e per conſeguenza quel del TutCo occuPante la ſede di CoſtantinoPo

li: ma non ſo conoſeer veramente d’ onde ciò' deduCe; Poichè egli
ſolo pretende che eſſendo Carlov Magno da patrizia romano acclamato in

coronato ed unt'o per Imperatore da Leone Papa , non per queſto ſi des

duee eſſer trasferito l’ imperio in Occidente; poichè i greci Imperatori

Come leggeſi nelle loro iſtorie‘ ſi qüerelarono fortemente dell’ attentato

e di aver uſurpato il nome ei diritti imperiali che ad eſſi convenivano,

oltre

(a) Gioven. Sat. to. v. '78, 8t 79.

(b) Gloven. íbíd.

C c a
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oltre le altre giuste ragioni che aveano ſul territorio ”clelia/Zito come

in fatti ipopoli delle città del nostro regno che rimaste ſotto il domi

nio greco non vollero riconoſcere Carlo Magno, ſiccome nol fecero

altresì i Beneventani ſteſſi. Nè ſcorgo come il cenfiore incolpi. la ſpedi

zione e’l giusto poſſeſſo che 'l‘eodorico ebbe dell’ italia, poichè egli la

fece per ordine e permiſſione di Zenone Imperatore d'oriente , il quale

ſi ſervì di eſſo per conquistzire colle di lui armi quel che gli apparte.

neva giuſtamente, e in fatti Zenone gli confermò il dominio per aver

ia conquistata colle proprie forze, ſiccome fece ezrandio Anastaſio.

, uindi ſi cava che 'l'eodorico fu giuſto principe e legittimo poſſeſſore

dell’ Italia, la quale conquistata avea colle ſue proprie armi.

OSSERVAZIONI

SULLA LETTERA III.

Pag. 30. Queſta lettera è tutta piena di tratti ſedizioſi e di stizza

contra l'autore dell’ istoria civile, mentre il ten/ore pretende vindicare

i' offeſa de’ Napolitani gravemente ingiuriati dall' istorico dove narra il

fatto ela morte di Manfredi abbandonato e tradito da’ Regnicoli che

Dante chiama Fogli-ſr'. Ma ciò non è colpa dell’ istorico ma bensì di

Dante, il quale prima lo ſcriſſe, benchè per altro in questo fatto non

dica il poeta ſe non la pura verità. Similmente laddove l’ autore dipin

gel’ ignoranza de"giureconſulti napolitani egli imputa i lor difetti ed

errori nel trattar le coſe legali a mancanza di neceſſaria cognizione ed

a vizio del ſecolo. Questo è ſcrivere da iſcorico cioè dir le coſe tali qua-

ii ſono con ſincerità e verità e notare idifetti de’i popoli e de’ princi

pi, ſecondo le regole di Luciano laddove tratta dell’ istoria. Così han

fatto gli antichi in particolare Tucidide, il quale non laſcia d’ innalzare

con lodi il valore ii coraggio e la condotta de’ Lacedemoni di gran lunga

ſuperiore agli Atenieſi, benchè egli atenieſe ſi foſſe,- e' i grande istoa

rico .Tito Livio non tralaſciò di lodare Gneo Pompeo in maniera che

Pompejanum eum [ſugo/Zur appellarer benchè egli foſſe cotanto amico di

Ottaviano, acui non diſpiacquero tali encomi fatti a Pompeo. Solo

noi leggiamo ſotto i tiranni praticato il contrario. Quindi è che Cremu

zio Cordo incontròl’ indignazione di Tiberio per avere lodato Marco

Bruto e per aver chiamato Cajo Caſſio Romanorum uitimum; onde i ſuoi

annali meritarono le fiamme (vedi Tacito negli annaii al lib. IV ).. Nè

credo che i Napolitani ſiano così gentili e delicati come lo fu Plutarco

il quale non mancò di teſſere un’ aringa contro Erodoto col trattarlo da,

maligno, perchè diſſe male de’ ſuoi cittadini. Si loda grandemente la

ſincerità di Dante, il quale nel canto XV. dell‘ inferno biaſima i. ſuoi

Fiorentini in què verſi‘:

Vecchiafama nel mondo Ii chiama orbi.:

Genteavara invidio/‘a e ſuperba. e
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e'laddove nel Purgatorio al canto 6. biaſima il ' governo di` Firenze

e la peſſima condizione' di tutta l’ Italia. Ma io non ſo come

i- Geſuiti fiano ora tramutati in- difenſori* ed apologisti dell’ onore

e della gloria de'_Napolitani, dappoichè niſſuno meglio che eſſoloro han

'malmenati e crudelmente strapazzati iNapolitani e in particolare ipiù

dorti e- pij letterati, ſiccome il P._ de Benediítis nelle ſue lettere apologe

ticbc ha fatto, tacciandogli di_ novità e come macchiati di miſcreden

2a e di ateiſmo: nè l' isteſſo ccnſhre ſi è punto dipartita dalla di lui

traccia, come ſipuò ſcorgere in molti luoghi di queste ſue lettere, in

particolare nella lettera X. pag. 181. dove parla degli ſpiriti ſublimi e

fam' della città di Napoli i quali nulla ſtimano anzi di/Prcgiano i ſanti la

chic/a e l’ indulgenzc. , _

Pag. 32. Non è forſe vero quel che l’ autore accenna intorno alla ma

niera con cui i monaci hanno accumulate tante ricchezze e beni temporali,

cipe con inſinuare a’ laici di laſciare eredita e legati alle chieſe in par

ticolare a Quei che fi ſono arricchiti o colla ruberia 0 colla uſura ovve

ro che han menato vita laſciva e diſoncsta, per poterſi in queſta guiſa

purgaredalle'loro colpe e trovare facile l’ eſpiazione ſenza far peniten

za de’ loro peccati, eſenza reſtituire ciò che avean rubato. Sono pur

troppo noti gli artifizj e gl’ inganni da efli uſati colle donne e in iſpezia

lità colle vedove ne’ primi ſecoli per acquiſtare ampie eredità e legati,

onde per legge di ,Valentiniano fu fatto ad eſſi il divieto di pocer ac

quistare per l’ avvenire; e la pratica di comporſi pro male acquiſiti: E5"

oblati: vien pur troppo praticata e approvata con tanto diſcapito della

ſanta penitenza ordinata da Geſù Cri/lo e dagli Apoſtoli per la bolla

della Crociata nelle Spagne. Egli ſarebbe neceſſario che il nostro au

gustiſſimo padrone ordinaſſe che i monaci e i preti non poteſſero in ap

preſſo poſſedere beni stabili ſiccome ha preſcritto a’ Geficiti di Boemia , e

nella guiſa che i Veneziani altresì praticano, poichè veggiamo nel noſtro

regno di tre parti di beni averne già acquistatc due porzioni gli eccle

fiaflici, e quell’ una rimaſta a’ laici ſoggiacere a’ tutti i peſi dazj e gra

vezze. Anzi i0 stimo che ſarebbe ſomma prudenza e ſaviezza 'della Cor

te di Roma Il impedire ad eſſi maggiori acquiſti per non perdere in pro

greſſo di tempo quel che ora poſſeggono, accadendo loro quello ſteſſo

che avvenne in Inghilterra dove i monaci e gli eccleſiaſtici d’ immenſi

beni poſſeditori, ſiccome ſcorgeſi dal libro intitolato Mona/Zicon Anglicanum,

perdettero a tempo di Arrigo VIII. in un momento quel che con tanta

fatiga e induſtria avean guadagnato pe’l paſſato. Ma ciò da noi ſi può*

deſiderare ma non già Ottenere, poichè colando tutto il denaro degli

eccleſiaſtici nel ſeno di Roma, queſta non vuol cagionarſi sì notabil dan-

no per la ſua avidità e ſtrabocchevole avarizial, eſſendo pur‘ troppo quel

che diſſe l’ iſlorico (a):

Ho

(a) Arioſto Sat. 2. a Meſr. Galaſſo Arioſto.

Cc}
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H0 ſempre inteſh e _ſempre ebíarofommi

Ch’ argento che lor bajli non ban mai

Vefioui Cardinali e l'a/tor Sommi.

’Vizio e difetto che a’ Cherici prima di lui rimproccia Dante (a).

Fatto 'o‘ avete Dio d'oro e d’ argento:

E che altra è da ‘voi all’ idolatre,

Se non cb’ egli uno e voi ne orale cento?

Pag. 38. L’autore della ſtoria civile col detto di Clenardo non vuol

biaſimare il ju: romano, ma l’abuſo che ſe ne fa nel‘ foro, i cavilli le

dilazioni delle cauſe, il qual diſordine non ha luogo nel regno di Fez

za, ſiccome nel noſtro pur troppo lo ha. Anche gli antichi ſi ſono

querelati del danno che portano le molte leggi, in particolare Tacito

laddove diſſe (b): ö’ corrupuflîma ”publica plurimae Irger che a lungo

ne diviſa il diſordine; ed Iſocrate loda gli Atenieſì i quali più alla edu

cazione e a] ſar divenir i ſuoi cittadini uomini di probità che a pro

mulgare molte e varie leggi badaſſero.

Pag. 40. Ciò che ſi narra della vita licenzioſa del Duca d'Oſſuna

egli è pur troppo vero, ſiccome lo ſu altresì di Alfolſo Re di Napoli

del Principe di Oranges e d’ altri.’ Questi e ſimili racconti per eſſer

conformi alla verità, ſiccome non pregiudicano alla nazione, così ac

creditano altresì la ſincerità della istoria; ed egli è una cond0tta e

maniera praticata da tutti gli storici non men greci che latini e dagli

eccleſiaſtici steſſi ſu i fatti de’ principi de’ quali ne han teſſuto i lot

racconti. Ed infatti i Greci col narrare i difetti di Pericle di Alcibias

de di Filippo di Aleſſandro, e i Romani quei di Marcantonio di Ceſare

di Nerone di Gaio Caligola non hanno punto pregiudicato alla lor na~

zione, nè li veggiamo per detta cagione da chiccheſiia biaſimati nè

condannati. Anzi ſiccome gli storici ſono da commendare che alla

vista del pubblico non naſcondono i fatti di Qual ſorte ch’ eſſi ſi ſiano,

così per contrario ſon forte da biaſimarſi i Geſuiti che danno altrui

cagione di dover narrare coſe turpi e ſcandaloſe da eſſoloro permeſſe e fatto

la lor condotta eſeguite; ſiccome è lo avere in Venezia permeſſa le

mogli di coſcienza, per cui ſi ſono viste mancare non poche nobiliſſ

me famiglie: l'eſſerſi con troppa connivenza, per non dir furberia di

portari con Arrigo IV Re di Francia e col trapaſſato Re Luigi Xi V;

perchè il P. la Cſmiſe ſoleva dire eſſer meglio che un principe foſſe

laſcivo che crudele e feroce. Basta leggere un libro di morale più

volte ristarnpato in Vienna d’ un Gfſlliſfl il quale pretende roll’ autorità

d' altri ſuoi di non doverſi cacciare di caſa la concubirm; libro che èstato

preſcritto non ha guari di tempo in Roma. '

Pag.

(a) Dant. inſern. Cant. 19.

(b) Tacit. Annal. lib. 3. Cap. 23
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Pag. 42. ll con/bre ,parla con molto astio e narra coſe ſalſe contra

iîautore dell' istoria civile, poichè ueſti riportò mercede e regalo 'del

comune di queſta città per la ſua ſioria civile e ſu aſcritto e annove~

rato tragii avvocati della città di Napoli. _

Pag. 42. La nobiliſſima famiglia di Capua a diſpetto del con/bre ſi

contenta e ſi pregia di trarre la ſua origine da Andrea di Capua Av

vocato Fiſcale a tempo di Federico ll. da cui ſu impiegato ne’ più ri

~ levanti affari e premiato di più ſeudi liberi e franchi' d' ogni peſo di
ſervizio; e ne è ſtato l‘autore ringraziato anzi che biaſimato da i‘ ſi-ì

gnori di detta caſa, i quali poſſono ben dire ñ,

Tota licei: votare: exornent andiamo cei-ae.

Atria, nobilitas ſola e:: atque unica virtus" (a).

Stimando degnamente eſſer questo l’unico pregio delle più` riguardevoli fa.

miglie tra le quali è indubitatameute d’annoverarſi quella di Capua, dap

poicnè trovanſene pochiſſime che moſtrino la loro origine prima dell’ un

decimo ſecolo, in cui s’introduſſero i cognomi per quel che rapporta il P.—

Mabillon , mentre ſe ſi, vuole riguardar più oltre ci mancano le memorie

ſi confondono le notizie tra per lo difetto de' cognomi i quali non erano

in uſo e perchè gli archivi per le aſiidue guerre e ſaccheggi furono

arſi e distrutti ſenza che nel rintracciare le origini di eſſe quando ſi vuoñ_

le andare tanto innanzi avverrà quel che diceva Giovenale de‘. Romani:

Et tamen ut Ionge ſepara: Iongeque romina:

Nomen ab infami gemma deduci: aſjrla.

Majorum prima: quirquis fuit ille tuorurn.

Aut pajZor fuit aut illud quad dice” nolo

OSSERVAZlONI

SULLA'LETTERA 1V.

L’autore dell’ istoria civile non parla giammai della fondazione degli'

ordini religioſi, ma bensì della corruzione e degli abuſi che i monaci da

poi fecero delle regole preſcritte da i loro fondatori, i quaſi ordina

vano la povertà il vivere negli'eremi e ne’ luoghi ſolitarj e ſenza im-

pacciarſi negli affari ſecolareſchi. I Protestanti ſolamente han biaſima

to l’ istituzione del monachíf‘rnoed i ſuoi fondatori.

Ma egli ſi è contentato di dire non più di quel che dice S. Ber

nardo nelle ſue lettere il quale per dimoſtrare quanto i monaci del ſuo`

tempo aveſſero traviato dalle antiche maſſime ſempre ſi querela d'eſſer

eſſi rgnoranti e cattivi, laddove gli antichi furono datti e ſanti, Lo

ſteſſo fece Eraſmo ſu i‘ monaci del ſuo ſecolo ed il Redino e Gian

- (a) Iuvan. am, s'. v. 20;? ‘

(b) Juvenai. ſatyr. 8. ver. 273.:

l
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Battiſta Mantuano e Gian Geiero che fiori nell’ anno 1494. nei ſuoi

libri ſtampati in Argentina, ne’ quali attacca l’ignoranza de’ frati e la

loro malvagia vita, tralaſciando il Boccaccio il Poggio nelle facezie e

il Poliziano nel prologo che fa ſu i meneomi di Planto, ma ſovra tutti è

da far attenzione a Dante il quale nel Paradiſo al canto XXII. intro

duce a parlare S. Benedetto in queſta guiſa:

..........elarogolarnía

Rimaſa ’è giù per danno delle carte:

Le mura rbe ſo’leano tflèr Badia

l‘atle ſono ſpoſano/;e e le colle

Sarca ſon piene di farina ria.

E poco dopo: _

Pier cominciò ſanz' oro, e ſana' argento,

Ed io con orazione e con digiuno:

E Franceſco umilmente il ſuo convento

Poſcia riguardi là, doo’ è traſcorſo

Tu vederai dol bianco fatto bruno.

Simigliantemente al canto XII. del Paradiſo parla della corruttela in

cui eran caduti i Franceſconi per aver tralignato dall' orme dell’ iſtitu

tore:

La ſua famiglia che ſi mofflè dritta

C0’ piedi alle ſu’ orme è tanto 'volta

Cho quel dinanzi a quel dirietro gítta.

E toſto r'a'voedrà della ricolta

Del/a mala coltura, quando il Ioglr'o

Si Iagncrà che I' arca gli ſia tolta. ,

E de’ Dominicani nel Canto XI. del Paradiſo:

Ma il ſuo peculío di nuova vivanda,

E’ fatto ghiotta rl, cb’ cflèr non puote,

Che per diverſi ſalti non /i [panda:

E quando le ſuo pecore rimote,

E vagabondo più da çfflò ‘vanno

,Più tornano all’ o'víl di latte note:

Bon fin di quelle che temono ’l danno:

E jtríngonſi al Paſtor; ma ſon .ti poche

.Cbe alle cappe forniſce poca panno.

'1

I] cenſure fa maravigliare come egli imprenda la difeſa degli ordini

regolari, quando i Geſuiti ſe ne ſon moſtrati e ſe ne moſtrano tuttavia

diſpregiatori, ſiccome quelli che ſi credano ſuperiori di gran lunga ad

ogni ordine per la dottrina per la ſantità e per l’iſtituzione della loro

Società ſiccome ſi può ſcorgere nel libro intitolato Imago primi Sae

ouli da eſii compoſto e ſtampato in Fiandta,.'di cui il Signor Arnaldo

. ‘ - nc
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ne 'forma' un' analiſi nella morale pratica; nè ha mancato il P. Rainal-`

do nel libro de Immunitate Qriaçorum di attaccare fortemente i Do

menicani; -e il P. Germonio a’ nostri tempi d’incolpare i Benedettini

come poſſeſſori ingiusti de’ beni che hanno-in Francia per diplomi e

donazioni de’ Re e di principi, che eſſi han fabbricato per qualificare

i—loro giuſti poſſeſſ.

OSSERVAZI`ONI

SULLA LETTERA VL

Pag. 75. L’autore deſcrive il danno recato e che tutto dì recaſi da'

'monaci e da’ fran' nel regno di -Napoli per l’ ampie poſſefiioni rendite

ed entrate che poſſeggono , restando impoveriti i laici da i quali ſi

convengono pagare al principe tutte le gravezze ed i peſi pubblici di

cui eſſi ne vanno eſenti; oltracciò dimostra quanto eſſi coſpirano alla

maggior grandezza ed -a i vantaggi della Corte di Roma riel difendere

i ſuoi dritti e nell’ abbattere e diſcreditare l'autorità le ſacre prerogative

e idirini da’ principi.. Ma ciò non ſolo non è falſo ma egli è pur trop

po vero, poichè nelle rivoluzioni e nelle mutazioni de’ principati, ſe~

condo* l' inſinuazioni edi comandi della Corte di Roma comunicati per

mezzo della confeſſione e di altri artifizj uſati han posto ſoſſopra la quiete

pubblica avendo in costume la detta Corte in tali occaſioni di favorire

quel principe ch’ è più ad eſſa divoco ed ubbidiente e da Cui poſſono

ſperar maggiori vantaggi. Quindi il Papa ſuol chiamare tutti i Gene

rali delle religioni, che per dette ed altre cagioni fa riſedere in Roma,

e loro ordina di ſcrivere a i lorofrati quel ch’ egli loro imponeecomanda

e sì è veduto col fatto quanti tumulti hanno eccitato nel regno di Sicilia

per lo famoſo interdetto di Clemente XI, il quale chiamò a ſè tutti iGe

nerali e loro impoſe di far da’ ſuoi frati predicare l’ oſſervanza di quel

lo nel ſuddetto regno. Son eziandio note le crociate e l’ indulgenza che

i Papi per mezzo de’ frati facevan predicare in Italia e fuori di eſſa

a’ popoli, perchè costoro prendeſſero le armi diſcacciaſſero e fortemente

reſisteſſero agl’ lmperadori di Germania, che Ariosto diſſe:

?indulgenza plenaria al fiera Marte.

Pag. 81. e 82. Parla della vita comune de" mendicanti preſcritta da

Roma e non eſeguita, poichè a riguardo della povertà ciaſcun .prove

deva al proprio biſogno. Ma quì non .parla delle ricchezze de’ Gestaiti

` *i quali posti nel numero de’ mendicanti da Pio V. hanno acquiſtato

immenſi poderi e ſono divenuti straricchi nel regno, non tralaſciando

di eſercitar mercatura di porci di panni forestieri di forma gio e di

“ Nino per cui tengono aperto un pubblico magazzino, non enza ra~

Dd vi mo
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viffimo ſcandalo -de’ paeſani e de' forestieri ed hanno in queſta città,

come altresì in Roma un banco aperto da rimettere in ciaſcun angolo

del mondo ogni gran quantità di denaro. Contra di efli per detta ca

gione il P. Rainaldo laſciò ſcritto un libro dove gli tratta da trappezzíti

e nummularj. Laſcia il cenſure altresì di parlare de’ beni e deli’ entrate

ampliſſime de' Benedettini de’ Carmelitani-Scalzi de’ Martiniani ed

altri monaci regolari.

Pag. 84. Le monache altresì per le doti che restano in patrimonio

de’ monaſteri ſono fuor di miſura creſciute in ricchezza eſſendovi di

quegli a’ quali ogni anno avanzano otto e più mila ducati da impie

garſt in compra nelle quali. 1 ſecolari reſtano addietro, non potendo

comprare le caſe e poderi più dl quel che vagliono; laddove a’ luoghi

pit' purchè ad eſſi la roba rimanga ed impieghino il denaro, nulla im

porta comprargli oltre il giulio valore. Queſte doti e livelli, ſecondo

il van Eſpen ſono infette di ſimonia e da non doverſi praticare; e in

fatti la noſtra città ha ſupplicato la benignità di Ceſare che dopo la

morte di ciaſcuna monaca ſiano per l'avvenire le doti restituite a i

loro parenti; dalla qual richieſta ſi ſcorge quanto danno ricevano i

ſecolari per la ſpeſa di entrate e livelli aſſegnati alle monache.

Pag. 86. Si ſcorge chiaramente quanto il cenſhre ſia ignorante de’

canoni, mentre ſtima eſſere l’ istorico il primo ad affermare ~che le

doti e ilivelli puzzan di ſimonia.,

~ Pag. roo. E‘ favola tutto quel che racconta delle limoſine de" Cer

tolinì per altro obbligati pe‘l legato della Regina Gioamna di farle

nella chieſa dell' incoronata, il che eſii traſcurano; e niente men falſo

è quel che narra eziandio de’ Gt’stliti i quali in verità per ſchifare il

concorſo de’ poveri, cominciarono a ſare loro un breve catechiſmo, e

quando interrogati non recitavano bene il credo, e le'altri orazioní

ſotto queſto preteſto gli sferzavano in guiſa-che non più accostavano

Belle loro caſe. ›

Pag. 109. Quì vicne in acconcio il diſcorrere un po a disteſa ſo

pra i Geſuiti e in prima vedere ſe l'aringa d' Errico 1V. che dal ccn

ſore ſi rapporta ſia vera poichè non mi raccordo di averla letta giam

mai; e quando la ſoſſe biſogna dire che la condotta del Cardinal di

Toledo, la quale ſi legge nelle lettere del Cardinal Oſſat, in favore dc]

Re, poneſſe il costuianimo in troppo buona fede de’ Geſuiti, ma che dipoi

ſi accettò del .proceder di coſtoro a ſpeſe della ſua propria vita nell’

enorme attentato di Franceſco Ravaillac, il quale non altronde ſu de

rivato che dall’ empie maſſime del libro -del Mariana Geſuita ſpagnuo

Io. Biſogna leggere il libro di Raidolfo Hoſpiniano intitolato: Hzſloria

Yeſuitr'ca in cui vi ſonorapportate le aringhe del Paſſerazio e del padre `

di Antonio Arnaldo contra di efiì ,il tentativo ‘fatto da’ 'Geſuiti in Inghil

terra di mandar per 1’ aria a forze di mine il Parlamento, -e gli altri

fatti di ſimile farina da lor praticati in Germania , oltre le peflilemi

. e'
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e pernicioſe maflìme de’ loro dottori poste infine del ſuddetto libro.

Deeſi anche leggere un libretto del P. Queſncllo intitolato Arte: :fe-ſui—

ticae della ſeconda edizione (I).

OSSERVAZIONI

SULLA LETTER/1 V[I.'

Pag. ”5. Il cenſure forma una vana ſatira ſulla credenza dell’ autore

~quaſi ch’ egli aveſſe difeſo il peccato filoſofico, o la morale de’ cafifli

pe giore di quella dei Gentili o aveſſe accuſato di manicheiſmo S. A

go ino, ſiccome han fatto i RR. PP. della ſua Compagnia.

Pag. 117. Il concubinato di cui parla l'autore dell' istoria civile pratica-.

vaſi legittimamente prima del Concilio di 'l rento, ed era un matrimonio

di coſcienza avvalorato dalle leggi civili e tolerato in appreſſo da i Geſuiti

in molte parti ſpezialmente in Venezia ed in Francia.

Pag. 12r. Taccia l'autore perchè ha biaſimato la ſcolastica. Biſogne

rebbe anche biaſimare S. Bernardo Gregorio 1X. S. Simone di Gaſiia il

Gerſone il Cardinale Alliaco Melchior Cano ed il medeſimo Cardinal

Gotti il uale nella ſua teologia data alle stamPe in quest’ anno confeſſa

che il braſimo di Lutero e Calvino contra i Cattolici non era in altro

fondato che nella maniera di teologizzare da costoro adottata.

Pag. 122. Egli è pur troppo vero che i decretifli eglifiola/Zici coſpira

rono a stabilire la MONARCHIA PAPALa, ſiccome ci dimostra il Feu’ret;

ed il Fleuri lo attribuiſce alle srunra EPXSTOLE DECRETALL

Pag. 125. Qual fracaſſo è mai quello che fa quì il ccnſhre contra l’auñ’ i

tore della storia civile il quale aſſegna il 1V. ſecolo e gli altri ſuſſeguenti

per epoche alla venerazione delle reliquie a’ pellegrinaggi al canto ed all‘

ufficio"? Ma queſto non è derogare all’ autorità della Chieſa che ha

indotte sì fatte coſtumanze, la quale dall’ autore vien ſempremai rico

noſciuta, ſi biaſima ſoltanto quel falſo ed crroneo culto che ifrati' in

ſinuano a i fedeli ed in particolare verſo dell' immagini il quale è un

pretto abuſo, dappoichè ad eſſe deve renderſi onore e non adorazione

econdo il Concilio di Trento. Le peregrinazioni in Geruſalemme dap

prima parvero pie utili e fruttuoſe, ma poi furono per gl’ inconvenienti

biaſimate’ da S. Girolamo e da S. Gregorio Nanzianzeno , il quale ne

ſcriſſe una intera lettera. '

_(5) Il* libro intitolato Maxime: de la morale de: :JK-ſuites è ll vero ritratto in mi

niatura della loro morale e de’ loro moraliſti.

Dd OSSERñ‘
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OSSERVAZlONl'.

SULLA. LETTERA VIII.

Pag. 130, Pone tra i dottori della Chieſa latina Pier Lombardo il quale ~

per verità non incontrò in turtii ſuoi ſentimenti teologia' l' approvazio

ne de’ Cattolici, ma tuttavia dio voleſſe che ſi foſſe poi ſeguitato il

ſuo metodo di teologizzare, fondato ſopra la Scrittura ed i Padri e non

già ſopra il~vano e ſcoiaſiico filoſofare come ſegui in appreſſo. II

cenſure non tralaſcia di por ancora ne] ruolo de' dottori l’ Aurcolo l’ Er

‘vea il Mairone l’ Occamo il Capreola ed il Suarez nomi da far ſpiritare Î

cani i quali non avean letto i Padri ignoravano l’istoria eccleſiastica la

cronologia e la geografia ſagra, non intendevan la lingua ebrea nè la

greca, non le origini delle antiche ereſie ſenza le quali non ſi poſſono_

intenderci Padri: e quel ch’ è peggio introduſſero ed accomodarono il

vano e ſottile fi-loſofare alla teologia, ſiccome fecero i Manic/;ei i quali ſi

davano perciò vanto di ſuperare i Cattolici che aveano coteſto modo

di teologizzare traſcurato, perlo qual motivo ſuron i ſuddetti Manic/m' gra:

vemente biaſimati da S. Agoſtino nel ſuo libro de Utilitate credendi. I

ſcolaſtici ancora introduſſero l'indagare il quomodo e’i quare ne’ venerandí

miſteri della religion criſtiana, metodo cotanto oppugnato e ripreſo da‘

8—. Cirillo Geroſolimitano nelle catecheſi e da S. Agoſtino ſulla Geneſi.

Pap. 131. Afferma d'eſſere ſtata ſconfitta la ſetta degli Uſfiti da S;

Domenico e da S. Franceſco peccando in ció un tantino nella crono

logia. Queſto è unde' frutti della fiala/lim che egli così ecc'eſiivamene

te eſalta. Più vero avrebbe detto ſcrivendo che da’ Geſuiti ſi bene ſu

ſconfitta la ſetta de’ Luterani e de' Calvinifli; ma col mezzo degl’ incen

dj delle ſedizioni e con- artifizj e cabale nei’commuovere i principi

di Germania contro di quegli con sì--ſatti modi, affine d’ impoſſeſſarſi

de' loro beni. Si poſſono direi Geſuiti d'aver fatta verra guerra a’ Pra

re/Zanti; ma non ſi poſſono già dare il vanto d’eſſere stati i primi ed i

più valoroſi a combattergli cogli ſcritti , il che è statopregio de’ ’Doñ,

menicani e de’ Franceſcani e`ſovra tutti di oi dei Signore Antonio

Arnaldi , del Nicolio e degli altri dotti Franze 1 e Dottori della Sorbo

na; conciofiiachè Je controverſie del Bellarmino uſcirono aſſai dopo lo

ſtabilimento delle ſette di quegli Eretici: nè *per eſſe il Bellarmino ſi

acquistò quel credito e fama ch’ egli ſperava preſſo i Protestanti e i Cat

tolici. Baſta leggere il diſprezzo che ne moſtra Giuſeppe Scaligero il

quale per contrario loda aſſaiſiimo -gli annali~del Baronio il quale difeſe

per via d' istosia i dogmi cattolici: metodo che non può l’ Horbennio

ne’ ſuoi miſcellanei non confeſſare aſſai dannoſo e pregiudiziale alla .

ſua ſetta , riconoſcendo ingenuamente_di quanto ſvantaggio era a quel

la;
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la ſtata la pubblicazione di quegli annali. In oltre non fi può negare

ehe il Bellarmino per l' ignoranza della lingua greca e per non aver me

ditato ſu i Padri Greci vien riputato aſſai debole e ſuperficiale nelle ri

ſpoſte a gli argomenti de’ Protestanti. Aggiungaſi ciò ch’ è peggio

che avendo egli meglio che altri penetrato il ſentimento di S. Agostino

e’l ſuo ſistema intorno alla grazia, procurò di deviare da quella opinio—

ne, ficcome fi può oſſervare nel P. Serry nell' ifloria della congregazio

ne de Auxilij: tenuta ſotto Clemente Vlll. e Paolo V; ed in molte opi

nioni non piacque alla Corteisteſſa di Roma , onde Siſto V. ſe pro

ſc-rivere e proibite i ſuoi libri. Piu ſi potrebbe dire del Petavio il quale

affermò e s’ ingegnò di provare non eſſer nota nè chiaramente mani

festa la Divinità’di Gesù Cri/lo ne’- primi tre ſecoli, onde i Sociniani ne’

loro libri hanno preteſo cotanto vantaggio e ſuperiorità ſopra i Cat.

tolici. '
Pag. 136. I monaci antichi erano in' VErità‘pieni di vizj‘come il con»v

ſeſſa S. Girolamo in molte ſue lettere; nè l’ autore biaſima i Macarj--Î,

gl' llarioni, i Paconj, iquali erano uomini dabbene e ritirati negli ere-1

mi da tutti gli affari ſecolareſchi. *

Pag. r4r. Biſognerebbe quì deſcrivere la maniera colla quale il Ge

nerale ACQUAVLVA instruì e addottrinò i Geſuiti nella più fina politica e

fare alcun motto della profezia di S. Franceſi-0 Saverio ſtampata in Fian

d-ra, nella quale prognostica dover Ia Compagnia dapprima fiorire in uomi

ni ſavj e dotti e dìpoi in politici, pcr Ii quali doveva venirne Ia fica mina

uesta ſu mutilata nelle altre edizioni, ſiccome fecero altresì del libro

del P. Ribadeneira stampato in Roma, il quale per eſſer ſtato com:

pagno di S: Ignazio deſcriſſe appieno la ſua vita, aſſerendo che egli

.non fece giammai miracoli, ma che-le virtù -inſigni di cui era fornito

gli valſero per miracoli. ~

Pag. _149… Se mal non mi raccordo 'io leſſi 'nel teſtamento di S. Fran:

ceſco ch’ egli ordinava a’ ſuoi frati di oſſervare eſattamente la ſua re

gola, e perciò non ricorreſſero in Roma per vimpetrar diſpenſe da lui

gravemente vietate. Biſogna volgere il' Wadigno negli annali de’ Frati '

Minori che parla delle riforme de’ Franceſcani , le quali altro non dino

tano che coruttele e inoſſervanza di regole; .ivi ſi poſſono leggere pari

mente le conteſe grandiſſime tra-di loro ſurte intorno la forma dell'

abito e del cappuccio di S. Franceſco, per cui- s’ impiegarono con più

bolle i Papi a determinarne la figur

Pag. 155. Stima empietà l’ ingiurizre gli ordini a Dio ſagrati, quando

lo ſono tutti gli uomini dabbene di cui S. Paolo dice: temp/um Dei

çjëir… ln queſta guiſa ſaranempj S. Girolamo S. Bernardo e tanti altri

che han detto male` ed hanno bialimato i. vizj 'le corruttela ed idiſordinì

de’ monaci: i Papi steflii quali nelle riforme ſpiegar dovettero i loro ri-` '

laſciamcnti e diſſolutezze di vivere: S. Bonaventura che procurò la

«riforma de’ ſuoi frati: e ſarebbe fiato empio ſovra tutti al parer dels

d 3 confort ’
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`;mſm ch’ è chiiita Innocenzo XI. il quale non contento di mortificare

la Compagnia in tante guiſe e di proibite la loro morale rilaſciata, ſe non

foſſe stato prevenuto dalla morte, egli avea in animo di formarne inte

ramente il governo coll’ abolire il Dasrorrsuo DEL P. GENERALE z

DEL SINEDRLO e col ridurla in tanti provincialati non diſpoticamente

ſoggetti all’ arbitrio del Generale e diſposti e regolati giusta l'ordine e

la forma delle altre religioni. Egli conoſcea la potenza e ricchezza di

questa sì 'vaſta monarchia, da cui può ne’ tempi ſuſſeguenti come averrä

ſicuramente eſſere inquietato il Papa isteſſo. (a) Ed in effetto pare che

i Geſuiti non abbiano altra mira che di ergerſi in Foummurta POTENZA

quando crivellano e bilanciano gli affari del mondo e vanno ſcuopren—

do i ſegreti de’ gabinetti de’ Re e de’ princrpi nelle varie e ſpeſſe con

gregazioni cheſi fanno innanzi al Generale ed agli Afiistenti ogni ſet

timana in Roma.

Pag. 156. Le picciole divozioni introdorte da i frati i quali hanno

con ciò aperto una strada aſſai agevole per l'eſpiazione de' peccati

hanno abolita la vera idea della penitenza; ne so come dopo il Conci

lio di Trento elle ſi pei-mettano e non ſi aboliſcano interamente, eſſen;

doſi quivi ordinato di doverſi diſpenſare l? indulgenze di rado e ſenza

denaro. Non vi ſono mancati Cattolici aſſai dotti ed in iſpecie il Si

gnor Tiers da cui nel libro delle ſuperstizioni dell’ ultima edizione ven

gono bandite e biaſimate. Da queſto libro ſi poſſono prendere delle

nocizie ſu tal propoſito. ,

Pag. x 58. Lo ſuapolare di Simone Stocco datogli dalla Vergine vien

riputato per favola dal P. Papebrochio Geſuita. Ed i Papi nell’ aver

voluto dichiarare ſimili fatti come ſe Giovanni XXII. ſi poſſono ingan

nare ſiccome ſi ſono ingannati nel dichiarare che i Carmelitani derivaſ

ſero da Elia. Vedi il [ìropylacum del Papebrochio ed una lettera lati

na ſcritta daeravalier Maffei al Signor Cupero, in cui oppugna l’Ordi

m Crrflantiniano, non ostante che Clemente X1. lo aveſſe per vero e leñ

'gittimo dichiarato con particolare bolla. _ ‘

Pag. 149. Fu opinione inſinuata nel volgo da’ Franceſcani che Chi

andaſſe vestito del ſacco di S. Franceſco non poteſſe dannarſi deríſa da

Deſiderio Eraſmo nel dialogo Francffiani, e prima da Dante nel ,canto

XXVII. dell’ Inferno dove parla di ~Guido Conte di Montefeltro il qua

le _veggendofi divenir vedchio per fare ammenda delle ſue colpe, ſ1 fe

Franceſcano e fu quegli che diede il conſiglio a Bonifacio V111. come

doveſſe minare iColonneſi. * .

(a) Clemente Xlll ſe (ne riſente pur troppo: e la Compagnia comincia a veder ve

. .rifiuta la preteſa profezra di cui ſi è fatta quì ſopra menzione.

OSSER
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'SULLA LETTERA X.

Pag. 179. ll cenſore attacca quì fortemente l’ autore dell' iſtoria ci

vile, il quale parlando degli Ebrei afferma eſſer ſtata la lor diſciplina

vol are e ſemplice in queste parole: ,, la cui legal diſciplina çfflèndo molto

,, Îì’mplice e volgare non fa mai avuta in molta riparazione ”.` Ma egli

parla non con proprj ſentimenti ma di paſſaggio rapporta quel che gli

altri han diviſato inſorno alla legal diſciplina degli Ebrei. Egli ha vo

luto accennare ciò che iGentili ne penſavano ſpecialmente Celſo (a),

il quale reſſo Origene preteſe chei riti e le cerimonie della legge, co

me dari agli Ebrei d’ ingegno groſſolano e ottuſo non conteneſ

ſero ſublimi ſenſi nella forma che ſi ſcorgea nella religione degli Egizj e

de’ Greci, di gran lunga forniti di ſapienzamaggiore e di più alto inten

dimento. L0 steſſo dicea Giuliano (b) il quale ſi maravigliava come

la legge degli Ebrei foſſe così chiara e nulla di miſierioſo dentro di sè

conteneſſe. A queste calunnie e dicerie ebbe riguardo l' autore dell'

iſtoria civile quando ſcriſſe eſſer 1’ ebraica diſciplina molto ſemplice e

volgare e che però non foſſe mai avuta in molta riputazione ; eſſendo

per altro a lui certo non che manifeſto che ſotto il velame delle coſe ſa.

gre e ſotto gli enimmi e le figure de’ riti ceremoniali il gran legiſlatore’

Moiſe‘ volle aſcondere ſublimi ſentimenti di miſterioſa ſapienza nella

guiſa appunto che ſe ne vantavano gli Egizi e le altre nazioni idolatre,

giuſta l'eſpreſſione di Clemente Aleſſandrino; il che fu ancora di pei

notato da Cirillo Aleſſandrino laddove ſcrive contra Giuliano. Al che

iii aggiungiamo l’autorità di Plutarco gran filoſofo (c), il quale benchè

gentile parlando degliEbreinon ebbe riparo di ccnfeſſare: ,Qçiodſeríarquaſ

dum ö’ PbÎÌQſi/P/JÎCGJ' rationer babeant quat’in *vulgus non efferant. A queſti misterj

volle alluder'e anche Giovenale chiamando arcanum oolumen quel di Mosè ,, . ,

' ‘ ` . . . . . . . ſeruant 'ö’ metuunt ius `

Tradírlit arcano quodcamque volumine Moſer (d). _

E certamente biſogna co’ ſegni materiali adattarſi alle menti degli Ebrei

i quali non eran capaci delle Coſe intelletuali e ſublimi. Queſto è ſenti.

mento di 'I‘eodoreto (e) , il quale 'così .ſi eſpriine Non di ignorandum Do

minum ſapienti tm‘um per ſigno corporea ſtuduçſſc commodocomm qui crafliori:

auboc erant ingenii, nec ea percipere poterant quae unt intellct‘iualia .(

_(4) Vid. Origen.contr. Celſum lib.4.& s. (b) Apud Cyrillum contr.Iulianumlíb. 9.

' (c)?Plutarc.Sympoſ. lib.a.quest. 5. (d)[uven.Sat.r4.v.101,102. (e) Comment. íu Genea

.(92 Quantunque "P" fl POſſa_ determinare ſe il ſentimento di Celſo e di l’reodoreto ſu gli

Lbrer deſſero tempi quì ſopra rapport-ato foſſe MW 1110”. fond… ,.g‘_ fl può conficurvezza

Però ‘ſſ'îlre ”Anzola Ebrei de’ noſtri dì loro danno ed in ſapere ed in coſtumi una ſolca

MM“ ossea
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SULLA LETTERAÎXI,

' 'Quì teſſe il cenſure un’ analiſi del proſgreſſo della giuriſprudenza roma

na cavata da’ libri dell’ autore 'della oria civile, per trarne maffime

co'ntrarie a’ costui piiſfimi ſentimenti con ;giri di parole oblique e mali

gne; prima di eſaminar le quali coſe noi ci maravigliamo come egli bia

ſimi (pag. 199) l‘autore dell’ istoria civile perchè .proponga il jus ro

Ìnano qual ſolo e chiaro eſempio, a cui di' nec-Win': convien che ſi adatti la

Politica di chiunque ama giuſtizia in/ìeme e felicità di governo. Questo ’

non è un linguaggio conforme a quello degli antichi Padri e greci e la

tini e anzi de’ Papi steſii i quali in ſomma riverenza hanno avuto le leg

i romane e coll’ autorità di eſſe più volte i loro detti han confermato e

ñabilito, come è da vedere in S. .Gregorio Nanzianzeno in S. Giovan

'Criſostomo ed in altri antichi Padri e S. Agoſtino nel libro della città di

Dio attribuiſce la grandezza e durata dell' imperio romano all’ equità e

giuſtizia delle leggi, tralaſciando che S. Gregorio Papa ſpeſſo di eſſe ed

in particolare delle novelle di Giustiniano fa onorata menzione come fa

altresì Giovanni VIIl; e ſpezialmente ſotto i Re Franchi dell’ autorità

di quelle ſ1 valſero i gran prelati della Chieſa, come può vederſi preſſo

Ivone di Sciartres ed lncmaro Arciveſcovo di Reims; di modo che

vivendo gli antichi Cristiani ed i Papi steſii ſotto l’oſſervanza delle leggi

romane dee di neceſſità dirſi ch’ eglino conoſceſſero come da eſſe la

giustizia e’la felicità del governo derivava. Indi il cenſure fortemente

attacca l'autore dell' istoria .civile qua'fichè costui aveſſe empiamente par

lato , dicendo chela religion cristiana avea mutate le leggi romane ſot

to Coſtantino e tutto il diſcorſo che faflì dell’ autore ſu] mutamento e

variazione delleleggi romane, avvenuto ſotto Costantino e ſulla nuova

forma e coſtituzione dell’ Impero dal medeſimo introdotta altro non

vuol provare , ſecondo il cenſhre, ſe non che ciò derivaſſe dalla nuova

religion cristiana la quale egli abbracciò, e che Giuliano per volere -ri

stabilire la grandezza e lo ſplendore dell’ Imperio ſu costretto ad abolire

la nuova religione cristiana e stabilír leggi a quella opposte e contrarie.

Tutto ciò vien dipinto con ,colori ed ombreggiamenti di orrore e di em

pietà quando che non ſono che ſentimenti nati da infallibili conſeguenze

- ’le quali avvengono negl’ imperj e ne" regni per lo cambiamento dell' an.

rica religione, colla quale va ſempre unita la forma del governo la quale

nelle nuove religioni conviene neceſſariamente che ad0tti altri princi

pj ed altre mafiime. Le mafiime de’ Gentili e de’ Cristiani dell‘ intutto

. “erano tra loro contrarie. Quegli indrizzavano le loro azxom alla dila

‘ ' ' . . .tazmne
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tazione dell’ imperio : ſi eſponevano ai maggiori pericoli e diſagi per la

ſalute della patria , per mantenere la gloria della nazione e per ſtender

ne ampiamente le conquiſte e per ciò avvezzavano l'animo alla ferocia e

alla fortezza. Furono preſſo di loro iſtituiti a tal fine i ſagriſizj cruen

ti il combattimento colle fiere le naumachie le lotte ci giuochi de’ gla

diatori: ſi accoſtumarono a vendicarſi delle ingiurie e delle offeſe ed a

tramar la morte e la`ruina de’ loro nemici. A queſta loro condotta do

vettero eſii formare e adattare le leggi i coſtumi e le maniere di vivere.

Vi aggiunſero l' aruſpicina e i libri ſibillini per regolare a lor piacere gli

animi de’ ſudditi e volgergli a loro arbitrio e muovcrgli ſecondo gl’ in

tereſſi e le neceſiità dello ſtato. Queſte maſſime erano direttamente con

trarie aqUelle della religion criſtiana la quale ordina non ſolo di per

donare , ma di beneficare l’ inimico, di adorare il Signore lddio nello

ſpirito e nella verità, di mantenere una carità ed amore univerſale ver

ſ0 tutti gli uomini, di fuggire la cupidità delle coſe terrene non men le

ricchezze che la dominazione di ſagrificare al Facitore di tutte le coſe

l’ animo giuſto e purgato da' vani affetti, e di ubbidire alle ſovrane po

tenze nel regolarmente civile, di non turbare la pace pubblica ed altre ſoñ*

miglianti. Queſte maſſime , io dico , abbracciate da Coſtantino inſieme

colla religione criſtiana di neceſſità fecero che queſto Imperadore pian

piano veniſſe mutando la polizia e lo ſpirito delle leggi romane; il che

poi più ampiamenteeſeguì Teodoſio , ruinati i templi de’ Gentili e vie

tato l’ eſercizio della loro religione; per guiſa che Giuliano volendo ri

ſtabilire il gentileſmo forzato fu di annullare le leggi di Coſtantino di

favoreggiare i filoſofi gentili, di proteggere gli Ebrei fieri nemici de’

Criſtiani ed a coſtoro'interdire la lettura degli autori gentili per ridurglí

in una eſtrema ignoranza ed in univerſal diſpregio. Ma la provviden

za divina altrimenti diſpoſe di quel ch‘ egli mcditava, poichè non pote

rono gli Ebrei ſabbricar di nuovo il tempio in Geruſalemme per le vo

raci fiamme che uſcirono di ſotto la terra portento accennato e deſcrit

to da Ammiano Marcellino ſcrittore contemporaneo é gentile, e Apolli

nario formando tragedie e comedie in polito e terſo ſtile per comodo

ed addottrinamento de’ Criſtiani mantenne loro in quel turbine di per

ſecuzione eſercitati nell’ eloquenza e nella purità della greca favella.

Egli è pur vero che gl' lmperadori romani ſiccomc introduſſero in Ro

mai riti le ceri-monie e il culto delle altre religioni moſtrarono ſempre

mai abbon‘imento e indignazione non ordinaria alla religione ebrea, ſot

to la quale compreſero la criſtiana. Noi ne abbiamo il’ teſtimonio di

Cicerone nell’ orazione a pro di Flacco tstorum religio ſarroram a ſplendore

buia: imperii gravita”,- numim’r rio/ln' Ed‘ inaiumm inflitutir abborrebar. E

Tacito chiama i loro iſtituti (a) ſiniſtra faeda, ` e gli-’Ebrei ſteſſi gen

tem
._., 1._ . ._- `

(e) Tacit. Hiſtor. lib. 5.

ſi E e
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tom tctorrimam e però inſieme cogli Egizj furono di Roma cacciati il

che accenna anche Suctonio nella vita di Nerone. Ma donde derivaſ—

ſc mai tale odio e avverſione tlc i Romani contra gli Ebrei Tacito lo

eſpreſſe con brevità: Moſer quo ſibi in pojtcrum gentom firmare: novo: ri

tur contrarioſquc carton': morialíbur indidiz: profano illic omnia quae apud nor

ſacra: rurſum concqfla apud i110;~ quae nobis inca/ia. ll che prima di lui fu

detto altresì da Diodoro Siciliano (a). Per l’istcſſa o ſomigliante cagio

ne i Romani impreſero a perſeguitare ed interamente rovinare la reli

gion cristiana, la quale iudaicom ſuper/Zitioncm appellò Ulpiano e Plinio

nella lettera a Trajano ſuperflitionem pra-cam ; ſiccome parimente -in un

marmo di Nerone rapportato dal Cardinal Baronio leggeſi 0b Provinc.

Iatronib. Et bis qui nq/ir. generi bum. Suprrflition. inculcab. purgatam: va

le a dire non per altro motivo ſe non ch’ ella avea riti istituti e maſ

ñſime tutto opposte alle romane, e viveano questi in timore che da eſſa

venir pOteſſe la ruina del loro imperio ſiccome viene eſpreſſo in un mar

mo di Diocleziano in queste parole: Supcistitione Christianorum ubíquc n’e

Ieta, quae Imperium Romanum coartebat. Sicchè quale strano penſamento

ha mai formato l’autore dell’ istoria civile qualora diſſe che Costantino

ſeguendo la religion criſtiana faceſſe non picciol mutamento alle leggi.

romance che Giuliano volendo ristabilire la gentile, leleggi del ſuo ante

ceſſore ſoſſe costretto di annullare? Gli Ebrei fecero l’isteſſo verſo le leggi

egizie ,anzi il Signore Iddio avverti ad eſſOloro di non ſeguire quelle de i

Cananei nel paeſe de’ quali eſſi dovevano ſoggiornare (b). La religion

cristiana non può dubitarſi che portaſſe la ruina dell’ imperio romano ,

poichè non preſcrivea maſſime di ferocia nè di conquiste non di aviditä

delle coſe terrene nè d’ oro o d’ argento, ma per contrario dettami di

pace di tranquillità e di amore verſo Iddio e’l proſſimo, ſiccome viene

Predicato dal ſuo legiſlatore ne’ ſermoni fatti alla turba e agli Aposto

li (c). Onde S. Paolo diſſe ut quietam 69° tranquillam *oitam agamur in

òmni patientia Ei’ caricate. Tutto ciò ben anche diviſarono e Lattanzio

'e Tertulliano e S. Agostino qualora parlarono de i pregi e delle prero-ñ

'gative della nostra ſanta religione, da cui la pace e tranquillità venne

diffuſa tra gli uomini , ſcacciate le guerre le ſedizioni e i turbamenti

de’ governi e detestate le ſtragi e le ruine del genere umano. ll che

avvenir non porca ſenza la mutazione delle leggi, ſenza l’ abolizione de’

riti e de’ costumi romani, i quali dettavano maſiime ambizioſe e princi

pj turbolenti e contrarj a quegl’ inſegnati da Cristo. P

_ ~ ag.

( a) Apod Photíum in Bibliot. lib. 34.

' (lr) Levitic. cap. 18. vers 2. e 3.

(c) Vedi intorno a ciò Arnobio nel lib_. 2. contr. Gentesſi
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Pa . 210. Diſpiacciono al cenſure le lodi date a Giuliano. Ma egli

non :può negare che non foſſe dotto uomo e valoroſo ſoldato: e l’i

steſſo S. Baſilio e S. Gregorio Nazianzeno in compagnia de’ quali avea

ſtudiato in Atene le lettere greche e le ſcienze grandemente il lodano

nelle loro lettere; benchè l’ ultimo giuſtamente ſdegnato gli ſcriveſſe

poi quelle fiere invéttive che leggiamo nelle ſue opere. Noi ci ſervia

mo di moltiſſime e ſaviſſime ſue leggi che Teodoſio e poi Giustini‘ano

poſero ne i loro codici: dal Signor Spanemio che fc la riſtampa delle o!.

pere di Giuliano ſi poſſono trarre molte e varie notizie (I).

Pag. 213. Anche le lodi date a 'l‘eodorico turbano l'animo del curſore.

_ uesti fu uomo giusto e regolò con ſomma prudenza ed accortezza il

regno d’ Italia (a) mantenendovi la forma di un ſaggio governo, come

appare dalle ſue lettere indrizzare al ſenato e al popolo romano. I Pa

pi medeſimi ſi rimettevano alle di lui deciſioni, in particolare dopo ſuc

ceduta la morte di Anastaſio nell’ anno 498 idue rivali Simmaco e

Lorenzo i quali contrastavano ambedue per lo papato; Radun‘ò più ſi

nodi in Roma e nel IV. ſinodo romano noi leggiamo queste parole:

Saana ſynodur apud urbem Romam rx praecepto gloria/Mimì Regis Tbcodorici.

Son degni in oltre di eſſer rapportati gli stabilimenti di Atalarico ſuo

ſucceſſore, il quale ordinò che le cauſe de' chez-ici foſſero trattate dal

Papa , ma con, potestà di potere appellare al giudizio ſecolare (b): proi

bì ſotto ſeverìſſime pene la ſimonia, la quale ſi praticava nella elezione

de’ Papi de’ Veſcovi de' Metropolitani e de’ Patriarchi (c). A qualifi

care questi due perſonaggi per uomini giuſti e ſapienti bastano gli etico.

mj che ne teſſe Castiodoro; e benchè arriani fecero nondimeno giuſte

e ſavie leggi ſiccome ſon quelle di Costanzo e di Valente, le quali preſſo

noi hanno tanta autorità e potere ancorchè anche eſſi foſſero arriani.

Pag. 214. Anche Valentiniano (vedi Ammiano Marcellino lib. 30) fa

un editto che ciaſcun vivcſſe nella ſua ſetta e nella ſua religione; onde

Temistio Filoſofo grandemente lo eſaltò in un' orazione stampata dal

P. Petavio Geſuita e poi dal P. Arduino: cOsi in Germania pe’l trattato

di Munſter anchei principi cattolici tollerano che i Luterani i Calvinisti

e gli altri ſettarj profeſſino con libertà la loro ſetta e ciò per evirar maga

giori ſcandali ſedizioni e turbamenti ne’ loro ſtati e perchè i Cattolici

ne’ paeſi de’ Protestanti poſſan godere eziandio l’isteſſa immunità e pri.`

vilegio.

(S) E molto più da’ frammenti di Giuliano medeſimo tirati dalle opere de’ ſhoi compa!

titori e con tanto guſto e ſpirito mefii in bella villa dal Marcheſe d' Argenc,

(a) Vedi Caſſiodoro lib. 6. e 7.

(b) Cafliod. Varíar. lib. 8. Cap. 24.

(c) Cafiìod. Varia:. lib. 9. cap. rs. .

Ee 2 ` i OSSER
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OSSERVAZIONI

SULLA LETTERA x11.

, Qual maraviglia ſe la città di Napoli duraſſe lungo tempo nell’

idolatria, ſecondo il testimonio di Simmaco, quando leggiamo che ſin

al tempo di S. Benedetto che fu nel quinto ſecolo anche ella domi

naſſe nella Campania , ed in Inghilterra ſino al tempo di S. Gregorio,

ſiccome altresì tra i Saſſoni ſino a quello di Carlo Magno, il quale'

per mezzo de’ Veſcovi e de’ Benedettini ſi adoprò a‘tutto potere per

estirparne affatto il gentileſimo? '

OSSERVAZIONI

SULLALÉTTERAXIV.

Pag. 243. L’ autore viene incolpato perchè ragionando de' ſolitari,

e de’ monaci egli non faccia un minimo motto delle loro in igm' 'virtù meri

ti e dom' eletti con cui Dio adorno quelle grandi at'ime. Questo non era

nè carico dell' autore che trattò ſolamente dell’ istoria civile: e ſequeſli

alcuna fiata ha tacciato. i monaci per le ſedizioni e i turbamenti da lo

ro cagionati ndlo ſtato e per la inerzia ed infingardaggine loro, non

ha preteſo però biaſimar mai i fondatori ma bensì i loro ſeguaci, i

quali tralignarono dalle loro regole virtù e ſantità nella guiſa ‘che Sì

* Girolamo S. Gian Criſoſtomo ed altri ſanti Padri avean fatto.

Pag. 245. Continua ad incolpare l’autore per aver dipinto S. Gregorio,

ſiccome ila-”ſore dice per uomo accorto ve prudente a ſaper vegliare ſul

la potenza de’ Longobardi, perchè non s’ impadroniſſero di Roma man

tenendo per ciò divozione stima e corriſpondenza cogl’ Imperadori di

oriente. Ma questa prudenza artifizio ed accortezza l’ hanno uſata tutto*

di i Papi col buttarſi al partito or de’ Franceſi or degli Spagnuoli, ſecondo

meglio tornava a’ loro intereſſi come ſerono Leon X. PaololV. ed altri,

ſin anche a ſar lega col Turco, come Aleſſandro VI. e Giulio li. Egli

erò ſi dee recare per norma dei Papi l' eſempio di S. Gregorio fieſſo,

ll ’quale potendo cacciare i Longobardi dall'italia non ardi di farlo per

non eſſer convenevole anzi contrario alla ſua dignità e al ſuo miniſtero,

come appare dalle ſue lettere, eſempio n0n*ſeguit0 dipoi da Gregorio

Vlll. da Giulio Il. da Sisto V. e da .altri Ponteficit Dovrebbero in

oltre i Papi che ſi dicono ſucceſſori di S: Gregorio“ Magno‘ imitare la ub

bidienza e'l riſpetto alle leggi de’principi ch' egli mostroa quelle di Mau

rizio lmperadore, ſiccome ancora la ſua umiltà e moderazione nello ?ver

- - -~ or
.-..

-
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fortemente biaſimato qual fastoſo e ſuperbo il titolo di Veſcovo Ecume

nico che preſe Giovanni Patriarca di Costantinopoli.

Pag. 249. Per dileguare gli abbagli circa il tempo dell’ istitnzion delle

fe/ìe di cui il een/'ore incarica l’autore dell’ istoria civile biſogna leggere il

libro del Tom-affini intitolato della celebrazione delle l'rfle, il quale ora non

ho per mani per poterne fare una diretta diſamina. Ma credo che ilren

ſbre prenda egli errore e non abbia inteſo il ſentimento di chi prende a

tacciare, il quale parla delle atta-ve delle feste introdotte da S. Gregorio.

Noi abbiamo la legge di Teodoſio regiſtrata nel codice de l’eríir dove

preſcrive ſolo la domenica il giorno di Paſqua della naſcita del Signore

l’ Epifania e iſette giorni che a queste tre ultime ſeste precedono e gli

altri ſette che le ſuſſeguono. Ne ſo vedere come il cenſhre ponga la ſesta

dell’ Annunziata prima del 7 ſecolo , la quale dal Sinodo ’I‘rullano ſu

ordinata (a). Della festa dell’ Aſſunta prima de’ Capitolari di Carlo

Magno non ſe ne fa altrove menzione , e dubitandoſi ſe ſ1 doveſſi: oſ

ſervare per festa fudper tale determinata poi nel ſinodo di Magonza nell'

anno 813 ſotto Lu ovico Pio. Della festa della Natività di nostra Signo

ra S. Bernardo ne fe menzione nella epist. 174 a’ Canonici di Lione,

biaſimando e riprovando quella della Concezione da coloro posta in uſo.

Oltre il Tomaſini biſogna *volgere I’Oſpiniano de Fe/lir.

Pag. 252. Parlaſi dell’ ingrandimento del patriarcato di Costantinopoli

e come egli creſceſſe di onorevoli prerogative e di giuriſdizione col fa*

vare de’ concilj e molto più degl’ Imperatori , ſpezialmente ſotto S. Gian

Criſostomo. Su di questo il een/bre ſi querela fortemente dell’ autore della

storia civile quaſi che procuraſſe d’ inſinuar costui che con uſati añrtifizj

col favore e forza de’ Ceſari e con i conſigli delle loro intrapreſe'i Pa

triarchi di Costantinopoli ingrandiſſero la loro potestà e dignità. Ma

il een/bre il quale ſi mostra tanto difenſore de i Papi e d' ogni maſſima

della Corte di Roma, in ciò ſi oppone alla condotta di Papa Leone e in

ſieme limaniſesta ignaro dell’ istoria eccleſiastica , poichè egli è indubita

to che il Veſcovo di Costantinopoli nel Concilio Costantinopolitano ri

cevè dapprima la dignità di Patriarca e inſieme l' onore e la prerogativadi ſedere prima del Patriarca d’ Aleſſandria e degli altri di oriente ,. come A

ſi ſcorge dalle inſcrízioni in cui appare quella di Nettario prima di Teo~

filo Patriarca Aleſſandrino, e dalla famoſa legge altresì di Onorio e di

Teodoſio (b); indi vi portò dal concilio di Calcedonia (e) il dritto delle

ordinazioni ſulle provincie della Tracia di Aſia e'di Ponto. Ilv che di

ſpiacque tanto a S. Leone che non volle ricevere il ſuddetto canone

XXV… come contrario al canone del Concilio Niceno, protestandoſene_

' - eſpreſſa

(a) Synod. Trullan. Can. 52. Concil. Tolet. X°. Can. li..

(b) L. 6. C. Theodoſ. de‘ Patrociu. vicorum.

(e) Can. 28.

E'e 3*
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eſpreſſamente nella lettera ſcritta al medeſimo Sinodo Calcedonenſe e ad

Anatolio. Sicchè ciò che afferma l' autore della ſtoria civile è conforme

alla ſtoria civile di quei tempi, da cui ſi ha ſenza dubbio che la Chieſa

di Coſtantinopoli non ſu dapprima annoverata tra le principali ſedi, e

che di poi trapaſſò in onore-cd in poteſtà quella d‘ Aleſſandria di An

tiochia e di Geruſalemme colfnvore de' Concilj e moltapiù degl’ Imperatori.

Nè ciò gli deve parer ſtrano ovvero interamente nuovo e contrario

allo ſpirito della ecclcſiaſtica diſciplina, poichè per riſcritto di Teodoſio

il ju: tirati-”politico e l’amminiſtrazione della Paleſtina della Fenicia e

dell’ Arabia poſſedute prima dal Veſcovo di Ceſarea e dalla Chieſa

Antiochena fu conceduta a quello di Geruſalemme, il qual cambiamento

di economia eccleſiaſtica fu alcune volte neceſſario nella Chieſa per

isſuggire maggiori tempeſte e diſagi, per quanto moſtrò S. Cirillo a

Prodo Coſtantinopolitano: eſempio non ſeguito nè imitato da i Pa

pi i quali per un picciolo grado di giurisdizione perduto ovvero per

un palmo di terreno han poſto ſoſibpra il mondo, e quel ch’ è peg

gio, hanno annientato la poteſtà degli altri veſcovi anche col favore

degl’ lmperato-ri, verſo de' quali hanno poi rivolte le loro forze in*

ſieme con quelle de’ loro collegati per cacciargli dell' Italia (I).

Pag. 254. Biſognerebbe torre dal mondo tutti gli autori che ſcriſ

ſero nel ſecolo di Gregorio VII, non ſolo i franzeſi e gl’ italiani,

ma più .di tutti i tedeſche per torre il biaſirno ch’ egli riportò dalle

ſue temerarie impreſe , e per l’ ingiuste pretenſioni ch' egli con vio

lenti e ſcandaloſi modi volle far valere contra l’imperio. Vedi il Wol

flo nelle Lezioni memorabili, il qual raccoglie tutte le teſtimonianze

de' ſopraddetti autori.

OSSER`VAZ~IONI

SULLA LETTERA XVIII.

Il maggior trionfo che fa il een/bre nel tacciare la dottrina ed i ſen

timenti dell’ autore egli ſi è in queſta lettera in cui rinſaccia di aver.

ſeguito il parere e’l partito de’ Proteſtantí circa l’iſtituzione del vqflra

oato, e nel dedurre e confermare l’ antica diſciplina i riti le cerimonie

criſtiane dalle ebraiche. Mai ſuoi paralogiſmi ed ipuerili ſuoi trionfi

reſtano dileguati qualora ſi voglia con ſincerira indagare e porre in

chiaro giorno il ſentimento dell’ autore , il quale non merita di eſſere

accaggionato ſu quello ch’ egli di altri riferiſce; concioſiacchè (a)

, il

.(5) In queſto la loro politica è da lodarfi. L‘ Italia loro deve almeno in parte la ſua in

dipendenza, altrimenti da lunga ſtagione ſarebbe_ella divenuta provincia de' princìpi oltra

montani che ſi pretendono ſucceſſori de' Romani. -

(a) Stor. Civ. tom. I. pag. 54. _
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il con/bre prende per parere dell’ autore quello ch’ è di S. Girolamo da

cui non pochi han dedotto ch’ egli stimaſſe eſſer stato in ſul princi

pio il presbiterio quello che governava la Chieſa, e che dipoi fiñstabili

il *ceſco-vado per ovviare a i diſordini. Ma non è questo il parere dell'

autore, ma ben sì quello dove aſſeriſce che Cristo (a) laſciò qucsta po

tenZa agli Apoſtoli i ſuoi cari diſcepoli, a i quali diede l’ incombcnza d’

injègnare e predicare Ia ſua legge per tutto il mondo e dette loro il po

terc di legare e ſciorre, facendo così derivare il *vaſco-vado d’ i/Zituzio

ne divina, nella guiſa che penſò S. ignazio ſcrivendo agli Eſeſii Epiſcopi

per terme termino: definiti ex `?eſa Cbrijo‘i ſunt ſententia (b). Più chiara

mente ſi ſpiegò l’autore poco appreſſo laddove ſeriſſe che ne’ primi tem

pi i veſcovi e non i preti avçfflèro la ſopraintendenza della Chieſa e che col

locati in più eminente stato, come loro capi, ſoprastaſſero ad eſſi ſull'

amministrazione e governo delle chieſe di Aleſſandria di Antiochía

di Smirna di Efeſo, e gli Apostoli fondatori di eſſe furono dapprima

Veſcovi: linguaggio e argomento ſomigliante a quello di Tertullia

no (e) il quale cosi ragionava contro gli Erctici: Edant origina: eccle

fiarum ſuarum: evol‘vant ordine”: epiſcoparum ſuorum , ita per ſuccqfflíoner

ab initio decurrcntem ut prima: ille epiſcopur aiiquem ex Apoſtoli: 'vel apo/to

Iicir viris qui tamen cum Apoſtoli: perſonam-verme, babucrit auäorem 81m

teceflòrem. Hoc enim modo ccclefiae apo/lolicae' CEN/2”‘ ſuor dcfcrunx: ſe

at Smirnaeorum echejía Polycarpum ab Foonnc collocamm refert: /ícut Ro

manorum Clementem a Petra ordinatum erit: proinde utique fa" caetcra exbibent ,

quo: ab Apoſtoli: in epiſcopntum conflirutor apoſtolici ſeminir traduce: ba

bcnr Nè l’ autore niega il primato di S. Pietro per quanto ca

lunnioſamente ſi sforza di accaggionarlo il ccnſore , anzi eſpreſſamente

lo confeſſa e lo riconoſce in queste parole (e), ,, gli Apcſloli conoſcevano

,, per’lor capo S, Pietro "5 indi non vuole il governo della Chieſa per ſem—

plice puro ariſtocratico , ma bensì miſto di inonarcbico e di ariſtocratico.

E laddove il cenfirre lo incolpa ch’ egli aſſeriſca ne’ primi tempi molte

chieſe eſſere ſtate governate dal ſolo presbiterio, non biaſima meno che

S. Epiſanio da cui eſpreſſamente ci viene cotesta notizia (f). Il Pear

ſonio (g) chiaramente ciò dimostra eſſere ſucceduto nelle chieſe minori,

e . in

(a) Tertull. de Praeſcrip. Cap. 32.

(b) Tom. l. pag. 332.

(o) Stor. Civ. tom. I. pag. 52.

(d) Stor. Civil. tom. I. pag. 54.

(e) Tertul. de Praeſcrip. Cap. 32.

,(f) Stor. Civ. tom. I. pag. 53,

(g) Haereſ. 75.

(b) Pearl'. Vindlc. Ignat. cap. 13. pag. Ir.,
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in alcune delle quali vi furon posti ſoli preti e diaconi prima di eſſervi col

locati i vcſcoui: in altre ſoli veſcovi e diaconi ſenza preti. Il che non

avvenne nelle chieſe ampie e popolate, dove 'tutti e tre gli ordini e di

Veſcovi e di preti e di diaconi ſi ravviſavano, ſecondo il medeſimo S. E

pifanio ne teſtimonia. ln oltre egli vien cenſurato perchè affermaſſe (a)

che i Cristiani nella polizia ſeguiſſero quella degli Ebrei. Il che è pur

Vero non che probabile; anzi che eſſi lo fecero anche nelle cerimonie e

ne’ riti, tra perchè per quanto lor permetteva la ragione dell’ economia

eccleſiastica poteſſero più facrlmente tirare al lor partito gli Ebrei, e per

chè ancora aveun riguardo alle opinioni e tradizioni degli antichi Rubini

i quali dicevano che il ll-Icffliu non avrebbe mutato le cerimonie e gl’ isti

turi di Moiſè, iqunli avrebbe egli più toſto meſſi in pratica in una mi—

gliore e più ſplendida forma, per quel che oſlcrva il Lightſoot

lo dimando al ccnſhre le due principali ſeste e della Paſqua e della Pen

tecoste non derivan ſorſe dagli Ebrei? La lettura dell' epistole degli Apo

stoli e di quelle degli altri veſcovi anticamente praticata da' Cristiani non

proviene forſe dal costume degli Ebrei i quali dopo i capitoli e le ſe

zioni del Pentateuco leggevano ancora quelle de’ Profeti nelle loro ſina

goghe, per quanto ſi cava dagli Evangeli stesti? Gli Ebrei finite le pre

ghiere preferivano l’ Amen, e lo steſſo fecero i Cristiani, ſecondo avviſa

S. Giustino nell’ apologia: lo steſſo ordine fu ancor ſerbato intorno al re

golamento dell’ ore destinate alle preghiere. L’uſo degli ſponſhri appo i

Cristiani detti anche ttstimoni del barrefimo ſu praticato nella guiſa ch’ era

il testimonio della circonciſione preſſo gli Ebrei: lo stare in piè nelle pre

ghiere, i due digiuni in ciaſcuna ſettimana , la forma de’ templi diviſi in

atrio in nave ed in ſagrario: la dedicazione altresì di eſſi e la memoria

del giorno anniverſario: l’ elezione per via di ſorti delle perſone destina

te al ſagr ministerio: la distinzione del cbcrico e del laico : tutte queste

cerimonie e riti traggono la loro origine dagli Ebrei. Ma quando non

ſi voglia stare a questo parere biſogna adottare quel del Baronio, il quale

deriva i nostri riti dagl’ istituti de’ Gentili, migliorati bensì da’ Cristiani

e rivolti al culto del vero Iddio (c). In multi: Gcntilium inſlitatz'r canti

git ut ſuperſtitionir eorum ufizr ſacri: rilibus expiamr ac ſacroſarzflur reddit”:

,in Dei ECC/Eſſi!” laudabiliter introdzit‘lurſit; la qual strada preſero eziandio

il Vicecomite (d) Scacchi (e), e’l (f) Fileſaco '

(a) Pag. 55'.

(b) ln horis Hebraíc. in prima Corinth, pag. 79.

(c) Baron. in Not ad Marty. Roman.

(rl) De antiq. Babtiſ. ritib, lib. 2. cap. 22.

(e) Mirothec. par. l. Cap. 7.

(f) Seleét. lib. I. Cap. 6.

(è) Il dotto Abate Garofalo avrebbe potuto aggiungeni ſopra tutti i} Middle-;ou nella

ſua Conflrmity l’era-am Paper, 5’ Paganiſrn.

BREVE
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BREVE RELAZIONE

D E’

CONSIGLI E DICASTER]

Della città di Vienna.

m A città di Vienna contenendo in ſè un prodigioſo numero

di varj tribunali reca ad alcuni viaggianti gran maravi

, . glia come nel breve recinto delle ſue mura poſſa racchiu

’ "i derne tanti e sì diverſi: ma chi riguarda lo ſtato fiorido ed

eminente al quale fi vede queſta città innalzata, dappoi

chè divenne ſede imperiale e regia di un grande Impera

dore e d’ un gran Re, quandochè prima non era che capo e metropoli

del ſolo ducato dell’ austria inferiore, laſcerà di maravigliarſene.

Per evitare adunque ogni confuſione e per ben capire la qualità ed il

numero de’ ſuoi dicaflerj e configli è di mestieri riguardare nell’ augu

fliffima perſona di Ceſare che a tutti ſoprasta le varie e diverſe dignità'

che l'adornano , e dalle medeſime derivare le istituzioni le prerogative

e le incumbenze che a ciaſcuno ſi appartengono. Egli a guiſa del ſole

è il Centro di queſto gran vortice , intorno al quale gli altri minori fi

aggirano e da cui prendon corſo legge e miſura, ſecondo i varj ſuoi a~

ſpetti e rappreſentamenti.

Non .reputo adunque poterſi tener migliore ordine per deſcriverne in

breve le loro incumbenze qualità e preminenze, ſe non di rappreſentar

gli ſecondo il rapporto che hanno al primo lor mobile. Il mio intento

non è di far quì minuta deſcrizione di tanti altri piccioli ed inferiori cri

buuali e de' loro particolari iſtituti, ma ſolamente de’ maggiori e ſupre

mi a’ quali in caſo di gravamento da’ minori fatto ſ1 ha ricorſo affine di

ripararlo: non ſolo perchè altrimenti facendo ciò richiederebbe non

'una compendioſa relazione sì bene un giuſto volume ma ancora perchè

a’ nostri avvocati napoletani i quali non debbono eſercitarſi ne’ medeſimi

ſarà ſufficiente una general contezza (Le’ maggiori per prenderne quíll’

F i ea
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idea che baſta per ſoddisfare la lor curioſità e’l deſiderio che moſtrano

d’ eſſerne informati.

A queſto fine non dividcrò questa ſcrittura in più minute parti ma ſo

lo nelle principali, conſiderando i tribunali più coſpicui di queſta ciità:

I. in quanto ella è reſidenza d‘ un grande lmperadore quale è oggi que

ſto d’ occidente: il. qual ſede di un gran Re ſiccome è di Boemia d’ Un

garia di Dalmazia di Croazia Schiavonia e Servia e Principe di Tran

ſilvania: III. come ſede degli Arciduchi d’ Austria così inferiore come -

ſuperiore, alle quali ſi ſono aggiunte la Stiria la Carintia il Tirolo la

Carniola il littorale auſtriaco e tutto ciò che chiamiamo provincie estatí

ereditarj auſiriaeí: IV. come real ſede d’ un monarca a Cui oltre il tito

lo di Re delle Spagna ubbidiſcono quei regni e dominj d’ Italia e quelle

provincie di Fiandra che prima alla corona di Spagna ſi appartenevano,

ed ora ne ſon diſvelte.

PARTE PRIMA.

De" conſigli appartenenti alla perſona di Ceſare come

Imperadore.

Il Configlio diflato , di cui è capo Ceſare isteſſo e meritamente in tutti

gl’ imperj e monarchie è riputato il primo ſopra tutti gli altri, a giusta

mente parlare non ha luogo in questa ſerie. Egli non è proprio lmpe~

riale, eſſendo comune a tutti gli altri principi e monarchi iqualì le co

ſe più gravi e concernenti alla ſomma dell’ imperio de' loro stati riporta*

no all’ eſame del medeſimo, non è perciò ristretto da formole da riti da

ſtili e da ordinarj cancelli. Egli è un configlia che traſcende l' ordine

di tutti gli altri regolari conſigli ſupremo alto ed intimo, ed al quale

Per via stragiudiziale ſovente ſi riportano le deliberazioni degli altri can

figlí per eſaminarviſi ſe alla ragion di ſtato convenga ovver no di eſe»

guirlc o prender altre più riſervate ed arcane riſoluzioni. Perciò de’

ſuoi conſiglieri non è determinato il numero, ſiccome non ha parimen

te giorni ſtatuiti e fiſſi per lo ſuo ranno, dipendendo dall’ arbitrio del

principe il tempo di convocargli e di chiamare in ſua preſenza quei con~

figlieri che ſaran di ſuo piacimento. Ordinariamente degli attuali ed

adoperati ve ne ha ſei. Ve n’ è in oltre gran numero di anorarj e di

attuali iquali non ſono chiamati emolti ancora ſono lontani dalla corte

ehe hanno il loro domicilio ne’ proprj paeſi o altrove a’ quali basta ſolo

d’ eſſer decorati di questo onore, che porta ſeco il titolo di eccellenza ed

altre onorificenze e diſl‘inzioni. Sicchè eſſendo questo canffiglie comune

'a tntte le ſupreme podestà della terra è fuori dell’ ordinario corſo degli

altri. Ci ſaremo per tantoa trattare in primo luogo degli ordinnrj con

_figli stabiliti in Vienna appartenenti e proprj del noſtro auguſtiſſimo

principe come Impera‘doreI l -

C A P.

~A.__~_————-..
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C A P. I.

-Del Carofiglio - Imperiale - Aulioo.

ANcorchè ne’ oomizj di Wormazia dell’ anno 1495 da Maffimiliañ

-' no I. Imperadore ſi foſſe iſtituito il giudizio -camerale per le con

troverſie che nell’ imperio potevano inſorgere il quale videſi aperto ora

in Franofort ora in W'ormazia ora in Norimberga lungo tempo in Spira e

preſentemente in Wetzlar ſi vegga eretto, ntilla di manco per ciò che ſi

atteneva a quelle controverſie che riguardavan la maeſtà i diritti le pre

minenze gli emolumenti ed altre ragioni appartenenti e riſerbate alla

perſona dell’ lmperadore come capo degli Elettori Principi Duchi ed al

tri Conti e Baroni dell’ imperio e città iſteſſe imperiali era meſtieri che ſe

n’ ergeſſe un altro imperiale-aulico il quale nel luogo della ſua reſidenza

foſſe a tutti pronto ed apparecchiato e nelle ſua corte iſteſſa aveſſe luo

go e permanenza diſtinto dal camerale. Ed avendo avuta la ſorte la cit.

_tà di Vienna da Ferdinando II. in qua d’ eſſerſi reſa ferma reſidenza

dcgl' Imperadori poichè prima i ſuoi più immediati predeceſſori l’ ebbe

ro in Praga e gli antichi Imperadori non nelle loro terre ereditarie ll

collocavano , le quali commettevano a perſone di lor famiglia ma nelle

città palatine dove nemmeno vi aveano perpetua ſede, ma ſecondo ſti

mavano eſſer più eſpediente a ciaſcuna provincia della Germania ora in

una città dell’ imperio ora in un' altra ſtabilivano la lor ſede: quindi ſi

vide in Vienna fermato queſto ault‘co-oonfiglio, il quale ha proprio ,edifi

cio congiunto al palazzo iſteſſo dove riſiede l’ Imperadore, ridotto pre

ſentemente in forma aſſai più nobile e magnifica di quello _che era dri

nanzr.

Il luogo adunque dove è ſtabilito queſto conſiglio eſſendo dentro i con

fini dell’ imperio poichè l" Auſtria è del territori-o‘ del regno germanico e

forma un de’ ſuoi circoli detto percio il circola auflriflao, quindi queſto

conſhglio eſſendo fondato in proprio territorio ritiene il -jur terre-mſi e per

conſeguenza è vero magiſtrato .ed ha preciſo coſtringimontio _e proprio

foro, ed i ſuoi giudici ſono veri magiſtrati che poſſono pronunciare

quelle tre parole .eſſenziali d’ vogni più ,perfetto giudizio po DICO ABDlCQ;

nè ſono eſſi ſottopoſti ;alla giuriſdizione del mareſciallo” di torte ma a

quella ſola dell’ Imperadore. -

Capo e giudice di queſto conſigliate l’ Imperadore ſteſſo `da cui intera.

mente dipende il quale. vi elegge per preſedervi in ,ſua _vece un Prefidonte

che debbe eſſere dell’ ,ordine de’ Conti ovvero Baroni dell’ imperio. Suol—

ſi deſtinare anche da Ceſare un Vice-preſidente traſcelto dal medeſimo f311’

go .de’ ,Comi o Baroni dell' imperio. _ .

_ › F f 2 Vie
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Viene formato da più conſiglieri che ſi dividono in due banchi. Il pri

mo è di Conti Baroni e Cavalieri dell’ imperio. Il ſecondo è di lette

rati e giuriſti. Questi tutti ſono costituiti dall’ Imperadore e ſiede cia

ſcuno nel ſuo banco ſecondo l’ ordine della loro recezione.

I nobili però più antichi ſeggono ſtai Conti e Baroni: quei di nuova e

freſca nobiltà ſeggono tra’ letterati.

Ordinariamente debbono eſſere di nazione tedeſca, ma come che in

questo conſiglio ſi agitano molte cauſe appartenenti a’ fendi imperiali che

ſono in ltalia , ſoventi volte furonvi ricevuti conſiglieri anche italiani di

buona fama ed estimazione e che foſſero istrutti del ju: germanico, an

corchè non foſſero inteſi della lingua tedeſca; poichè in questo conſiglio , a

differenza del Camera/e dove ſolamente la tedeſca dee uſarli, gli atti le

ſcritture ed i voti poſſono dettarſi e ſcriverſi non meno in tedeſco che in

latino.

Il numero di questi conſiglieri fu ora minore ora maggiore, fecondo

‘che ſi stimava opportuno o di accreſcerlo o diminuirlo. ſn ſul princi

pio ne’ recqffli ovvero diete dell’ imperio di Treveri e di Colonia del

1512 fu stabilito il numero di otto per lo meno. Ma dipoi Ferdinan

do Illf ordinò che foſſero diciorto eccettuatone il Preſidente e che

non poteſſe eſſere accreſciuto di vantaggio. Sotto l' Imperadore Leo

poldo però ſ1 accrebbe il numero appreſſochè altrettanti. Sicchè ora

degli attuali conſiglieri con eſercizio e ſoldo (che oltre del quartiere o

ſia appartamento delle ſportale e di altri emolumenti è di fiorini quat

tromila l’ anno) ſe ne contano per lo meno trenta decorati col titolo di

'con :glieri-imperiali-aulici. Sempre però il numero de’ Conti e Baroni è

maggiore di quello de’ letterati e giuristi, ancorchè a questi ultimi più

che a' primi stia appoggiato pondur dici & ad)… e ſiano quelli che più tra

vagliano nella costruzion de’ proceſſi nelle relazioni e nell’ eſame del

dritto e del fatto. Vi ſono in oltre de’ Conſiglieri onorarj in gran nu

mero ſenza eſercizio e ſenza ſoldo anche tra que che dimorano nelle

corti di altri principi dell’ imperio o altrove, a’ quali qualche volta ac

cade straordinariamente di commetterſi dall' Imperadore qualche parti'

colar carico ed incumbenza. ,

Tiene questo conſiglio un fiſcale per le cauſe di Germania ed un altro

per quelle d’ Italia due ſegretarj un protonotario e trenta particolari a

genti, per le mani de’ quali devono paſſare tutte le ſpedizioni ed a cui

ſolo appartiene ſollecitarle in nome delle parti: ha quattro giorni statui

ti e fiſſi in ciaſcheduna ſettimana che ſono il lunedì il martedì il gio

vedì ed il venerdì per render ragione. '

Riportandoſi a questo conſiglio le cauſe più gravi di tutti gli stati pro

'vincie e fendi dell’ imperio , ed eſſendo dopo la pace religíqſa e di Woſh‘

falia state ugualmente ammeſſe nell’ imperio la religione cattolica . roma

na cla prottstante ovvero riformata; quindi procede clie i conſiglieri

che dall' lmperadore ſono coſtituiti devono eſſere non men cattolilqi

. c e
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che proteſtanti 0 evangelici. Anzi perchè il numero de' Cattolici ſuol

ſempre eſſer maggiore de’ Riformati fu nell' iſtromento della pace d’

Oſnabrug eſpreſſamente convenuto (a) che nelle cauſe appartenentia

religione le quali fra gli ſtati dell’ una confeſſione e dell' altra ſaranno

quivi diſcuſſe, debbia eſſer pari il numero de’ conſiglieri; ciò che ſu di

chiarato per una ordinazione di queſto conſiglio-aulíco-imperiule in

tal maniera che per la deciſione di tali cauſe ſi ſcelgano ſei evangelici li

quali ancor che di numero minori a’ cattolicififlione juri” ſi reputino pa

ri in guiſachè ſe nel votare uno de' cattolici s’ uniſce a‘ protestanti, co—

storo faranno la maggior parte: e per contrario ſe uno de’ proteſtanti

s’ unir`a a’ cattolici prevalerà la parte de’ voti cattolici, come maggio-

re. L‘ d' avvertire che ſotto il nome di Procestanti-Riformati ovvero

Evangelici ſono compreſi non meno i Luterani che i Calvinisti, onde

per Conſiglieri ſi tolgono non meno gli uni che gli altri: ed ultimamen

te l' Imperador Leopoldo creò conſigliere aulico-ímperiale il Barone di

Danckelman ch’ era calvini/ìa.

Le cauſe che ſono riportate in questo conſiglio le ſue funzioni ed in

cumbenze ſono le più gravi ed intereſſanti e le più degne della maeſtà

dell’ Imperadore che vi preſiede. Poſſono convenirſi avanti queſio gran

tribunale tutti quelli che immediatamente ovvero mediatamente ſono

ſOttoposti all’ imperio. l Duchi di Savoja, ancorchè queſto ducato come -

appartenente al regno arelatenſe non fuſſe stato incluſo a verun circolo

dell‘ imperio, con tutto ciò avendo ottenuto voto e ſeſſione ne’ comízj

ſono ſubordinati a questo conſiglio e riputati anche vaſſàlh‘ dell’ imperio

come poſſeſſori del Monferrato e del Piemonte feudi imperiali.

A’ tempi dell’ Imperadore Federigo il( i Cantoni Svizzeri erano ripu

tati anche membri dell’ imperio ,. ma per iſpezial privilegio dell’ lmpera

dore Sigiſmondo, confermato anche dallo stcſſo Federigo furono eſenta

ti dalla giuriſdizione non meno del giudizio-camerale che del config/i0

imperíale-aulko, e ſottratti di poi interamente da ogni giuriſdizione dell’

imperio per le paci di Oſnabrug (c) e di Munſter furono mante

nuti nella piena libertà ed eſenzione dell’ imperio, ſenza più eſſere ſot

topoſti a’ dicasterj e giudicj del medeſimo. Tutte le cauſe però dagli

fiati che ora compongono l’ imperio dopo che in prima istanza ſaran

no state giudicate ne’ giudicj provinciali per via di appellazione poſſono

quivi eſſer portate , ſalvo però ſe vi ſiano privilegj che aveſſero alcuni

fiati di terminarſi ne’ medeſimi ogni istanza e di non poterſi le cauſe

vocare altrove. ’

Pari

(a) Artic. 5. g. 54. .

(b) Artic. 6.

(c) Artic. 6.

F f 3
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Parimente vi ſi portano tutte quelle cauſe che ſi appartengono alla

giuriſdizione propria ed immediata dell’ lmperadore o che poſſono a

.quella aver relazione. E p01chè V1 ſono alcune cauſe civili di tal natu

ra che ugualmente poſſono agitarſi nel giudicio- camerale di Wetzlar che

nell’ aulico, quindi è che concorrendo inſieme ſi da luogo alla preven

zione. Ma occorrendone ancora moltiſſime, nelle quali non ha luogo

la prevenzione ſiccome quelle che appartengono privativamente a que

sto giudicio-aulixo nè vi ſi può intromettere il camerale, ſi è propoſta

per ciò una generale regola che tucte quelle cauſe che riguardano i dritti

riſerbati alla perſona dell’ lmperadore e non ſono comunicati con gli

Elettori e con gli ſtati chiamati dritti comizialí appartengano unicamente

alla giuriſdizione di questo conſiglio. Così tutte le cauſe riguardanti gli

emolumenti le rendite ed i diritti imperiali, come quelle attenenti a’ de

manj tributi cenſi ed altre ragioni fiſcali, a’ vettigali miniere di metalli

ed altre regalie imperiali a’ beni vacanti a’ cenſi e tributi ſoliti prestarſi

dagli Ebrei; alle multe e pene pecuniarie: ſimilmente tutte le contro

verſie intorno alle rendite e regalie d’ Italia, ſecondo che le preſcriſſe

l' lmperador Federigo I. Barbaroſſa in una ſua costituzione la qual ſi

legge. ne’ libri de’ feudi ſotto il titolo de Regalibur , alle prestazioni det

te fodrum parata 8c manfianaticmn, ad alcune collette ch’ eſige dall' im

perio le quali preſentemente ſ1 ſono ridotte a leggiere ſomme oltre i ſuſ

ſidj che ſoglionſi richiedere per occaſione di guerre contro il Turco:

tutte coteste coſe e'l`loro governo ed amminiſtrazione ſi appartengono

a questo anſi-;0 - configlio *

Si rapportano quivi ancora quelle cauſe che riguardano la ſovrana

poteſtà ed i ſommi diritti di Ceſare , fra’ quali il principale è quello

anca SACRA, il jus delle primarie preci la conoſcenza delle cauſe ec

~ -cleſiastiche matrimoniali e di divorzj, di che ci tornerà occaſione di

più diſtintamente favellare quando tratteremo de’ tribunali ‘eccleſiaſiici

ſtabiliti in Vienna: tutte le varie cognizioni parimente che riguardano

le conceſſioni delle dignità dell’ imperio, ſiccome ſono le regali le arci

dncaii le principali le due-*111‘ le marcheſali , quelle ~di conti di baroni di

cavalieri di nobili di conti palatim' di dottori di notaj e di poeti.

Le cauſe riguardantii dritti delle legazioni ſiccome ancora delle intre

fliture e loro innovazioni degli fiati e fendi imperiali ſiano eccleſiastici o

ſecolari le quali a’ principi o a’ loro ambaſciadori ſi danno a dirittura

dall’ lmperadore, ſi trattano ſolo in queſto conſiglio-MH”. Non me

no i Prelati i conti i baroni ed altri nobili che ſono nel .corpo germanico

che tuttii principi d’ Italia i quali ſiano feudatarj imperiali ricevono le

investiture da queſto configlio-auliro-imperiala in nome dell’ Impera

dore, le liti di precedenze che inſorgono fra gli fiati ed i principi de

vonſi quivi aſſolutamente decidere. Ad eſſo ancor s’ appartiene il pu

xnire irei di falſo 0 viziato conio e di raſura di monete: d’ innalzare le

;terre e villaggi a grado di città: di regolare le pcste dell’ imperio: di

cono
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conoſcere delle controverſie intorno a’ fendi regali ed intorno a’ Pri

vilegj: delle conceſſioni ſpezialmente che ſi appartengono all’ impera

dore di dare ficcome a capo dell' lmperio, quali ſono le diſpenſe dell'

età: le legittimazioni de’figliuoli naturali e ſpurj: il dritto di reſtituire al

Cuno al pristino onore ed alla buona fama: di aſſolvere dal giuramento in

quanto all’ effetto di potere agitare in giudizio: di concedere le let

tere moratorie: il jus di protezione chiamato volgarmente di protettoria:

le fiere ſolenni e meno ſolenni: il jus delle pubbliche strade e delle

aperture di quelle: di ergere pubblicne accademie ovvero univerſità di

studj: degli emporj: di notare alcuno nel bando imperiale: le conceſſio

ni di porer coniar monete: e finalmente tutte le controverſie che po

teſſero inſorgere per le devoluzioni di fettdi imperiali e tutte le coſe

di ſimile dritto ed appartenenza.

Ma ſoprattutto ha giurisdizione in tutte le cauſe riguardanti i fendi

imperiali d’Italia ed i vaſſalli che in Italia riconoſcono l`lmpera`dore per

diritto ſignore la quale conoſcenza è privatamente di queſto giudicio

onelioo-imperiale; laonde nelle cauſe italiebe non ha di che impacciarſi

il camerale. E per queſta cagione ſoglionli prendere per aſſeſſori anche

giureconſulti italiani, e vi sta per le medeſime deputato in eſſo un parti

colar fiſcale. Quanto ampiamente s’ estenda questa imperia] provin—

cia e quante numeroſe ſiano le ragioni ſeudali dell’ imperio ſopra gli

stati d’Italia lo ha dimostro Gian- Guglielmo [Hero nel ſuo trattato de

fendi; imperii, e ben dall’ ultima raccolta fatta dal Lünig che ha il titolo

di Codex Diplomaticus Italiae diviſo in due ben groſſi volumi può cia

ſcuno comprenderlo, laddove troverà raccolti tutti i diritti che preten

de aver l’ imperio ſopra molti ſtati e‘ ſopra tanti ed innumerabili fendi

imperiali che ſono in Italia.

In tutte le ſopraccennate cauſe procede qùesto aulico-imperial-eon

figlio ſenza concorrenza col giuditio camerale, ſiccome ampiamente di

mostrò Gian-Davide Gutero nel ſno libro intitolato de Caufir Excellens

_‘7udícium Imprriale Aulicumfundatibus fine concurrentia eum Fraſi-:io Carnerali;.

ſiccome per contrario annoverò tutte le cauſe appartenenti al camerale,

e nelle quali non può impacciarſi l` (etilico-imperiale Giovanni a Sohn/tz

Sail/etnia nel ſuo trattato (le Camera Imperiali cum ?ttdicio Aulico non

tanturrenre. .

Sono obbligati queſti conſiglieri-aulici-imperiali non altrimenti che

gli aſſeſſori del giudieio-camerale di Wetzlar decidere le cauſe ſecondo il

preſcritto delle eapitolazzoni dell’ imperio, ſiccome sta parimente accorñ'

dato nell’ ultima capitolazione carolina (a), e ſecondo le leggi fonda

mentali dell' imperio contenute nel corpo de’ recefii dell’ imperio r1

stampato ultimamente in Francfort nell’ anno 1707. Ed havvi ſpeziali

autori che trattano ampiamente non meno di questo conſiglio delle

ſue

(a) Artic. 30
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.ſue ordinazioni e prerogative che della ſua pratica e stile giudiziario.

Andrea Gerardo ed Errico Maurizio ampiamente ne trattarono ne' loro

libri de Ìudicio Aulioo Imperii, ed Emo/lo Gocckelio Gian- Cristoſaro ab

Uffembacb e Giovanni Deckero ſcriſſero più trattati ſopra le ſue pre

rogative ordinazioni metodi e pratica.

Da queſto grande e ſupremo ron/?glio non ſi concede appellazione

alcuna ed avrebbeſi per un grave attentato ſe dalle determinazioni

-di quello voleſſe appellarſi agli ordini dell’ imperio. Anticamente era

in uſo di ammetterli l’ appellazione ab Imperatore male informato ad me

Iiur informandum. Ma ora non è più in vigore, e ſolo rimane il rimedio

della ſupplirazione; poichè ricorrendoſi dopo la ſentenza a’ conſueti ri

madj legali delle nullità e rqſlituzione in intrgrum , questi rimedj ſi de

vono proporre tutti inſieme per modo di jupplica la quale dalla parte

che ſ1 ſente offeſa, ſi propone a Ceſare il quale ſuol concederne or

dinariamente un ſolo chiamato reviſorío, in cui il ricorrente ammaſſa

tuttii rimedj di restituzione in integrum di reclamazione e di nullità.

Il ricorrente dee fare in queſto caſo depoſito di certa `ſomma che la

perde in caſo di ſoccombenza: _e non ſe gli dan più che quattro meſi

di tempo a potere giuſtificare i ſuoi gravami con pruove ed argomen

ti che dee reſtringere in breve ſcrittura. Per direzione degli avvoca

ti affinchè non s’ intrighino in questa cumulazione di ricorſi e nella

maniera di proporgli, Gabriele Schwederio ne compilò uno ſpeziale trat

tato ſotto il titolo: De conomſu & clot‘Zione ulroriori remediomm contra ſenten

tíar in ſupremoimperii tribunali lara:. Ancorchè questo rimedio foſſe

ſtato prima ſuſpenſivo , nulla di manco la moderna pratica ha introdottalo

costumanza che dando la parte vincitrice idonea cauzione di restituire

nel caſo il ſupplirante octerrà, ſi manda intanto la ſentenza in eſecuzio

ne. .

Anticamente nelle cauſe più gravi ed ardue ſoleva l’imperadore or

dinare al giudioio-aulioo che prima di pronunciar la ſentenza a sè rife

riſſe il ſuo voto, il qual poi faceva eſaminar nel conflqlío di ſtato per

riſolvere ſe doveſſe pubblicarſi ovvero appigliarſi ad altro partito. Ma

eſſendoſi di queſta introduzione altamente lagnati gli Elettori, come di

un grave prcgiudicio che s’ arrecava alla dignità e ſovranitàdi questo

conſiglioaulico-írnperiale il quale non dee riconoſcer altri per ſuperiore

obbligarono finalmente Ferdinando Ill nella ſua capitolazione a con

ceder loro che per l’ avvenire il conſiglio di /Zato non ſi ſarebbe im

pacciato più ne’ negozj appartenenti al giudicio-aulíoo. Ciò che ſu poi

rinnovato in tutte le altre ſeguenti _capitolazioni di Leopoldo Giuſeppe

e Carlo Imperadorí. Per ordinazione perö del medeſimo conſiglio-aulica

ſta preſcritto che nelle cauſe dubbie maſſimamente ſe i voti de’ con

ſiglieri foſſero fra di loro contrarj, fi doveſſe riferire il tucto a Ceſare

con sì fatta decretazione: Fiat vom”: ad Cao/am”. N.31 qual caſo per

1’ ultima capitolazione carolina sta accordato che l’imperadore non poſſſa

' valer r
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valerſi di altri giudici per la deciſione che di que’ del eonjiglio- aalica

ſteſſo, di che ampiamente trattò Pao‘lo - Enningo Gerezen nel ſuo libro

dc voto _Tudicii Aulici remiflò ad Imperatore”: in caufir arduir.

I.

Della _Cancelleria del conſiglio-imperiale-aulico.

Ritiene appreſſo di sè queſto ſupremo configlio la cancelleria che chia

maſi imperiale- aulica, per distingucrſi dalla cancelleria de’ comizj e dall'

altra del giudicio-cameralc. Tutte queste tre cancellerie ſono ſotto la

direzione dell’ Elettore di Magonza come gran Cancelliere dell’ im

perio, da cui dipendono ed al quale ne appartiene la diſpoſizione vi

ſita e reformazione.- In questa cancelleria adunque im eriale-aulica l’E

lettor di Magonza vi crea il Vice-Cancelliere e vi co ituiſce tutti gli

- altri uffiziali e cancellisti.

Il Vice-Cancelliere che in vece dell’ Elettore di Magonza preſiede

in questa cancelleria è quegli ſteſſo che prima chiamavaſi im erialir

aulae cancelleria:. Ne’ tempi addietro quando quel poco`che t ſape

va di lingua latina e di ſcienze era ristretto nell’ ordine ecclefiaflico ſu

questo uffizio conferito a' veſcovi ed arciveſcovi; ma dappoichè il ſapere

e l’ erudizione paſiò ne’ ſecolari ed all’ incontro l’ ignoranza ne’ chericí

ſi vide tutto al roveſcio mutato lo stile , poichè nelle cancellerie ſi

fecero preſedere celebri giureconſulti e v’ erano ordinariamente pre

posti inſigni dottori ſecolari. Così _ſotto Carlo V eſercitarono _questo

uffizio di Vice-Cancelliere ſucceſſivamente Niccolò Zieglero Baldaſſarre

Merckelio Mattia Heldo Giorgio- Sigiſmondo Seldio ed altri; e ſotto

l’ Imperadore Maſſimiliano II GianñBattista Weber e Gian-Uldarico

Zaſio. Ma portando questo uffizio grandi lucri ed emolumenti ſi vide

da poi paſſare in mano de’ nobili; ed oggi ordinariamente ſi ſceglie il

Vice-Cancelliere dall‘ ordine de’ Conti e de' Baroni dell’ imperio; ed è

ora occupato dal Conte di Schonborn, il quale ancorchè per gli veſco

vati di Erbipoli e di Bamberga foſſe stato innalzato a principe dell' im

perio, non ha però laſciata la carica di Vice-Cancelliere la quale di

preſente viene anche da lui eſercitata.

Questo Vice-Cancelliere, comechè preceda al Vice Preſidente del

conſiglio-aulíco-imperiale , è però preceduto dal Preſidente; poichè

questo viene immediatamente creato dall’ Imperadore e ſostiene le ſue

veci, ed il Vice-Cancelliere dall' Elettore‘di Magonza rappreſentando

la costui perſona. `

Perciò egli conſerva il ſuggello maggiore e mezzano dell’ imperio;

ſottoſcrive tutte le lettere e patenti di giustizia e di grazia unita

' mente coll’ Imperadore, ſiccome tutti i decreti inſieme col ſegretario,

Gg
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E poichè l’ Elettor di Magonza come Arcicancelliere dell’ imperio ha

]a prorezione di tutte le poſte imperiali, quindii corrieri e poſtiglionì

che giungono in Vienna devono portare le valigie delle lettere a di

rittura al Vice-Cancelliere, il quale dipoi le rimanda agli uffiziali delle

poſte dopo averne preſe quelle drìzzate all' Imperadore a lui ed alla

ſua cancelleria, e costoro hanno poſcia la cura di diſtribuirle per le'

poſte di ciaſcun paeſe e provincia, donde vengono ed a cui s’ appar

tengono. Ha in breve la cura di tutti inegozj dell’ imperio; ed egli

ha la propoſta in nome dell’ Imperadore nelle inveſtiture de’ fendi

maggiori; ha eziandio ſeſſione nel configHo-auh’co, e ſe ſì troverà aſ

ſente piglia le ſue veci il primo conſigliere del giudicio-aulin.

ì Tuttii decreti di queſto conſiglio tutte le leÎtere d’ inveſtiture, tutti

î diplomi privilegj e tutto ciò che concerne le dignità‘ dell’ imperio,

ſpecialmente le conceſſioni della dignità di principe devono ſpedirſi per

ueſta cancelleria , ſecondo che ſu accordato nelle capitolazioni di Fer.

ginandolli, di GiuſePpe I, e di Carlo VI. Ed ancorchè in queſto

conſrglio ſeguano ancora molte ſpedizioni appartenenti all’ Italia, le quali *

forſe alcun crederebbe che debbano paſſare per lo mezzo dell’ Elettore

di Colonia come Gran Cancelliere d’Italia , nulladimanco facendoſi

queste ſpedizioni in Germania dove l’imperadore tiene preſſo di sè

?ueſto conſiglio, non vi ha dubbio che fi appartengano al Magontino;.

ebbene alcuni vogliano che fe mai l’Imperadore trasferiſſe la ſua

fede in Italia e quivi er eſſe [il giudicio-aulìco, dovrebbe a quelle ſpedi

zioni_ d’italia preſedere il Colonieſe ed a quelle di Germania il Ma

gontrno.

Gli emolumenti che queſte ſpedizioni ſi e perſigono ſecondo certe e

determinate taſſe maſſimamente nelle inveſtiture e privilegi ſi appar

tengono al Vice-Cancelliere, al quale perciò ſono ſottoposti due ”fc

mtdarj dell’ imperio, uno per la ſpedizione tedeſca l’ altro per la ſpe

dizione latina; ciaſcheduno de’ quali ha li ſuoi uffiziali ſeparati che ſo

no oltre il protonotario ſei regiſtratorie diciotto cancellieri per la

fpedizione tedeſca ed un regiſtratore e tre cancelliſti per la ſpedizione

latina. Evvi il taflàtore col ſuo aggiunto , ed un control/oro che ſuona

lo ſteſſo che in Napoli il credenzíere; poichè ſiccome in coteſto regno

fotto gli Angioini a i graffi‘eri, a’ quali era data l’ incumbenza di ſcri

vere e notare ſe gli aggiunſero gli antigraffieri che ora ſi chiamano

credenzieri per contraſcrivere e contraſſegnare, affinchè non ſi com

metteſſe frode nell’ eſazione , così in queſta cancelleria al taſſatm e

ſuo aggiunto ſe gli dette per lo 'ſteſſo fine un controlla”. Tiene ancora

altri fervitori minori deſtinati a’ minuti ſervicj della cancelleria. Queſta

italica-cancelleria, a differenza della camerale, ſi compone di due ſorte di

cancelli/Zi, ſecondo ſi è detto, giuſta i due idiomi- latino e tedeſco che

Vi ſono ammeſſi, laddove in Wetzlar non vi ha luogo altm linguaggio

che il ſolo tedeſco. Prima l' uſato idioma dell’ imperio era ſolamemiî ’
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‘il latino; onde tutte le leggi costituzioni imperiali e decreti in breve

tutti i pubblici atti di que’ tempi eran dettati in latino. . Ciò ſi opera

va per conſervare il titolo e la maeſtà dell’imperio-romano, ma molto

più ancora per arcano de’ preti; poichè i laici eſſendo affatto ignoranti

di quel linguaggio e poca cura prendendoſi di apprenderlo, i cherici

che lo profeſſavano faceano sì che le cancellerie non ſi valeſſero d’al

tra lingua, affinchè per neceſſità foſſero eſſi impiegati ed a loro ſi a -

poggiaſſe la cura de’ pubblici negozj. L’ lmperadore Federigo Il u

-il primo che cominciò a valerſi indiſtintamente cosi del latino come

del tedeſco nelle‘ſue ſpedizioni, ma ritenne con tutto ciò .ne’ giudicj

‘ l’ uſo dell’idioma latino. Aſſunto poi all' imperio Rodolfo l. queſti in

differentemente in tutti gli atti e pubblici e giudiziaij permiſe che po

teſſe ognuno a ſuo arbitrio valerſi o della ;lingua latina o della_ germa

nica. E di poi Sigiſmondo lmperadore nell’ anno 1417 ordinò che gli

affari de' principi germani e quelli che dovevano regolati-'ſi ſecondo il

i”: germanico ſi doveſſero aſſolutamente trattare in lingua tedeſca. Quin

di i cherici cominciarono tratto tratto a decadere da questi 'impieghi e

principiandoi ſecolari ad apprender il latino ſe ne videro-.poſcia i preti

affatto eſcluſi: e ſe ora gli Arciveſcovi di Magonza-e di Colonia ri

tengono le già narrate cancellerie, e quel di 'I‘reveri la cancelleria del~

la Gallia Belgian e del ”gna ”eſami/c non è ſe non perchè le cariche

furono addette alle loro ‘chieſe che non muojono giammai e non alle

rſone. Finalmente Maſſimiliano I nella ſua ordinazione de‘Notariir

pubblicata in Colonia nel [512 ſtabilì che nell’ imperio foſſe ammeſſo l’

uno e l’ altro idioma; e gli Elettori a qUesto ſteſſo obbligatorio Carlo V.

nella ſua capitolazione , ciò che fu poi ratiſiCato dalle ultime capitolazioni

di Leopoldo di Giuſeppe e di Carlo. Quindi in queſta cancelleria

antica-imperiale le ſpedizioni di German-ia promiſcuamente ſi dettano o

nell’ uno o nell' altro linguaggio, ma nella ſpedizione degli affari ri

guardanti l' italia è adoperato il ſolo latino. , .

Ritiene ancora queſta cancelleria il ſuo arcbinio dipendente pure dall'

Elettore di Magonza. Due ſolenni archivj ſono riconoſciuti nell’ im

perio: uno dell’ lmperadore nel quale ſi riportano tutti gli atti o dell’

imperio o della ſua famiglia ovvero delle terre auſtriache -e degli altri

ſuoi sta’ti ereditarj e queſto unicamente dipende dall’ arbitrio dell’ lm

peradore: 'l’ altro è dell’ imperio e queſto dipende dalla direzione del

Magontino ed è diviſo in tre archivj: il primario dell’ imperio nel

quale ſono conſerVati tuttii documenti le leggi coſ‘tituzioni‘ed ;atti

comiziali, e queſto ritiene appreſſo di sè l’ Elettore nella ſua corte: l’

-altro è I’ archivio proprio di queſto giudioio-auliao, nel quale ſi conſer

vano tuui gli atti che a quello fi riferiſcono e dal medeſimo ſono ſpe

diti, e queſto è nella Corte dell’ lmperadore in qUesta cancelleria: il

terzo 'che riguarda il giudichi-”merda è in Wetzlar dove ore hit-quel

tribunale Ìfiſſa permanenza. - . ,, o _ —
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Del conſiglz'a - imperiale - aulz'co - militare.

tenga alla milizia dell’ imperio ma perchè ſebbene la ſua parti

, colare incumbenza ſi raggira intorno alle truppe proprie dell’ Im.

peradore che raguna da’ ſuoi regni e ſtati ereditarj, nulladimeno l’impe

radore isteſſo vi fa figura-di capo e ſi appartengono ad eſſo molti rego

lamenti e proviſroni che convien di prendere ſu di alcune piazze e pre

fidj dell’ imperio. La milizia dell' imperio vien regolata in altra guiſa

dall’ imPeradore sì ma col concorſo degli Elettori de’ circoli e degli

fiati e ſpezialmente del-Duca di Saſſonia ch’ è il Gran Contestabile o fia

Gran Mareſciallo dell’ imperio, quantunque giusta l'ultimo regolamento

dopo il Principe Eugenio di Savoja come ſapremo general comandante

la principal cura di queſta milizia stia appoggiata a] Duca di Winam

berg ed al Principe di Beam: come a’ mareſcialli-dí-campo dell' imperio.

Per questa milizia l'imperio ha propria matricola, nelle quale è taſſato

'ciaſchedun circolo a contribuire ſecondo il ſuo contingente in caſo

'di movimento di guerra che riguardi la conſervazione dell’ imperio

ſe de’ ſuoi statí, o il fine di tenergli lontani e custoditi da nimiche in:

vaſioni e di reprimere le armi ſtraniere. Nell' ultima guerra sì, fatta

contribuzìone e il numero de’ ſoldati ripartito per rata per ciaſcun

circolo arrivò e centoventimila, una terza parte di cavallerie e due.

terze di fanterie; e nel 1710 i] ſupremo general comando di tutte sì

numeroſe truppe dell’ imperio fu dall’ Imperadore co] . conſenſo degli

fiati ofi'erco al Principe Eugenio di Sauaja. Questa milizia non è ſem

pre in piedi ed effettivamente raunata, ma è diſposta ſulle carte della

matricola dell’ imperio e ſi aſſembra quando le occaſioni richiedono di

doverſi dall’ imperio mover guerra , e perciò non ha biſogno di fiſſo

e particolar conſiglio per regolare i ſuoi generali e tutto ciò che con

’cerne le ſua giuſtizia ed economie. Di questa milizia-imperiale corn

pilarono più trattati diverſi autori tedeſchi, ſiccome Niccolò Myleri ab

Chrebach Giorgio - Rodolfo Boehm Samuele Stry kio Cornelio Crull Errico

Hahn e molti altri.

Il conſiglio adunque imperiale di guerra del quale s’intende quì parlare

riguarda la milizia propria dell' Imperadore ch' è realmente ſempre in

piedi racolta da’ ſuoi proprj regni e provincie, e la quale ſotto il pre

ſente Imperadore Carlo VI è prodi ioſamente creſciuta in tanto nu

mero così di cavalleria, come di anteria che non ſi è veduto mai

ne’ ſecoli t-raſcorſi in istato sì poderoſo neppur anche ſotto l’ invitto

c glorioſo Carlo V ſuo grandavo e predeceſſore, Queſto conſiglio è_

~- e , . ghiamato

"Queſto conſiglio di guerra chiamati imperiale, non perchè ſl appar~

\
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chiamato auliro; percíocchè non altrove `che nel luogo della reſidenza

ìrnperiale è ſtabilito e preſentemente ſi aduna in un' ampia abitazione

contigua all’ imperia] palagio , la quale per mezzo d’un ponte coverto

comunica con quello. Dipende unicamente dall’ Imperadore che n’ è

il capo ed a lui ſi appartiene l’ elezione de’ ſuoi ministri non altrimenti

che de’ generali ed altri comandanti di guerra; nel che non hanno di

che impacciarſi gli Elettori ne i circoli e gli altri stati dell’ imperio. ‘

Si compone queſto gran conſiglio di guerra dal Preſidente che viene

eletto dall’ Imperadore le veci di cui rappreſenta, la qual carica vien

oggi degnamente ſostenuta dal Principe Eugenio di Savoja: dal Vice

preſidente che è oggi il Conte di Königſegg da molti conſiglieri coſi

dell’ ordine de’ Conti e de’ Baroni, come di conſiglieri fuori di questo

.rango. Ma è da avvertire che i conſiglieri del primo banco , ancorchè

ſiano dell’ ordine dè Conti e de’ Baroni, non è però d’ uopo che ſian

tolti dall’ ordine de Conti e de’ Baroni dell’ imperio; dacchè queſta mi

iizia non .appartenendo ali’ imperio 1' lmperadore può eleggere a ſuo

arbitrio o Germani oFiamenghi 0 Spagnuoli o Italiani o di qualunque

'nazione più gli piaccia, ſiccome ſi pratica nell’ elezione de’ ſuoi-gene:

'rali e comandanti, molti de’ quali ſono aſſunti a. queſto conſiglio con

‘carattere di configlieri-alici-imperiali, ancorchè non ſiano Conti o Ba

roni dell’ imperio.

Il numero de’ conſi lieri attuali ſuol ordinariamente eſſere di ventitrè."
. g

'Ii numero de’ conſiglieri che ſono fuori dello ſtato de’ Conti e Baroni

ſuol eſſere di quindici, fra li quali alcuni ſono doctori. Ha perciò que

sto conſiglio l’ uditore- generale ed altri aſſeſſori giuristi che ſono ricercati

de’ loro _voti nelle cauſe dubbie civili e criminali. Ma poichè le ſue in

cumbenze più gravi ſi aggirano intorno al regoiar la milizia, dar gradi

ne’ reggimenti , ſpedire patenti agli ufficiali, distribuirgli ne’ castelli e

nelle piazze e ſoprattutto invigilare ſopra l’ economia e distribuzione de’

quartieri, perciò il conſiglio ha più mestieri di ſoldati buoni proveditori

ed economici che di giuriſti. ‘

~ Ha questo conſiglio il ſuo foro militare e perciò li militari non ricono’.

ſcono altro tribunale competente che queſto dove devono eſſer convef

nuti nelle cauſe civili ed accuſati nelle criminali,-nè ſono punto ſogget

ti alla giuriſdizione del mareſciallo” di corre. E poichè ha questo con/i4_

glio proprio territorio, ſiccome stabilito nelle terre dell’ imperio cioè`

in Vienna ſede dell’ Imperadore e del circolo auſtriaco, quindi è che

le ſue ſentenze e decreti ſono eſeguiti manu forti ò" armata. i

La ſua giuriſdizione ſi ſtende ſopra tutti i generali comandanti ca

stellani uffiziali,v in breve ſopra tutti coloro che ſono aſcritti nella milizia
dell’ Imperadore in tutti i ſuoi regni provincie eſi stati ereditari anzi.

nelle terre isteſſe ſottoposte immediatamente all’ imperio o a’ ſuoi prin

çìpi tiene 1’ Imperadore, alcune piazze, alle quali manda i preſidj e di—r

`(pone gli uflizialj qualiſono _perciò_ ſubordinati alla giuriſdizione dì

; ` G 5- 3 queſto
I
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questo configlio. Così i forti di Kehl-e di Filipsburg ſbpra il Reno ſono

preſidiati dall' Im eradore, ancorchè il primo ſia nel territorio del Mar.

cheſe di Baden e il ſecondo ſi appartenga al Veſcovo di Spira. Ha

eziandio quattro altre piazze ſul Reno, le quali ſono pur anco ſorto la

direzione di queſto conſiglio‘, oltra che il medeſimo ode d' altri ſuoi

particolari diritti e prerogative riguardanti l'imperio ste o.

Ordinariamente ſuol unirſi il configlio-aalico di guerra due 'orni in cia
ſcuna ſettimana til martedi ed il venerdì, ancorchè le riſolluzioni più

frequenti e di maggior conſiderazione ſt facciano in caſa del preſidente,

dove ſovente ſovente -ſi chiamano i conſiglieri referendarj per riſolvere

prettamente ciò che non può patire dilazione o eſpreſſo ragunamento di

tutto il conſiglio. Per la ſpedizione de’ ſuoi negozj tiene quattordici ſe

.gretarj de’ quali orto ſono preſenti e ſei nelle provincie a lor deſtinate

un ‘regiflrarore con due ‘aggiunti, oltre cinque altri regiſtratori ſabalterni.

Tiene due ſpedizionieri con due altri aggiunti.

' Ha dodici di quei 'che chiamano concepisti , quattordici cancellistz" e

tredici nominati-accqfli/Zi un portiere, ed altri ſervidori minori della can

celleria. Oltracciò tiene il ſuo particolare archivio a cui preſiede un

archivario. 'Ha proprje deſtinati avvocati il cui numero ſuol arrivare

ſino a venti; ſiccome ancora proprj e particolari agenti , il cui numero

è così grande che di quegli che s’ appellano .giurati arriva fino a cin

quanta e quegli che ſono detti non giurati, giungono al numero di no

ve ,’- per -le mani de’ quali devono paſſare tutte le ſpedizioni.

…‘ i , tt. _

Del Comm-Miriam Generale a'z' Guerra.

Aggiunto a questo conſiglio-imperiale-aulico è il tribunale Chiamato

del commffi‘an’aro- generale; capo del quale è il Commeſſario Generale d-'i

guerra, preſentemente il Conte di Ne elröde che ha ſotto di sè un di

rettore quattro ſegretarj un registratore ed uno ſpedizioniere quattro con

cepifli dieciotto cancelli/ti e cinque acceflisti, fuor de' quali ancora tiene

molti altri commeſſarj minori; la maggiore applicazione ed incumben

za di questo commqflàriato generale è ſopra del ruolo volgarmente detto

roIIo de’ ſoldati ſu di quelle piazze che tra costoro ſono o mancanti -o aſ

ſenti intorno a" conti, alle proviſioni di ‘guerra, ed a tutto ciò che ſi

appartiene alla :economia ed alla giuſta diſhibuzione de’ quartieri -ed a

conſimili altri provvedimenti. - _

De’ vcommeſſarj minoriìſuoiſubbaltemiakri dimora‘no in Vienna 'co

me ſono quelli che hanno 'cum de’ ſoldati vecchi ed invalidi, altri ſono -

ripartiti neglieſerciti e ne’ regni e provincie di tutti i -dominj dell’ Im

. . , . *t pe
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peradore ove ſono ſue truppe e coſtoro tengono particolar conto delle

medeſime in ciaſchedun regno o provincia e riferiſcono il tutto al Com

”Miniato-generale, acciocchè queſto poſſa tenere un’ eſatta e compiuta

ragione di tutto l’ eſercito dell’ Imperadore e del ſuo ſtato e di ciò che

biſogna 0 ſupplire od emendare , affinchè la milizia tutta ſia in buona

armonia e non riceva alcun danno o detrimento e ſi conſervi nel ſuo giu.

ſto piede nel quale preſenternente è poſta.

vPARTE SECONDA

De’ conſi li appartenenti alla perfima di Ceſare come Re

z Boemia e d’ Ungheria e .Principe di

Tranſilvam’a.

Dappoichè per varj caſi e dopo tante rivoluzioni e vicende dellev

mondane coſe queſti regni e provincie furono reſi ereditarj nell' an

guſtiflima Famiglia Auſtriaca, fermando queſti principi ſtabilmente la lor

ſede regia in Vienna , fu nella città ſuddetta ſiccome nella pro ria reſidenza

d' uopo ad eſſoloro d’ ergere varj conſigli, per gli quali fo ero governa

ti tutti quegli ſtati, ed a’ ricorſi che fi portavano al lor ſovrano foſſe

dato provvedimento non meno per ciò che riguarda il lor governo e o.

lizia che per la giuſtizia e regolato corſo de’ loro tribuna '. Ma e en

do varie le rerogative le qualità ei diritti de’ regni ſuddetti ; quindi

iconfiglí per oro iſtituiti non ſortirono una medeſima natura ma varia

mente furon ad eſſi diſtribuite le incombenze e’l poter dato ora più am

pio ora più riſtretto ſecondo che anderemo ora partitamente notando ne'

ſeguenti capitoli. ~

C A P. I.

Del real oonſiglioóaulico di Boemia e ſua cancelleria;

IL regno di Boemia colla Moravia Sleſia e Luſazia provincie preſent

temente a queſto regno incorporate (I), comechè non ſia del ter

ritorio del regno 'germanico ed a niun circolo dell’ imperio aſcritto ,

non è però altrimenti che non riconoſca la maeſtà dell’ imperio eddil

lc

_( 5‘) [fa Luſazìa da lungo tempo n'è ſtata ſmembrata ed è ora poſſeduta dalle caſe di Sarro

ma e dl Brandeburgo; e queſta ultima ſin dall' anno [742 poſſiede inoltre la Slcſia, eccetto

un pezzo della parte alta da quella provincia.
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diretto ed alto ſuo dominio, ripetendo i ſuoi antichi Duchil’ origine

della dignità reale , alla quale furono innalzati dagl’ lmperadori da’

quali i ſuoi Re ottennero parimente la cittadinanza germanico, il dritto

d' intervenire ne’ comizj con ſeſſione e voto e finalmente la facoltà ed il

dritto di eleggere l’ lmperadore; 0nd’ è che dopo gli Elettori eccleſia

ftici il Re di Boemia per la real dignità di cui è fregiato fra gli Elettori

jecolari tenga meritamente il primo luogo e ſia ad eſſo loro prepoſto e

ſoſtenga eziandio una delle più inſigni dignità dell’ imperio qual è quel

la di Gran CoPpiere.

Melchiorre Goldaſto ne’ ſuoi libri de Regni Bobemiae jaribur molto de

prime ed abbaſſa le condizioni di queſto reame. Pretende che i ſuoi Re

ed _i nazionali del regno e delle ſue provincie incorporate fiano ſudditi

.dell’ imperio: che le regalie maggiori e ſpezialmente quella di coniar le

monete fi apparteneano prima agl’ Imperadori: che i Re di Boemia eran

chiamati in giudicio da’ medeſimi e condannati: anzi che nelle contro

verſie'e turbolenze che ſovente naſcevano tra il Re e ſuoi ſudditi questi

aveano dritto di convenirlo appreſſo l’ lmperadore: che tutte le cauſe

di angarie e gravamenti che avevano contro il loro Re erano proposte

nel configlio-imperiale-aulin per eſſere riparare e ſovranamente deciſe:

.in fine non vi eſclude il Goldaſto dalla competenza dell’ appello nemme-ì

'no le controverſie inſorte fra i ſudditi ſiefli. Ma gli ſcrittori boemi per

_contrario s' ingegnano a tutto potere di vendicar la ſovranità de’ lor'o Re

e la totale indipendenza nelle loro cauſe dall’ imperio e dal conſiglio-aa

licoñimperiale. Ed in ſatti pervenuto il regno ſotto il dominio degl’ Im

peradori auſtriaci e dichiarato loro ereditario ſiè ſempre procurato in va

jrie guiſe o con amp’liflimi privilegi di eſenzioni e franchigia introducen

dovi contrarj uſi e costumanze di ſottrarlo quanto *più fofl'e poſſibile dal

Ja ſoggezione dell’ imperio , ſeguitando gli eſempj dell’ lmperadore Car

lo IV che ſu il primo afavorirlo ed a concedergli molte prerogative

ed indulti. `

Delle cauſe private e civili il Goldasto (a) rapporta molti eſempj co’

quali studiaſi di moſ’crare che tanto i Re di Boemia quanto i ſuoi ſud

diti boerni ſleſi e luſazj erano da prima ſoggetti al foro del palazzamag

deburgenſe, in luogo del quale è ſucceduto poi il giudicio-camerale di Spi

ra ed ora di Wetzlar. Ma il Balbino al lib. _a delle ſue_mi/cellanee (b)

fa vedere che Melchiorre Goldasto mal ſi valſe di quegli eſempj i quali

niente conducono alla-pruova e dimoſtrazione del ſuo aſſunto. Checchè

ciò ne fia egli è ora certa ed indubita—ta coſa che l’ lmperadore Fer

dinando] tolſe la via ad ogni ricorſo fuori del regno e stabilì in Praga

~ ~ ~ . - un

(a) Goldast. de Regni Bohem. íurib. lib. 4. cap. 13.

‘ (b) Balbino lib. 3. Miſcellan. cap. 22.

'7s‘
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un particolar tribunale composto di dodici giudici, nel quale doveſſero

riportarſi tutte le cauſe in ſeconda istanza e tutte le appellazioni de’ tri

bunali inferiori del regno e delle provincie al medeſimo attribuite.

Fu diſputato ancora ſe da questo giudicio-pragenſe ſi poteſſe appellare a

Ceſare nel ſuo conſiglio -aulíco-imperiale ovvero nel giadicio-cameralc

di Spira ora di VVetzlar. Ma lo fieſſo Goldasto confeſſa che non men

la pratica che il concorde ſentimento di tutti gl’ interpreti pruovano

che non ſi dia appellazione a niuno di questi due giudicj: ſicché pre

ſentemente i Boemi i Moravi gli Slesj ed iLuſazj ſono eſenti dal giudi

cio-camerale e dall’ imperiale-aulico; ſebbene lo ſteſſo autore reputi che il

Re per le ſue proprie cauſe non ſia eſente dal giudicio-camerale , poichè

.ampj privi-legj che aveſſe giammai d’ eſenzione non dee perciò riputarſx

qual principe ſorestiero ed eſtraneo, ſiccome non per ciò che gli Arci

duchi d’ Auſtria i Duchi di Borgogna di Lorena e di Savoja godano di

conſimili privilegj poſſono quindi sfuggire in alcuni caſi la ſovrana giu

riſdizione del giudicio- camerale ovvero dell’ imperiale-aulico.

Non interviene lo steſſo, egli ſoggiugne, nelle _cauſe civili e particola

ri de’ ſuoi ſudditi litiganti. Di queſte dal Re o da’ ſuoi ſupremi tribu

nali non ſi dà altro giudicio ſuperiore nè appellazione alcuna o al came

rale 0 all’ imperiale-aulíco, Si vale perciò dell’ eſempio de’ regni di Pu#

glia di Sicilia e di Sardegna, iquali ancorchè- in quanto all’ univerſale‘

ſiano riputati fendi della Chieſa Romana , contuttocciò intorno a’ ſingo—

lari baroni e ſudditi de’ medeſimi ed alle loro particolari cauſe non ſi da

appellazione o ricorſo alcuno‘ al Papa ma al Re. Parimente comechè

ii regno di Boemia in quanto all’ univerſalità ſi reputi feudo dell’ irnPerio

romano ~ germanico, per ciò che riguarda però le cauſe de' ſuoi ſudditi e

ii particolari affari del regno non vi s’ inſeriſce nè l’ imperio nè l’Im

peradore. .

Non eſſendovi adunque niun giudicio d’ appellazione delle cauſe boeme

fuori del proprio regno e ciò anche per iſpezial privilegio conceduto

dall’ aurea bolla a’ Re di Boemia dc non appellando E5" dc non evocando ſubdi

tor, quindi per gli torti e gravami che s’ inſeriſcono dal giudicio pragenſe

e da gli altri tribunali proprj e ſupremi di Moravia Sleſia e Luſazia,

non vi rimaſe altro rimedio che quello chiamato della ſupplicazione ov

vero ricorſo. Dovendo adunque queſto legale rimedio drizzarſi non

gi'a all’ lmperadore o al ſuo conſiglio-imperiaIc-aulíco, 'ſiccom’ è l’ invece

rato costume, sì bene al Re in quanto ad immediato ſovrano della Boe

mia , quindi ſ1 ereſſe'in Vienna luogo preſentemente della ſua :reale reſi

denza questo nuovo real conſiglio-aulico di Boemia.

In queſto conſiglio adunque ſono riportati ‘tutti i ricorſi e ſupplicazioní

delle quali i litiganti gravati dalle deciſioni ſeguite nel giudicio di Pra

ga ovvero ne’ tribunali di Moravia Sleſia e Luſazia domandano la revi

ſione delle loro cauſe in uesto conſiglio* Si rivocano quindi le cauſe a

nuovo eſame, ma non gi per via akppcllazione ſicché doveſſero Eh.
.ñ rr
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bricarſi nuovi atti giudiziarj, ma ſemplicemente per via di ritrrſh. 80-,

vente 1 ritrattano e talora altresì ſi confermano io_ determinazioni già- `

fatte ovvero ſi prendono altre riſoluzioni, le quali ſi giudiclieranno eſſe

re inconvenienti ed opportune. … ~ 7 A 7

a queſto conſiglia ſormadi vero tribunale di giustizia ed eſeguiſce

le ſue ſentenze, come ſe‘ in Vienna aveſſe proprio territorio. _La ragion

i ciò n’ è manifesta. É_ tralaſciando di dire che oggi ’l’ Imperadore

eſſo è il Re di, Boemia è in oltre da riflettere che i Redi Boemia

ſiccome Elettori intervengono ne cornizj dell‘ imperio, con ſeſſione e voi

to e Perciò ſono riputati veri princrpi dell’ imperio; ed avendo altresì

la Boemia ancorchè non foſſo nel territorio del regno germanico, nè ad al

cun circolo dellſimperio aſcritto acquiſtata la cittadini-*mao germanico,

vengono peròi Boemi riputati quali Germani. A tutto ciò ſi aggiun

come ÌÎ imperio pretendendo che la Boemia ſia ſuo feudo e‘ che nei

Imperadore capo del medeſimo riſegga l’ alto e diritto dominio di quel

regno , non ſi preſume quindi queſto conſiglio ſtabilito in Vienna come

ìnluogostraniero e peregrino, ma più toſto come in proprio territorio

del ſuo ſovrano e conflnando l’ Austria colla Boemia per lungo tratto di

paeſe, non può già dirſi che i Boemi troppo lungi dal~ proprio regno

debbano andar in cerca d’ nn tribunale che renda giustizia nelle loro

cauſe. _ ` `

Si forma guesto roq/igh‘o d' un capo che rappreſenta le veci di Ceſare

ſiccome Re di Boemia, dal quale_ viene eletto e che chiamaſi non già

Preſidente ma Gran Cancelliere di Boemia, in riguardo a li altri mino

ri cancellieri che ſono in Boemia in Moravia ed in Iſlam a’ quali ſo

asta. ,Vi è parimente in queſto conſiglio un Vicecanceliiere anche

glia primaria nobiltà, boema. Tiene per ſſzflòti ordinariameme do

dici conſiglieri creati dal Re , parte Conti e aroni parte Nobili boemi

moravi e, ſlesj che ſi prendono anche dall’ ordine de’ letterati delle

nazioni ſteſſe ancorchè alcuni d’ eſſi fostero decOrati del titolo di Ba

roni. Hanno tutti coſtoro ſtabiliti competenti ſoldi oltre degli emo

lamenti della carica e i’ abitazione o ſia il quartiere. 7 Il conſiglio ha pro

prio e magnifico palazzo dove ſi raguna poſto nella ſtrada chiamata Wii'

blingcrç/Zrofl; la ſua cancelleria è occupata oltre alle coſe ſuddette nel

ia ſpedizione di coſe grazioſe, come ſono le conceſſioni de’ titoli di Con

ti di Baroni e di altre dignità e poſti che riguardano la Baemia la Mora

via la Sleſìa e la Luſazia. Ha perciò quattro ſegretarj un roſato” un ar

cbjogrio un regiſtratore uno ſpediaieniere quattro comp-;ſli dodici cancelli/Zi

ed altrettanti acceflijli tre portieri ’quattro awvcati ben iſ‘trutti delle leggi

proprie di quei paeſi e tredici ”ge-m' per le cui mani debbon paſſare tut

ÎC le ‘PGdth
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CAP. II.

Del real-coqflglial-aulioo :l’Ungheria di Dglmzifl di

Croazia a di Schiavonía e dalla ſua t

cancelleria.

IL regno di Ungheria ſotto il cui nome fi_ comprende ora la Dalma

t zia la Croazia la Schiavonia e la Servia (S) tanto è lontano

che dipenda in menoma coſa dall’ imperio, che ‘anzi per voler gli

Ungheri cogliere da mezzo ogni ſoſpetto di ſoggezione ſovente gl' Iſn

peradori Austriaci ebbero a ſoſtenere guerre e contrastl, ripugnançio

eſîi che il lor reame unito foſſe nella perſona imperiale epretendçndo.

ſem re d' avei* un proprio e particolar Re. - Non vi è nazione più ay

ver a a' Germani quanto l’ unghera (g); dacchè ſono varj perfetta—

mente inſra di loro di leggi di costumi di abiti e dl linguaggio an

corché confinanti per lungo tratto coll' Austria colla Moravia "e colla

Stiria.- . A " _.

Fin da che l' imperio ſu nell’ illuſtre caſa di Luxemburso in perſo*

na dell’ Imperador Carlo _IV e dipoi di Wenceflao’ -e di Sigiſmondo

ſuoi figliuoli furono gli Ungheri mal contenti del matrimonio cena

chiuſo tra Maria figliuola unica di Lodovico Re d' Ungheria morto

ſenza laſciar dl sè prole maſchile, ed il Re Sigiſmondo figliuol di ça!

lo al quale per ragion‘della moglie pervenne ’il regno; quindi

disturbargli dal trono invitarono al foglio Carlo III di _Durazzo , _e

di Napoli congiunto del morto Re Lodovico, er avere un proprio è

particolare Re; ſiccome in effetto chiamatolo i Na _oli l’ innalìarono

al trono; ma per loro [ſtabilità e naturale inclinazione a pentirſi dl ciò

che prima han fatto mutata presto ſentenza ucciſero miſeramente il Re

Carlo, e tornarono -a gridare per 'Regina Mai-la figliuola dizLodovîdo

o per Re Sigiſmondo ſuo marito. Indi ’appena morta Maria mofi'exo

nuovi tumulci e ſedizíoſe intrapreſe’, le quali giunſero 7a {naniſesta ri

bellîone: imprigionarono il Re -Slgffinondo e ‘chiamarono di Napoli al

‘ p . ~ , ` ‘FORO
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(9)15 non v' ha nazione çhe abbia ?ma î nylon 1_i , bari panta la .e @PPP: ſuper

germano. ;voglia il puma,- imndue gli- Xudaíuèi capable', 2|. qualche: liecolo in qu

ſono “3.“ dornmatl e i quali_ſenza 1’ avvenimento di Maria Tereſa non farebbono uno de'.

Paeſi più culti della Germania.
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trono Re ,Ladiſlao figliuolo del Re Carlo III di Durazzo; ma appena

giunto Ladiſlao ne’ confini del regno d’ Ungheria e, nella città di Zara

che gli apri le porte, ecco che ſimutò di nuovo la ſcena: poichè ſpri

gionarono Sigiſmondo e gridandolo loro Re lo ripoſero ſul trono; ſic

chè obbligarono il Re Ladiſſao, vedendo tanta volubilita, a tornarſene

indietro maledicendo ed a-bominando i` loro perfidi ed iſtabili coſtu

mi. Sigiſmondo morì ſenza laſciar di sè prole maſchile: ed avendo

procreata da Barbara ſua ſeconda moglie figlia d’ Ermanno Conte di

Ciglia una figliuola chiamata Eliſabetta la collocò in matrimonio con

Alberto V Duca d’ Auſtria che poi fu eletto Imperadore ſ0tto il no

me di Alberto I'I. - - ' - ’

Per queſte nozze paſſò il regno d’ Ungheria nella famiglia Auſtriaca,

dappoichè gli Ungheri inſieme colla moglie Eliſabetta ebbero incoro~

nato Alberto per lor Re 'nell’ anno 1438; onde ſi vide poſcia di nuo~

yo unito il regno d’ Ungheria nella perſona ~d’ un Imperadore Morì

Alberto ſenza laſciar figliuoli maſchi ma due ſole figliuole femine

ed, il ventre pregnante ,della-Regina Eliſabetta. Quindi'ſi tornò ſubito

a! primieri diſordini-'e ſconvolgimenti; poichè gli Ungheri ſenza a

ſpertare il parto della Regina. eleſſerov per loro Re Wladiſlao Re di.

Polonia. Nato dappoi da Eliſabetta un figliuol maſchio chiamato La

diſlao fu il regno combattuto e conteſo tra Uladiſlao e Ladiſiao, ii

quale-finalmente ne rimaſe pacifico ’e legittimo' poſſeſſore. Morto il

.Re. Ladiſlao zgliÎUngheri eleſſero ,per-',loroRe Mattia-Corvino ed altri

tradi loro v’ invitarono lÎ Imperador Federigo III d’ Auſtria… come

,erede di Ladiſlao;, laonde fra queſti due fu il regno conteſo, ſiccome

morto Federigo., ebbe l’ Imperadore Maſſimiliano I. ſuo figliuolo a con

çraſtarſelo con Stefano Regolo di Tranſilvania, e finalmente l’ Impera-fl

zdp‘r Rodolfo ll con gli'ordini del regno i quali, per. l': incttitudine e.

gioiratezzadi Ridolfo, che ſi era reſo a’ ſuoi ſudditi inviſibile chiama-.

rono al regno 'Mattia vſuo fratello. ,Quanto dappoi all’ Imperador Fer

.dinando Il coſtaſſe il renderſene poſſeſſore ben lo dimoſtrano la bat-.

;taglia di Praga e gli altriavvenimenti dalle iſtoxíe_ di .quei tempi rap

pprtati.,_-In ſine, per contenergli in ubbidienza ſu meſtieri agl’ 1m

peradori Auſtriaci ſtar ſempre 'colle armi alle. mani ,,. e l’iſtorie ſono.

piene-delletanteguerre tumulti ciribellioni fatte dagli Ungheri e ſo-z

{tenute per, avere un proprio principe. ,E‘jben noto quantozall’ IM!,

perador Leopoldo convenneſoffrire per venire a capo di far abolire

l' editto del Re Andrea II e promuovere in-Re d’ Ungheria Giuſeppe

ſuo figlíuol primogenitor L’ edittpſchprolmulgato dal Re Andrea nell’

?anno F12’2’2, aride n‘egli‘,ordiſii del gegnoſi‘nucriva tanta boria e faſto

‘e’ien'dea’ri‘ſi' cotanto 'animbſi perchè foſſero loro oſſervati i privilegj e

_le_ capitolazioni del regno , .,eraconcepito in _queſte parole: ,, Quod

,, ſi vero nos vèl aliquis ſuccefl'ómm.noſt‘rorum aliquo unquam tempore

' ' D '. ’- `an.. ' a . ,5 ~ ‘. f --` ~ ”

.'í
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h'uic diſpoſitíoni nostrae contraire voluerit, LIBERA… habeant, harum

aucìoritate, ſine nota alicuius infidelitatis tam Epiſcopi quam alii

jrbagiones ac Nobilcs Regni univerſi & ſinguli praeſentes & futuri

,, pr-sterique reſistendi 8c contradicendi nobis & noſtris ſucceſſoribus in

,, perpetuum FACULTATEM ”, ſecondo che vengono rapportate da Wer

beuzio nel tom. 2 del dritto Ungarico (a). Nè ad.altro che alla

proſperità delle armi dell' lmperadore Leopoldo debbaſi attribuire che

ragunati in Poſſonia i comizj ſiaſi nell' anno 1687 decretata la ſucceſ-~

ſione ereditaria del reame d' Ungheria ne’ ſuoi diſcendenti maſchi,

ſecondo il dritto di primogenitura -‘ ancorchè il Teckelì e quei del

ſuo partito fortemente contraddice ero ed uſaſſero tutti gli sforzi per

impedirne il decreto. Vollero con tutto ciò. gli ordini del regno che

Giuſeppe ſi obbligaſſe con` giuramento di conſervare intatte ed‘ ille'ſe

tutte le leggi e diritti del reame e ſoſſe parimente confermata la li

bertà di pocer pubblicamente profeſſare le tre religioni-ivi ricevute,

la cattolica-romana la `luterana e lacalvinista ſecondo le leggi del re

gno; altro non permettendoſi al Re che di tener ſolamente preſidj di_

ſuev truppe nelle fortezzed’ Ungheria e ne’ ſuoi contadi, e la facoltà.

di-prendere i delinquenti contro la ſua real perſona;_ ciò che fu ratió,

ficatoanche dal ſuo ſucceſſore Carlo VI nelle ultime capitolazíoni.

. Da ciò‘ deriva che il conſiglio istituito in Vienna ſopragli affari d"

Ungheriaabbia incombenze molto limitate e `riſtrette non potendoſi aj

quello richiamar le cauſe del regno .che debbono ivi terminarſi ſecondo~

le proprie loro leggi e conſuetudini raccolte per autorità di Uladiſlao.

Il Re d’ ‘Ungheria , da Stefano Werbeuzio ed impreſſe in un .volume

nel 1581 in Buda di. poi nel’rózs in Vienna. ed ultimamenteirnel 1696,

in Tirnavia. ` _ . q . ._

. E‘ queſto conſigliocomposto-dal Cancelliere capo del‘medeſimoldac

un Vice-Cancelliere e da quattro conſiglieri che ſono tutti nazionali.

e creatidallñ’ lmperadore come Re ’d’ ~Ungheria .i quali ſono impiegati-

più in coſe di grazia che di giustizia contenzioſa; e la ſua cancelleria…

non è occupata in altro che nella ſpedizione digrazie patenti e con

ceſſioni di titoli di Conti di Baroni e di altre dignità e cariche di quel’

regno la cui collazione ſi appartiene al Re. Non ha perciò queſto:

conſiglio proprio territorio nè proprio foro onde i miniſiti che lo coma

pongono ſtanno ſoggetti alla giuriſdizione del mare/‘ciniſmo ritrarre.. ;

Non ha propria e ferma abitazione ma ſi raguna .ora -in- una con-Îv

trada ora in un’ altra della Città., ſecondo ſono ſituate le caſe che pren-

de a pigione. Preſentemente ſi aſſembra nella caſa detta Z-walferich-`

bau: alla strada chiamata Altenfleiſcbmarck. . ’ ' p '

De’ quattro conſiglieri due ſanno le parti di. referendatj ed unici'. ſo`->

. -iene‘ñ

n

~”

”

P

(a) Werbeut tom. 2. Jur. Hungarici art. 3x. pag. 43.
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stiene anche le veci di ſegretario. Oltracciò tiene un altro actual ſe

gretario un registratore col ſuo aggiunto un talſatore un conſervatore

dell’ archivio uno ſpedizionicre e concepi/ia ſei cancellisti due acceſ.

ſisti e due portieri. Ha parimente tredic: particolari agenti ordinaria.

mente tntti nazionali, per le cui mani paſſano le ſ` edizioni (che rego

larmente ſi ſanno in lingua unghera o latina) degi affari appartenenti

al regno ed alle ſopraddette provincie ſetto il medeſimo compreſe.

C A P. I l l.

Del conſiglz’o-aulico del principato di Tranſilvania.“

A Tranſilvania ancorchè ceduta ſin dall' anno 1598 dal Principe

Sigiſmondo Battori col conſenſo degli ordini della provincia all'

Imperadore Rodolfo [I il quale ne dichiarò principe l’ Arciduca Maffi

miliano, ſu ciò non ostante e dallo ſieſſo Sigiſmondo e dagli altri

principi tranſilvani pretenſori ſempre combattuta e per continue guerre

agitata e ſcoſſa: e comechè ſi moriſſe di veleno il Principe Beſcajo

a cui da’ ribelli era ſtata la Tranſilvania conferita, ne fu ſubito costi—

tuito principe Sigiſmondo Ragozzi. Ebbero perciò gl' lmperadori au

striaci ſempre cura colle armi alle mani di vindicarla, e ſbtto l' lmpe

radore Leopoldo, eſſendo nel 1688 felicemente riuſcito alle ſue armi

di debellare il Teckelì, fu quella reſa a Ceſare da ſua moglie eñfra il

bottino furon trovate le inſegne del principato, colle quali n’ era sta

to il Teckelì inveſtito. Da queſta ſconfitta ne derivò che il Principe

di Wallachia e gli stati di Tranſilvania nel medeſimo anno ſi ſOttomi

ſero a Ceſare. Ma perſistendo il Ragozzi nella ſua pretenſione ſi

vide di nuovo lo fiato di queſia provincia in diſordine e ſconvol i

mento, avendolo i Tranſilvani nel 1703 nuovamente eletto loro prin

cipe; ma furon non guari dopo coſtretti nell’ anno 1705 con pubblico

decreto a rivocare l’ elezione; onde e ſotto l' Imperador Giuſeppe e

molto più ſetto il preſente augustiſiîmo principe, avendo le armi au

ſtriache disteſe le con uiſte e debellati interamente i ribelli confiſcati

i loro beni preſidiare i ſue truppe le fortezze della provincia, ripoſa

óggi pacifica e tranquilla ſorto il clementiffimo imperial dominio.

` Laſciandoſi a" Tranſilvani la libertà di vivere colle loro leggi coſtu

mi e religione, per quel che riguarda il lor governo ed economia ſu

iſtituito in Vienna un particolar conſiglio chiamato la cancelleria tran

fiivanica‘ a cagion che ii capo non è decorato d' altro titolo fuorché

di Cancelliere; del quale conſiglio è l' incombenza il provvedere a’ bi

ſogni della provincia cosi per le proviſte delle cariche e di altre digni

— › tà
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tte poſti,~come per l' economia e propria polizia del paeſe; laſcian

doſi però al cori/iglio-imperiale-aulico di guerra la cura d’ invigilare ſo

pra ciò che ſi appartiene alla milizia.

Vien composta quella cancelleria oltredel Cancelliere da quattro

conſiglieri nazionali, (non eſſendovi Vice-Cancelliere) che ſono creati

dall' Imperadore come Principe di Tranſilvania, due de’ quali adem

piono le parti di referendarj: da un taſſatm e regiſtratore , da tre can

celli/Zi o ſian notari e da due portieri. Tiene anche un ſolo agente

per cui paſſano le ſpedizioni del principato. Non ha propria abitañ.

liane, ma ſi reguna ore in una ora in un’ altra caſa che prende a

pigione e preſentemente l’ ha nella contrada chiamata [ſinger/traffic”

nella caſa detta chm plaſma-lama.

PARTE TERZA.

De’ tribunali auſtriaci di Vienna, appartenenti a Ceſare come

.dr-riduce a" Arg/?ria Signore di Sriría di Carintia del

Tirolo e di tutto ciò che chiamante provincie e

ſtati ereditarj auſtriaci.

Aramo ore ad annoverare i tribunali proprj del paeſe li quali ſi

ſono reſt più auguſti e numeroſi non tanto per l’ Auſtria inferiore

della quale è capitale Vienna, quanto per le ſue adjacenze. Le altre

provincie ſiccome l’ Auſtria ſuperiore, la Stiria, la Carintia, il Tiro

lo, la Camicia, il Littorale Auſtriaco e tutti gli altri ſtati ereditarj

auſtriaci poſſeduti nella Svevia negli Svizzeri ed altrove, ancorchè

aveſſero proprjñ tribunali di giuſtizia e proprie camere per le finanze

indipendenti gli uni dagli altri, poichè queſte provincie avean da pri

ma diverſi e ſeparati-ſignori, nulladimanco eſſendoſi poi unite in un

ſolo nella. perſona di Ferdinando ll Imperadore che ſtabilì in Vienna

perpetua ſede, ficcoma di poi fecero tutti gli altri ſuoi ſucceſſori au

ſtriaci: quindi non ſolo i proprj tribunali di queſta città furono innal

zati , ma fu d’ uopo ergere nella medeſima due ſupremi dit-efter' o?

Quali ſìrìportaſſero non meno gli affari proprj dell’ Auſtria inferoro

ene di tutto le ſolar-addette altre provincie, ed affinchè i loro tribunali

di giuſtizia ele loro camere iſtituite per le finanze aveſſero co’ medeſi

mi le dovuta corriſpondenm- e rapporto , per aver di tutto lo ſtato

ſiero un intero concetto per miglior metodo e norma del. lor gover

no. Qlindi ſur-ſe il tribunale della gran-emeſſe” della corte moſtrino

e l’ altro dell' my- cm-aullmawk fiumi” ;~de' quali prima dels@

3 (Il
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altri per ſerbar miglior ordine fa meſtieri in queſta terzav parte ragio

ñnare.

‘C A P. I.

Della gran-cantelleria-auſtriaca di corte.

D

> L Gran `Cancelliere di corte, il cui uffizio preſentemente viene vſo

~ stenuto dal Conte Filippo Ludovico di Sintzendorff, tiene qualche

rapporto ed analogia cogli antichi gran cancellieri ch’ erano nelle caſe

de' Re di Francia d' Inghilterra e di Sicilia preposti ſopra tutti gli

affari di giuſtizia ed agli uffizj civili del regno , onde eran chiamati

capi della giu/tizia e magi/iran de’ magi/iran', poichè alla ſua gran can

celleria ſono riportati per via di ricorſi; tucte le determinazioni degli

altri tribunali ſupremi che ſono non pur nell’ Auſtria che nelle altre

provincie ereditario austriache, ed invigila .parimente al buon governo

e retta amminiſtrazione de' medeſimi. E concioſſiachè gli Arciduchi

d’ Austria tengono privilegio di non poterſi da’ dicaflerj de’ loro stati

ereditarj appellare a’ giudícj dell’ imperio ne" avocarſr quivi le cauſe,

quindi è che in caſo di ricorſo ſono riportate non già al conſiglio-impe

riale-aulico ma a queſta gran-cancelleria au/Zriaca di corte. Così an

corchè il tribunale della reggenza di Vienna foſſe il ſupremo .della Au

ſtria inferiore, pure dalle ſentenze del medeſimo ſi dà ricorſi} all’ lmpe>~

-radore, non già come tale sì bene come Arciduca nel cui ſpezia] no

-me il Gran Cancelliere col ſuo tribunale .rivede gli atti cd eſamina i

proceffi ed ora emenda ora conferma le deliberazioni già prima tolte,

ſecondo che gli parrà più convenevole ſpiegando ſempre la ſua giu

riſdizione e gli atti ſuoi ñ giudiziali in nome dell' Imperadore. Confi

-mili ricorſi egli riceve che gli ſono riportati -da’ tribunali di Lintz

capitale dell‘ Auſtria ſuperiore, da quei di Gratz metropoli della Sti

ria, da lnſpruck capitale del Tirolo, e da tuttiiſupremi tribunali delle

altre provincie e stati ereditari austriaci.

Per la steſſa cagione godendo gli Arciduchi d' Austria e per am

piſſimi privilegj loro prima conceduti e per diritto territoriale che han

no ſopra le provincie ereditarie, ſiccome i’ hanno gli Elettori e gli

altri principi dell’ imperio ſopra i lor dominj , tutta la ſovranità le

preminenze regalie ed altre facoltà che godono gli altri stati e princi

pi dell’ imperio: uindi per queſta Gran-Canrefleria ſ1 ſpediſcono tutti

li privilegj diſpen e diplomi ed altre ſovrane conceſſioni appartenenti

alle ſuddette provincie ereditaria., E ritenendo altresì gli Arciduchi il

dritto di poter ergere accademie e collegj, ha però il Gran Cancelliere

la ſoprantendenza dell’ univerſita degli studj di Vienna del collegio de’

dottori
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'dottori e de’ medici del paeſe e di tutti i collegi delle arti e meſtieri:

ſopraſta in ſomma a tutti gli affari politici e civili e regola tutto ciò

-che riguarda non meno la retta amminiſtrazione della giuſtizia negl' in

feriori tribunali, che la ſpedizione e’l corſo di tutte le coſe grazioſe:

diffiniſce parimente le quiſtioni di precedenza che naſcono tra’ magiſtra

ti provinciali auſtriaci: ſpediſce loro le patenti quando lor ſon conferi

te le cariche: ha la ſpedizione di tutte le lettere di legittimazioni di na

turali e ſpuri delle moratorie, delle diſpenſe di età delle commutazioni

delle .pene de' diplomi de’ titoli di baroni di conti di cavalieri di no

bili d-i poeti di notaj , e di tutte le dignità ed uffizj de’ paeſi ereditarj au

ſtriaci. Si appartengono in oltre a queſta gran- cancelleria le conceſſioni

d' immunità e d’ eſenzioni, degli aſili particolari delle creazioni di vil

laggi in città delle fiere ſolenni e meno ſolenni; di reſtituire la fama

di confermarei gradi di dottori e dar giuriſdizione a' collegi, ed il con

cedere conſimili altre prerogative che per iſpeziali privilegj furon accor

date dagl’ lmperadori agli Arciduchi d' Auſtria le quali tutte debbon paſ

ſare per queſta cancelleria. Queſti titoli onori dignità e conceſſioni ſi di

ſtinguono per queſto mezzo da quelle dell’ imperio e ſono inferiori allc

medeſime , poichè queſte ſi concedono dall’ Imperadore come Arciduca

d’ Auſtria e ſi ſpediſcono i diplomi da queſta auſtriaca-cancelleria di corte;

e quelle per contrario da Ceſare come Imperadore e dalla cancelleria dell'

imperio, ed ottengono vigore e riſpetto per tutta l' eſtenſione di eſſo.

E‘ però vero che eſſendo ſtato da Carlo V conceduto’ ampiſſimo privi

legio agli Arciduchi d’ Auſtria di potere crear non pur nobili ma ezian

dio conti e baroni, fu quindi diffinito nella .capitolazione di Giuſep

pe (a) che idiplomi ſopra ciò ſpediti da queſta cancelleria azz/Zriaca foſ

ſero riconoſciuti in tutto -l’ imperio. '

Ha queſta cancelleria proprio e magnifico palagio proſſimo a quello

dell’ Imperadore, dove abita il Gran Cancelliere e ſi raduna il tribuna

le. Egli è compoſto dal Gran Cancelliere che vien eletto dall’ Impera

dore come Arciduca d’ Auſtria, acui ſta aggiunto un Vicecancelliere: da

Otto conſiglieri e referendarj da ſei ſegretarj da un taſſatore col ſuo aggiun

to, da un regiſtratore col ſuo aggiunto e da più cancellifli ed accqflì/Zì.

Tiene proprj e diverſi agenti ſecondo richiedono le ſpedizioni de' varj

paeſi li quali o ſono nazionali o inteſi delle coſtituzionie ſtili di ciaſche

-duna provincia auſtriaca. '

(a) Artic. ‘3.

z ` ` ’ ii ` CAP.
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CAP. II.

Dell’ eccelſa çamera-imperiale-aulica delle finanze.

ſtri ed i tanti uffiziali ſubalterni che lo compongono è il più nu

meroſo ed ampio di quanti ne ſiano_in Vienna ; poichè le ſue

appartenenze non ſolo ſi riſtringono alle finanze dell’ Auſtria inferiore,`

ma`ſi eſtendono ſopra tutte le camere delle altre provincie regni e ſtati

ereditarj auſtriaci.

Da queſto è amminiſtrato tutto il patrimonio ereditario auſtriaco dell’

_ lmperadore qual Arciduca; e poichè e per cagion del dritto territo

riale e per gli ampiſiimi privilegj conceduti a’ Duchi d’ Auſtria, ſiccome è

di ſopra detto, hanno eſiì la facoltà di poter imporre nuovi dazj collette

e gabelle in queſti ſtati col conſenſo però de’ medeſimi, ſenza richiedere

1.’ autorità degli Elettori e degli ſtati dell’ imperio, ſiccome ritengono il

diritto de’ teſori delle miniere delle monete de’ peſi e miſure, delle {0-

reſte delle caccie delle ſtrade de’ ponti de’ fiumi, della peſca de’ molinitz

delle ſaline delle poſte e di tutte le altre regalie così maggiori come mi-`

nori: quindi è che ſopraſta queſta camera- imperiale-aulin alle rendite a

gli affitti a’ dazj dogane gabelle collette ed alle eſazioni di tutti i* diritti…

ed emolumenti fiſcali: riceve i conti non ſolo dagli uffiziali ſubalterni

dell’ Auſtria inferiore, ma da tutte le altre camere delle altre provimie e -

ſtati ereditarj auſtriaci, dove viene' a radunarſi molto denaro: preſiede

'alle miniere dell' argento vivo del rame ferro argento oro e ſalezar boſchi

alle peſchiere a"fiumi alle dogane &c. E ſebbene le poſte di queſte pro

vincie ereditarie auſtriache foſſero ſtate nell’ anno 1624 dall’ lmperado

re Ferdinando II concedute 'al Conte di Paar ed a’ ſuoi ſucceſſori in gui

ſa che queſta camera non avea di che impacciarſene, nulladimanco

avendoſele il preſente lmperadore Carlo VI ripigliate e riunite al ſuoñ

arciducale patrimonio ſono' di bel nuovo ritornate ad eſſer ſ0tto .1’ iſpe:

zione diqueſto tribunale. ln fine ha il medeſimo l’ alta conoſcenza dl

tutto ciò che riguarda le regalie così maggioriacome minori ,-le quali

dagl’ Imperadori furono ampiamente rilaſciate agli Arciduchi d’_ Auſtria

nelle ſuddette provincie e ſtati ereditarj , i quali in ciò ſi riconoſcono

come indipendenti e ſovrani, eſſendo ſtata la famiglia auſtriaca innal

zata a tanta eminenza ſopra queſti ſtati che poco gli reſta di ſottrargli in

- teramente alla giuriſdizione dell' imperio. '

Tiene queſto tribunale il ſuo Preſidente ed il Vicepreſidente , ed è

compoſto oltre di queſti d’ un infinito numero di conſiglieri diviſi

in due banchi di conti e baroni, e_ di nobili e letterati.. I.

QUeſto tribunale per ciò che riguarda le ſue incombenze ed i mini-ñ
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Iconſiglieri del primo banco ſono ordinariamente ventiquattro que'

del ſecondo quarantaſette; ed ha 1n.oltre cinque referendarj diciotto

'ſegretarj quindici concepisti ed otto aggiunti. 'I‘iene un legista per

procuratore della camera e tre viceprocuratori tre registratori due ſpe

dizionieri, un taſſatore (i quali hanno ſotto di loro ſette :cancellisti 0r

dinarj ed altrettanti ſopranumerarj), ſette protocolli/ii e più acceſſisti e

portieri. E poichè ſecondo le tante e sì diverſe incumbenze è stato d’

uopo dividere gli uffiziali e destinarli a articolari affari, affinchè ſenza

diſordine e confuſione ciaſcuno attende e al proprio carico e commiſſio

ne; quindi è che per l’ affare de’ conti ſono coſtituiti otto razionali che

hanno parimente il titolo di Conſiglieri, i quali tengono ſubordinati ven

tiſette altri uffiziali de’ conti, oltre tanti altri computisti ed aſſentisti

di cui non può tenerſcne conto tanto ſono tra loro diverſi e nume

roſi.

Parimente è stato mestieri per la ſoprantendenza della milizia che ſi

stabiliſſero particolari uffiziali, iquali teneſſero conto degli abiti de’

’ſoldati urbani delle loro paghe armature alloggi e di quanto loro biſo

gna, onde quella che ſi chiama la bancalità militare ha proprj caſſieri aſ

ſentisti ed altri uffiziali ſubalterni che attendono al pagamento milita

re. Ciò s’intende della milizia urbana, poichè dell’ altra , di cui sì è

`gia ragionato , ne prende cura e penſiero il configfio-imfloriale—aulico

di guerra. Così ancora perchè quanto l’ Imperadore ritrae dalle ſue ren

`dite della Boemia e dell’ Ungheria ipure ſi appartiene alla cognizion di

questa camera, vi ſono però in e a destinati particolari uffiziali per

prenderne conto e ragione , non meno di quello che ſi faccia delle

`rendite ed emolumenti che vengono dalle Austrie e da tutti gli altri sta

ri ereditarj austriaci. A questo fine ſi ſono stabilite in questa camera più

principali commiſſioni. I. Per gli affari già detti della milizia urbana. II.

Per gli pagamenti'di tutti coloro che ſervono in corte III. Vi ha la corn—

miſſione camerale riguardante l’ Ungheria e le ſue provincie adiacenti.

IV Quelle riguardanti la Boemia la Sleſia e 'la Moravia. V. Delli paeſi

austriaci ereditarj. VI. Evvi la principal commiſſione per gli conti. VII.

’la commiſſione ſopra tutte le arti e mestieri. VIlI. La commiſſione ſ0

pra il ſale IX. Quella ſopra le miniere. X. La commiſſione riguar

dante tuttii paeſi nuovamente acquistati, ſiccome ſono la Tranſilvania

la Servia ed altri. E finalmente vi ſono le commiſſioni ſopra i boſchi e

le montagne ſopra l’ arſenale le fabbriche le fortificazioni l’ artiglieria le

-barche le dogane le pro-viande il banco gli oſpedali e le povere caſe e

varie altre deputazioni e commiſſioni che lungo ſarebbe farne quì un

più diffuſo catalogo. Avendo ciaſcuna di queste commiſſioni proprj e

particolari uffiziali può da sè steiſo ciaſcun comprendere quanto ſia am

pio e prodigioſo il numero de' medeſimi per guiſa che comunemente ſi

tiene che gli uffiziali ed altri'ſubalterpi che ſono imPÌegati in Vienna ed

1 2 m
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in tuttii paeſi ſuddetti ſopra. gli affari delle finanze, e ſopra tutto ciò

che riguarda le dipendenze delle.medeſime oltrepaſiino il numero di.

quaranta mila perſone.

C‘ A P. III.

Del ſupremo tribunale della reggenza dell’ Auſtria'

inferiore..

Uesto tribunale ancorchè come ſi è`detto abbia qualche ſubordi’a

Q nazione alla Gran Cancelleria di corte per gli ricorſi che dalle

ſue determinazioni poſſono darſi alla medeſima:: con tutto ciò re—

putaſi ſupremo a riguardo degli /altri tribunali 'inferiori così civili che

criminali di Vienna, a’ quali ſoprasta e da’ quali non per via di ri'L

corſo ma per ordinario rimedio d’ appellazione ſ1. avocano le cauſe

civili e criminali e ſi riportano al medeſimo. Conoſce ancora‘ in pri

ma istanza delle cauſe de’ nobili ad eſſo tribunale ſottopoſti, quali~

ſonoi nobili delle città. e della provincia dell’ Auſtria inferiore i quali!

non poſſedono in eſia beni ſtabili che foſſero stati- deſcritti. nel mare

flziallaro della provincia, ſiccome eziandio le cauſe di tutti irforestieri com

moranti in Vienna i quali vivono con qualche carattere di dignità e ſia-ñ

no riputati e tenuti per nobili; poichè per gl’flignobili viè un tribuna

le inferiore chiamato‘ della Sabrana , dove ſono convenuti nelle cauſe ci

vili ed- accuſati nelle criminali ſiccome tutti gli altri borgheſi di:

Vienna. :

Questo propriamente ſi puòdire tribunale ſupremo del paeſe, poichè

la ſua giuriſdizione non oltrepaſſa i confini dell’ Austria inferiore; la eſer

cita ſolo nella città e ne’ ſobborghi ed in‘ tutta questa provincia: onde

perciò comunemente è chiamata Reggenza dell' .Au/?ria inferiore. Sono

ad eſſa ſottopoſti oltre i tribunali delle città e villagi della medeſima‘

tuttii tribunali inferiori di giustizia sì civile come criminale di Vienna..

C05`1 le cauſe che dalla Schrana paſſano a] magiſtrato della città , da que—

sto ſi riportano per- via d’ appellazione alla Reggenza dove giudizialmen-ó

te ſi finiſcono. Egli è però vero che le ſentenze di morte che dalla me~

deſima ſi proferiſcono o in prima istanza ovvero in gradoñd’ appellazio

ne non ſi poſſono eſeguire ſe non ſono ſottoſcritte dall’ Imperadore. Le -

cauſe civili de’ tribunali de’ cambj e del m {ſtrato della città pure alla~

medeſima reggenza ſi riportano. E poichè ’ univerſità di Vienna ed il~

ſuo colleggio per‘ privilegio di Mafiimiliano ;L oltre delle prerogative

Qhe il ſuo Rettore ſia Conte Palatina .ed abbia .Ja facoltà di conferire lat

laurea-:.4 _i gradi., hagiuriſdizione ſagra ’tutti i. ſuor i.quali. in prima.

u

istanç



D’EL-LA CITTA“DI VIENNA. 2’5'3*

iſtanza devono ivi eſſere convenuti: quindi in caſo di aggravio inſerito

da queſti giudici può averſi ricorſo alla detta Reggenza; ſe però le par-ti

non aveſſero qualche impiego in corte, poichè allora dee ricorrerſi al

mareſciallo” di corte come loro giudice competente. In breve ſopra

tutti i particolari e minori tribunali di giuſtizia che ſono~nella città di

Vienna ha egli l’ iſpezione e ſoprantendenza.

Vien compoſto queſto tribunale di trebanchi, uno de’ conti e baro

ni della provincia l’ altro de' nobili, ed il terzo de’ letterati. Tutti han

no titolo di Conſiglieriña’ella Reggenza, ed il lor numero è aſſai grande

poichè i conti e’ baroni~ arrivano a trentai nobili-a ventidue ed i lette

rati a dodici. Sovraſta a turt-i il Preſidente che ſi elegge dall’ lmperado*

re come Arciduca d’ Auſtria e vien- chiamato Storiche/ter, al quale vien

anche aggiunto un Vicepreſidente o ſia Vioeſladtbalrer, ed oltre queſti vi

è un Cancelliere il'quale inſieme cogli altri tutti invigilano ſopra le coſe

non meno criminali che civili dell" Auſtria inferiore. Si uniſce queſto

conſiglio ’della Reggenza in tutti i- giorni- eccetto che ne’ feſtivi, nel

. proprio palazzo-dell? lmperadore e dove ordinariamente rende ragione

ſecondo le particolari Coſtituzioni degli Archiduci-d’ Auſtria e le con

ſuetudini de paeſe: ele coſtituzioni vanno raccolte in un volume vol

armente chiamato il codice affidato, e ſopra le conſuetudini dell’ Au

ria inferiore ampiamente ſcri ero Gian-Battiſta Süttinger, e Gian-Fra…

ceſco Tqffero, ſiccome di quelle dell’ Auſtria ſuperiore trattò. il Signor

Fínflerwarder.- `

Tiene più uffiziali ſubalterni nove ordinarj ſegretarj e tredici ſopra

numerarj un regiſtratore con tre} aggiunti , uno ſpedizioniero un taſſatore

tre commiſſarj cinque concepiſticinque acorflìsti e tre protocolli/Zi. H@

parimente un ſottomareſoiallo deſtinato per l‘ eſecuzioni de’ ſuoi ordina

menti; tiene quattordici cancelliſti ordinarj e cinque ſopranumerarj quat-~

tro portieri oltre alcuni altri famigliari deſtinati per gli minuti ſervigics -

del tribunale..
o

C A P. I V’.

Del tribunale del marefiiallato del paeſe.

'q Itenendo ciaſcuno ſtato-dell‘ imperio , ſiccome è queſto dell’ Auſtria'

inferiore un’ immagine dell’ antica‘libertà , poichè primai lor g0

verni eran miſtidi monarcbiro e di ari/Zooraico: furon per conſeguenñ

za ritenuti pure nell’ Austria alcune reliquie di eſſa, che ſi conſervano

per mezzo di queſto magiſtrato ancorchè dagl’ Imperadori ſoſſero ſtati

gli Arcrduchi d’ Auſtria per tanti e si ampj privilegi loro conceduti quaſi

che ſottrattidalli imperio, rendendogli aſſoluti e diſpotici ſignori della

- ` ` li 3 me
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medeſima. Ciaſcuno di tutti gli altri tnt-:mbri onde ſi forma il corpo

.dell’ imperio germanico, ritiene il proprio ſtato provinciale ed in fatti

queſto d’ Auſtria ſi compone di tre ordini, di prelati, di conti e baro

ni di nobili, e di comunità. Secondo più capitolazioni e receſſi dell'

imperio trovaſi ſtabilita uſanza non mai interrorta che l’ Arciduca,

tutti i Principi e Duchi dell’ imperio non poſſono gravare i loro do

minj di nuovi tributi e taſſe ſe non col conſenſo degli fiati provinciali

onde la provincia od il ducato ſi compone; quindi gli Arciduchi d'

Auſtria quando ſono obbligati per qualche imminente guerra o altro bi

ſogno di chieder ſuſſidj a’ ſuoi ſudditi eſpongono i loro deſiderj agli

ſtati della provincia uniti ſotto un preſidente, li quali tengono diſcuſ

ſione ſopra la domanda e ſopra la maniera d' imporgli a proporzione

delle facoltà de’ poſſeſſori , regolando la ſomma che potrebbe al lor

principe offerirſi. Tiene perciò queſto tribunale la ſua matricola, nella

quale ſono n0tati i padroni de’ beni ſtabili con la deſcrizione de’ me~

deſimi che ſono dentro i confini dell’ Auſtria inferiore, affinchè ſi

poſſa ſenza gravarſi alcuno a proporzione de’ beni taſſar più o meno

i poſſeſſori. Quindi eſſendo i poſſeſſori o prelati eccleſiaſtici, ſiccome

abbati di monaſtcrj e prepoſti di chieſe, ovvero conti e baroni, op

pure nobili, o finalmente comunità d’ alcune città e caſtelli della pro

vincia; in ogni anno ſi eleggono erò ſei deputati due cavalieri due

eccleſiaſtici e due altri del terzo ato li quali con venti aggiunti in

tervengono nelle aſſemblee che ſi ragunano per deliberare ſopra la quan

tità e’l ripartimento delle taſſe; preſedere a’ conti dirigere le eſazio

ni ſopraſtare a’ cancelliſti ed a tutti gli uffiziali minori deputati a

queſto fine. _

Tiene perciò queſto mareſciallato del paeſe in Vienna proprio pala~

gio chiamato landbaur che vuol dire coſa del paeſe poſta nella ſtrada

detta Herrengaſſc, dove ſi uniſcono i diputati il Mareſciallo il ſotto

Mareſciallo del paeſe, i conti baroni nobili conſiglieri e- gli altri uf

-fiziali. Si ſtabiliſce in ciaſcun anno dall’ Imperadore il giorno e l’ora

nella quale in corte debbon trovarſi tutti coſtoro per ſapere _la doman

da dell’ Imperadore, e ciò ſtabilito ſono obbligati tutti andare dal land

baur nel palazzo imperiale, dove l’ Imperadore ſi fa trovare in una

delle ſale aſſiſo ſul trono ed al coſpetto di tutti brevemente eſpone i

biſogni e fa la ſua domanda, rimettendoſi al ſuo Gran Cancelliere di

corte ch’ è ivi preſente per lo di più; il quale dipoi parla in nome

dell’ Imperadore e dà in mano del Mareſciallo una ſcrittura nella quale

ſi dichiara la ſomma che l' Imperadore ricerca. lndi tornati nel land

haur il Mareſciallo ei deputati trattano tra di loro per fiſſar la ſomma

ed il tempo del pagamento. Sono adunque ſottopoſti alla giuriſdi

zione di queſto tribunale tutti coloro che poſſedono beni_ ſtabili nell'

Auſtria inferiore deſcritti nella rnatricola. Capo e preſidente del me

deſimoè il Mareſciallo del paeſe , che ſi elegge della, primaria no

biltà
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biltà da Ceſare inſieme e dagli ſtati e la ſua dignità non ſi eſtingue

ſe non colla morte. Occupa preſentemente questa carica con lode di

ſomma prudenza Luigi Tommaſo Conte d’ Harrach conſigliere di ſtato

di S. M. Ceſarea, che di *preſente trovaſi Vicerè e Capitan Generale

del regno di Napoli adempiendo intanto quì le ſue veci il Conte di

Volkra.

Tiene ancora queſto tribunale un flttomareſciallo, nell’ elezione del

quale fi ſuol badare che ſia giuriſta: poichè deve inſieme con gli altri

aſſeſſori conoſcere de’ meriti delle controverſie che ſono portate in

queſto tribunale alla loro deciſione, il quale perciò è compoſto di più

aſſeſſori per la maggior parte conti e baroni e nobili e ſi mutano in

ogni triennio. Ha quindi del banco de’ conti e baroni diciaſſette aſ- u

ſeſſori, e del banco de’ nobili *diciotto : ha un imperiale ſcrivano del

paeſe, un ſecretario tre commiſſarj del paeſe , e propria cancelleria-ñ

nella quale vi è uno ſpedizioniere un taſſatore un concepiſta cinque

cancellieri oltre alcuni altri uffiziali di minor rango deſtinati perl’ eſa

zione ed altre incumbenze del paeſe..

C A P; V..

-Del tribunale del mareſciallato di corte;

AL Mareſciallo di corte di Vienna ha preſentemente qualche rapporto

ed analogia al Gran Siniſcalco del regno di Napoli, poichè ſiccome

colui anticamente avea ſotto la ſua giuriſdizione tutti gli uffiziali della

caſa del Re ed era il giudice del real palazzo; così ora in Vienna

adornando l’ imperia] corte per lo correggio di un grande lmperadore

e d’ un gran Re tanti miniſtri ed uffiziali di diverſe nazioni che de—

corati di varie cariche ed impieghi tutti militano nel ſuo impe

rial palazzo oltre di tante 'altre perſone illuſtri che per diverſi riguardi

ſeguitano la corte, era quindi di meſtieri che ſ1 deſſe loro un giudice

ed un tribuna] particolare innanzi al quale doveſſero ſpedirſi le loro

cauſe non men- civili che criminali.

Queſto Gran Mareſciallo dopo il Maggiordomo maggiore occupa il

primo luogo in corte e ſopraſta a tutti gli altri uffiziali aulici. Si

elegge dall’ lmperadore il quale per la capitolazione giuſeppìna (a) ed

eziandio per 1' ultima carolina (b) dee regolarmente traſceglierlo dall’

9rdine de’ conti dell’ imperio, e preſentemente vien occupata queſta—

* carica*

(a) Artic. 39…‘

‘. (b) Artic. 23..
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carica dal Conte di Martinitz che l’ eſercita con lode di molta appli

cazione ed aſſiduità; e ben merita per verità il ſuo tribunale la cura

che egli ne tiene, poiclzè ſono al medeſimo riportate in prima istanza le

cauſe non pure di tutti gli uffiziali che hanno impiego in corte, di

tutti i ministri degli altri tribunali e conſigli di Vienna (toltone ſola

mente il conſiglio-irriperiale-aulico ed il conſiglio di guerra); ma indiſtinta

mente le cauſe ancora di tutti i loro uffiziali minori e ſubalterni, an

che de’ loro ſervidori domestici. Parimente tutti i forestieri che di

morano in Vienna e ſeguiëano la corte per qualche occaſione o affare

che vi hanno ſono ſottoposti alla ſua giuriſdizione. Gli ambaſciatori

gl’ inviati i reſidenti gli agenti ed altri ministri de’ principi stranieri

in quelle cauſe ove non poſſono valerſì del dritto revocandi domani,

ſono obbligati di riſpondere a questo tribunale; ma i loro famigliari e

ſervidori ſono ſempre indifferentemente conoſciuti e giudicati dal me

deſimo. Per questa ragione è incaricato il Mareſciallo di Corte di rice

ver gli ambaſciadori quando arrivano e d’ .introdurgli in corte nelle

prime udienze dell’ Imperadore.

Si uniſce questo tribunale nel palazzo dove il mareſciallo ha propria

abitazione. Tiene dieci aſſeſſori giuristi che attendono alla ſpedizione

delle litii quali oltre del ſoldo e di altri emolumenti hanno ciò

che ſi chiama il quartiere, ed oltre a costoro ha per ſervigio del tri

bunale cinque cancellisti. Ed eſſendo ancora l’ incumbenza di questo

Mareſciallo di distribuire tutti i quartieri di corte ai minìstri ed nf

fiziali che han dritto d' averlo: quindi per la retta distribuzione de’

medeſimi tiene ſotto di sè un quartiermaſlro di corte , ſotto la cui di

rezione ſono ſei forieri e quattro altri minori ſervienti.

Sono nella città di Vienna altri inferiori tribunali, come quello del
magi/Zratoſi della città e altro della ſcbrana, quelli de’ cambj e dell’ uni

verſità degli studj e de’ collegj di arti ed altri ancor minori, partico

larmente attenenti alle finanze ed a certi particolari di giustizia , de’

quali non accade [farne tedioſo catalogo. E terminando qui i maggiori

dicasteri e conſigli politici di questa città, farem ora paſſaggio a’ tri~

bunali eccleſiastici della medeſima.

c A P. v I. ;'

De’ Tribunali Ecclcſiastici della città a’i Vienna.

I A giuſtizia ecclefiaflica ha molto poco da impacciarſi in _affari in-.

_J questa città, eſſendo la ſua conoſCenza molto corta e rtstretta a

due ſoli concistori i quali pure ſi compongono di aſſeſſori non meno

cccleſiastici che ſecolari. L

c
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~ Le eau/è eccleſiafiicbe in tutti gli stati che compongono'l’ Imperia'

Germanico variamente ſono regolate, dacchè trovandoſi in quello pubrñ.

blicamente ammeſſe tre religioni, gli flari cvangclici ſotto i quali ſono’
compreſi i Luterani ed i‘Calvinisti hanno riposto nelle perſone* de’ loroſſ

principi e magistrati tutto l’ imperio ſopra .le perſone eccleſiastiche ci

loro beni e tutta la p0testà intorno al governo e diſciplina delle loro
chieſe e de' ſuoi mſiinistri, laſciando ſolo a' loro preti l’ amministra- '

zione delle coſe ſacre le prediche i ſermoni le liturgie ed altri ſpiri

tuali eſercizj. Gli fiati cattolici per contrario riconoſcono ne’ loro

veſcovi quella steſſa porestà che eſercitavan prima della riforma; e ri

tenendo ancora preſſo di coſtoro forza di legge e di'oſſervanza i con

cordati paſſati tra Nicolò V e la nazione germanica, ancorchè molto

vantaggioſi alla Santa Sede e_ pregiudizialì e ruinoſi alla nazione, ſi è

quindi da loro laſcrata in arbitrio de’ veſcovi la cognizione delle cauſe

eccleſiastiche il governo delle loro chieſe ed il regolamento della di

ſciplina ſotto la ſubordinazione de’ Romani Pontefici come prima.

Ma poichè tutti gli stati della Germania ancorchè cattolici ſiccome

è l' austriaco, riconoſcono nella perſona dell’ Imperadore fra’ diritti’a

lui ſpezialmente rifirbati l’ alto ed cmínente imperio ſopra le perſone e be

ni eccleſiastici: il diritto di terminar le controverſie che ſovente in

ſorgono fra gli stati delle tre religioni nclle cauſe a quelle appartenenti:

i’ annotazia della univerſale Chieſa-Criſtiana e ſpezialmente delle chieſe

di Germania e della Sede Romana: il diritto delle primarie preci: l’ al

trordi dichiarar gli aſili, di poter ſovente diſpenſare a’ gradi, regolare

i divorzj, e prendere conſimili conoſcenze nelle cauſe matrimoniali:

attribuendoſi infine ad eíſolui il reggimento dell’ esteríor polizia eccle

ſiastica, della convocazione de’ concilj , e di preſcriver leggi eccle

ſiastiche ad imitazione degli antichi Imperadori , delle quali ſon pieni

i due codici teodoſiano e giustiniano ed i capitolari di carlo Magno,

e degli altri Imperadori germani; quindi è che per tali ed altre ſomi

glianti eccleſiastiche occorrenze ſoglionſi ſovente portar-cauſe di tal

natura al conſiglio-aulíoo-ilflPeriale ſiccome a tribunale per ciò compe

tente, avendo egli propria incumbenza di conoſcere intorno a tutti í

diritti riſerbati alla perſona di Ceſare come Imperadore. Non dee per*

ciò ſembrar coſa impropria e strana, ſe ſotto la rubrica de’ tribunali

eccleſiastici di Vienna fi vegga in primo luogo collocato di nuovoil

configlio-calice-imperiale. q ` .~ p . ,

Del conſiglio-imperiale-aulíco. -‘ 1- ~ ` "
_ , N

t . t l f i L o

Primieramente ſono in questo conſiglio eſaminate .tutto queiieeontrq;

verſie di religione che accadono fra gli stati cattolici e gli evangehcr

K k intorno

.1-…-b,...-‘
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intorno all’ oſſervanza dell' edittodi Carlo V pubblicato ne’ comízj d’"

Auguſta l'anno 1548 chiamato volgarmente l’ interim, della pace religio

ja ſtabilita pure ne' comizj auguſt-mi dell’ anno 1555 , della pace di

qutfalía, e delle ſeguenti altre capitolazioni per l’ eſercizio libero delle*

tre religioni. Sovente inſorgon liti per le costruzioni di nuove chieſe

e cappelle auliche negli ſtati evangelici, per l’ erezioni di nuove ſtatue

ed immagini de’ ſanti, e per le demolizioni delle`chieſe riformate ne

li ſtati cattolici. Sovente accade pure di diſputare intorno alla ri

ſorma o ſtabilimento di nuove ſerie per gli tribunali per le quali ſi

comanda la ceſſazione dalle opere ſervili, per la riforma del calendario

e ſimili altre occorrenze le quali ſi dibattono e ſi riſolvono in queſto

conflglio~imperiale-aulioo.

Secondariamente vengono portate a queſto conſiglio tutte le cauſe ri

guardanti l’ avoorazía eccleſiaſtica , in Vigor della quale appartengono

all’ Imperadore molti, diritti ſopra alcuni veſcovadi e monaſterj della

Germania. In virtù di queſta è inveſtito l' Imperadore di più canoni

cati, poichè dopo la coronazione è ricevuto nel numero de' canonici

d’ Aquiſgrana, ſiccome altresì dopo la coronazione. di Maſſimiliano I

pure ſi legge che ſu ammeſſo nel numero de" canonici della chieſa di

Colonia , e lo ſteſſo ſi rapporta d' un altro. canonicato della chieſa di

Bamberga il quale vien conferito all’ Imperadore per iſtituto d’. Arrigo

il Santo. Gli ſi appartengono ancora per la. medeſima, ragione i pa,

tronati in più chieſe cattedraliemonaſterj della Germania, egli 'ſpet

tano altresì più prcbende una. nella chieſa di Spira, un’ altra in quella

d’ Argentina, una terza nella chieſa di rS. Geltnuda della dioceſi di Lie,

gi, e la prima prebenda fra’ canonici,della chieſa d’ Utrecht la.» quale

ſi faceva ſervire dagl’ Imperadori dadue ſacerdoti in lor nome, ~ '

. Per terzo ſi riportano quivi; le controverſie. che poſſono inſorgere
intorno al diritto riſerbato all"v Imperadore delle primarie, preti, ch’, è una

facoltà di preſentare dopo la ſua elezione una ſol volta- in molte. chieſe

0 cattedrali 0 collegiate o monaſterj dell’ imperio , … ſianomedia-ti ,, o

immediati, una perſona idonea per conſeguire un beneficio eccleſiaz

?tico sì maggiore come minore che di. proſſimo dovrà vacare o ſarà.

vacato e non provveduto., › , '

Quarto 'ſ1 rapportano purelinñquesto conſiglio alcune volte cauſe eccle

ſlaſtiche-.e. matrimoniali di diſpenſe :di gradi di .divorzj edèalcre ſimili

conoſcenze, ſemprecchè gl’ Imperadori abbiano voluto farſi valere i loro

ſupremi e ”ſabati diritti e l’ altre loro preminenze. Così leggiamo

preſſo Marquardo Freero nella raccolta degli ſcrittori germani (a)

due formole dell’ Imperadore Ludovico- Bavarp, in una delle quali leg—

geſi la ſentenza del divorzio che promulgò tra Giovanni figlio del R‘e

di Boemia come impocentee Margherita Ducheſſa di Carintia, e nell’

altra la diſpenſa ſopra ſi gradi di conſanguinita tra Ludovico Marchesq

(a) Tom. l. pag. 620 e 62!.
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-ai Brandeburgo e la ſuddetcaMm-gher‘ícá Dfléhéfià di Càr‘întia la quale

dopo il cennato divorzio fi congittnſe in matrimonio col ſuddetto

Marcheſe. - - . ' _ f f . ‘

Sopra moltiffime altre cauſe'ed' Occorrenze così riguardanti le ſco*

-mnniehe invalìde ed. ingiuste come altri affari e facende eccleſiaſtiche

delle quali ’teſſerono lunghi cataloghi Cristiano Tommäſio Gian'- i

Giorgio Reinhardo, Gìusto Enningìo Böhmero ed altri può raggirarſí

h conoſcenza di queſto conſiglio: Ma gl’ lmperadori a’ustriàci per i]

river-enza che hanno moſtrato‘ ſmpr’e d’ Avelre a’ Romani Pontefici Vo

lentieri ſe n’ astengo’no. Gli fiati dell” 'imperio perciò ſoríetlte mo

ſtrano di dolerſene e ne fanno ricorſi 'e querela , poichè ſebbene da

Papa Gre orio VII cominciaſſero i Romani- Pontefici àd accentate

ſopra que i ſupremi regali diritti, i Gerinani Però procuñráron ſempre

'di mantenerſegli ſalvi ed intatti; onde ſon ancora rimaſe :-non m‘en nella

Francia che nell’ imperio le libertà della chieſa germanico delle quali‘ul—

' tintamente compilò un eſatto trattato GioVanni Schillero dol~dtolo : dl!

liberta” ercIefiarum Germani”. ` _ ~ -

In cauſe di cal natura aſſume la cognizione questo dulicmimperîa‘i

-oonfigh'm Prende ancora conoſcenza _delle controverſie che poſſono in"

forgere negli fiati cattolici intorno ’all‘ oſſervanza de’ concordati di Nie

colò V colla nazíon germanica; ed a questoìfine l’ Imperador Ferdinäſh

do I riordimndo queſto conflgllo-impariale-uniſco comando che alle legg'î

fondamentali dell’ imperio fi ágginngeſſero questi concordati, e _nel

conſiglio l’ aVcſſerÒ i conſiglieri preſenti per lá deciſione delle liti ch‘è

poceſſero naſcere ſopra l' o'ſſer'vanàa de’ tñedeſir’ñl. Sopra però l’e Pak

ticolari cauſe eccleſì’astiche appartenenti a' Îreſcàvi cattolici nelle' loro

dioceſi poste negli ſtati cattolici é ſpeziäll'hente nel ’circola‘äufiriaco noh

ha' di che imp'ácciarfi Questo conſiglio, rimanendo quelle" ñ‘el ’r'nedelìmo

-flaro nel quale eran prima della riforma. Quindi ln Vienna fi veggoſi

no ~iſtituiti due conü/iárj p’ër -le medeſime , de' qdali l‘arem‘o Ora á ra*-~

gionare brevemente". ~ _ _ -

ü

l L

Del ‘conci/Zoro‘ dell’ Arciveſcovo Vil-annui

*t .

Rimanendo ancÒr oggi come ſi è detto negli ſtati cattolici dell’ in‘:

‘perio la medeſima poteſtà preſſo i-veſcovi, che coſtoro avean prima

`quindi non altri s’ impaccia delle cauſe eccleſiastîche delle dioceſi che

i veſcovi ſoli, ì quali ritengono la giuriſdizione ſopra le porſonee‘i be

ni eccleſiaſtici e tutto ciò che dalla munificcnza e pietà de’, principi

K k 2 Per
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per mezzo de' loro privilegj è ſtato a' medeſimi conceduto. Ed au

corchè eſſi ſtiano ſottopoſti e ſubordinati al Pontefice Romano rico

noſcendolo per lor capo , ed i concordati paſſati tra Niccolò V e la

nazione tedeſca preſſo di loro riteneſſero tutto il lor vigore, nulladimanco

per antica oſſervanza e per più capitolazioni e receſſt ne’ comizj trova

ficostituito che non poſſino le cauſe per via d' appellazione o per qua

lunque altro ricorſo avocarſi in Roma, ma debbiano terminarſi nelle

proprie dioceſi. Così preſſo Schafnaburgenſe ſi legge che avendo vo

.lutoi Turingi in una lite toccante a decimeche aveano coll.' Arcive

ſcovo di Magonza appellare in Roma, Arrigo IV lo proibì loro ſeve

,riſſimamente minacciandogli pena di morte, ſe aveſſero un tal ardire

`avuto., e l’ lmperadore Fede-rigo lll comandò a Seuchardo Veſcovo di

.Halberstadt che reſtituiſſe una certa avocazia alla Badeſlà di Quedlin

burg, ſenza che oſaſſe di appellarne a Roma ſiccome rapporta Kett

nero nelle antichità qllcdlmbargcn/i (a). E nelle ultime capitolazioni

di Giuſeppel (b) e di Carlo VI (c) ſi obbligarono queſti-lmperado

ri ſegnalatamente di reſcindere ed abolire ogni atto ed ogni procedi

mento che'tentaſſc mai- il Nunzio Papale come delegato apoſtolico di

.fare ſopra di così fatte cauſe o di altre che apparteneſſero a’ giudicj dell’

imperio, arrogandoſene la giuriſdizione e dalla loro- cognizione avocan

.dole. Così nell' anno 1677 l’ lmperador Leopoldo fortemente ſi oppoſe

al Nunzio del Papa riſedente in Colonia che voleva tirare a sè una cauſa

;civile d’ un debitoche ſt apparteneva alla cognizione del giudicío- came

.ſale. Parimente fu caſſato il breve d’ Innocenzio XI col quale nell"anno

.1686 avea- ordinato che le cauſe del tribunale dell’ Arciveſcovo ed E

lettore di Colonia non a’ giudicj dell’ imperio, ma al ſuo Nunzio colà

riſedente per via d' appellazione ſi portaſſero.

( Nell’ anno 1698 l’ imperial—camera di Wctzlar ſr oppoſe ad una ſen

.tenza. di un Uditor della ruota-romana, che voleva di Germania avocare

_a sè certa cauſa; ed avendo il Capitolo Torenſe in una cauſa feudale

che teneva contro la Badeſſa appellato al Nunzio Pontificio fu annullata

l’ appellazione. Per la ragione iſteſſa l' lmperador Giuſeppe accerrima

mente contradiſſe a Clemente XI che voleva tirare in corte di Roma la

cauſa di precedenza la quale ſi agitava tra l’ Abbate di Peterhuſa e l’ Ab

bate di Creutzlinga. Finalmente il configlio-imperiale-aulico nell’ anno 1708

caſſò due ſentenze che ſi erano proſſerite` in Roma ſopra due cauſe d’

alcuni Tedeſchi, le quali erano state colà riportate contro il preſcritto—

de’ comizj e capitolazioni di Germania.

Tiene

* E (a) Kcttn. Antiq. Quedlinbur. pap. 263.

i (b). Artic. r7., i

(r) Artic. r4.
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Tiene' adunque l’Arciveſcovo diVienna la conoſcenza delle cauſe ec;

cleſiastiche e delle civili e criminali ſopra i cherici_ monaci ed altre perſi_

ſone e beni eccleſiastici della ſua dioceſi; ed ha perciò proprio concistoñ

r0 dove quelle ſono eſaminate e deciſe. Ma poichè ſembra ad ognu

no strano che nella città steſſa di Vienna l’ Arciveſcovo di Paſſavia vi

tenga eretto un altro ſuo proprio conci/loro è da ſaperſi innanzi ad ogni

altra coſa che prima d' eſſerſi conceduto a Vienna un proprio e partico

lar veſcovo, la chieſa colleggiata di S. Steſanoe tutte le altre della città'

e de’ castelli intomo erano della dioceſi dell’ Arciveſcovo di Paſſavía, la

quale eſſendo ampiſſima abbracciava lungo tratto di paeſe di ambedue

le Austrie. Per erger dunque questa chieſa di S. Stefano in cattedraleI

biſognò aſſegnarſele propria dioceſi, onde fu fatta diviſione di territo

rio: in questa diviſione pero l’ Arciveſcovo di Paſſavía ſi riſerbò la chie

ſa di S. Maria della Scala posta in Vienna ed alcune contrade della steſ

ſa città e lungo tratto di paeſe ne’ contorni che abbraccia molti villaggi

e castelli vicini; ſicehè non avendo l’ Arciveſcovo di Vienna dritto al

cuno ſopra di queste chieſe, rimaſero elleno come prima ſotto la giuri

ſdizione dell’ Arciveſcovo di Paſſavía; 0nd’ è che oggidì in Vienna ri

tenga pur"questi il ſuo proprio conci/Zoro.

Tornando ora a ragionar di bel nuovo del concifloro dell' Arciveſcovo

di Vienna è da ſapere che qnesta ſi uniſce nel proprio ſuo palagio con

tiguo alla chieſa di S. Stefano. Viſoprasta un` propq/ito eccleſiaſtico e nica;

rio generale che ha preſſo di sè più aſſeſſori non meno eccleſiastici che

ſecolari. Si compone oltre del vicario generale da un decano da

cinque conſiglieri eccleſiastici, e da ſei altri ſecolari fra’ quali uno aſ

ſume il carico di notajo conci/Zoriale. Non ha nè può tener affatto famil

glia armata. Tien sì bene carceri nel cortile del proprio palagio,- ed

un ſol curſore.

q .l I I I.

Del conci/loro dell’ Arciveſcovo di Fuffa-via in Vienna.

La dioceſi dell’ Arciveſcovo di Paſſavía ſi distende come ſi è poco fa'

detto non pure ſino alle mura di Vienna ma dentro la citta steſſa ha pro‘

`pria chieſa amministrata da' ſuoi preti e più contrade che rimangono tuf

tavia ſotto la ſua giuriſdizione. Vicino alla chieſa medeſima tiene un

ampio e magnifico palagio, dove dimora il ſuo vicario generale il qua

l’e egli destina per eſercitarla in ſua vece ſopra tutte le chieſe ed eccle

ſiastici a sè appartenenti ’e ſoggetti. Ha in questo palagio eretto il ſuo

-concistoro dove ſono riportate in prima istanza tutte le cauſe così, civili

Kk 3 co
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come criminali de’ ſuoi ſudditi. Tiene perciò proprie carceri nel ſuo

cortile ed un curſore, ma non ha famiglia armata. E poichè è più am

pio il ſuo territorio nell' Austria che non è quello dell' Arciveſcovo di

Vienna, quindi è più numeroſo di aſſeſſori e di altri uffiziali ſubalterni il

conci/Zoro dell’ Arciveſcovo di Paſſavia che non è quello dell’ Arciveſco

V0 di Vienna. Si compone perciò questo conci/Zoro oltre del vicario

generale e prepoſito eccleſiastico ed oltre del decano e direttore di più

aſſeſſori non meno eccleſiastici che ſecolari, iquali hanno pure il tito

lo di conſiglieri ed aſcendono al numero di ventotto ordinari e tre tito

lari. 'l'ra costoro i ſecolari che ſono tutti giuriſti ſono quattordici;

- ed ha parimente oltre il nocaro conciſtoriale due cannelliſti.

V I.

Della aunziatura apq/Iolz'ca di Vienna.

Non è da cercar tribunale alcuno in Vienna del Nunzio che quivi

riſiede. Egli adempie più le parti d' un ambaſciatore del Papa come di

principe ſecolare che d’ altro; onde a' nostri di il titolo di eonllenea iii

ual è proprio de’ ſoli ambaſciadoride’ Rè quivi mandati, non ſolo non

ſu rifiutato dal paſſato Nunzio Grimaldi, il quale tralaſciato quello ci'

Illuflriflìmo riceveaſi l’ Ecccllcnxiflimo da cortigiani adulatori che comincia

rono per proprio e lor vano capriccio ad appíccarglielo ma di vantaggio

il Nunzio preſente ſuo ſncceſſore come ſe a dovere gli foſſe dovmo tut

to ſi conturba e mostrane grave cruccio e ſopracciglia , ſe altri o per

innavvertenza o per non andare a ſeconda della vil turba degli adulatori

non ſa dipartirſi dalle antiche formole de’ ſuoi maggiorifl), Tutte le in

combenze delegate al Nunzio in Vienna costui le adempie per vie estra

giudiziali ed informazioni ſegrete, ſenza che poſſa quì eſercitare giuri

ſdizione alcuna contenzoiſa. Non ha perciò non ſolo famiglia armata ma

nemmeno carceri nè curſori. Suol fare qualche fiata delle ſorpreſe ſopra

il concistoro dell’ Arciveſcovo , ma immantinente vengono repreſſe.

La ſua potestà delegata ſi raggira per lo più intorno a questo che la Corte

Romana per le mani ſue manda giubilei ed indulgenze plenarie e le 7di

ſpenze nella quareſima di poterſi mangiar carne ; ciò che è ſofferto dall’

Arciveſcovo più per pr0pria dabbenaggine che per diritto alcuno legit

timo che il Nunzio vi aveſſe. La gente ſemplice e ghiotta del paeſe c‘or

re

(S) Perchè 1’ eccellenza compete ſolo agli ambaſciadori de' Re? E ſe il Nunzio è ambaſcia

dore perchè non -gli convien d" aſſumere quel titolo! ll Papzè Re come tutti gli altri:

ma molti Re non ſon amor Papi_m Epropa._ ......... qumdr_ le guerre e le ſli-agi di

religione gli ſciſmi lo ſerre_ le diſſeſluonì, 11 vacillar de' principi ſul trono le miſerie de'

popoü le deſolazioni civm e politiche. . . - . . .
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re volentieri a prenderle dal Nunzio , sì perchè agevolmente ſi otten

gono come anche perchè ſi diſpenſano ſenza denari. Ma‘ eſſi non av

vertono che in questi principj ſe loro uſa tale indulgenza e larghezza , per

maggiormente allettare loro a riccorrerci frequentemente affine di ſtabi

lir bene un tal nuovo diritto. In progreſſo di tempo ſentiranno i loro

poſteri e forſe anch’ eſſi in lor vita che affine di mantenere nella nunzio

tum icancellisti per la ſpedizione biſognerà contribuire qualche denaro,

onde al diritto fermamente ſtabilito vi aggiungeranno anche gli emolu

menti e non mancheranno da poi taſſe e divote impoſizioni per_ augu

mentargli.

E’ poichè negli stati cattolici come è questo d’ Austría fra le coſe ri

ſerbate a] Papa è il diritto delle diſpenſe matrimoniali ſra le perſone il

lustri e meno illustri, ſuol quindi il Papa eſercitarlo in Germania per

mezzo de’ ſuoi tre Nunzj che vi tiene, uno reſidente in Colonia l’ al

tro quì in Vienna ed il. terzo a Lucerna fra gli Svizzeri.

PARTE IV ED ULTIMA.

.De’ Conſigli ſlabiliti in Vienna appartenenti a Ceſare come

. Monari-a dz' que’ regni e jlatz‘ d’ Italia e di quelle pro-vin

' rie di Fiandra che furon diveltee dalla corona di SPa

' gna_ ed aggiudica” all’ Imperadore.

x Avendo per la morte accaduta nell' anno r7” dell’ Imperador Giu-ñ

ſeppe ſenza laſciar di sè prole maſchile gli Elettori dell' Imperia eletto

imimperadore il Re Carlo ſuo, fratello che dimora-va allora. in Barcello

na, convenne a queſto, principe laſciando la Regina Eliſabetta al gover»

no di Catalogna di ritornare in Alemagna per ricevere la corona dell’

imperioa I“rancfort e restituire in Vienna- la ſua reſidenza come i ſuoi`

predeceſſori avean fatto. E portando ſecozquestaſiimmatura ed~~inaſpettafl~

ta mortela variazionedel ſistema d’ ‘Europa e facendo mutat ſembiante

allo ſtato. delle coſe, quindi dopo—una ~s`1 ‘lunga e ſanguinoſa guerra ſu:

dagli alleati e dal Re di-Francia ſeriamente» inteſo a’ trattati di um’

amichevole compoſizione e dopo di eſſerſi fra l’imperadore ed il Re di

Francia convenuto. un. ranm-istiziof per i’ Italia. e l" evacuazione dell

Catalogna e di Majorca eſſendoſi dall’ una e dall’ altra parte nominati í

pleniponenziari per hpflae, 'qnest-i portatili iti-Utrecht quivi lazeonchiu-ñ

ſero nel di rñr d’ Aprile dell' anno 1713. Fra le convenzioni in quella

stabílice .una. fu. che il :came di: Napoli ed il ducato di Milano rima*

neſſero all’ Imperadore e le piazze della Fiandra Spagnuola foſſero date m

potere`
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potere degli Olandeſi per eſſere di poi reſtituite alla caſa d’ Auſtria. Fu

indi quello trattato confermato in Rastadt nel ſeguente anno [714 e poi

in Londra nel 17r8; ed eſeguito con ogni puntualità ſta tutte le Poten

ñze che vi concorſero (I). Ma come che per lo trattato medeſimo foſſe

ſtata aſſegnata in reame al Duca di Sàvoja la Sicilia, nulladimanco ripu

gnando l' Imperadore di cedere al Re Filippo V le ſue ragioni e’l titolo

ſopra la monarchia di Spagna e quindi appreſſo avendo il Re Filippo

tentato d’ occupare per sè la Sicilia con diſcacciarne il Duca di Savoja,

queſta moſſa fu cagione che il cambio che dipoi ſe ne fece riuſciſſe in

maggior vantaggio dell' Imperadore, poichè vindicata colle ſue armi

~ dalle mani degli Spagnuoli la Sicilia , ſi cedè in iſcambio al Duca di Sa

voja l' iſola di Sardegna , così che la Sicilia ſi riuni come era ſtata pri

ma poſſeduta da' Re di Spagna col regno di Napoli ſotto un medeſimo

principe; onde agli acquisti dall' Imperadore fatti del reame di Napoli

e del ducato di Milano ſ1 aggiunſe anche quello della Sicilia. Le pro

vincie della Fiandra Spagnuola furono ancora dagli Olandeſi riposte

nelle ſue mani. Ed cſſendoſi per contrario dalla ſuamorte (*) poco dopo

'del trattato di pace evacuara la Catalogna e l' iſola di Majorca e l’ Impe

radriceEliſabetta ritornata perciò in Allemagna con tuttala ſua corte ccon

tutti quaſi gli Spagnuoli che abbandonando i paterni lari vollero ſeguita

re anche il partito ceſareo, quindi nella imperial città di Vienna ferma

taſi ſiabilmente la corte ch’ era pria dimorara in Barcellona, fu di me

ſtieri penſare di colà al governo di que’ regni e provincie che fi erano

ſeparate dalla corona di Spagna , ergendo ivi nuovi conſigli, ſiccome

craſr fatto in Madrid a’ tempi di Carlo V e Filippo II. Per la qual coſa

-ne furono di queſti stabiliti due principali: uno chiamato di Spagna e l'

altro di [-iandra de' quali e delle loro dipendenze ſaremo a trattare in

queſta ultima parte.

Fu detto il primo di Spagna, non perchè s’ impacciaſſe degli affari

di quella monarchia non poſſeduta affatto da Ceſare, ma perchè gover—

na e ſoprantcnde a’ quei regni e stati d’ Italia che alla corona di Spagna

ſi appartenevano una volta; e non avendo a quel tempo che ſu eretto

in Vienna quel conſiglio rinunziato l’ Imperadore alle ſue ragioni ſopra

quella monarchia, quindi è che ſiccome egli riteneva il titolo di Re di

Spagna così a questo conſiglio fu dato il nome steſſo per autorizzarne in

‘alcun modo la pretenſione e per dinotare eziandio con ciò qual foſſe il

;ſuo imperia] animo in conſervare ſempre Virle e ferme le ſue pretenſioni

e’l ſuo diritto ſopra tutta quell’ ampia e vasta monarchia. a

(5) Si ſarebbe deſiderato un po più di chiarezza nel dotto autore intorno all’ armi/iizío d*

,Italia la pace d' Utrecb! e 11 trattato di Rafladt. . . .

’ (i) Forſe intende parlare della morte dell' Imperado: Giuſeppe o di quella di LuigiXIV.

CAP'
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Del ſupremo-rcal-conſiglio di Spagna.

Ueſto conſiglio ſi chiama ancor oggi di Spagna, apcorchè dopo l' ul

Q tima pace di Vienna del 1725 ſi foſſero dall’ lmperadore cedute al
Re Filippo V tutte le ragioni e diritti che ſopra quella monarchia i

vi avea, così perchè dato che ſe gli era una volta quel ſaſtoſo nome altri

forſe avrebbe riputato di ſcemarli la ſua dignità e’l ſuo ſplendore, ſe

cambiato ſi foſſe e riſtretto al ſolo nome di conſiglio d’ Italia , come

anco perchè ſeguita tuttavia a regolare quei regni e quegli ſtati d’ Ita'

lia che prima alla corona di Spagna ſi appartenevano. E ſebbene dopo

queſta ultima pace foſſero ſtati dalla medeſima aſſolutamente diſgiunti e

ſeparati, con tutto ciò ritenendo ancora Ceſare in Vigor della pace ſteſ

ſa il titolo di cattolico Re di Spagna non dee ſembrar ſtrano che queſto

conſiglio conſervi pure il medeſimo nome. Per queſte ed altre ragioni

che ſi diranno più innanzi ritiene eziandio l’ idioma ſpagnuolo nelle ſue

ſpedizioni, ed oltre di avere il ſuo Preſidente ſpagnuolo per la mag

gior parte vien compoſto di conſiglieri e di reggenti ſpagnuoli, ſic

come altresì di ſegretarj d’ uffiziali e di altri ſubalterni della nazione

iſteſſa.

Simile conſiglio quando ſu da Filippo Il nell' anno 1558 ristabilito

in Madrid (dove fu compoſto di un Preſidente di tre Reggenti ſpagnuo

lie di altrettanti nazionali che da Napoli Sicilia e Milano ſi chiama

vano) era appellato d’Italia, poichè non avea altra incumbenza che ne

gli affari appartenenti a’ dominj che la corona di Spagna poſſedeva in

italia. Preſentemente queſto di Vienna ancorchè pure non s’ impacciaſ

ſe d’ altri affari che di que’ di Napoli Sicilia e Milano e foſſeſi eret

to non in Iſpagna ma in un paeſe lontano e ſtraniero quanto è la Ger

mania, contuttocciò per gli particolar-i riguardi già di ſopra narrati ri

tiene ancora il nome di configlío di Spagna.“ I poſteri forſe no'l crederan

no o almeno porterà loro confuſione una tal denominazione , ma così ſta

il fatto e tal nc fu la cagione.

Il conſiglio d’ Italia fondato in Iſpagna riputavaſi quivi ſtabilito come

in proprio territorio e non in istraniero, poichè gli Spagnuoli aveano

incorporati i regni di Napoli e di Sicilia al regno d’ Aragona , ed avea

no sì fattamente operato che comprendeſſe l’ Aragona non meno la Va

lenza e la Catalogna , _che Napoli e Sicilia ſiccome regni ch’ eſiì diceva

no d' eſſere ſtati dalli Re Pietro ed Alfonſo acquiſtati colle forze della.

corona d’ Aragona. Quindi nacque il coſtume di mandarli un Arago

neſe per reggente nelconflglía-collaterale di Napoli. ’E quindi è che igel

L l te a
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testamenro di Filippo Il, volendo questi istituire univerſal erede in tutti

ìſuoi regni Filippo ſuo figliuolo bastò ſolamente che l' aveſſe dichiarato

erede del regno d’ Aragona, perchè lo foſſe anche di Napoli e di Si

cilia, poichè ſotto tal nome oltre la Catalogna eran compreſi iregni di

Valenza di Napoli di Sicilia di Sardegna e l' Iſole Baleari , non altri

menti che ſotto il regno di Castiglia erano compreſi ſiccome a quello u

_ niti i regni di Lione di Toledo di Galizia di Siviglia di Granata e tutti.

gli altri regni e provincie di Spagna.

Per questa ragione ſi vede ad un temPO unito il conſiglio d’ Aragona
vcon quello d’ Italia e dappoi che furono diviſi ſu Perciò chiamato questo

conſiglio da Filippo Il tribunale di giu/Zizia, ſpiegando egli iſuoi atti.

c la ſua giuriſdizione come vero magistrato , 'non ſemplicemente con

~voti conſultìvi ma anche con deciſivi: perch-é ’eſſendo i dominj degli aſa

fari de’ quali giudicava incorporati_ al regno d’ Aragona, non meno il

conſiglio d' Aragona che quello d’ Italia ;dovean -rip‘u’tarſi veri e formali

' ‘tribunali, ed ancorchè fondati in Madrid fuori del regno aragoneſe, nul

ladimanco come che iſtituiti in iſpagna la `qUale comprende univoca~

lmen'te tutti quei regni onde ſi compone ‘e ſorto la ſteſſa forma che ten~

herla i Gorida’ quali derivò la ſucceſſione negli ultimi Re di Spagna

ìche vindicarono da’ Mori c riuìnirono nelle loro Eperſone reali tutti quei.

‘regni: qnindi ſempre che tali conſigli s’ist'ituivano in *Iſpa'gna ſi riputa

va‘no 'fondati come in proprio ‘territorio, on altrimenti che il configlio

intperiale-mrlico, ſebbene foſſe istituito nella Provincia di 'Germania

propriamente detta ma in Vienna città posta tra’ confini del Norico e

della 'Panndnia onde chi ad u'na provincia e chi ’all’ altra ‘l’ attribuiſce;`
nulladimanſico eſſendo stata, dipd l' Austria incorporata alla Germania ed

ora 'formando 'un de’ ‘circoli da’ 'quali‘è'conípost‘o ‘l’ imperio, »non ſi dice

’per-'ciò il configlio imp‘e’riàle-a‘ulic’o eſſer fuori del ſuo territorio, ſicché non

debba riputarſi vero e p'ro'p'rio magiſtrato. 'E quindi deriva la ragione

‘perchè in .Madrid il ’conſiglio Qi' italia non meno che quello d’Aragona

'a‘ve'a 'tra’ -fuo‘i‘dffiziali 'l’ alcuzino ‘rnaggiareche *ſoprastava a più Capitani.

'di giusti‘zia d'eſſinati per l’ eſecuzione ’de’ ſnoi 'decreti '-e ſentenZe. A

'ciò ſi aggiunge che -tutti i conſigli ſtabiliti in Madrid come quelli di sta—

io di’Castiglia di guerra di azienda d’ Aragona dell’llnquiſizione d’ Ita`

‘lia di Portogallo delle Indie edeg’li‘Ordi‘ni ’aveano `fra di .-loro .una vicen

devole communicazione, paſſando nel caſo di doverſi ‘dare aggiunti ~i

=ministri di 'un conſiglio ad un altro, anz-'ila‘Giu'n‘ta Generale 'che chiama

‘no‘di Competenza ove îſi 'trattano le cauſe di ’precedenza vien :compoſta

'da .più i“ninlstrir, i 'qtialìlſi ‘tolgono -da 'ciaſcuno-de’ ſuddetti conſigli enel

Toro ſedereſi ‘a't'tende 'la 'maggioranza ?ed‘eminenza che un conſiglio ha

ſopra ’l’altro, i'na ſe'g'gohoîinſie'me indiſtintamente con riguardarſi .ſola

inen'te -il ’tem‘podella ſor-'0 ‘ammiſſione, c’o'sì’che ‘il più «antico ‘di quale-di

Îjue’ `cſoriſr'gli v`ch’ ìeg'li ~ſi 'ſia ’precede -a'l ía’ntico; co’ncioſiacdtè 'tati,

'conſigli coſtreer'eni in Iſpb‘gna alla quale furonoñ-lncörpotati‘i 'regni nuo

’ va
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vvamente acquistatí, ſi’ riputavann ſtabiliti come in proprio territorio e

er conſeguenza poteano vieendevolmcnte .comunicarti gl’ interventi e

meſcolarſi inſieme. _

Non è da dirſi lo ſteſſo di questo nuovo conſiglia di Spggnp del g!.

le ora ſi tratta. Egli è stabilico nell’ Austria in territorio affatto &ra

niero che non ha alcuna ,conneſſione o menoma coerenza co’ regni e

statl d' Italia, i quali non hanno avuto giammai a’ quella _rapper-_tg nè

ſono stati riputati mai ,a quella incorporati 0 alle ſue adiacenze. Per.

ciò non avendo proprio territorio non può _dirſi vero magiſtrato _nè

può eſercitare giuriſdizione alcuna contenzioſa , ma ſolamente la V94

iontaria la quale unicamente dipende .dal principe, in nome del quale

devono ſpicgarſi tutti gli atti ed i voti de’ conſiglieri e de’ ,reggenti

che lo compongono, non ſono che ,conſultivi- non mai deciſivi poiche

eſſendo costituiti fuori di quei domini, de’ quali hill] commeſſa la cura,

non poſſono ſopra de’ medeſimi ſpiegare alt-‘ua atto di giuriſdizipnç

‘contenzioſo o d’ imperio; ,coſicchè impunemente non ſi ubbidi—ſce Jorg

ſecondo che ſcriſſe Paoio nella 1. ultima de’ jariſdiét.,om. jud- Eur!,

tmítorium ju: diventi impara non paretar. _Si uguzaglianp tali conſigli isti

tuiti fuori del territorio a’ Proconſoli de’ quali .diſſe Marciano che

uſciti di Roma e permanendo ;fuori delle provincie loro deſignate non

poſibno eſercitare giuriſdizione acuna contenzioſa.

Da ciò naſce .che queſto conſiglio di ,Spagna ſtabilito ,in Vienna HM

abbi-a proprio foro nè alcuziao maggiore, .come ~amava_ .quello d’ Italiç

in Madrid, nè altri uffiziali di -giuistizias anzi il Preſidente ſteſſo i con,

ſiglieri ‘i reg enti i ſegretarj e ,tutti gli uffiziali ſubalterni che lo .COM

'pongo-no, ono ſottoposti alla giuriſdizione `del ramefiiallato ,di Forte,

avanti il qual tribunale ſono convenuti così nelle ,cauſecivili che `nelle

criminali non altrimenti che tutti gli :altri ſorestie-ri che dimorano in

Vienna per oocaſione di qualche impiego che gli obbliga ?- ſeguita: la

corte. ' i '

' La principal incumbenza adunque ,di queſto cenſig-lio è `di attendere

alla ſpedizione ,delle coſe .grazioſe .ed al governo ed economia diauesti

regni: alle nomine de’ loro .ministri uffiziali e di ;altre _dignità ,e cariche

la cui prov‘ista tiene ‘il Re a sè riſerbata nel che _ſare .i miniſtri di

questo conſiglio .non hanno che il :ſolo not-o .conſultiino , `stando -in ar,

bitrio di ſua Maest’a elegger chi vuole ancorchè non foſſe nominato,

:Attende parimente alla ſpedizione degli aſſenſi reali de’ privileg' delle
vinvestitur-e-de' -feudi delle conceſiioni dirtibou le di _altre {ali co e gra

zioſe, che -dipendono unicamente dal favore e dalla .-munificenza del

principe ñe `che ſono riſerbate alla reale ;ſua poteſtà , ſiccome ;proprie

delle alte ſue preminenza e de' ſuoi ſovrani .diritti. -

Non avendo adunque-queſto ñconſiglio giuriſdizione alcuna contenp

_z'ioſa non può impacciarſi -nelle cauſe di .giuſtizia .de‘ regni e -stati, a’

- L1 2 quali
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quali ſoprantende ne può da quelli avocarle a’sè, dovendo terminarſi

ne’ propri tribunali dove furon moſſe così per diſpoſizione della ragion

comune come per particolari convenzioni paſſate tra quegli ſtati ed i

loro ſovrani; nel che però non è di tutti uguale la ſorte e la condi

zione.

Dal regno di Napoli non poſſono aſſolutamente e ſenza riſerba al

cuna avocarſi le cauſe di qualunque natura ch’ elleno ſi foſſero o ſeu

dali o criminali anche per delitti di [eſa marflàfl molto meno quelle

nelle quali il fiſco vi aveſſe qualche intereſſe. E ciò nè per via di

ricorſo nè di altro rimedio di reviſione di reclamazione di ſupplicazione

ovvero ex mero qfflîcio eziandio che le parti contendenti vi conſentiſſe—

ro; ſiccome è maniſesto dalle capitolazioni paſſate col Re Ferdinando

'il Cattolico coll’ Imperadore Carlo V col Re Filippo II con gli altri

principi ſucceſſori e coll’ isteflo noſtro Imperadore Carlo VI. Per

effetto però di ſovrana eminente e riſerbata poteſtà regia ſovente ſi

è praticato in alcune cauſe gravi e di gran momento ed in quelle dove

'per la potenza d’ una delle parti ſi è ſoſpettata oppreſſione dell’ altra
`che il‘ Re vabbia comandato che prima di pubblicarſi la ſentenza ſi man-t

daſſero a sè i voti i quali ſuol fare eſaminare da questoñ conſiglio o da

altri ministri che gli piaceranno. Nel qual caſo non già il conſiglio aſ—

ſume la cognizione della cauſa, ma in eſſo ſi eſaminano i morivi e le

ragioni della deciſione; e ſe mai ſi ſcorgeſſe eſſerſi ad una delle parti

inſerito gravame che aveſſe biſogno di rimedio il Re comanda che la

cauſa ſi decida con maggior numero di giudici o destinando egli gli

aggiunti ovvero ordinando che ſi votaſſe a ruote giunte, o nel conſigliu

collaterale; in ognuno de’ quali caſi: ſi deve ſempre offerir la ſentenza

in nome di quel tribunale‘a cui la cauſa ſi appartiene. Parimente aven

do il Re a se‘ riſerbata la punizione de’ delitti commeſſi _in uffizio da’.

ſuoi ministri perpetui ch’ egli eligge, tocca quindi direttamente alla

ſua ſovrana autorità di ordinare contro a’ medeſimi le viſite o generali

o particolari ch' elle ſi ſiano; e perciò le cauſe di questo 'genere ſono

riportate a queſto conſiglio, il quale ri—ſiede preſſo il ſovrano non ſolo

‘dal regno di Napoli ma da quello di Sicilia e dallo ſtato di Milano,

poichè al Re ſolo ſi appartiene la privazione o la ſoſpenſione delle

cariche ch’” egli ha conferite e l’ ordinazione degli, altri gastighi ſc

condo ch’ eſſi l’ avran meritati.

Il regno di Sicilia non ha capitolazioni si aſſolute ed ampie , poichè

nelle' preghiere che i Siciliani dettero alRe Alfonſo eſii medeſimi ſi

cont'entarono che ſe le parti litiganti conſentiſſero che foſſe avocata

la cauſa nel real-conſiglio preſſo il Re aſſistente , ancorchè fuori del

regno, poteſſe questo aſſumerne la cognizione. In oltre i Re di Sici-.

_iia'ſi riſerbaron ſempre che nel caſo di ritardata ovvero denegata

giuſtizia poteſſeaverſi ad eſſi ricorſo e di vantaggio che le cauſe ſeul

. dai.
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dali per via di ricognizione poteſſero pure avocarſi. In tutti queſti caſi

però non avoca propriamente il config/i0 a ſè la cauſa, ma ſuole il Re

comandare che ſi traſmettano i voti de’ giudici colle loro giuſtificazio

ni; e quelli diſcuſſi ed eſaminati ſe ſi conoſcerà di doverſi moderare

ſ1 reſcrive a' tribunali donde ſono venuti rimandandoſi ;loro indietroi

voti colle moderazioni opportune ed ingiungeſi loro che promulghino la

ſentenza in così fatta forma, la quale ſi pubblica in nome del tribu

nale dove la cauſa ſu introdotta; donde fi da luogo all' appellazione, ,

ſe mai da queſto tribunale poteſſe appellarſi a quello del cancifloro chñ'

è‘ in Sicilia un tribunale ſupremo. _

L0 ſtato di Milano è in ciò inferiore a’ regni di Napoli e di Sici

lia, poichè avendo gli antichi Duchi di Milano riſerbati alla loro ſu

prema cognizione i ricorſi de’. ſudditi delle determinazioni de' tribunali

nè dipoi da' Re austriaci paſſato co’ Milaneſi quelle capitolazioni Cl e

s’ interpoſero co’ Napoletani e co’ Siciliani, quindi dal Senato di Mi

]ano ſpeſſo ſi avocano le cauſe in queſto configlio di Spagna. Egli è

però vero che non ſe ne aſſume propria ed ordinaria cognizione, ma

ſuol dall’ Imperadore comandarſi la traſmiſſione de’ veti li quali eſami

nati in conſiglio ſ1 moderano o ſi variano, ſecondo che ſi riputerà e

ſpediente, rimandandoſr dipoi al Senato affinchè giuſta le preſcritte

moderazioni promulghi la ſentenza ovvero niente decidendoſi ſi rimet

tono di nuovo con ordinarſi che nella cauſa intervertgano altri giudici

destinandogli ſua Maeſtà da altri magistrati ordinarj ovvero eſiraordi—

nar .

Iier attendere alla ſpedizione di tutte queste incumbenze il conſiglio

d’Italia di Madrid era compoſto d’ un preſidente d’ illustre ſangue e

della prima nobiltà di Spagna , d’ un general teſoriere ch' era* dal

Re dichiarato conſigliere di queſto conſiglio ed il quale in caſo d’ aſſenza

del preſidente faceva le ſue veci preſedendo a tutti gli altri reggenti

e ſegnando i reali diſpacci dopo la firma del Re ed oltre a coſtoro di

ſei Reggenti togati, due deſtinati per Napoli, altri due per Sicilia, e

gli altri due per Milano de’ quali uno era ſpagnuolo e l’ altro ’nazionale

chiamato per reggervi quel conſiglio da Napoli da Sicilia e da Milano,

a' quali tutti erano coſtituiti moderati ſoldi. Avea tre ſegretarj i quali

ſecondo gli atti che ſpedivano riguardanti ciaſcuno di que’ dominj ſpie- i

gavano la loro qualità di ſegretario o di Napoli o di Sicilia 0 di Mila

no, ed aveano perciò ſotto di loro più uffiziali di ſegreteria deſtinati

per la ſpedizione de’ diſpacci e privilegj. Vi aggiunſe dipoi a’

tempi di Filippo IV un avvocato fiſcale il quale quando fu stabilito

queſto conſiglio da Filippo lI non ſ1 penſò a costituire ri utandoſi allora

non neceſſario e quando alcuna volta occorreva di doverſi). trattare cauſa

nella quale per lo .intereſſe del fiſco vi era biſogno di fiſcale da un

altro conſiglio, ovvero ſceglievaſi un de’ migliori avvocati del foro per

difendere il fiſco.

L‘ l" 3 _Ma
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Ma queſto conſiglio di Spagna coſtituito in Vienna , ancorchè ſi rag

giri ſopra le medeſime cognizioni ed incombenze , è per numero di

miniſtri e d’ uffiziali che lo compongono e per maggioranza de’ ſoldi

loro aſſegnati aſſai più grande e faltoſo. Tiene egli il ſuo preſidente

uale ſi crea dal Re pure di nazione ſpagnuolo. Ne’ principj della

ſua erezione vi fu anche eletto il general teſoriero la qual carica era

eſercitata dal Duca di Uzeda, ma queſti dipoi‘ morto non ſe gli dette

altro ſucceſſore eſercitandoſi ora da D. Emmanuele de Legaſpi uffiziale

ſpagnuolo col titolo di teſoriero ricevitore il quale ha ſotto di ſè più

uffiziali ſubalterni. '

Ha non purei reggenti che lo coſtituiſcono , mapiù conſiglieri

di ſpada; e ſecondo la ſua prima coſtituzione ſiceome il conſiglio d’Ita

lia ſtabilito in Madrid avea due 'rcggenti per ciaſcheduna provincia

che ne dipendea uno ſpagnuolo e l’ altro nazionale, così parimente

*furono per queſto di Spagna in Vienna coſtituiti due conſiglieri l’ uno

ſpagnuolo e l‘ altro nazionale. Mu in progreſſo di tempo il nazionale

ſu abolito e lo ſpagnuolo fu ritenuto,- e per iſpezial favore ſi vede og

gi in queſto cor-figlio un ſol Ted-eſco qual è il Conte di Sintzendorf

'figliuolo del gran Cancelliere di corte il quale occupa la carica di

~cancelliere pd lo ſtato di Milano. Non ſi è già per queſto inſerito

alcun pregiudizio alla nazione ſpagn’uola, poichè per lo ſteſſo ſtato di

Milano ve ne ha un altro ſpagnuolo, eheè il Conte di Bolagnos Am

baſciadore preſentemente di ſua Maeſtà Ceſarea in Vienna. ~

ll regno di Napoli avea pure il conſigliere nazionale, e vi fu tem

po ‘che n’ ebbe due; 'ma eſſendoſi dipoi ridotto in uno nella perſona

del Marcheſe di Rofrano; queſto morto ‘non ‘ſi penſò più a dargli ‘fuc

ceſſore nazionale. All' incontro eſſendo paſſato ii ‘Conte di Monte

ſa-nto da conſigliere ſpagnuolo ch’ -era per Napoli, alla cari-ca di Pre

ſidente ‘del conſiglio ſebbene per alcuni anni -non ſe ’gli foſſe dato ſire

ceſſore; ultimamente non però ſu la ſua ſede vacante proveduta in

perſona del ‘Conte Perlaa figliuolo del Marcheſe di Rialp ‘ſegretario di

ſtato. A queſto 'modo 'preſentemente il regno di ‘Napoli ha il ſuo

conſigliere ſpagnuolo, ſiccome l' ha lo ſtato di Milano e la Sicilia a

eimente per cui v‘ *è il Conte -tli Cervellon 3 ma niuno di queſti ati

` ‘ha ora più conſigliere nazionale. ~
De’ reggentì ſi riſerba ancora nel conſiglio di vVienna quella ſteſſa

difpoſizione che 'v’ era in *quello di Madrid cioè v’ è la 'piazza

un_ reggente v'ſpagnuolo ed un’ altra per un nazionale. Così ,per a

POli ‘evvi il Reggente Poſitano nazionale ed il Reggente Smandia ſpa

gnuolo; per -la Sicilia ‘il Reggente Almarz come originario ſpagnuolo

ed il Reggente Per‘longo come ‘ſiciliano , 'e finalmente per .lo ſtato di

Milano il Reggente Pertuſat-i milaneſe ed 'il Reggente Alvarez ſpa

gnuolo.

Ha queſto conſiglio pure un avvocato fiſcale, la qual carica prirqa

- u
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fu conferita ad un Milaneſe qual ſu Belgredi, e dipoi ad un Napoleta

no qual fu il Reggente Riccardi; ma dopo la costui morte ii vide

uſcire queſta carica de’ nazionali e capitare in mano di Spagnuoli,

dell' Alvarez e dello Smandia i quali eſſendo dipoi promoffi al grado

di reggenti , laſciarono vuota la fiſcalia_la quale ancor oggi resta non

occupata ,. eſercitandoia da interino il Signor Smandia come ultimo

Reggcnte.

Oltre il fiſcale tiene anche un agente fiſcale al quale ultimamente

fi ſono aggiunti uno ſcrivano di camera ed un nuovo uffiziale chiama

to il Razionale del configlio ancorchè non aveſſe molto da impacciarſi a.

tener conti e ragioni. Tiene eziandio tre ſegretarj tutti ſpagnuoli e

decorati col titolo di conſiglieri. L’ uno di effi è ſtabilito per Napoli

l’altro per la Sicilia ed il terzo per Milano. Ciaſcuno ha ſocio di ſè più

uffiziali per .i quali paſſano le ſpedizioni ripari-tamente di ciaſcuna pro-r

vincia. ll ſegretario per Napoli ne ha otto e toltone un ſolo nazio—

nale entrato ultimamente per iſpezial favore e grazia ,, ‘tutti gli altri

fono ſpagnuoli. Il ſegretario per Sicilia ne ;ha otto parimente ancora

tutti ſpagnuoli. Quello per Milano ne ha. :cinque della medeſima pa

zione ſpagnuola alle quali ſegreterie ſe gli ſono aſſegnati tre portieri.

E poichè porevano `accader negozj in queſto ‘conſiglio che foſſeno iu

difi‘erenti a :tutti questi tre dominj, ſi penſò pure ad iſtituire un ,altro

uffiziale ñí'pagnuolo .che ne aveſſe commeſſa la ſpedizione . il 'quale ſu

:però detto de’ negazj indifferenti, .

Oltre di quelle *ſegreterie v—e n’ è un’ altaa chiamata del ”al ſuggelb

che ſopraſta all’ -e‘ſazione de’ diritti reali del ſuggello _e delle ſpedizioni

appartenenti ;ora ’ai Re. il] ſuo ſegretario 'ſpagnuolo vien ,anche deco

rato col titolo di .conſigliere e tiene ſotto di (è un uffiaíale maggiore

e tre altri minori…, tolſſeil portiere tutti ;della medeſima mazione.

il Teſoniere Ricevitore del conſiglio .chehail-titolo di ſegretario tiene

pureiſoreodi 'fè<qunntro .altri uffiziali ſpagnuoli. Evvi ancora j] cap-—

-pellano del conſiglio quattro portieri :ed alcuni altri uffiziali inferiori

deſtinati per gliminuti ſervigj. Ultimamente .ad imitazione :degli altri

conſigli di Vienna-vi furono ſtabiliti vent-i .agenti …deſtinati a ſolleci—

eare le ſpedizioni nelle .ſegreterie *ſecondo le ;incumbenze .chehannozda’`

-lmo piincipali. aQuestiagenti‘danno giuramento *di "lealmencecſercitare

ál loro .impiego in mano del *preſidente da ,cui .vengono eletti.

-Qneflzo ;configlio :non ha proprio :palagio ma .ſi iunìſce in .quello del.

Conte di *Caprara nella strada detta ‘di Wallnerstraſſen ;che ;tiene a pi»

;gione in tutti ,i giorni .toltone i ſeriati .e’hmercordied il ſathEO-defilir

ñnati Per la poſta. .

› I oldi che -ſono aſſegnati -a’ ſopraddetti-ministri ſegretari ed nffizlalí

ſono aſſai magnifici e profufi ricavandoſi il denaco :per eíio loro da’me-ñ

deſimi dominj d' italia, per gli iquali ~ſono deſtinati. ,Oltre-al ſorpren

dente ſoldo aſſegnato al 'Preſidente .che giunge :pocormeno che a -flpf

nm
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Tini trentamila l* anno; ognuno de’ conſiglieri o reggenti ha nove

'mila fiorini l' anno , ed a’ reggenti destinati per la Sicilia e per Mi

lano viene anche pagato il quartiere per l’abitazione da quelle provin

cie, il quale importa per lo meno altri fiorini mille per anno a ‘cia

ſcheduno. Per queſta ragio‘ne quando prima nel configlio d' Italia in

Madrid non ſi cluamavano primarj miniſiri delle provincie ma da Na

poli ſi ſacea venire per reggente’ o un conſigliere di S. Chiara o più

regolarmente un preſidente della Regia Camera; e dipoi dal conſiglio

d' Italia credevaſi di fare avanzo col paſſare nel conſiglio collaterale di

Napoli: ora per contrario non meno da Napoli che da Sicilia e da Mi

lano ſi chiamano i Reggenti del Collaterale, i primi ſenatori ed altri

ſupremi magiſtrati, per occupare in Vienna i poſti del conſiglio diSpa

gna, anzi a' dì noſtri ſi è pur veduto che allora che prima nel ron-ſi

glío d' Italia in Madrid per fiſcale eliggevaſi uno dell’ ordine degli av

vocati; ora s’ invitano i Reggenti steſ’ſi del Collateral di Napoli ed i

primi Senatori di Milano ad occupar queſta carica, come è avvenuto

nelle perſone delli Signori-Alvarez e Smandia, i quali per lo ſtipendio

che ſeco ella porta volentieri l’ hanno ricevuta, ancorchè ſovente ſia

no destinati a diſputar di precedenza con i ſegretarj,

I ſegretarj hanno altrettanto ſoldo oltre la decima ch’ eſigge ciaſcu~

no di eſſi ſopra tutti i diritti di ſpedizione della ſua propria provincia.

*I .loro uffiziali maggiori di ſegreteria chi ha tremila fiorini e chi quat

tro mila l’ anno. Gli uffiziali minori regolarmente hanno due o mille

fiorini per lo meno. In fine non v’ è uffiziale per infimo che ſia

il quale non abbia ſei 0 ottocento fiorini l’ anno oltre alcuni emolu

menti che traggono dalle ſpedizioni de’ privilegj e diſpacci, ſotto no

me di diritti di firma di regiſtro di portiero o di altro.

Alcuni forſe ſi maraviglieranno come queſto configlio stabilito in

Vienna fuoridel territorio di Spagna e de’ regni a quella prima incorpo

rati, e’l quale in oltre non ha tanto da impacciarſi in affari di quella

monarchia ſiccome faceva il con iglio d’ Italia in Madrid , veggaſi pre

ſentemente composto di tanti Spagnuoli e ſoprabbondantemente accre

ſciuro di ministri di ſegretarj e di tanti altri uffiziali e ſoprattutto di

eſſerſi per eſſo loro ſtabiliti così profuſi ed ecceſlivi ſoldi, quando che

gli altri ministri de' primi e principali configlj di Vienna, eziantlio que

gli del conſigliaimperiale-aulico, non ne ricevono nè meno la metà. Ma

finiranno costoro di maravigliarſi ſe porranno mente alle circoſtanze

ed alle qualità de’ tempi e delle perſone che concorſero, allora quando

fu ſtabilito in Vienna queſto configlio. Evacuata che ſu la Catalogna

dagl’ imperiali, convenendo all' Imperadore Carlo VI e poi all’ Impe

radrice di restituire in Vienna le loro reali perſone con tutta la real

corte, moltiſſimi Spagnuoli vollero ſeguitare le loro Maeſtà, e chi

per non rimaner eſpoſto agl' inſulti de’ loro emoli del contrario partito

_flngioínoe chi anteponendo la ſperanza di maggiori acquisti al tíräore

‘ ella
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della perdita de’ corti patrimonj , che in Iſpagna laſciavano preſero

la riſoluzione di ſeguitare la corte. Ciò che fortunatamente loro av

venne, poic'hè la gratitudine e la clemenza del nostro Imperadore non

ſolo provvide loro in Germania in Italia ed in Fiandra di mezzi

per ſostentarſi, ma gli onorò eziandio di cariche si illustri e dovizioſe

che rimanendo nelle paterne caſe non potevano nemmeno immaginare

di doverne occupare maggiori o ſomiglianti.

A questo fine biſognò penſare di accreſcer il numero de’ ministri ed

uffiziali di multiplicare i posti ed inventarne altri nuovi per dar loro

non pur ſostentamento ma lustro e fasto. A ciò ſi aggiunga che nell’

erezione di questi nuovi conſigli avendovi avuta la maggior parte gli

Spagnuoli steſii ſeppero ben rovvedere che la propria nazione per

questi sì abbondanti e numeror ſoldi poteſſe ſostenere in Vienna rim

etto agli altri conſigli e dicasterj della città la maggior pompa e fa

Ho poſſibile , affinchè in un paeſe ancorchè straniero poceſſero farci

una figura molto ſplendida e decoroſa; poco curando come dovendo

il loro denaro venir da’ dominj d' Italia che questi nuovi peſi de’ quali

venivan questi caricati doveſſero eſſer cagione dell’ evidente ruina de'

medeſimi e de’ loro nazionali: e niente altresì badando ſiccome quelli

che tutto altro aveano avanti gli occhi fuorché le vere regole del o

verno che ogni ſuperfluo magistrato è per sè steſſo un carico a ai

grave e dannoſo allo stato. Per questa cagione non ſi ebbe veruna

mira che in questi conſigli s’ impiegaſſero, ma inutilmente tante per

ſone inutili che vi doveano rimanere oziofi e nel tempo steſſo a cari

co dello stato; poichè il principal intento fu non già d’ iſtituire un

ſavio dotto e neceſſario tribunale qual fu uello d' Italia stabilito da

Filippo ll in Madrid, ma di accomodare plendidamente tanti Spa

gnuoli che aveano ſeguita la corte; ciò che più maniſestamente appar

ve allora quando ricuperata dalle armi imperiali la Sicilia ed attribuita.

a questo conſiglia, ſi videro eretti in Vienna due nuovi dicasterj affatto

inutili e ſuperflui, quali ſono quelli dell’ inquiſizione generale e del

commzflàriato generale della crociata di Spagna de’ quali ſaremo ora a

favellare.

I.

Del tribunale dell’ inquiſizione di Spagna.

I Siciliani ebbero la diſavventura ſotto gli Aragoneſi di vederſi pian

tato in Palermo un tribunale d’ inquiſizione ſottoposto ;a quello dell’

Inquiſitor Generale di Spagna al quale ſi avea ricorſo ne’ caſi più ardui,

regolandofi così intorno alle prolilàiáoni e cenſure de’ libri ſecondo

. m .
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indici e gli eſpurgatorj di Spagna, come negli atti di fede ed in ogni,

altra materia al S. uſlizio appartenente giuſta la forma dell’ inquifizrona

di Spagna. Divelta la Sicilia dalla Spagna e paſſata poi ſotto il domi,

nio dell' Imperadore Carlo VI non ebbe il ſuo tribuna] dell’ inquiſizione

più rapporto alcuno con quello di Spagna; ſicché biſognava in Vien

na ergerſene un altro il quale aveſſe da ſoprantendere a quello di Si-,

cilia, ſiccome faceva il tribunale generale di Madrid. Alcuni ſorſe avrebe

ber riputato che non vi era neceſſita d’ erger per ciò un nuovo tri

bunale potendoſi ne’ caſi ardui da queſto conſiglio di Spagna isteſſo many

darſi le iſtruzioni neceſſarie, ſecondo le quali avrebbero dovuto tego-s

larſi quegl‘ [nquifitori in qualche ardua o difficile occorrenza , per non

gravare quel regno d’ un tribunale ſuperfluo. Ma non l’ inteſero cos‘:

gli Spagnuoli che aveano altro diſegno. Preſero volentieri l’ occaſione

che la fortuna lor preſentava di collocare più perſone della loro nazione,

ergendone uno a parte a ſomiglianza di quello di Madrid.. Così fu

toſto eletto un prete ſpagnuolo per Inquifiror generale , gli _furono dati

affijjòri qualificaton’ conſultori un ſegretario ed altri uffiziali ſubalterni,

e quel che parrà ſtrano il qualificarono pure e denominaronlo Inqui

firor Generale non già di Sicilia ma di Spagna. E veramente non vi

era maggior ragione perchè il conſiglio doveſſe chiamarſi di Spagna, e

` queſto Inquifitore non doveſſe pure così denominarſi; ancorchè`

per altro non aveſſe ad impacciarſi che della ſola Sicilia , poichè`

Napoli non conoſce 'mqmfizíone alcuna nè di Spagna nè di Roma;

E Milano ſebben l’ abbia, non eſſendo mai flata ſottopoſta a quella

di Spagna ma sì _bene a quella di Roma, rimane ora così come

_era prima. -

. A queſto [aqui/ito” vien ſomminiſtrato il ſuo ſoldo dalla teſoreria di

Sicilia, ſicc0me anche a tutti i ſuoi uffiziali ed al ſegretario. I più`

meſi dell’ anno dimora ozioſo e rare volte accade che da Sicilia venga

no ricorſi o ſe gli ſomminiſìri materia per aver da fare; e ſe purñ

Vengono caſi da riſolvere ſi riducono a fanatiſmi a stregherie di vi

fionarj ed a bestemmiele quali tosto ſi qualificano per ereticali, a ſor-s

tilegj bigamie e coſe ſimili; e poichè ſovente manca affatto la nrtatee~

ria da impiegarſi agl’ Inquiſitori steſii di Sicilia, eſſi per non rimanere

ozioſi ſi danno in cerca di ſare e procurano di qualificare ogni delitto

per ereticale, affine di tirare i rei‘al loro foro ancorchè o da fragilità..

umana o da ubbriachezza o da stizza ovvero da ignoranza e da ſcem

piaggine procedeſſe, E ſe ne vide gli ſcorſi anni uncompaſſionevole

e ſunestiſſimo eſempio, dappoichè per poter pubblicamente eſeguire co

_ me riuſciva il meglio un atto di fede che da molti anni non eraſi pra-

ticato in Palermo; ſx riſolvette dall’ Inquſſzzione pen farlo più tragico

ed orrendo. a bruceiar vivi due miſerabili ſcimuniti, a’ quali una oſcura

e ffretta prigione di venti anni avea ſarto perdere il cervello, e ren

dutí matti. ſpediti ed: inſanabilì. _ . t -k_ .a. - ſi Dopo-V
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.r -Dopo la ’morte dell’ [nçniſítor Generale ſpaghuolo eſſendo ſtato elevato

alla dignità cardinalizia il preſente. Arciveſcovo di Vienna Colonitz

nè le renditedel ſuo veſcovado potendogli ſomministrare tanto che dos

veſſe ſostenerſi con quel ſasto e pompa propria de’ Cardinali, l’1mpe~

radore conferì queſta carica con gli emolumenti che ſeco porta al me

deſimo; ſicché preſentemente a' ſuoi fastofi titoli di Arciveſcovo ſenza

ſuffraganei, diPrincípe titolare dell’ imperio e di Cardinale aggiunge an

che quello d' Inquiſitore Generale delle Spagne. Nel ſuo arciveſcovil

palagio quando accade da trattarſi alcuna coſa s’ uniſce questo tribunale

che vien compoſto oltre dell’ lnquifitore, da più qualificatori e conſultori

preti damit-ani e franceſcani ed anche Geſuiti che non tiranostipendj,

d’ un ſegretario e di più altri minori uffiziali, a’ quali però è ſtabilito un

competente ſalario; dacchè quali tutto il denaro che vien da Siciliaè

~ aſſorbito dall’ lmperadore.

i I.

_ Del tribuimle del commiſſariato generale della crociata.

j _Per la cagione ſteſſa trovandoſi la Sicilia da molto tempo gravata di

queſta ingegnoſa gabella che chiamati della crociata, la quale pure era

ſottoposta al commiſſhrio generale della crociata di Spagna, diviſo che fa

da uesta monarchia quel regno biſognò penſare ad eleggere in Vienna

un imil Commiffàrio Generale, come era in Madrid per dover regolare la

crociata di Sicilia; ed ancorchè non aveſſe nulla da brigarſi negli ſtati

di Napoli e di Milano , poichè in questi dominj non ſi conoſce crociata

con tutto ciò pur ritien il nome di Commiflàrio Generale, e per la ragio

ne steſſa per cui l’ Inquiſirore di Sicilia ebbe il titolo :1' [nquiſitor di Spagna
ì è queſto novello uffiziale parimente chiamato Commiflàrio Generale delle

Spagna. La ſua principale incombenza non ſi riduce ad altro che a ris

vedere i conti della eſazione e tener ragione del numero de' biglietti.

che ſ1 diſpenſano in quel regno per Obbligar quei ſudditi, pagando il

dazio a riceverſi le indu’gcnze plenaria ad eleggerſi proprio confeſſore che~

toſto che ſarà da eſſi eletto, ſe gl’ infonde la pOtestà di potergli aſſol

vere da tutti icaſi riſervati a poter mangiare cacio ed uova ed altri sì

fatti cibi ne’ giorni quareſimali ed in altri d`1 in Italia vietati e ad otte

nere ſimili agiatezze di palato e commodità di vivere. Ognun conoſce

che per queſto non era mestieri d’ un nuovo tribunale, bastando i reg

genti provinciali di Sicilia per tenerne conto e regolare questa faccenda,

che non ſi riduce finalmente che ad una fruttuoſa eſazione di dazio ,pro

curandonel’ accreſcimento ed invigilando che non eſſendo appoggiata che

ſopra la ſemplicità de’ Siciliani non venga dagli ſcaltri alzato il velo ed aC:
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corti della loro dabbenagine ſi correſſe pericolo non volendofi costoro

più croci-are di perderſi affatto una tal rendita contuttocciò per li moti

vi di ſopra eſpreſſi ſu tosto eletto un prete ſpagnuolo per Commrſſm'o

Generale col ſoldo di dodici mila fiorini l’ anno. Se gli dettero due aſ

ſeſſori a’ quali, ancorche foſſero idue rcggcnri provinciali di Sicilia, pure

per queſta nuova incumbenza vengono loro ſomminiſtrati 500 fioriní

l’ anno di ſoprappiù per ciaſcheduno. Tiene un avvocato fiſcale col

ſoldo di 2.000 fiorini l’ anno: un contadore maggiore , un ſegretario

uno ſcrivano di camera ed un portiere , tutti ſpagnuoli i quali tirano

ſalario chi di mille tallari chi di minor ſomma, ſecondo le loro taſſe e

graduazioni, ancorchè troppo rare volte in tutto il corſo dell' anno loro

conveniſſe di giuntarſi nella caſa del commiffario generale, dove questo

tribunale ſi regge.

C A P. I I.

Del ſupremo conſiglio di Fiandre.

à Ggiudicate in Vigor delle accennare paci di Utrecht e di Londra

le provincie della Fiandra Spagnuola all' Imperadore Carlo VI ſu

' stimato conveniente per attendere al governo delle medeſime ergere in

Vienna un nuovo conſiglio che chiamati per ciò il Supremo di Fiandra. Se

ſi riguardano le ſue incumbenze e gli affari che in quello ſ1 trattano non

meritava un tanto numero di miniſtri e di uffiziali che preſentemente lo

compongono. Poichè ciaſcuna di quelle provincie ha il ſuo proprio e ſu

premo conſiglio dove tutte le cauſe ed i negozj ii finiſcono; nè in vigo

re de’ loro privilegj poſſono le cauſe da quei conſigli ſupremi avocariì'

altrove. Ha la provincia chiamata strettamente di Fiandra il ſuo pro

prio e ſupremo conſiglio nella‘ città di Gant che ſi regola ſecondo il codice

belgico comentato da Antonio Anſelmo nel ſuo Triboniano Bclgico. Evvi

il conſiglio ſupremo del Brabante nella città di Bruſſelles che ha proprie

costituzioni e pratiche differenti da Anverſa e dagli staruti delle-altre

città della medeſima provincia, delle quali ampiamente ſcriſſero il Deck

hero il Kinſchotto il Criſtineo ed il Stockmanno. Malines tiene pari

mente il ſuo che vien regolato dalle ſue proprie leggi municipali, le

quali interpretò Pietro Nannio e dopo di lui il Cristineo; ſi'ccome pari—

mente la città di Gant ha proprie le gi e conſuetudini diſcordanti da

quelle delle altre provincie di Fian ra, illuſtrate da Gian-Antonio

Knobaert avvocato del conſiglio provinciale di Pian-ira; e Namur finale

mente tiene pure proprio e particolar dicasterio. Sicchè per ciò che

riguarda la giuriſdizione contenzioſa nelle cauſe de’ Fiaminghi non ha

queſto conſiglia di Vienna da impacciarſene molto. Intorno alla volon

tana
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taria e per quella parte la uale ſpetta al governo elezione o nomine di

ministri ed alle coſe grazio e ſon pure molto rare le ſue provvidenze; poi

chè avendo avuto prima la Fiandra per governatore il principe Euge

nio di Savoja e preſentemente reggendola come governatrice l’ Aroidu

‘beffa Eliſabetta ſorella dell' Imperadore , quaſi tutto il regolamento de

gli affari politici ed economici dipende dall’ arbitrio della medeſima che

governa in Bruſſelles , ſiccome dipendea prima dal ſolo volere del Prin

cipe Eugenio. Ma componendoſi questo conſiglio per la maggior parte

di Spagnuoli quindi è che per le cagioni già dette non ſi è oſſervato al

cun riſparmio ad accreſcere i] numero de' ſuoi ministri ed uffiziali ed a

ſtabilir loro groſii stipendj.

Tiene questo conſiglio il ſuo Preſidente ſpagnuolo; la qual carica fu

prima occupata dal Principe Cardona, e dopo la ſua morte è stata ultima

mente provveduta in perſona del- Conte di Savallà cb' era prima conſi

gliere del medeſimo.

Ha oltre il preſidente quattro conſiglieri due di ſpada che regolar

mente ſono Spagnuoli e due che ſono dottori fiaminghi: un ſegretario il'

quale è decorato pure del titolo di conſigliere e che tien ſorto di. sè-ſei

uffiziali di ſegreteria la maggior parte ſpagnuoli ed alcuni ſiaminghi

li quali tutti tiran ſalarj dell’ isteſſa maniera chei ministri ed uffiziali del

configlio di ſpagna. Ha un cappellano un portiere e quattro agenti.

Non ha proprio palagio, ma s’ uniſce tuttavia in quello di Caprara in

un appartamento vicino a quello del conſiglio di Spagna , in tutti i giorni

della Èttimana toltone i feriati ed il mercordìñ ed il ſabbato destinati per

la po a.

.CAP. 111 ED ULTlMO.:

'Della Segreteria di stato eretta per la ſpedizione univerſale

di tutti gli affari appartenenti a que/li regni e Pro~

tvincite della corona a’z' Spagna.

Overnandoſi questi conſigli e dicasterj all' uſo di Spagna e non

avendovi luogo altra lingua che la ſpagnuola ſu mestieri che la

ſegretaria di fiato, che dovea regolargli e per mezzo della quale doveano

comunicarſi al Re le conſulte le nomine ed altre occorrenze per la stcffa

via ritornare a’ medeſimi conſigli le reali deliberazioni, foſſe parimente

ſpagnuola. Quindi per ſegretario di ſtato fu detto i-l Marche e di Rialp

ſpagnuolo, i] qual ſu dapoi dichiarato anche conſigliere di /láto di ſua

Mae/là, che preſentemente regola questa ſegreteria con ſomma accura

tezza ſollecitudine e commendazione nelle camere della ſua propria

abitazione.

. M m 3 Tiene
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r Tiene ſotto di sè più ufficiali maggiori e minori che attendonoalz

la ſpedizione del diſpaccio ſino al numero di otto e per la maggior parte

ſpagnuoli a' quali ſono aſſegnati groſſi stipcndj, tirando chi quattro c0,

munemente tre o duemila fioriui di ſoldo l’ anno, ſecondo le loro grañ_
ſiduazioni e la loro anzianità, oltre delle penſioni e mercedi delle quali

non vi è chi non ne ſia proviſto. Tiene un portiere e pochi altri fu~

balterni per gli minuti ſervigj. ,

Della conferenza delle poste d’ Italia e di Fiandra.

. Eſſcndo riunito ‘nella perſona di Ceſare il governo delle poste di Na.

poli di Roma di Milano e di Fiandra, le quali prima erano statev

concedute a varie famiglie e ſi amministravano da’ loro proprj corrieri

maggiori, che ſotto di sè aveano più tenenti ed uffiziali di poste fu ul#

timamente riſoluto che la ſoprantendenza delle medeſime non a’ conſi li_

di Spagna edi Fiandra ſi laſciaſſe come era prima ma che ſi deputa e

una particolar conferenza perchè con maggior eſattezza ſi prendeſſe di

quelle cura e penſiero e ſoprattutto non tanto per meglio diſporle e rez

golarle, quanto per accreſcerne la rendita e gli emolumenti. Ed era_

per verità questo un affare ſu cui biſognava ſeriamente penſare, poichè_

per queſta nuova conferenza dovendoſi aſſegnare decoroſi ſoldi a’ preſi

denti che, dovean reggerla ed agli altri nuovi uffiziali che _vi ſi doveano

impiegare. Era altresì neceſſario penſare a’ mezzi donde questi stipendi

dovean prenderſi. Così accreſciuta la rendita con raddoppiar la ſpeſa

del porto delle lettere con toglier la franchigia a molti ministri e perſo

naggi di con'to la quale prima godeano, potè facilmente riſolverſi a far~

vi preſedere i più ſupremi ministri di questa corte con aſſegnar loro

grosti stipendj. Si vide pertanto dichiarato,preſidente di questa confe

rcnza il Conte di Sintzendorf Gran Cancelliere di Corro, e per vicepreſi

dente il Marc/refl- di Rialp Constglicre e Segretario di ſtato di ſua Maestà.

Non corriſponde il mezzo ed il fine a qUesto gran principio, poichè

ſebbene a questa conferenza ſi ſoſſero dati tre aſſeſſori, per Napoli il Reg
gcnte Poſitano per Milano vil ReggentePertuſati e per Fiandra il Conſi

gliere Wiuants,(per Sicilia non vv' è deputato veruno, poichè le poste di

Mi regno ſi ſono laſciate al Duca di Saponara che collo sborzo di

150,000 fiorini ne procurò nuova investitura) questi però o non mai o

lare vol-te ſonochiamati nè ſanno nulla di quello che sì ſa o ſi riſolve

nè tirano ſalario alcuno , anzi nemmeno eſſi ſono immuni dalla ſpeſa del

porro delle proprie lettere. Sicchè la conferenza ſenza veruno confide

rabile e fiſſo corpo, di miniſtri tosto finiſce in un ſegretario , qual è Be

nedetto Locri/a; che ſovente aſſume _le parti di fiſcale e di referendario,

regolando egli questi affari ſotto la direzione del preſidente e vicjpreſiñ_

ì ente,

..1. .
t. *
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dente, non avendo ſotto di sè che due uffiziali per mantener la neceſſa

ria corriſpondenza con gli amminiſtratori. delle poste di ciaſcheduna

provmcra. > . ‘

, Degli’ Avvocati'.

Ciaſcheduno dopo eſſere informato di un sì prodigioſo numero di con—

figlie dicasterj di ’ienna crederà cheilnumero degli annotati debbia eſſe

re a proporzione aſſai grande e decoroſo. E poichè ne’ medeſimi ſono

agitate non pur cauſe dell’ imperio ma di tanti altri ampj regni e vaste

provincie d’ Europa crederà facilmente che gli ancorati che le difendo

no ſiano i più inſigni e rinomati giureconſiilti d’ Europa forniti non meno

di una gran perizia di leggi romane ed imperiali get-maniche , che di quel

le degli altri regni e nazioni. Ma erra di aſſai chi ciò crede anzi’ tro

Va tutto il contrario. E certamente ſiccome ſembra straordinaria coſa

il vedere in una sì piccola città tanti e sì diverſi tribunali, così pari

mente ſembrerà strano lo ſcorgere che in un pel-ago sì vasto non appa

riſcano ſe non rarj nuotatori, dappoichè ſono sì pochi gli avvocati e

di tanto poca fama e di sì leg iera stima che fi veggono trattati con niuó

no riſpetto e chiamati alle ca e de' clienti, non altrimenti che ſi fa de’

medici e notaj. Biſogna adunque togliere la maraviglia con additarne'

le vere cagioni.

Primieramente ciò avviene perchè gli affari che più frequentemente

fi trattano in questi conſigli ſi raggirano intorno a coſe grazioſe e non

contenzioſe e per conſeguenza ſono più adoperati gli agenti che colle

loro pratiche e maneggi ſanno condurgli a fine e *procurarne la ſpedizio

ne di quello che ſiano uſati gli annocati e gli oratori tanto maggiormente

che non costumaſi di arringare pubblicamente nelle ruote restringendoſi

le difeſe quando alcuna volta occorrono nello ſcrivere ed informare i mi*

nistri per le loro caſe. -

Secondariamente ſe avviene nel con/iglio-imperiale-ardito che debbia eſa

minarſi qualche grave cauſa contenzioſa che riguardi gli stati dell’ impe

rio, eſſendovi per lo più in queste provincie ſpezialmente in Saſſonia

delle celebri univerſità ſiccome quelle di Jena Wittenberga Hall e Lipſia

ed in Franconia quella di Altdorff, dove ſono inſigni profeſſori ſicco

me ſcorgeſi dalle opere che tutto giorno danno alle stampe ſovente s’ im-

piegano questi a ſcrivere ed a venire in Vienna per difenderle; dappoi-'

chè dagli avvocati auflriaci non è da prometterſene tanto. Se ſiano cau

-ſe contenzioſe riguardanti i fendi imperiali d’ Italia provincia che ab

bondadi tanti inſrgni avvocati, i Genoveſi i` Milaneſi iManrovani’i Fi

nalini i Piemonteſi ed altri principi italiani ſeudatarj dell’ imperio‘

che vi hanno intereſſe mandano ſovente in Vienna loro avvocati per"

difenderle. ~ - ' ‘

' Ter*
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Terzo dagli avvocati auflriaci non è da ſperarne veruna perizia o

conoſcenza degli affari e del dritto pubblico e privato , poichè non

hanno buone univerſità nè buoni maestri, da’ quali p0terlo apprende

re; il quale è male che ſuccede non ſolo in tutti i paeſi austriaci eredi

tarj ma anche in Boemia e molto più in Ungheria, l’ univerſità de

gli studj di Vienna per li tanti privilegj concedutile dall’ Impera

dore Maſſimiliano I e dagli altri Imperadori austriaci ſuoi ſucceſſori,

fu prima aſſai rinomata e produſſe preclari ingegni , ſiccome altresì

era l’ univerſità di Baviera e quella di Praga in Boemia; ma dal pun

to che in queste univerſit‘a vi poſero piede i Geſuiti favoriti pur trop

po dall' lmperadore Ferdinando ll lor beneſattore e largo donatore ſi

vide regnare in eſſe una mostruoſa deformazione e l’ ignoranza de’

profeſſori crebbe al ſommo, ſiccome oggidi con grave lor danno ſperi

mentano i giovani i quali nel maggiore loro profitto nè meno giun

gono ad apprendere mezzanamente la lingua latina. Sicchè preſente

mente alcuni ſavi padri di famiglia ſono costretti a mandare i loro

figliuoli a studiare in alcune delle già dette univerſità dell’ Imperia,

ovvero a Le'uien in Olanda e rari ſon quegli che ne ritornano approfit

tati, attendendo più eſſi alle ,fogge e mode de’ paeſi forestieri che a’

studj ſerj e gravi. Ed ‘è oſſervazione fatta da’ più rifleſiivi e ſavj uo

mini confermata dalla eſperienza che tal diſgrazia ſi vide arrivare non

ſolo in tutti li stati ereditarj austriaci ma anche in Boemia ed in Bavie

ra dacchè i eſuiti poſero mano a regolare quelle univerſità, poichè le

altre dell’ imperio, dove non hanno potuto r piede, ſono nella maſ

ſima floridezza e forſe maggiore di quella rieſi: quale la laſciarono i loro

maggiori. Niente dico dell’ Ungheria la quale per la già eſ 'reſſa cagio

ne ſiccome fu così ſarà ſempre barbara. ln breve ciò che inquiſizione

fa in Iſpagna .in Sicilia e negli altri paeſi ov’ è ricevuta, fanno i Ge

ſuiti in tutti gli stati austriaci in Boemia ed in Ungheria (I). Sicchè

agli avvocati vienna/F de’ quali tutto lo studio non ſi raggira che intorno

al loro codice auſtriaco e ad alcuni ſciapiti e groſſolani ſcrittori del pae

ſe ben gli sta il baſſo conto e la maniera vile in cui ſono avuti e colla

quale ſono trattati eſſendo eſſi così ignari di letteratura e di giuriſpru

denza che convenendomi trattare con un di loro, il quale paſſa per av

vocato primario non ſapeva nemmeno il nome di Cujacio, confeſſando

mi ſinceramente ch’ era la prima volta che lo aveva da me udito.

In ultimo è da riflettere .che Vienna eſſendoſi reſentemente reſa una

corte s‘r ſplendida e numeroſa di tanti ſignori dl tanti duchi principi e

con

(5) E poteva aggiungervì per tutto ove em ſon riuſciti ad erìggern i maeſtri _del ſapere

e de’ coſtumi: quantunque i mali nella morale cagionati dalla olrtica deffGeſu… non fieno

in nulla comparabili n quelli che ha prodotti l’ iſtituzione dc la in urfizrone. Tutte due

ſimili ad un giardiniere l’ una_ coltiva la pianta pei_- convertirne 1 tutti quanto .più Può

ſuo beneficio , i’ altra la sbarbrca dalle radici per minare intrernrnelte i} proprietario.
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' conti, di tanti ambaſciadori inviati ed altri perſonaggi di conto: la

principal figura e rappreſentata dalla nobiltà la quale avendo eziandio la

maggior parte ed occupando le prime ſedi in tutti i conſigli e dicasterj

e non confondendoſi come in Napoli ſuccede con quei ministri che ſono

fuori del rango de’ conti e baroni, quindi non ſolo gli avvocati ma an

chei conſiglieri stelii del ſecondo banco ſono trattati poco decoroſa

mente e fi mandano a chiamare in caſa dalla primaria nobiltà, non altri~

menti che ſr fa degli avvocati e ſpezialmentei conſiglieri di Camera

de’ quali l’ ecceſſivo numero gli rende pur troppo abietti e diſpreggevoli.

Siano adunque i ministri e gli avvocati napoletani contenti e ſoddisfatti

della lor ſorte ed in ciò devono molto alla ſapienza degli antichi Spa

gnuoli che ſeppero mettere in Napoli il [01~ ordine e ceto in quella sti~

ma e riſpetto che meritamente ſe gli presta eche giustamente è a lor do

vuto.

E‘ però a questi tempi da ſperare che ſiccome ſotto l' imperio del no

‘stro augustiffimo principe Carlo VI fi ſon vedute restituite in fiore le

buone arti in Vienna reſa ora più ſplendida e magnifica per nobili edifi

c' per ampiſiime ed elette biblioteche per ricchiſſimi muſei e per ben

iſtruire accademie intorno alle coſe meccaniche e lavori di mano , que

sta iſ‘teſſa cura ſiaſi per intraprendere intorno allo ristabilimento delle

univerfirà degli studj con rimovere le cagioni donde avviene la ignoran

za de’ profeſſori e per conſeguenza quella de’ lgiovani e l’ irreparabile

lor ruina, perdendo miſeramente i loro più fre chi anni in coſe vane_ed

inutili; poichè da ciò dipende il ristoramento anche de’ conſigli e de’

dicasteri eſſendoſi per lunga eſperienza conoſciuro che ove manca ne'

giovani la buona educazione e nelle accademie i buoni ed utili studj ,

tutto va poi in diſordine e confuſione , s’ empiono perciò i dicasterj di

tanti inutili ed inſenſati tronchi di tanti garruli e cavilloſì cauſidici , in

ñfine d’ innumerabili frodi e ſcostumatezze. ,, Conſenraneum enim est

,, fa dire a Socrate Platone nel ſuo Euthyphrone, primam de ipſis ju

,, venibus curam ſuſcipere, ut quam optimi evadant.: quemadmodum

,, decet agricolam novellarum plantarum primam curam gerere ”. Piac

cia a Dio d’ istillare ne’ cuori de principi questa verità per dar com en~

ſo a tanti mali, affinchè restituite le accademie in buono e florido ato‘

poſſano veder anche riſorgere i loro conſigli e tribunali, ed abbiano non

già penuria’come ora ſi ſperimenta ma ben abbondanza di ſoggetti ido

nei ed illustri, ,, quibus ſe eorum quae reſpublicas committant, ac in

,, tor malorum aegritudine remedium quaerant ac praestenr.

Nn RAGIONI
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RAGIONI DEL MARCHESE

D. MAFFEO BARBERÌNI

Sopra la ſucceffione della Caſa Barberini derivanti

dalle diſpoſizioni del

PONTEFICE URBANO VIII.

' "71‘: DOSI S. M. C. C. compiaciuta di rimettere

‘ / ſotto l' eſame ed eſatto diſcernimento di quattro Signori

L Reggenti di queſto ſupremo conſiglia di Spagna l’ affare

*T non men grave che di pernìzioſo eſempio accaduto in

Roma intorno al matrimonio di D. Cornelia Barberini ſua

feudataria ne} regno di Napoli, ſeguito non ſolo ſenza

ſuo real aſſenſo ma con maniere poco riſpettoſo anzi diſprezzanti ed

ingiurioſe a’ ſuoi reali comandi, e dovendofi con tai occaſione eſami

nare le ragioni che ſi ap attengono al Signor D. MAFEEO Bflxnemm

Marcheſe di Coreſe ſopra l intera eredità laſciata dal Principe di Pala‘iri

ma D. Urbano Barberini ſuo padre che derivano dal teſhmento del Pon

tefice Urbano VIII, affinchè S. M. poſſa prendere quegli eſpedienti più

proprj che conven ono al ſuo real decoro e poſſa nel tempo ſteſſo pu

nire con giustizia 1 altrui contnmacia e diſubbidienza , ed uſando della

ſua real clemenza beneficare chi con fiducia e total ſommeffione ſ1 ò

interamente abbandonato nella ſua alta protezione : ſi è riputato ne

èefl’ario ‘colla maggior brevità e chiarezza mettere ſotto i purgfltiffimí

occhi di sì eminenti miniſtri le ragioni più efficaci e proprie, per le

?nali fi convincer‘a ad evidenza non meno il diritto del Signor Marcheſe

0er i’ eredità del Principe defunto in Vigor del teſtamento di Urba

no VIII che la poteſtà e ſuprema economia dei noſh'o augustìfl'nno

,ſſ , .' ' Nn a prinflpo
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principe nel potere a ſuo ſovrano arbitrio valerſi de’ feudi rimasti nell"

eredità del Principe di Paleflrina che ſono nel regno, i quali per giuſta

cagione ſi tengono ora in amministrazione da’ ſuoi regj_ ministri, ſenza

che debbano più commetterſi alla diſpoſizione e governo di D. Cornelia

la quale contro la legge apposta nella conceſſione fattale dell’ ammi

niſtrazione de’ medeſimi ebbe l’ ardimento di contrar matrimonio

non ſolo ſenza aſſenſo reale ma con poſitivo diſprezzo e non, curan

za del medeſimo. Sarà dunque diviſa questa ſcrittura in tre capitoli

Nel primo eſamineremo in breve le ragioni del Signor Marcheſe ſopra

l' eredità del Principe D. Urbano ſuo padre derivanti dal testamento di

Urbano VIII: nel ſecondo i diritti e la ſuprema poteſtà che ha il- ſo.

vrano in caſi ſimili di poter punire colla perdita de’ beni i diſubbi~

dienti: e nel terzo additeremo la maniera colla quale S. M. ne] caſo

preſente , ſenza neppure offendere in minima parte le leggi della

gíustizia, poſſa in un tempo steſſo correggere gli attentati commeffi,

e beneficare i ſuoi fedeli e leali ſervidori.

CARL

k

Delle ragioni che in tvigor del testamento di Urbano VIIl

ſi @Par-tengono al Marcheſe D. Maffeo ſopra l’ inte,

` ra eredità laſciata dal Principe D. Urbano

ſuo padre., '

CHiunque attentamente conſidererà la diſpoſizione del’Pontefice

Urbano VIII che in forma di breve apostolico tamquam jiipremur

princepr ò’ de plenimdine pote/lati: (ſiccome ſi legge in quel breve)

dettò al primo di Mag io nell’ anno 1627 conoſcera chiaramente che

nell' invitare alla ſucc tone di tutti-i beni della ſua famiglia Barbel

rini preſcriſſe ordine modo e forma tutta diverſa da uella. che rego

larmente ſogliono uſare gli altri. fondatori ed. istitutorr di_ majoraſchi

e fedecommeſîi ;… poichè ſebbene da questi ſi ſoglia contemplar anche

l’ agnazione e la famiglia e che i beni tutti ſi, riducano ad una ma

no affinchè nella ſi conſervi con maggior ſplendore e lustro, quaſi

ſempre però m mancanca della linea maſcolina legittima ſogliono in

vitar le femmine legittime e naturali in eſcluſione de’ maſchi illegit-_

timi e molto più ſe costoro foſſero adulterini incestuoſio nati da qua

lunque coito dannato. Tutta altra e molto diverſa fu la mente di

Urbano in queſta ſua diſpoſizione; poichè attenendoſi alle ſole leggi di

natura e badando unicamente alla conſervazione de’ beni nella linea

' ‘ maſc’oliua.

e**
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maſcolina de’ Barberini che diſcendeſſe da' lombi del Duca Carlo ſuo

fratello e dal ſuo ſangue maſcolino naturale e fiſico il quale ſolo potea

perpetuare questa famiglia giacchè dalle femmine ancorchè legittime ciò

che naſce deve ſeguire la paterna e laſciar la materna origine, prepoſe

perciò i maſchi ancorchè illegittimi alle femmine legittime e naturali,

Ed in un~ſol caſo favori le femmine legittime e naturali ſopra i maſchi

illegittimi, e fu quando diſpoſe che in mancanza di maſchi legittimi p0

teſſe l’ ultimo poſſeſſore maſchio legittimo e naturale , laſciando figli

maſchi illegittimi e femmine legittime eſcludere il naturale e non nomi

narlo, e fatta tal eſcluſione poteſſe poi nominar una delle ſue figlie

femmine legittime e naturali, ovvero una delle ſue nipoti nata da’ ſuoi

figli maſchi. Non eſſendoſi però fatta dall’ ultimo poſſeſſore tal eſclu~

ſione nè. nominando alcuno, ordinò che doveſſe ſuccedere colui che

egli, ſecondo 1’ ordine preſcritto,v avea invitato alla ſucceſſione , nel

qual caſo lo nominava egli ed eleggeva. 7

, uesto è il. netto concetto della mente di Urbano che manifestamente

ſi deduce dalle ſue chiare parole e più dal ſuo intento e fine ch’ ebbe in

così diſporre. ..

Chiamaegli in primo luogo ilDuca Carlo ſuo- fratello‘ e tutta* la ſua

maſchile posterità legittima. e naturale. Concede al medeſimo l’ arbi

trio ſenza legarlo alle leggi di primogenitura e proſſimità di grado di

nominare uno de’ ſuoi figli maſchi legittimi e naturali, ovvero uno de'

figli maſchi de' ſuddetti-ſuoi figli, o altro diſcendente per linea maſcolina

de’ ſuddetti ſuoi figli o nipoti. che ſia perònato- di legittimo matrimonio;

Diſpone dappoi che questo così nominato debba ſuccedere dopo la moró

te del Duca Carlo in tutti i beni, e poichè ſarà ſucceduto poſſa ſimil

mente nominare uno de’ ſuoi. figli maſchi o altro diſcendente maſchio

di quelli ,. ripetendo questo steſſo che avea diſposto nella perſona» del~

Duca., e dandogli la medeſima facoltà di variare l' ordine della primo

genitura e la proſſimità del grado, bastandogli ſolamente che ſia uno de"

iſcendenti del ſuddetto Duca Carlo: E5" ſic mafimlur dejìendcnr ac genica:

ex maſculo, de familia qffefliua maſculina Iegitima ö‘ naturali-ut ſupra, di

c‘Zi Caroli Ducír, ac ipſe quoque Iegitimur ü’ naturali:.

; In questa isteſſa prima. chiamatadella linea maſcolina legittima e na-ñ

turale come che tutto— vien regolato dall! arbitrio dell' ultimo poſſeſſore

in nominare chi gli piacerà , ſenza attender— grado-o maggioranza dietà ,.

ſi previde però il caſo che l’ ultimo poſſeſſore non aveſſe nominato alcuz

no ovvero non aveſſe potuto o voluto nominarlo. Ed in queſto caſoñ

diſpone il Pontefice Urbano che debba ſuccedere quel maſchio legittíñ

mo e naturale che ſarà più. proſſimo al defunto., e maggiore di età“e

diſcendente ex~linea maſculina dire-Ela ultimi dicZomm bonorum ſucc-{fioritu

PreſCrivendoſi in tal caſo di non fatta nominache estinta la linea ma-

ſcolina_ più proſſima all’ ultimo poſſeſſore ſi faccia luogo alle altre linee

maſcohne.,, ſerbandoſi ſempre la profiimità delv grado e la maggioranza…

N n 3 dellÎ"
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dell' et‘a. Nomination: pracdít'ia nomincfafla, ſono le parole del breve

n. 25. ſemper morienti ſuccedut in gradu nam major logicimur {9° natura

lir, ac maſcalar, ut praqfertur, ca: lima maſculina diret‘Za legixima o: nam

rnli, ut ſupra, eiusdem ultimiſuccgfflbrir , ſi duraverir, fl minus proximior in

grado ex maſculo deſcendenr e:: alii: [inci: maſcalinir lcgiximir et ”atm-alibi”,

ur ſupra, ipſarum dc Bannauruis , ab ipſomct CAROLO Duca tantum proce

dcnribur, ur ſupra, nata maior lcgitimur e: naturalirſimilitcr in perpetua”: n

in infinìrum, ut pracfcrxur, durante linea maſculina legiríma cr natural: ipſìur

familiar.- dc BARBERlNIS. Ecco la regola costante che ſi preſcrive in que

sta prima chiamata della linea maſcolina legittima e naturale nel caſo

non vi foſſe nomina , la quale di poi è ripetuta nella ſeconda chiamata

de' naturali, come diremo più innanzi.

Dopo la totale eſtinzione della linea maſcolina legittima e naturale,

l' ordinario e regolar tenore degli altri testatori ſi è d’ invitare alla ſuc

ceſſione le femmine legittime e naturali dell’ ultimo poſſeſſore in cui

ſi estingue la prole maſchile legittima, ovvero idiſcendenti di quelle,

maſſimamente ſe foſſero maſchi. Ma Urbano le poſpoſe a’ figli naturali.

Egli in questa maſchile posterità dopo i legittimi non volle attendere

altro che alle ſeggi del natural ſangue,- e poſposte intorno al ſuccedere le

leggi civili che in ciò ſecondo le nazioni ſono varie e difformi, ſi at

tende alle leggi di natura invariabili ed eterne, di cui Dio è il ſolo

promulgarore ed autore. La divina bontà ancor tollera e permette

queſti congiungimenti illegittimi ed incestuoſi che foſſero , campania.

nando l’umana fragilità; 0nd’ è che Papa Urbano diſpoſe che mancan

do nell’ ultimo ſucceſſor maſchio la linea legittima poſſa costui, ſe così

gli parrà, nominare un maſchio naturale in ſucceſſore o in qualunque

maniera illegittimo, ancorchè foſſe naro da preti, da conjugari , o da

qualunque altro dannato ed incestuoſo congiungimento , per la steſſa

linea del Duca Carlo ſuo fratello; ovvero de ſuddetti illegittimi un fi—

glio o nipote o altro maſcolo diſcendente per la retta linea maſcoli—

na. Vuole però che in queſta ſeconda chiamata ſi oſſervi tal ordine,

cioè che fra i diſcendenti maſchi del naturale o in qualunque maniera

illegittimo, imaſchi legittimi e naturali ſiano preposti agl' illegittimi

o legittimati; e ſerbandoſi questo ordine nelle nomine colui che ſarà

nominato debbia poi nominare in questa ſuccefiione un maſchio legitti

mo e naturale, ma non eſſendovi, poſſa a ſuo arbitrio nominare il le.

ittirnaro` ovvero non iegittimato, e così poſſano far tutti gli altri di

ccndenti maſchi in perpetuo nominandi. Ecco le parole di Urbano a

questa ſeconda chiamata n. 27, che ſono pur troppo chiare cd evi—
denti. ,, Deficiente vero linea maſculina ì] itima (Sc naturali praediéti

,, Canon Dncis,.-idem CARO'LUS , ſi ſupervrxerit & eo non exstante,

,, ultimi” maſculus ſucceſſor in quo lineam legitimam deficere contigerit

,, nominarepoſiir, ſi ſibi videbitur, in ſucceſſorem in bonis in ſucces

,, .ſione hujuſmodi comprehenſis unum ſibi bene viſum a diäo Carol

DUCK

A‘
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,, Duca per eamdem lineam deſcendentem maſculum naturalem aut

alias quomodolibet illegitimum , etiam ex praesbyteris & conjugatis,

aut ex quocumque damnato etiam incestuoſo coitu ( Deo pei-mittente)

ex humana fragilitate forſan procreatum, ſive fueric legitimatus ſive

non; vel etiam unum ex diflis illegitimis ſeu legitimatis filium , tum

,, nepotem vel alium per reéìam lineam maſculinam deſcendentem ma

,, ſculum legitimum tamen 6t naturalem, ut praeſertur, ita ut ſit in ſa

,, cultate ipſius Caroli Ducis ſeu ultimi maſculi vel legitimatum vel non

,, legitimatum nominare, dummodo tamen exſistente legitimato per ſub

,, ſequens matrimonium vel aliquo ex eius per lineam maſculinam de

,5 ſcendentibus maſculis legitimis & naturalibus aut ſimiliter per ſubſc

,, quens matrimonium legitimatis, ille ſemper in nominatione praefera

,, tur quibuſcumque illegitimis 6t legitimatis; qui ſic electus ſeu nomi

natus poflit & debeat ipſe quoque unum maſculum legitimum & na

turalem, ut ſupra ex eius deſcendentibus maſculis vel ex aliis illegi

,, timis, ut praefertur dìéto Canono Duci, & eius deſcendentibus

,z maſculis natis, nominare; ita tamen ut ſemper legitime natus praeſe

,, ratur cuicumque iilegitimo & etiam quomodocumque legitimato.

,, Et idem facere poſiint alii omnes ab eo , 8t aliis deſcendentibus maſcu

,, lis in perpetuum nominandi. ”

Tutti i ſopradetti diſcendenti dalla linea naturale maſcolina di Carlo

o dell’ ultimo ſucceſſore maſcolo, in cui finiſce la legittima, ſono invi

tati alla ſuccefiione in questa ſeconda chiamata; e ſiccome nella prima

era riposto in arbitrio dell’ ultimo poſſeſſore di nominare chi voleſſe de’

compreſi in quella ſenza attendere la proſiimità o la maggioranza dell'

età, così in questa ſeconda ſi ripone in arbitrio del medeſimo di nomi

nare (ſervato però l’ ordine e la forma preſcritta di preferire i legittimi

a’ legittimati e non legittimati) chi voleſſe de’ compreſi nella medeſima.

E ſiccome ii ſavio diſ oriente nella prima chiamata previde che poteva

darſi il caſo di non eſſerſi alcuno nominato dall’ ultimo poſſeſſore , il che

accadendo volle che ſuccedeſſe il maggior di età ed il più profiimo all’

ultimo deſunto intendendoſi in questo caſo averlo egli nominato, così

in questa ſeconda ſi dà eziandio providenza di chi debbia ſuccedere non

avendo alcuno de’ ſuddetti chiamati ed ultimi poſſeſſori fatto uſo della

facoltà di nominare; e ſi diſpone che in tal caſo doveſſe ſempre ſucce

dere il più profiimo maſchio di maggior età diſcendente per retta

linea maſcolina dallo stcſſo Duca Carlo‘. E perchè ſopra ciò non poteſſe

naſcervi oſcurità alcuna ed acciocchè chiaro s'intendeſſe il ſuo ſenſo del

la linea ſoltanto naturale maſcolina invitata in questa ſeconda chiamata

dopo la legittima e non ſi-conſondeſl’e con quella invitata nella prima,

ſoggiunge eſpreſſamente che ſuccedeſſe il più proſſimo e maggiorna

to ,, eo modo E5" forma ac in omnibus & per omnia' , prout ſupra de

,, MASCULIS taormina ar NATURALlBUs, ax ”NBA LBGITIML D. Cano

,, L1 Duri: deſcendentibua exprefi'um fuit. Ipſo autem CAROLO D(uſce ’ì

ono

J)

”

J’
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(ſono le parole del Pontefice Urbano nel caſo di non eſſerſi fatta la nomi

~ na in questa ſeconda chiamata della linea maſcolim naturale) ,, vel ul-~

,, timo ſucceſſore maſculo ex eius legitima linea maſculina deſcendente,

,, aut ab eis nominato, & aliis omnibus qui ſucceſſerint non nomi

,, nantibus, debeat ſemper proximior maſculus natu maior & ab ipſo

,, CAROLO Duce per reflam lineam maſculinam deſcendcns succenznz,

,, modo -& forma ac in omnibus & Per omnia, prout ſupra de maſculis

,, legitimis & naturalibus ex linea legitima diéti CARO” Ducis deſcen

,, dentibus expreſſum fuit; ita tamen ut ſemperiegitime natuscuicum

,, ue illegitimo praeferatur. ”uesto ſolo baſterebbe nel caſo ,preſente al Marcheſe Barberini fi-u

gliuolo naturale del Principe D. Urbano ultimo defunto in cui mancò

la legittima maſchile dcſcendenza e che non ha nominato alcuno, per

eſcludere dalla ſucceſſione della caſa Barberini la Signora D.. Cornelia .fi.

gliuola ancorchè legittima e naturale dell’ isteſſo Principe D. Urbano;

poichè ſebben non nominato dal medeſimo era già compreſo in queſta

ſeconda chiamata, nella quale in mancanza della linea legittima e natu

rale ſi fa luogo alla maſchile naturale , preferendoſi alle femmine ancor

chè legittime, come chiramente fi vedrà appreſſo. Nel qual caſo tro

vandoſi egli il più proſiimo maſchio naturale al principe defunto ſuo pa

dre, ſebben dal medeſimo non nominato, s’ intenda non però nomina

to dal Pontefice Urbano, ſiccome chiaramente il medeſimo diſpoſe in

questo ſuo breve n. 39 dove riferendo le chiamate prima fatte di più li

nee e la facoltà data agli ultimi poſſeſſori di nominare il ſucceſſore ſeñ,

condo l'ordine preſcritto in caſo che da’ medeſimi non foſſe ſtato nomi-.

nato alcuno di quelli che avea invitati alla ſucceffione ſuddetta, da ora

per allora lo nomina egli ed elegge ,, quer ut ſupra ſucceſſores (ſono

,, le ſue parole) ex nunc, prout ex tunc & e contra in eventum, in

,, quem nono per Nos, ut praefertur, praefixo, per ultimum ſucceſz

,, ſorem ante eius obitum nemo nominatus fuerit, ad ſuccefiionem

,, huiuſmodi nominata”: E9’ eligt'mur. ” ’ . i ~
ì Ma evidenza maggiore ci vien ſomminiſtrata da que] che ſoggiunge

il Pontefice Urbano nella terza chiamata dove vengono invitate le fem

mine legittime e naturali dell’ ultimo poſſeſſore ovvero idi loro diſcen

denti maſch-i, quando foſſero interamente estinti e non vi foſſero più ille

gittimio legittimati ovvero loro diſcendenti maſchi; oppure ſe ve ne

foſſe alcuno l’ aveſſe però l’ ultimo poſſeſſore maſchio legittimo eſpreſ

ſamente eſcluſo e non aveſſero voluto nominarlo. In questo caſo ſe li

dà facoltà di paſſare dalla linea maſchile naturale alle figlie femmine e

gittime e naturali ovvero a’ diſcendenti maſchi di quelle, ripetendo nell'

introdurſi la ſucceffione in queſta terza chiamata quell' isteſſo ordine e

modo di ſuccedere che avea preſcritto nella prima e nella ſeconda , cioè

che nominata la femmina dappoichè ſarà, ſucceduta debba nominare uno

de’ ſuoi figli maſchi o di altri diſcendenti per linea maſcolina, maſclhi

, e.
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legittimi e naturali. Sicchè può farſi luogo a queſta terza chiamata del

le femmine legittime e naturali, quando non vi ſiano gl’ illegittimi o

foſſero ſtati queſti eſpreſſamente eſcluſi dall’ ultimo poſſeſſore deſunto;

ſiccome è manifeſto non men dalla mente che dalle parole steſſe del Pon

tefice: ,, NON EXSTANTIBUS autem, ei dice, ſeu DEFICIENTÌBUS quan~

documque illegitimís ve] LEGtTiMATrs aut eorum deſcendentibus ma

ſculis, vel NOLENTE eodem CAROLO Duce, ſeu ultimo maſculo legiti

mo, ut ſupra nominare, NATURALEM lLLEGITlMUM seu LaGITrMATUM,

aut ex eis deſcende—ntem ut praefertur; idem CAROLUS Dux ſi ſupervi

xerit ſeu ultimus ſucceſſor nominare poſiit & debeat unam ex Fil-IA

BUS vel uerormus ex` filiis maſculis, aut unam ex PRONEPOTIBUS 6:

ABNEPOTlBUs, vel aljo deſcendente maſculo praemortuis, vel etiam

FAEMlNAM ex aliis quibuſcumque deſcendentibus maſculis diéìi CAROLI

Ducis procreatam, dummodo tamen ſit legitima & naturalis. ”

Dove è da notare che Urbano VIII distingue il caſo di non eſſerſi

fatta alcuna nomina dal caſo del non volere l’ ultimo poſſeſſore nomi

nare il naturalelillegittimo o il legittimo. Nel primo caſo di non nomi

nantibur non vuole che ſi paſſi alle femmine legittime e naturali, ma

che debbia ſuccedere il maſchio più proſſimo e di maggiore età diſcen

dente per retta linea maſcolina dal Duca Carla ſiccome ſopra avea di

ſpoſto de’ maſchi legittimi e naturali , ciocchè convince che quì ſi parla

del maſchio più proſſimo diſcendente per linea retta maſcolina naturale

e non legittima. Nel ſecondo caſo di NOLENTIBUS, cioè di non eſſerſi

voluto nominare l’ illegittimo, allora ſtante la formale eſcluſione di quel

lo potea nominarſi la femmina legittima e naturale e farſi paſſaggio alla

terza chiamata. Ed il diſponente uguaglia questo caſo del non volere

alla mancanza e total estinzione di tutti i maſchi o illegittimi ovvero le

gìttimati.

Ed in ciò ſi procedette ſaviamente e ſecondo le leggi dettavano,

perchè venendo invitati alla ſucceſſione nella ſeconda chiamata tutti i

:maſchi illegittimi e preposti alle femmine ancorchè legittime, affinchè

ſecondo l’ arbitrio e facoltà data all’ ,ultimo poſſeſſore p0teſſe queſti

eſcludergli dal loro diritto e jus di ſuccedere, era preciſo biſogno di

apertamente eſcludergli e.con atto ſpeciale ed eſpreſſo moſtrare di non

avergli voluto nominare; affinchè poteſſe far paſſaggio alla nomina delle

femminellegittime, che venivano invitate alla ſucceſſione dopo la total

eſtinzione de’ maſchi naturali, ovvero nel caſo che foſſero stati quelli

eſpreſſamente eſcluſi e non voluti‘ nominare.

E che le femmine legittime e naturali, durante la linea maſcolina o

ſia legittima o illegittima del Duca Carlo foſſero state eſcluſe dalla ſuc—

ceſſione, oltre delle chiare ed evidenti ragioni già dette l’ isteſſo Pou

tefice Urbano manifestamente lo dichiarò e ſpie ò in queſta medeſima

ſua diſpoſizione, dove al n. 56 chiaro eſpre e d’ avere eſcluſe le

femmine della ſua famiglia Barberini durante la linea maſcolina di que}
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la tanto legittima, quanto illegittima: Faominar autem, ſono le ſue pa*

role , ox familia praodiíia da Bannnnmxs duran” linea uaſculina ram Lacr

'r-rm quam ILLÈGITIMA, ſupra ochuſar.

Donde ſi _convince apertamente checſſewovi maſchi illegittimi, _1e

femmine legittime ſono eſcluſe e ſono mvrtatt quelli alla ſucceſſione m.

caſo di mancanza_ di maſchi legittimi; e per conſeguenza avendo ime

deſimi acquistato, ragione e diritto in Vigor d’ una chiamata sì aperta

alla ſucceſſione non poſſono eſcluderſi ſe non con un atto poſitivo ed

eſpreſſo chelor tolga il diritto gia acquiſtato. E. per questa cazione il

ſavio diſponente nel caſo del non nominar-tab”: volle che gl’ illegittimi ſuc

oedeſſero , avendoſi per lui nominati ed eletti da. ora per allora che non

ſi trovaſſe alcuno nominato. '

Le femmine furono poi nell' ultimo luogo invitate- in queſti due. ſoli

caſi, o quando toralmente foſſe estinta la linea maſcolina illegittima e

mancaffero tutti i maſchi illegittimi o i loro diſcendenti maſchi , ovve

ro l’ ultimo poſſeſſore non aveſſi: voluto nominati-i e quegli eſcluſi, aveſſe:

nominata una delle femmine legittime.

Dunque nel caſo preſente affinchè la. Signora, D. Candia-Barberini

poreſle eſcludere da queſta ſucceſſione ii Sig-nor D.. Maffao Barberini ſuo

fratello naturale avrebbe a mostrare che il Principe D. Urbano ultimo*

poſſeſſore e loro, comune padre aveſſe con atto ſpecifico ed eſpreſſo

dichiarato. la ſua. volontà dl non averlo. voluto nominare, equello eſclu

ſoaveſſe nominatorlei- Di che nom può dimostrare nè l’ uno nè l’ altro

poichè il Principe D. Urbana mon‘r ab into/Zam nè. ordinò-.ñ neruda &ſClſh'

ſione per- D.- Maz‘firo, ſuo figlio naturale, nè nomina alcuna. per D. Cot—

”dia ſua figliuola legittima; la. quale ſecondoiil preſcritto del-Pontefice

diſponente dovea farſi, /ìoxtm mom': arriculmin ſcripta': coram- ”orario

Ez’ duobur tejlibur; fi *voro in morti: articolo, in ſcriptir, vel extra. mai:

anioulam, ſu” firiptir comm` notorio ö‘ ſaltem raſh'bar, ſiccome

ſbnole parole del ſuo breve n. 4.6. Non eſſendovi niente diquesto.,

noi ſiamo dunque nel caſo del non. matrimoniali”. ed eſſendo così, qual

dubbio potrà eſſervi. che non-avendo- ilPrincipe. D.. Urbano, fatta nomina.

alcuna debbia ſuccedereD. Maffi” ſuofi’glinol naturale. come compreſo

nella ſeconda chiamata. dove- èinvitata. la-iinca» maſcolina; naturale: in. dir

fetto della legittima ?.

Noimalvolefltierirìn ſimili controverſie”. in coil tutto. 1’… eſame-dava

unicamente restringüfi nell:` inter-petra: -la maniacale-parole”;

ti e dove la baſe e’l fondamentozdiitutti gli umani; diſCorſi ex _raziocini

non deve offeſe-altro fuorchè la. volontà-` de’z medeſimi.. ricprnamp. per.

illustrarle edinterpretarle, archioſe e duttorix,` eſpaialmeräe; ai loro

conſigli. edaallegazioni. ſecondo iſchia/labii: oostnmezdc’: forenſi. _Ma

a-questo propoſitonnn mi s’ imparerà. at ſupnffluitèr,` ſe; olch alla; Chiara

diſpoſizione delPontefice- Urbano. che per noirdeveñ eſſer-Gi’ unico teſto a

la,.ſolalegge che riguarda:: fi’ deve ed. oſſervare , aggiungerà che_
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diſpoſizione anche delle leggi romane la forza e la potestà della parola

notture della quale ſi valſe Urbano Vlll questo appunto importa, cioè

ñun atto poſitivo ed eſpreſſo di eſcluſione per cui non nominandoſi l'

.illegittimo ed eſpreſſamente eſcludendoſi il dritto ſe gli tolga di po

ter ſuccedere.

I giureconſulti romani distinſero come pur fece Seneca (a) tre gradi

-di volontà. A’ due estremi ed opposti cioè di nelle e ”alle ve ne framez

«zarono un terzo che chiamarono non ”alle e non nelle , ſiccome ſr vede

preſſo Ulpiano nella i. 3. D. de rcgul. iur. ed in Cicerone (b). La

differenza la qual paſſava tra questo terzo stato dell’ animo edi due pri

mi ſi era che in questo non ſi richiedeva per indurre volontào non vo*—

lonrà, atto poſitivo ed eſpreſſo ma bastava una racita approvazione, ov* ,

'vero che ſcie”: paticbatur rm: exprcflìmjini jubmt.

Ne’ due estremi opposti per pruovare la volontà c non volontà eran

'neceſſar' ſegni poſitivi e manifesti che lo denotaſſero. Così propria

mente 1 diceva valle, quando alcuno ſirio”: rm' coaſt”: iubet manda: 8t

impero: aut exprcflim approbar (c). Parimente ſi diceva nollc quando al

cuno ſci-mr nec coaflur exprqflím nel palam vera: aut refragamr (d). Savia

mente perciò il Goroſredo (e) diſſe ,, Non N0…: i: oidctur qui rari”

,, approbor qui ſcie”: parimr nec cxprrſſim fieri iubct e/lque inter VnLLa

,, è' NOLLE medium. Non est velle quia palam non iuber, non est

,, nolle quia palam non repugnat ſed tamen probat. NON vaLLn non est

,, expreſiim refragari ſed faétum tacite approbat. Non efl VBLLE quia

,, non iub”. Non est NOLLB quia palam non urtar- NON non.: non

,, est jubere ſed apprebando pari, I. r. S. 3. ſup. da tribur. Non

,, VELLE- non est vetare ſed tamen reprobando pari: Vault igitur Es"

,4 Nonna estjuſiio ö: prohibirio expreſſa, l. 86. ſup. da bamd. -irz/Zit.

,. Non vaLtn (3 NON NOI-LE, tacito. ”

Per questi principj Giustiniano Imperadore deciſe nella l. ſi qui: 24.

C. de negoe. gefl. la questione che ſi agitava fra gli antichi giurecon

ſulti ſe dovea concederſi azione al negatiorum geſtore per ricuperare le

ſpeſe fatte nell’ amministrazíone, nella quale ſi era meſcolato ſenza vo**

lontà del padrone. Se gli dà i’ azione dall’ Imperadore, ſempre che

questi manifeſtamente non abbia ripugnato ma ſr foſſe contenuto ;il

‘in *

(a) lib. 6. de Bcncf. Cap. 20.

(b) lib. 13. Epíst. ad Artic. Ep. 12. Gothofr. ad l. 3. D. de reg… ju:.

(a) l. x. 5 3. D. deTrìb. l.- 4.. D. dereg. jum

(d) l. 24cc de_ negor. geſt

(oimemtgordexemffi. .r
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quello stato di mezzoacioè di non 'valle ovvero non nolle. Ma ſe ſia in

uno degli estrcmi già detti cioè del nolle che dinota ſpecial proibizione

in questo caſo non ſe gli dà azione alcuna. Dove è da n0tare che

preſſo Giustiniano la- forza e potestà della parola nolente val l' isteſſo

che ſpeciali!” probibente, poichè il nolle importa come ſi è detto eſpreſ

ſo e maniſesto divieto. Si quis NOLENTE (egli dice nella cit. l. 24.)

6c srecmuren PROHlBENTE domino rerum administrationi earam ſeſe im

miſouerit.

Sicchè la forza della parola nolente della quale ſi valſe Papa Urbano

nella ſpecie preſente importa atto eſpreſſo d’ eſcluſione, affinchè il~

caſo della non volontà poſſa pareggiarſi col caſo della non eſist‘enza e

moral estinzione della linea maſcolina illegittima, per poterſi far luogo

alla terza chiamata ed eſſer nominate le femmine legittime e naturalii

Per la qual coſa con ſomma giustizia la Ruota Romana nella deci

ſione profferita coram Cerro in questa isteſſa cauſa della ſucceſſione de*

Barberini fiiper aperitione ori: a’ 2t Giugno 1723 ammiſe il Marcheſe D:

Maffeo a poter ſperimentar le ragioni che avea ſopra la ſucceſſione

ſuddetta , non ostante l’ ultimo breve di Clemente XI; poichè la ſua

pretenſione era fondata nel breve di Urbano VIII; e per ciò non

poteva darſegli taccia che promoveſſe una pretenſione calunnioſa,v

dappoichè questo Pontefice, affin di poterſi eſcludere gl’ ille ittimì,

richiedeva eſpreſſo e poſitivo atto di eſcludere , il quale ſi foſ e fatto

dall’ ultimo poſſeſſore legittimo; laonde il Principe D. Urbano ultimo

deſunto non avendolo eſpreſſamente eſcluſo ſi faceva luogo al caſo

del non nominantibur figurato dal- Papa iſlî-itutore nel quale non erano

eſcluſi gli illegittimi. Ed invano- ſi allegava dal Cardinal Franceſco Bar

berini che il Principe D. Urbano negli ultimi anni ſuoi aveſſe tramuta

to l’ intenſo amore che prima portava al ſuddetto D. Maffeo ſuo figliuolo

in avverſione ed in odio , cacciandolo di caſa e negandogli gli ali

menti, poichè oltre di eſſere così fatti ſdegni ed ire coſe ad avvenire

ſolite tra’ padri. e figli, le quali non però ſogliono aver poco durata,

tornandoſi poi facilmente a’ primieri amori e carezze , tutto ciò pur

anco niente poteva giovare per indurre nel caſo preſente pruova di

averlo eſcluſo, dove ſi ricercano-‘non congetture ed implicite preſun

zioni, ma atti univoci ed eſpreſſi di non volontà e di eſcluſione. Sic

chè la Ruota rifiutò giustamente un sì vano ed inutil riſuggio

dicendo: Noluntatem faeiendae nominatianis in ultimo maſculo non potui e

deſhînffli' ex impliciti!, fld non aiſi exprçffè Es" per adam uni-00mm declarari

debui e. ñ - … ' , 1 .

Il Pontefice Urbano non' contento di quanto aveva diſposto in questo

ſuo breve del primo di Maggio’aî {Sedi—Settembredel medeſimo a'n

no 1627, ne dettò un altro nel quale conformandoſi al_ precedente-in

torno a gl’ inviti fatti in questa ſucceſſione de' ‘maſchi dalla' famiglia

Barberini legittimi o illegittimi che foſſero‘, .dà iniquello'varie‘ altre

. i., provw
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provvidenze, e fra le altre vuole che ſi comprendano in questa ſuc

eefiione toltine ſolamente que' di Firenze, tutti i ſuoi beni così acqui

fiati come da acquistarſi tam‘ baäenu: aequiſirorum quam aequirendorum

non ſolo in Roma e nel ſuo diſtretto ma. anche in qualſivoglia altra

provincia o regno, ancorchè fuori del dominio e stato romano in quali.

bet provincia alia (come ſono le ſue parole al n. 5.) regno ö’ loto etian

extra ditionem {5° flatum no/hum eecIe/iaflieum.

l quali beni tutti vuole che s’ intendano incorporati nella ſucceſſione

ſuddetta, replicando ciò che avea detto nel breve precedente che egli

ciò diſponeva tanquam print-epr ſuprema: auñorqne ö’ ordinator ditìiae _ſue

eeflìonir. Dichiara parimente che s’ induceva a tanto fare affinchè

riducendoſi ad una ſola mano i beni ſuddetti tanto acquistati come da

acquistarſi poteſie chi rappreſentava_ la ſua famiglia conſervare con

maggior luſtro e ſplendore la ſua nobiltà e grandezza. E perciò eſpreſ

ſamente comandò che in- ogni dubbio o controverſia ſi doveſſe decider

ſempre pro conſervazione praefatae familiar, ae dejeendentium ex ea.

Ma eſſendo poco dopo vivente Urbano mancato per morte i] Duca

Carlo laſciando il’ Principe di Pale/trim; D; Taddeo Barberini ſuo figliuo

` lo legittimo e naturale dal quale dovea rappreſentarſi la famiglia Barbe

rini, Papa Urbano al primo di Novembre dell’ anno [632 diede fuori

un terzo breve nel quale ripetendo nella perſona del-medeſimo ciò che

avea diſpoſto per quella del Duca Carlo ſuo padre confermandoi precedenti

brevi per ciò che concerne l’ ordine e la forma di ſuccedere ne’ beni

ſuddetti, ſpiegò più preciſamente questo ſuo volere che tutti i beni

così acquiſtati come da acquiſtarſi in qualunque luogo , ſoſſero incor

porati in queſta ſucceſſione ed andaſſero ſempre uniti e ſoſſero poſſe

duti da un ſolo della ſua famiglia, affinchè queſta ſi conſervaſſc con

maggior ſplendore e lustro: ut bona in perpetnum in uno tantum capite

no/Zrae agnationir in inflaituml, ſervata certo ordine, in ipſa familia* remai

neant. Perciò volle che tucti i dubbj che poteſſero mai inſorgere ſi

doveſſero decidere ſecondo questa ſua volontà, leggendoſi nel ſuddetto

breve n. 7. ,, Ita- tamen quod in omnibus dubiis capi ſemper debe

,, ret illa interpretatio per* quam plenius adimpleretur noſtra voluntas,

,, quae in boe patz'flimum conſiſtebar ut BONA UNlCA IN UNA TANTUM PER

,, SONA de agnatione & familia nostra BARBERlNl familiaque ipſa ſeu

,, ſaltem eius stipes & cippus in ſua nobilitate & dignitate conſer

,, varentur. In quemſenſum & ad quem eſſeéiumtam primae 8c ſecun

,, dae .quam noviſſimae ‘diſpoſitiones &.aliae fieri contingat, capi &

-,, interpretari ſemper mandavimus ”. Inculcando in tutto il ſuddetto

bÌeve quaſi ſempre lo' ſteſſo, come ſi legge al n. IO ed altrove. ’

. In queſto terzo breve al n. 15- il Pontefice tralendoſi delle facoltà ria

ſerbatejì ne’ primi varia per fingolar favore de’ Cardinali Franceſco ed

Antonio Barberini ſuoi nipoti le diſpoſizioni precedenti per ciò che rì'ñ

guarda l'eſcluſione degli ecclefiastici da queſta ſucceſiìone e vuole che

.i .L. Oo 3, temendoſi.
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'temendoſi di poter mancare il Principe D. Taddeo ſenza figli legittimi

e naturali, in queſto caſo ſuccedeſſe il Cardinal France/l'0 ſe ſi trovaſ

ſe ſuperſtite e ſe morto il Cardinal Antonio, con facoltà di nominare

,alla ſucceſſione quei ch’ egli avea incluſi nelle .chiamate gi'a prece

dentemente fatte, ſerbando la ſteſſa diſpoſizione ordine e forma.

Dalla qual diſpoſizione niente può ricavarne a ſuo beneficio il pre

ſente Cardinal Franceſco Barberini così perchè quella ſi fece da chi po

teva farla , valendoſi delle facoltà riſerbatefi ſiccome eſpreſſamente lo dichiarò

lo ſteſſo Pontefice dicendo vigorefacultatmn nobis refer-vatarum., come an

che perchè ueſto fu un ſingolar favore diſpenſato a quei due ſoli

Cardinali ſuor nipoti, come ei dice favore prqſequi ſinguſari il quale non

potea. tirarſi in eſempio tanto maggiormente in quello ſtato nel quale

ſi trovavano le coſe quando Clemente Xi ſpedi a ſuo favore quel bre

-ve, poichè eraſi acquiſtata già, ragione ad altrui la quale per qualunque

breve pontſicio non poteva toglierſi, come fi dirà più ininanzi.

Nè dalla medeſima diſpoſizione niente potrà ricavare a ſuo favore

D. Cornelia Barberini‘ nella controverſia preſente, poichè per l’ iſteſſe

cagioni or ora notate non può giovarle qualunque nomina che ſi foſſe

fatta 0 ſi faceſſe in ſuo beneficio dal ſuddetto Cardinale ſuo zio. E

molto meno può ricavarlo da quelle parole che ſi ſoggiungono al n.

19, dove il Pontefice eſorta ed ammoniſce le femmine legittime della

ſua famiglia che nel caſo ſi trovaſſero a ſuccedere ſi debbano maritare‘

con i maſchi naturali legittimati ſe vi foſſero , affinchè /anguz'ne co”

junäi ſiano mantenuti i beni nella medeſima famiglia; poichè queſto

non importa rivocazione dell’ ordine già preſcritto nel quale, ſiccome

ſi è dimoſtrato i maſchi illegittimi debbano eſſere ſempre preferiti

,alle femmine legittime,- ma dee intenderſi nel caſo che quei due Car

dinali ammeſſi alla ſuccefiione in mancanza de' maſchi legittimi, a’

quali fu data la facoltà di nominare aveſſero eſcluſi gl’ illegittimi e nomina

to le femmine legittime; poichè eſpreſſamente in queſto iſteſſo articolo

Papa Urbana dà loro queſta facoltàdinominare, ma volleñche s’ intendeſſe

data colla medeſima norma e regola ch’ egli avea già preſcritta ne’

recedenti ſuoi brevi dicendo: cum fatali-are nominations”: modo in dim‘:

B‘B’ù praaſcripto faciendi; e poco dopo juxm in dial': Iicm': diſp/ira EJ" ex

pnſſa le quali eadcm apoſtolica affiancate tenore praeflmim datemi-nur ö‘

:Inſomma: atque obſernari nalumu: ö’ mandami”.

ñ Rimane adunque chiaro ed incontraſtabile il diritto che il Marcheſe

D, Maffeo tiene ſopra l' intera ſucceſſione de’ beni che al ſuddetto

Principe D. Urbano ſuo padre pervenne-ro per providenza del Pontefice

. Urbana VIII e degli altri ſuoi maggiori i quali ſeguendo la ſua diſpoſi

zione de‘ſ medefimo incorporarono nella ſucceſſione ſuddetta tutti gli

altri beni da eſſi acquiſtati non ſolo in Roma e nel ſuo diſtretto nella

ſtato eccleſiaſtico, ma in altre provincie e ſpezialmente nel regno di

Napoli, cioechè ſaremo più partinmente a dinetare. S I.
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I.“

g. .1..

Intorno’ a" bem' aqui/lati nel regno di Napoli ed

incorporati nella ſuccçfflìone ſuddetta.

Morto il Pontefice Urbano Taddea ſuo nipote Principe di Paleſtrina

che rappreſentava la caſa Barberim'e nel quale ſi erano uniti i beni di

eſſa, ſ1 conformò alle diſpoſizioni di Urbano V111 ſuo zia* e dopo la

ſua morte cone stefl’e leggi e forme preſcritte furono tramandatí a- D‘.

Maffeo Barberini ſuo figliuol legittimo e naturale.

Qnesto Principe D. Maffeo accrebbe notabilmente con nuovi acquíñ

sti queſta ſucceffione. Egli nel regno* di Na oli acquiſtò molti beni

non men fendaii che burgenſacici e comprò- Haute ia deVOiuzione ſe-

gnita in beneficio dellaxegia corte dello ſtato del Principe di Gallicano‘

D‘. Pompeo Colonna, per lo prezzo di più di docati 600,000 tutti-i beni

che in quello erano con'Îpreſi così feudali come burgenſatîci.

Fu maneggiata questa’ compra nell’ anno 166: in tempo dei Re Fi

lippo IV dati Conte di Pegneranda— allora. Vicerè dei' regno che ne ot

tenne conſenſbr dal Re il quale gliene ſpedi* inveſtitore!, ln queſta

conceſſione fi compreſe” non ſolo i* corpi‘ {endàli ma anchei burgen

íàtici che biſognax credere che ſoffero amanti* e di gran valore, poL

chè nella lettera di Filippo IV ſcritta _a’ 5 Novembre dei detto anno:

166’: ai Conte di Pegnera-nda ſopra queſto trattato, ſiiegge che oltre

de’ corpi feudaii e burgenf-atici giàrdati' in nom ſe n” erano ſcoverti

aſh-Ùfiflmmflm h' quali non furono incluſi-nella nom e [Sim che ſi fece di

peſto [fam per ordin- deI tribunale- dèílü Camera“, h‘- qualì vogliono di rendita*

5,800 dumpi- tra>fbudalize burgcnfmü'í come appariſce dalla* relazione tra'

ſmçflh dal' Vicerè‘, come fiano' le parole delia- ſuddetta ktcera del Re

Filippo.

Il Principe- D. Mbflèa eſeguendo ln volontà del Pontefice* Urbano-r

affinchè tutti? quefl‘í beni ed ai'triacquistatidapo fi-nníſſetoin una per;

ſona gi" incorporòñ nella ſueceffione ſuddetta; ma poichè per ciò che

riguarda-”Mani feudali. non- poteva- variarfitlà lor ſuccefiìone íënzaó

beneplacitoed-afl’enſá del‘ Re, deere‘ſupplitaa Fili IV” nel” quale

npprer‘èmmdbgli* il comenulo- deHe~diſboſi2îoni Î Uîìöhmí VIII 'lb'

qualii [faſcia-vana in* ”fictio- dei poflèflbre diînomiflare-chÌÃgli' piacefië

in` quella ſuccefiione ſenza accendere nè. primogenitura nè *profiſmitàì
di‘- gradb-e che vacci-ì i beni’- d’oveflëm unirſi in‘ quei 'ſo'ko‘ che rappre

ſenmfle la- caſh: Dame-ink‘ eper contrario flame che

poli-1 liñ Bandi. path”- aiìfiglio* primogeniw- avrebbe* pozzi?
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farſi il caſo che l’ ultimo poſſeſſore ſinominaſſe nella ſucceſſione ſud

detta altri che non aveſſe la qualità di primogenito; e così contra la

mente del Pontefice potrebbe dividerſi l’ eredita della Caſa Barberini in

grave danno e diminuzione di quella, poichè il nominato che non foſſe

primogenito ſuccederebbe ne’ ſcudi ed in tutti i beni dello stato ec

cleſiastico cd il primogenito dovrebbe di neceſſità 'ſuccedere ne’ beni

feudali del regno: lo priega perciò di concedere facoltà e ſuo real aſ

ſenſo così a lui come a’ ſuoi diſcendenti che poſſano diſporre de' ſud.

detti ſcudi ed istituire in quelli eredi quaſ/îuoglia de’ ſuoi fi li, ancor

chè non ſia il primogenito derogando a tutte le leggi costituzioni e

prammatiche che in quel regno diſpongono al contrario.

Il Re Filippo a’ 28 Giugno dell’ anno 1663 gli concedè la grazia

di poter variare la ſucceſſione de' beni ſuddetti feudali ed istituire in

quelli erede qualfiooglia de’ ſuoi figli apponendovi però la ſolita ſpiega

che ciò fi abbia ad intendere nelli gradi e perſone che per le costitu

zioni e capitoli di eſſo regno avranno dritto di ſuccedere ne' feudi.

Non vi ha dubbio che per ciò che riguarda i beni feudali l’ arbitrio

d' alterare e variar la ſucceſſione doveſſe raggirarſr fra quelle perſone

che foſſero compreſe nelle investiture e che foſſero in grado ſucceſſi

bile ne’ fendi. Ed eſcludendo le costituzioni e capitoli del regno e le

conſuete investiture della ſucceſſione feudale i figli naturali, devono

intenderſi questi eſcluſi dalla grazia del Re Filippo. Ma è altrettanto

indubitato che ciò non ha luogo nella ſucceſſione ne’ .beni burgenſaticii

quali rimangono _nell’ intero arbitrio e volontà de' diſponenti, i quali

poſſono ſenza aver biſogno di grazia del principe unirgli ſeparargli e

laſciargli a chi lor piace; onde avendo il Principe D. Maffeo incor

porati alla ſucceſſione tutti i beni che aveva acquistati nel regno di

Napoli per gli burgenſatici non avea biſogno d’ aſſenſo reale e per

ciò la dimanda fu ristretra, a’ ,ſoli beni feudali. Sicchè conſiderandoſi

nell’ eredità de’. baroni due patrimonj, l’ uno feudale e l’altro burgen

ſatico, morto il Principe D. Urbano in tutto il patrimonio burgenſatico

che laſciava nel regno diuNapoli dovea ſuccedere colui che foſſe stato

nominato nella ſucceſſione della caſa Barberini, o ſe pur non nominato

che veniſſe chiamato, dalle diſpgſizioni del Pontefice Urbano -il quale

Volla che intona ſola mano ſi -uniſſerotutti i beni acquistati e da ac

qpistarfi, ..Se ,nel caſo preſente_ adunque il Marcheſe D. Maffei! .è il

chiamato, ſiccome di _ſopra ſi ’è dimostrato ,nella ſua perſona non ſolo

devono unirſi i feudi e tutti _i beni dello staro eccleſiaſtico, ma anche

tutti' i beni burgenſatici chegil Principe D. Urbano ſuo padre poſſedeva

nel regno di Napoli,jñpoi,chè, perxquestinon gli ostano le leggi feudali

del regno: .ñ- ' ’ ' '
.b

‘, ,,La.;b`_ignoragD.'Corne}ia_ Barberiniſficcome‘ſiglia ſegittima e naturale, la*

quale'ſſarebbe cpmpreſa _nelleinvestiture avrà ſolamente la prerenſione di

poter ſuccedere ne'. bem feudali- Ma nelle circostanze preſenti più coſe

. _ . el
r
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ie fanno ostacolo: il diſprezzo uſato a’ comandi del padron diretto di

questi feudi, ed il non avergli mai poſſeduti nè dopo la morte di ſuo

padre eſſerſi a lei intestati; l’ eſſerſi ſempre ritenuti dal padrone diretto

e dati in amministrazione ora a] Cardinal Frameſſro Barberini ſuo zio , ora

ripreſi e dati pure in amministrazione a’ ſuoi ministri regj , ed ora in al

tra guiſa diſposti e governati ſiccome ſi dir'a più innanzi.

Coſicchè trovandoſi le coſe in questo stato per gli motivi e ragioni

che ſaranno conſiderate nel 2 e 3 cap. di questa ſcrittura , non ſarebbe

coſa molto strana che il nostro augustiſſimo Imperadore e per corregge

re gli attentati commeſſi e per ſecondare la mente e la preciſa ordina

zione del Pontefice Urbano d’ unir tuttii beni in una ſola mano quelche

rimaſea fare a Filippo IV il faceſſe egli, cioè che venendo oggi chia

mato il Marcheſe D. Maffeo nella ſucceſſione della caſa Barberini e do

vendo egli ſuccedere ne' feudi ed in tuttii beni dello stato eccleſiastico,

ed in tutti i beni burgenſatici del regno di Napoli, il potrebbe S. M. I.

rendere anche capace per iſpezial ſuo favore e grazia della ſucceſſione

feudale del regno steſſo. Ciò che quivi non ſarebbe nuovo, dove oltre

l’ eſempio del Re Alſonſo che alla ſucceſſion del regno chiamò Ferdi

nando ſuo figliuolo naturale ed eſcluſe il ſuo legittimo fratello Giovan

ni, vi ſono moltiſſimi altri eſempj di conceſſioni di fendi fatte a’ naturali

ed illegitimi, nelle quali non concorrevano quelle circostanze che mili

tano nel caſo preſente e ſpezialmente avendoſi riguardo alla cotanto diſi

derata unione de’ beni; talchè a’ ſcudi ed altri beni dello stato eccleſia

-stico ed a' burgenſatici di Napoli poteſſero anche unirſi i feudi del re

gno; acciocchè con maggior ſplendore e lustro foſſe conſervata la non

men nobile che antica famiglia Barberini, la quale altrimenti già fi ve

drebbe totalmente finita ed estinta e encor reſe vane ed inutili le tante

providenze date dal Pontefice Urbano , il quale perchè ciò non ſeguiſſe

invitò a questa ſucceſſione non ſolo i figli naturali, ma anche gli adul

terini i ſacrileghi o qualunque altro nato da incestuoſo e dannato con

giungimento.

Questi ſono i diritti che ſi appartengono al Marcheſe D. Maffeo ſopra

i’ intera eredità laſciata dal Principe D. Urbano ſuo padre nello stato ec

cleſiastico e ne’ burgenſatici del regno di Napoli, ad eſcluſione di D.

Cornelia Barberini ſua ſorella. Riſolveremo ora le difficoltà che ſi frap

pongono dal Cardinal Franceſco Barberini ſuo zio.

Pp 5.11.
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5. I L'

Riſposta alle obiezioni del Cardinal Barberini.

Il Principe D. Maffeo Barberini ancorchè laſciaſſe tre figli maſchi le;

gittimi, Franceſco Urbano e Taddeo, de’ quali foſſe il primogenito Fran

ceſco poi Cardinale valendoſi nondimeno della facoltà del breve di

Urbano VIlI e della grazia di Filippo 1V nominò alla ſucceſſione Urba

no il ſecondogenito, poichè Taddeo ſi fece Cavalier di Malta; onde nella

perſona di D. Urbano morto il padre, ſi unirono così i ſcudi e beni

dello stato eccleſiastico che quei del regno di Napoli. Coſtui nel fiore

della ſua giovanezza non eſſendo ancor maritato , acceſo di ardente

amore di una onesta vergine romana, l’ ebbe finalmente a’ ſuoi piaceri

da cui nell’ anno 1668 procreò un figliuol maſchio al quale impoſe il n0

me del padre Maffea, e’l fece nutrire ed elevare con molta cura e viz

gilanza. Preſe dipoi il Principe D. Urbano moglie, dalla quale in fino

all’ anno 1703 non ſi trovava aver prole alcuna legittima.

Il Cardinal Franceſco ſuo fratello penſando tirar nella ſua perſona la

ſucceſſione barberino nel caſo D. Urbano veniſſe a mancare ſenza legitti

ma diſcendenza maſcolina ebbe ricorſo al Pontefice Clemente Xi dal quale:

a’ 19 Giugno del ſuddetto anno 1703 estorſe un breve, col quale ad eſem

pio di ciò che il ſuoipredeceſſore Urbano avea fatto co’ Cardinali Fran

ceſco ed Antonio Barberini ſuoi nipoth diſpoſe ed ordinò che nel caſo il

Principe D. Urbano moriſſe ſenza laſciar figli maſchi legittimi e naturali

doveſſero ſuccedere in tuttii ſuoi beni il Cardinal Carlo Barberini zio del

Principe ſe ſi trovaſſe ſuperstite, e ſe morto, il Cardinal Franceſco ſuo

fratello perinde ae ſi in ſacri: ordinibur eonflitutr' non çfflent; i quali aveſſero

la facoltà di nominar por il ſucceſſore ſecondol’ ordine preſcritto ne’ bre

vi del Pontefice Urbano. ’

Su queſto sì debole e rovinoſo fondamento ha appoggiato ſempre il

Cardinal Franceſco Barberini la ſua recenſione e ſe l’ha fatta così ben

valere che ſu creduto in Roma altrove in mancanza del Principe ſuo

fratello ſenza legittima prole maſchile dover egli rappreſentare la caſa

Barberini e nella ſua perſona doverſi unire tutti i beni in qualunque pro'

vincia e regno ſituati. E gli fu così profittevolc queſta credenza per'

gli ſeudi e beni del regno di Napoli ch’ eſſendo nel 1707 confiſcati

dalle armi imperiali per non aver il principe D. Urbano preſtato il giura

mento di fedeltà al Re Carlo Ill d’ Auflría e per aver ſeguito aperta

mente il partito del Re Filippo V il Cardinal Franceſco roicorſe alla cle

menza del Re Carlo riſedente allora in Barcellona, ed avendogli eſpoſto

tutta diyerſa eſſere ſtata l’ inclinazione ſua e’l ſuo riſpetto verſo la ſuaì

ñ ' rea
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`real perſona da quella di ſuo fratello, e che rappreſentando egli la caſa

Barberini ſarebbe ſuo dovere di. conſervarla nell’ iſteſſa ubhidienza e de

vozione colla quale i ſuoi maggiori avean ſervito a’ Rc ſuoi predeceſſo

ri , lo ſupplicava per tanto che tolto il ſequeſtro di quei fendi e beni

deſſe a lui l’ amminiſtrazione i frutti e la giuriſdizione de’ medeſimi,

diſpenſando alle leggi del regno ch’ eſcludono da’ ſcudi gli eccleſiaſtici,

ſicché gli poteſſe godere e poſſedere nel modo che furono per lo paſſato

poſſeduti dal Principe D. Urbano ſuo fratello. Il Re Carlo ſotto li 20 mar

ZO dell’ anno 1708 aſſenti a queſta dimanda ed ordinò che ſi levaſſe ſu-.

bito il ſequeſtro de’ beni e foſſero a ſui dati in amminiſtrazione , diſpen

ſando a tntte le leggi del regno ſiccome fu eſeguito. Entrò allora il

Cardinale nella poſſeſſione e tenuta de’ medeſimi per ſola munificenza e

ſpezia] favore , che S. M. volle compartirgli, ſenzalche poteſſe egli_

allegzîre verun titolo o diritto col quale giustificafle la pretenſione di poſ

ſeder i.

Morto di poi nel 1722 il Principe D. Urbana, ancorchè laſciaſſe ſu,

perstiti il ſuddetto D. Mafia Barberini ſuo figlio noturale e D. Cornelia

ſua figlia legittima, ſul ſolo debole fondamento del breve di Clemente Xi

Ottenne in Roma i] Cardinal France/co immiſſione nel poſſe-ſſa di tutti i

beni compreſi nell’ eredità del defunto come preteſo chiamato nella ſLſCr

ceſſione della caſa Barberini, nel qual giudizio d' immiſſione non furono

inteſi affatto nè D. Maffeo nè D. Cornelia figli ambedue dell’ ultimo

poſſeſſore.

Si oppoſe in appreſſo D. Mnffeo a si fatta violenza del Cardinal Fran

ceſco, allegando per sè le diſpoſizioni di Papa Urbano, alle quali Cir

mente non poteva nè s’ intendea di voler diſpenſare, eſſendoſi acquiſtata

a lui la ragione di ſuccedere ſin dal giorno che nacque, la quale non

poteva eſſergli tolta per qualunque breve pontificio; ma il Cardinale

preteſe di non dover eſſere D. Maffro affatto inteſo , anzi averſi a ri

muovere a Iimim judicii, oſtandogli il breve ſuddetto e contrastandogli

anche la natural filiazione; talchè fu d'uopo a D. Mnffeo di ricorrere al

Pontefice Innocenzio XIII allora regnante, dal quale ſper mezzo della

Congregazione di _Segnatura di grazia a chi fu comme. a ia cognizione

della ſua iſtanza, ottenne contro il breve di Clemente un reſcrítto: Pro

aperizione orir, pro arbitrio Rotat- cum facultate ſubminiflrandí alimenta E5’

ſumtur Itri:. .

Fu lungamente diſcuſſa ed eſaminata queſta cauſa nella Ruoca Roma

na e per quanto comportava lo ſtato nel quale era, furon conſiderati i

punti più principali della medeſima , cioè ſe il diritto che allegava D.

Maffi-o ſopra la preteſa ſucceſſione aveſſe valido appoggio ſui brevi d’

Urbana, ‘ſicché-non gli oſtaſſe quello di Clemente e ſe foſſe nella quaſi

poſſeſſione della filiazione; ſicchè poteſſe obbligarſi il Cardinale alla ſom

miniſtrazione degli alimenti ed alle ſpeſe della lite. In tutti due queſti

punti deciſe la Ruota a favore dipD. Mnffca. Conobbe che la ſua pre

‘ g p 2 ten
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tenſione non era calunnioſa, ma ben fondata ſu i brevi di Urbano per'

le ragioni già dette e per conſeguenza non ostargli quello di Clemente,

ii quale non poteva valerſi dell' eſempio d' Urbano per quel che per iſpe

zìal favore concedette a’ Cardi nali Franceſco ed Antonio Barberini ſuoi

nipoti in vigore delle facoltà riſervateſi ne’ primi ſuoi brevi. Si aggiun

geva che in tempo che Clemente ſpedì quel breve che fu nell’ anno

1703 eraſi già acquiſtata ragione a D. Maffeo, il quale era allora di età~

di quindici anni; onde v’ avea luogo la maſſima quanto vera altrettan

to ammeſſa dal comun conſenſo" de’ dottori: Principem tanquam ju um

omnium patrem {‘3’ iuflitiae cultore”: nolui e ſua reſcripto cuiquam zcrtio inau

dita iafluram inferre, ſeu iu: iliim da medio tollera ad gratificandum altari, ſe

condo che vien diſpoſto dalla I. quoties, & l. Reſor/pra Cori. de preci!).

Imp. oblar. e nella Lſi quando 35. C. de imffic. teflam. ed a tenore di quello

che inſegnano comunemente i dottori rapportati da Laurea Allegat. fiſcal

”5. n. I. ö‘ſrquen. Aggiungevano anche quei giuriſconſulti rotali che

ſe ciò dee preſumerſi di qualunque principe quanto più del Sommo Pon

tefice Romano, pene: quem ſicuri peculiari cura rcfidet ſtadium iustitiae 80

aequitatir, ita multomínus cenjèri poteri: *vo/uijji* ut jura cuiurlibet euerteren

tur , ſecondo l’ ammonimentod’ Innocenzo Ill nel cap.. 2. de Nav. open

nunciat ? .

Intorno alla negata filiazione del Marcheſe D. Maffi-0 l’ obbiezione

fu riputata non men contumelioſa che calunnioſa; poichè ciocchè ſi

foſſe delle pruove che potrebbero farſi pro E9" contra in un giudizio ple

nario, nello ſtato preſente non poteva negarſi che D. Maffeo non foſſe

nel quaſi poſſeſſo di queſta filiazione. Costava ad effi dagli atti prodotti

che il Principe D. Urbano fece aver ſomma diligenza e custodia del ven

tre pregnante: che nato il fanciullo ebbe cura di farlo battezzare a cui

volle che s’ imponeſſeil nome del padre ſuo Maffeo: che lo fece alle

vare e nutrire in una caſa contigua al ſuo proprio palazzo: che eſſendo

ſi nel libro del parroco tralaſciato il ſuo nome, glielo fece poi mettere

nel voto laſciato a questo fine , ſiccome vi fece ancora aggiungere eſ

ſer questo Maffeo nato da lui e da una oneſta donzella. In oltre che

iunto all’ ctà di ſette anni ſu mandato dal Principe D. Urbano nel ſuo

ato nel regno di Napoli dove lo fece istruire da quel medeſimo pre

cettore che avea ammaestrato l' iſteſſo D. Urbano e gli altri fratelli di lui:

che proſſimo già alla pubertà lo richiamò in Roma dove ne preſe ſpe

zial cura e penſiero: che dipoi lo mandò in Ravenna nel collegio de'

nobili di quella citta fondato dal Cardinal Franreſho Barberini dove ſu'

accom agnato da Maſi-tro Segretario del ſuddetto Cardinal Franceſco,

e fu a critto nel libro di qUel collegio come figlio naturale del Principe

di Palestrina. In Ravenna medeſima ricevèLla creſima, come figlio del

ſuddetto principe e come tale precedente diſpenſazione apostolica ſopra

il difetto de’ natali, preſe la prima tonſura. Poco dopo ſu nominato

dall’ isteſſo Principe D. Urbano. ad alcuni beneficj di juſpatronato della fa

miglia
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miglia Barberini; ma non inclinando D. Maffeo di militare ſotto gli ſti

pendì della Chieſa rinunciò- alle nomine ed eſſendo già adulto fu fatto

aſcrÌVere dal Principe D. Urbano nella milizia di più principi ſecolari.

Prima procurò che militaſſe ſotto le bandiere del Re Cattolico ed indi

ſotto quelle del Re Cri/Ziamflimo , ſcrivendo per tale effetto avarj prin

cipi lettere in ſua commendazione, nelle quali ſempre lo appellava

'figliuolo proprio. Nè ſolo in queſta occaſione ma in tutte le altre che

in proceſſo di tempo avvennero, non men dal Principe Urbano e da tutti

iparenti e familiari della caſa Barberini, che da più ſignori e magnati

anche forestieri ſu trattato e riconoſciuto come figlio naturale del ſud

detto Principe di Palestrina; ed ultimamente il medeſimo gli dette il ti

tolo di Marcheſe di Coreſe, ch’ è un luogo dipendente dallo- fiato di

Monte de’ liber-tini alla caſa Barberini ſottopoſto. '

Da tutto ciò e da moltiſîìmi altri documenti che quì ſi tralaſciano ri

putò la Ruota che non poteva contrastarfi al Marcheſe D. Maffeo la

quaſi poſſeſſione nella quale era della filiazione del Principe D. Urbano ,

e conoſcendo parimente la ſua pretenſrone eſſer ben fondata ſu i brevi

del Pontefice Urbana e non capriccioſa e temeraria, ſotto li 21 di luglio

del 1723 deciſe dover egli eſſer ammeſſo ad istituire le ſue azioni e pre—

tenſioni ſopra la ſucceſſione ſuddetta, non ostante il breve di Clemente e

che frattanto ſe gli doveſſero ſomministrare gli alimenti e le ſpeſe per

la lite, taſſandogli proviſionalmente Per meſe la ſomma di ſcudi cento

per gli alimenti e per le ſpeſe della lite pro nunc ſcudi trecento; ſiccome

ſi legge nella deciſione ſuddetta , della quale ſe ne ſono addotti più

eſemplari e posti ſotto i purgatiffimi occhi de’ ſignori della Giunta.

Ammeſſo il Marcheſe D. Maffeo a proſeguire in Roma le ſue ragioni,

per quindi far dichiarare doverſi a` lui l’ intera ſucceffione della caſa Bar

berini, a tenor dell’ eſpreſſa chiamata del Pontefice Urbano cominciò a

ſperimentare da un sì potente campetitore qual era il Cardinal Fran

ceſco, le più dure ed aſpre veſſazioni e lunghe; ſicché costernato di

proſeguir oltre la lite,- gli biſognò finalmente a’v 22 Ottobre del ſeguente

anno 1724 condeſcendere ad una vergognoſa ed in tutto leſiva tranſa

zione colla quale come vinto ricevendo le leggi dal Cardinale gli con‘

venne quaſi m'bilo recepto, come i forenſi dicono, abbandonar la lite eſ

ſendogli dal Cardinal promeſìi per ſuo mantenimento dugento ſcudi al

meſe a titolo d’ alimenti, durante la natural ſua vita e dumìla e cin

quecento ſcudi per una ſola volta, coll’ abitazione e-godimento pari

mente ſua vita durante d' un caſino co’ mobili e d’ alcune vigne intor

no, ſituate in Roma preſſo il convento de’ Carmelitani ſcalzi di S. Ma

ria aVittoria: e ciò gli fu dato con tante riſerve patti e reſtrizioni e ſpe

äijlrlnente di non dover mai ammogliarſi, che fa compafiione in leggene

g 1. ,
Ma la divina provvidenza ha operato che tanti legami ſerviſſe al Mars

cheſe per farlo più preſto uſcir fuora da sì dure condizioni 5 poichè pen-

P p 3 ſando
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ſando il Cardinale di stringerlo maggiormente a non dover prender mai

moglie nobile che foſſe, convennez nella medeſima tranſazione eſpreſſa

mente art. 9. Quad in caſa quo praedíflas D. Marr-*aus Mancato Coreſu’

qaocumque tempme uxorem (lucerct Ù" matrimoniam contraberet cum qualibet per

ſona etiam ouizzjrunzque nobilitatir, praeſem concordia ö“ tranſarlio non rema

m’at, ö‘ſìt ip ofaólo ö’ ipfir iure reſolnta E5" extinta perinde ac ſi faſſa non

fui/ſit. E nell’ art. primo promettendo il Marcheſe in Vigor di questa

tranſazione di deſistere dalla pretenſione ſopra la ſucceſſione ſuddetta in

Vigor de’ brevi del Pontefice Urbano VIlI obbligandoſi questa non più

di promovcre, ſi ſoggiunſe: nit in coſa reſolutionis ut infra praeſenzir con

rordíae C5" tranſabiz'onis. '

Sicchè il .Marcheſe D. Maffeo ſenza eſſer obbligato di mostrarla in

tutto leſiva con un particolar giudicio, ha la maniera pronta e ſpedita di

riſolverla e far s`1 come ſe non foſſe' mai ſeguita , maritandoſi, ſiccom’ è

diſposto di fare, ſempre che ſia per piacere a S. M. nella di cui real de'

menza e prorezione confida totalmente e ripoſa. Non deve dunque ſar

niuno ostacolo al medeſimo la tranſazione ſuddetta che può facilmente

rimaner riſoluta ed estinta: nè per quella potrà impedirſegli, preſa che

abbia moglie di proſeguire la lite in Roma per gli feudi e beni dello

ſtato eccleſiastico e farſi valere le ſue ragioni ſopra i beni burgenſatìci

posti nel regno di Napoli, come incorporati nella ſucceſſione ſuddetta

e dipendenti dalla medeſima.

Nè può opporſi al medeſimo che troppo tardi’ſi riſolva a prender

questo partito, avendo ii Pontefice Urbano voluto nel ſuo primo bre

ve(a) che debba il chiamato in questa ſucceſſione maritarſi, ſe ha

.paſſatii trenta anni, fra lo ſpazio di due anni, dopo che egli ſarà per

venuto alla ſucceſſione; poichè Urbano VIII parla ſolo ne’ termini che

al ſucceſſore non vi ſia chi contrastaſſe la ſucceſſione e che ſenza alcun

inupedirnento foſſe stato immeſſo nella poſſeſſione di tutti i beni di quella

e ciò affinchè badi ed attenda alla prole ed a conſervar con iſplendore e

lustro la famiglia Barberini. Il Marcheſe D. Maffi-o, morto il Principe

-D. Urbano, non poteva certamente riſolverſi a toglier moglie, quando il

Cardinale non ſolo in Vigor del breve di Clemente era stato immeſſo nel

poſſeſſo di tutti i beni; ma gli contrastava anche gli alimenti e la filia

zione. E molto imprudente e stolta ſarebbe stata allora la deliberazione

di prender moglie e molto più ſe l’ aveſſe di fatto preſa ſu’l dubbio e ti—

more, ſe le coſe non l' avveniſſero propizie, di metter fuori al mondo

una posterità miſera e mendica.

Questc ſono le ragioni che fi appartengono al Signor Marcheſe D.

Maffeo ſopra l’ intera ſucceſſione de’ beni della caſa Barberini ſiti in Ro

ma, e nello stato eccleſiastico e ſopra i-beni burgenſatici del regndo

. i

(o)Num. srñ. - ‘

_—'~_._——_—
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di Napoli. Vediamo ora quale ſia il diritto di S. M. ſopra i fendi po.

sti nel regno, in occaſione del diſprezzo de‘ ſuoi reali comandi e qua

le il ſupremo arbitrio e volontà che può ella eſercitar ſopra di eſſi; ch"

è quello che rimane a dimostrare in queſto ſecondo capitolo.

C A P. II.

Del ſupremo diritto di S. M. di poter punire nel regno

di Napoli colla perdita de’feua’i istzoí *vqſſalli che 00n

Ìraggano matrimonj contro ed in {li/Prezzo da’

jim' reali ordini. `

PErchè più chiaramente ſi conoſca quanto ſiano adattate le particola

ri costituzioni gli ſtili e le pratiche del regno che ſaremo per ram

mentare al caſo preſente ſarà bene mettere prima innanzi gli occhi de’

Signori della Giunta lo ſtato nel quale furono e preſentemente ſono i fendi`

che nel regno poſſedeva l’ ultimo Principe di Paleſtrina D. Urbano Bar

berini’e come ed a chi dopo la ſua contumacia pervennero.

‘ Avendo il Principe D. Urbano nel 1707 quando entrarono le armi

auſtriache nel regno di Napoli mancato di preſtare il giuramento di

fedeltà al Re Carlo Ill e ſeguito apertamente i] partito del Re Filippo

V, gli furono dal Re Carlo confiſcati i feudi che poſſedeva nel regno

ed incorporati al real patrimonio amministrandofi da regj ministri della

Camera di Napoli. Ciò ſeguito il Cardinal Franceſco Barberini il quale,

come ſi è detto, in Vigor del breve di Clemente Xl in mancanza del

Principe D. Urbano ſuo fratello ſenza figli maſchi legittimi ſi riputava

chiamato nella ſuccefiìone della Caſa Barberini, ebbe ricorſo al Re Car

]o dimorante allora in Barcellona., ed eſponendogli che ſiccome gli era

piaciutodi punire l’ infedeltà di ſuo fratello con privarlo de’ fendi, così

ſarebbe proprio della rea] ſua clemenza d’ ammettere al godimento de’

medeſimi la perſona di lui, il quale imitando gli eſempi de’ ſuoi ma ~

giori avea perſeverato con ſingolar coſtanza e zelo nella ſteſſa loro i

vozione verſo la ſereniſſima caſa d’ Auſtria. Piacqne al Re Carlo moſſo

da tali cagioniconceder al Cardinal Franceſco l’intera amministrazione

i frutti e la giurisdizione de’ riferiti feudi affichè gli godeſſe e poſſe

deſſe nel modo iſteſſo che l’ avea per lo paſſato goduto e poſſeduto D.

Urbana ſuo fratello, volendo che in lui paſſaſſero tutti idiritti ſecondo il

tenore dell’ investitura e delle diſpoſizioni che riguardano la primogeni

tura, diſpenſando ancora e derogando per quella volta alle pramrnatiu_

che che eſcludono gli ecclefiaflici dalla ſucceſſrone feudale del regno.

Incaricò uindi ed ordinò al Signor Conte Daun allora Vicerè di ‘Na-l

poli che eſſe in conſeguenza di ciò gli ordini opportuni ,a acciò 0ſſer-_

' ' varr
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vandoſi le formalità del giuramento di fedeltà che devono praticarſi re

ſtaſſe il Cardinal Franceſco Barberini coſtituito ammini/iraro‘re de' fendi del

la giuriſdizione e delle rendite che poſſedeva in regno D. Urbano ſuo fra

t:llo e che ſi toglieſſe ſubito il ſequeſtro di quelli; ſiccome ſi legge nel

real diſpaccio ſpedito in Barcellona a’ 20 Marzo del 1708, il quale ſu

di preſente eſeguito. q

Dee rifletterſi che nel tempo che fu ſpedito queſto diſpaccio, il Prin.

Cipe D. Urbano non avea alcun figliuolo legittimo nè maſchio nè fem

mina, poichè D. Cornelia nacque in appreſſo nel 1715. Sicchè tolta

di mezzola confiſcazione, allora il Cardinale come fratello del Princi

pe e più proſſimotrattandofi di feudi antichi veniva certamente compreſo

nell’ inveſtiture ed era in grado ſucceſſibile; e ſolo gli ostava l' eſſere ec.

cleſiaſtico ;al che il Re diſpenſò, derogando alle prammatiche del regno.

E certamente ſe doveſſero attenderſi le ſormole colle quali fu concepito

il riferito diſpaccio, dove ſi eſprimonoi diritti a tenor dell’ investitura

primogenitura e giuramento di fedeltà, ſi avrebbe dovuto riputare il

Cardinal Barberini vero feudatario ed utile ſignore de’ feudi ſuddetti.

Ma non ci mette tanto in dubbio la mente del Re, la quale così nel

principio come nel fine del diſpaccio troppo eſpreſſamente ſi dichiara

di non altrimenti concedere al medeſimo, che in amminiſtrazione e te

nuta ifeudi ſuddetti chiaramente dicendo che rimaneſſe egli coſtituito

amminiflraiore de’ medeſimi. Ed in effetto il decorſo degli anni ſeguen

ti dimoſtrò che il Cardinale non fu riputato che un ſemplice ammini

jiratore e tenurario de’ feudi ſuddetti poichè nel 1722, morto il Princi

pe D. Urbano ſuo ,fratello che avea ricevuto il toſon d’ oro dal Re Car

lo Il il Cardinale no’l conſegnò già al Cardinal Cienfugos Miniſtro Ce

ſareo sì bene lo fece pervenire nelle mani del Cardinal Acquaviva Mi

niſtro del ‘Re Filippo V: perchè ſdegnato l" Imperador Carlo VI, gli

tolſe 1’ amminiſtrazione de’ feudi del regno di Napoli, li quali tornarono

di nuovo ad eſſere amminiſtrati da’ miniſtri regj.

Dipoi avendolil Cardinal raddolcito lo ſdegno da S. M. I. concepu—

to ed in Vigor del breve di Clemente XI per la morte del Principe D.

Urbano ſenza figli maſchi legittimi fattoſi dichiarare ſucceſſore della caſa

Barberini, ed avendo ottenuta l’ immiſſione nel poſſeſſo di tutta l’ ere

dità del ſuddetto principe, pregò di nuovo S. M. 1; ed eſponendo

che rappreſentando egli l‘a caſa Barberini era entrato nell’ amminiſtra

zione della ſuddetta ſucceſſione col peſo di corriſpondere annualmente

uattromila ſcudi alla Principeſſa vedova ed a D. Cornelia ſua figlia:

ſupplicolla per tanto voler anche unire nella ſua perſonal’ amminiſtra

zione de’ feudi del regno, reintegrandolo in quella e rivocando li prece

denti ordini. '

- Si compiacque l’ Imperador Carlo VI di condeſcendere alla domanda

e comandò quindi che il Cardinal Barberini foſſe reintegrato nell' ammi

ni/Zrazìone degli /Îaiiſitddetti e de’ beni pertinenti alla caſa Barberini poſti

- DC
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nel regno; con condizione nondimeno che oltre il peſo- di quattromila

ſcudi annui doveſſe pagare in ciaſchcduno anno per ragion di cotest'í

ſtati mille ſcudi alla brincipeſſa di Paleſtrina, per alimenti di ſua figlia

D. Cornelia in/ino a che CONTRAENDO CON suo REALE AssENso MATRIMO-z

N10 entri conei nel governo e pqflèfflione di detti [lati e beni, poichè in queſto

caſo è ſua real volontà che ceſſi l’ ammini/Zraziune che allora veniva di

nuovo a concedergli; ſiccome ſi legge nel real diſpaccio dirizzaro al

Cardinal Althan Vicerè e ſpedito in Vienna nel primo di Marzo dell'

anno 1724, in Vigor del quale che ſu prontamente eſeguito fu rein

tegrato il Cardinale colle condizioni ſuddette nell’ amministrazione de',

feudi del regno. _ '

Da tutto ciò fi rileva che la mente di S. M. I. non ſu altra che

abilitare il Cardinal Barberini all’ amministrazione di questi ſcudi; ſopra

de’ quali ancorchè eccleſiastico poteſſe eſercitare giuriſdizione eſige::

le rendite e tutti gli altri emolumenti e comodità, giusta il linguaggio

de’ dottori come ſemplice tenutario. All’ incontro come dopo la morte

del Principe D. Urbana rimaſe ſuperstite D. Cornelia ſua figlia legittifl

ma e naturale che non avea allora che ſette anni , la quale tolta di

mezzo la confiſcazione ſecondo le leggi del regno avea il diritto alla

ſucceſſione feudale in Vigor delle investiture che in mancanza de' ma

ſchi diſcendenti ammettono in eſcluſione anche de’ collaterali, le ſem

mine ſimilmente diſcendenti. Dal diſpaccio innanzi riferito ſi com

prende che non volle S. M. privarla di tal dritto, ma ammetterla an—

zi al governo epoſſeffione degli ſtati ſuddetti nel caſo che pervefl

nuta in età abile contraeſſe matrimonio con ſuo real conſenſo.

La pace di Vienna che ſeguì nel ſeguente anno 1725 maggiormenó'

te le confermò queſto diritto a poter ſuccedere. Ma l’ articolo 9 di.

quella per cui ſi convenne della reciproca restituzione de’ beni confi-.

ſcati, per ciò che riguarda reintegrazione nel poſſeſſo non può compren

dere D. Cornelia, perchè ragiona di rcintrgrazione e di redazione di coſe

in quel primiero stato, nel quale erano prima di cominciarſi la guerra,

ſe D. Cornelia in questo tempo aveſſe poſſeduti questi fendi o foſſe ora

vivo il Principe D. Urbano che gli poſſiede, potrebbe questi eſecutiva—Q_

mente pretendere d' cſſer reintegrato nel poſſcſſo di quelli. Ma D._

Cornelia che non era allora nel mondo oggi non può pretendere ſe non

di avere il jus di poter ſuccedere ne’ medeſimi. La poſſeſſrone però’

ed il governo può impedirſele per non aver adempita la condizione

apposta nel riferito diſpaccio, cioè per eſſerſi maritata non. .ſolo ſen::

real aſſenſo ma contra il poſitivo diſſenſo di S. M. l. e contro i ſuoi

reali comandi. Dal che fu moſſa la M. S. ad ordinare che' i ſcudi

ſuddetti tornaſſero ſetto l’ amminiſtrazione de’ ſuoi regj mipistri,"fic

come preſentemente ſi trovano. Tale cſſendo dunque lo ſtato, del':

coſe, Veggiamo ora qual ſoſie ſtata‘ne] regno di ’Napoli-la potestà def

principi intorno a' matrimonj de’ (lpro ſudditi .ti—COD gualipene apoſ

q ' ero
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ſero corretti i traſgreſſori e diſubbidienti a’ loro ordini reali. Stabi-~

ſito il regno da Ruggiero I Re di Sicilia, ſi ritennero da lui e da"

ſuoi ſucceſſori intorno a' matrimoni quegli steffi dritti e preminenze

che vi ebbero gl’ Imperadori d’ occidente ed i- Re d' Italia. Sono

pienii codici non men di Teodoſio che di Giuſtini-ano e le costui

novelle di leggi appartenenti al regolamento ed alla polizia de’ matri

monj, ſecondo che ſi riputava conveniente allo stato civile della re

PUbblica; ed inſino da’ tempi di 'I‘eodorico Re d’ Italia leggiamo che

eſſi non ſolo vi stabilirono leggi intorno al modo e forma di contrargli

ma di vantaggio preſcriſſero i gradi ne' quali eran vietati. Nè ad al

tri che al principe ſi apparteneva il diſpenſargli , e Caſſiodoro (a)ci la

ſciò fino le formole uſate da’ Re Goti per tali diſpenſe. Ciò a quei

tempi non ſembrava coſa che impediſſe la libertà de’ matrimonj, ſic

izome in appreſſo non la riputarono i più gravi teologi che fiorirono

ne’ ſecoli più baſſi, quando ſopra ciò ſi cominciarono a ſentire altre

maſſime ed altri dettami; poichè S. Tommaſo (b) pur inſegnò che il

matrimonio in quantoviene ordinato al bene della repubblica foggia

ee alle ordinazioni de’ principi ed alle leggi‘_civili, la qual verità ſu

conoſciuta non pur da Soto (o) ma fino ancor da Sanchez (d). Questo

diritto ed autorità nel regno di Sicilia che ſotto-i Normanni abbrac

ciava non men quella iſola che la Puglia e la Calabria e tutte le altre

provincie di qua dal Faro con maggior cura e vigilanza ſu. conſervato

flf—ma'trimonj de’ feudatarj e ſpezialmente delle loro figlie o nipoci;

peichè invitando le leggi di— quel regno alla ſucceſſione feudale anche

le femmine, contro le comuni costituzionied uſanze de’ feudi d’ Ita

lia e di Lombardia che l' eſcludevano, ſu ſaviamente da’ ſovrani pro-~

veduto, non queste maritandoſi con famiglie ſorestiere a’ principi ignote

o forſe non fedeli o ſoſpette trasferiſſero i feudi a perſone odioſe ;-,

iaonde ſu vietato che poteſſero toglier marito ſenza l` eſpreſſo conſenſo

e' permiffione del principe. Queste leggi non cominciarono nel regno

di Sicilia dal tempo dell’ Imperador l“ederigo Il, ma erano già in- vi~

gore ne' tempi de’ Re Normanni e ſin dal regno di Ruggiero I ſic

come ſi vede nella ſua costituzione ſotto il titolo de matrimonìir contra

bendis Nè Guglielmo I ſuo figliuolo ſu di ciò l’ autor primiero,

poichè la ſua costituzione.. ſorto il tit. de fratribur obligantibu: Pçteiiz‘

- v cu z

(a) Lib. 7. cap. 46‘.

(b) Lib. 4. contra gentes cap. 78.'.

(c) Sea:. 4. de matrím.

?(3) Lib. 7. dc matrim. diſputat. 3. num. 2,

Lu) comm. ſicul. lib. 3. rit- zar'
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ſend-"pro Mr. firma” (a), nellaquale .pur-ſr legge che i matrimoni

non poſſono contrari] ſenza ſuo permeſſoed aſſenſo, ed altrimenti fa.

-cendoſi tutte le convenzioni foſſero nulle ed invalide ,. pare che parli

di ra] divieto come di eoſa già stabílíta. E le doglianze che allora fa’.

-cevano i baroni del *regno contro al Re Guglielmo per lo rigoreeſopra

di ciò- da lui uſato non erano già contro la legge, ma' cancro gli abu.

fiche, il Re 'nefacevu concioliiacbè queſto principe, perchè i fendi

ricadeſſero al ſuo- fiſco o non mai concedeva licenza a’ baroni di poter
marinare …leìloro filgliuole, ovvero la differiva fino a tanto chediveç

nute già vecchie l rendevano sterili; onde a ragione ſe ne lagnavanq

igrandi del regno dolendoſi filiar ſua: innupras ſiccome rapporca Ugon

Faſcando (b), domi toto vitae tempore permanere; nec enim inter :a: abſqua

’permiflion: curiae ‘matrimonia pqffè contrabi; adeoque difficile permgfliònem

bano baite”: imperratam, ur alia: quidem tum: den-um Iicmr nuptui dare

cum iam omnrm ſpem ſhbolir ſerre-Eur ingruen: fidſſluíz’flèt: alia; Wta pn”;

tua *uirginitate damnatae fine ſp: coniugii decçflìflènx- l _ v . I … . ..~

* Dopo che il regno da’ Normanni paſIò agli Svevi, l’ imperacor ,Fe-'dee

rico II volendo restiruirlo nel ſuo antico luſtro 'evigore, dal quale per

`le precedute rivoluzioni e guerre era-decaduto :e volendolo 'riordinare

con più ſavíe-leggi impoſe al famoſo .Giureconſulco Piero delle Vigna'

la compilazione delle ſue cofliruzioni, ſtalle quali ſe ne leggon. due dove

Reste leggi intorno al non contrarre de’ matrimonj ſenza permeſſodel

` e ſhno rinnovare; la prima *per gli baroni ‘ſi legge ſorto al tir. de uxorç

non ducendafine, permiflionr ouriae (o) ed èeſpreſſa con queſte parole. :,zHoto,

norem nostri diadematis debirum conſervances praeſenri constiwcione

ſancimus ubique per -regnum ur nullus coma-s mao vel Minas, vel

quìlibec alius qui baronias caſtra vel ſeu-da in capite a nobis ceneat vel

ab alio quae in quarernionibus-Dohanae nostrae inveniuntur in ſcripz!

tis ſmepermiſſione noſtra UXOrem ducerx: audeac, maritare `’filius ſo:

rores*auc nepres vel quaſlibet alias, qufls ipſì poſſenc aut ‘debeant

,, marirare‘: aut filios uxorare cum immobilíbus huic legiconſuetudin‘e

3. quae in aliquibus ‘regni pmibus obrinuiſie dicitur non obstanre ”. La

ſeconda costituzione ſtabilita per tutti i ſudditi che ardiſſero contrarre

matrimonj con perſone estere o ſoſpette ſi legge immediatamente dopo

la primaſotto lo-steſſo titolo ed incomincia; Cum baeredirarium ”gnam

noſtrum Sicilia. Viene in queſta stabilira la pena a’ traſgrefl‘orip ciuèJa

perdita de’ fendi e delle altre loro poſſeſiioni ne' rimi e di tutti :i lord

beni ne' ſecondi’: E0: qui contra praeflrmj'rrinr , ice l’ Imperator Fç*

... del!!

(a) Conſiir. ſicul. lib. 3. tir. :7.

.’ . Ì ,. ~,.
(b) Falcand. Hístor. ſicil. ì " V )

‘--ssza "e,
(r) Conflit. Sica]. lib. 3. tic. 2'3."

IO ..n p
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derico, bonorum omnium ”all'azione muläamur. Vengon ancora questî

divieti di Federico rapportati da Riccardo di S. Germano ſcrittor contem

poraneo nella ſua cronaca che ora leggiamo impreſſa nel 3. tomo dell'

Italia ſacra di Ughello laddove narra che Federicodn un generale par

lamento ragunato in Siracuſa nell’ anno 1233, stabili ,, ut nulli liCeat,

,, ſono le parole di Riccardo, de filiis &filiabus regni matrimonia cum

,, externis & adventitiis vel qui non ſint de regno abſque ipſius ſpeciali

',, requiſitione mandato ſeu conſenſu curiaeſuae contrahere; videlicet

,, ut nec aliquae de regno nubere alienigenis audeant, nec reliqui alieni

5, genarum filias ducere in uxores poena appoſita omnium rerum ſua

,, rum amiſſtone.

Queste'costituzioni furono nel lor vigore ed oſſervanza non ſolo

durante il regno degli Svevi (a), ma anche ſotto il Re Carlo l d' Angiò..

E Marino di Caramanico celebre giureconſulto di quei tempi il quale

ſcriſſe le note ſopra le medeſime ſotto il Re Carlo atteſta che questa.

era a’ ſuoi tempi la pratica della Gran Corre di punirei traſgreſſori feuda-~

tarj colla perdita d’ uno o di più feudi, ſecondo le circostanze meno o

più gravi di contumacia; ſiccome gli altri che non avean feudi colla

pubblicazione di tutti i loro beni. Ecco le ſue parole nella. chioſa alla

ſuddetta coſtituzione Honorem. ,, Sed. quis erit iſte modus? Re~

',, ſponde, dicuntquidam , omnium bonorum publicatio, arg. I. pro

-,, xim. Cum baercdirarium. 'ſu dic quod ſufficit ſi feudo quaternato,

3, ' uod habet uno vel pluribus privetur. Et ſic tenetur in Magna Curia

5,* gta-regni conſuedine, approbata”. Nè ſino a questi. tempi venne ad

alcuno .in penſiero di riputar qucste leggi e questa pratica della Gran Corte

'come offenſiva alla libertà de’ matrimonj: paſſando allora per certo ed

indubitato che ſ1 apparteneſſe alla potestà ed economia del principe di

regolare imatrimonj de‘ ſuoi ſudditi con ſue leggi e molto più quelli

da’ ſuoi baroni: e ſoventi volte impedirgli ſe ſi ravviſaſſero non conve

nienti al ſuo real ſervizio o pernicioſi allo stato ovvero cagioni di di

ſcord-ie interne tra famiglie nobili e di numeroſe fazioni ovvero di dove

re ricadere i ſcudi in perſone odioſe e ſoſpette. E‘ chioſa di Andrea d'

Iſernia ſopra la ſuddetta costituzione Honorem, il quale ſecondo i pre#

giudizj che correvano negli ultimi tempi del regno degli Angioini , ne’

quali egli fiori rammentando quelle parole dell' Imperator Federico H0

mrem ”Uh-i diadematir, ſoggiunſe: imo. deſiraäionem animae ifliur Friderici

Imperaturir probibcnrir per obliquum matrimonia instítara a Deo in Paradi 0 z

meritò d’ eſſere deriſa dal nostro incomparabile Giureconſulto France

ſco d’ Andrea nella ſua celebre diſputazione feudale (b) ſiccome da tutti

que

.:jr .1? .-1 . ; .

(a) Andreas de Iſernia in Constít. Honorem in 2 colum..

(b) Diſput. Peud. An fraem cap. 3 S 8 n, 46.
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quegli altri valentuomini rapportati da Franceſco Ramos (c). Succe

duro poi nel regno Carlo Il d’ {Xngiò principe per le cagioni ben note e da

tutte l’ istorie di quei tempi rapportare oſſequioſiſſrmo a’ Romani Pontefi-`

ci proccurò di mitigare nel regno di Napoli tal divieto; onde in uno de'

ſuoi capitoli ſtabiliti nel piano di S. Martino che ſ1 legge ſotto il tir. da

matrimoniís contrabendir d) ordinò che tanto i feuda’tari-quanro qualſivo

glia altra perſona pote ero liberamente contrarre matrimonj ſenza ri

chiedere aſſenſo dal Re o dalla ſua corte. Ma' vi ſ1 ſtabiliſce ancora

che non perciò poſſano ſenza ſpecial aflenſo del Re coſtituire e dar ſeu

di in dote e dati ſenza aſſenſo quelli ſi perdano da' feudatarj e ſi appli

chino alla ſua regia corte. Ed in ciò ſolamente corretta venne la co

stituzione Honorem di Federico , che ſiccome in quella contraendoſi i

matrimonj con aſſenſo potevanſi coſtituire ifeudi in dote, e per contra

’rio contraendogli i baroni ſenza aſſenſo, oltra la perdita de’ feudi erano

quelliriputati nulli ed invalidi (e), in questo capitolo del Re Carlo Il

1 dà permiſſione a tutti di potergli liberamente contrarre, ma ſe nell’ aſ

ſegnar delle doti, ſ1 deſſero ſenza aſſcnſo i feudi s’ abbiano questi da’

feudatarj per perduti e fiano incorporati alla regia corte, rimanendo pe

rò i matrimonj stabili e fermi. .

Si tolſe dunque da queſto _capitolo del Re Carlo lll d' Angiò la gene

ral proibizioneì a’ baroni ed agli altri ſudditi di contrar matrimonj

ſenza licenza del Re; ma non per questo ſi tolſe a’ Re la ſuprema

potestàj i] ſovrano lor diritto di poter ne’ casi particolari e quando

lo stimaſſero conveniente allo stato ed a’ loro alti e ſovrani fini , di

poter imporre a tali baroni e molto più alle donne feudatarie che

non contraeſſero matrimonj ſenza lor permeſſo , ovvero ſpezialmente

che non gli trattaſſero con tali perſone a sè odioſe o ſoſpette. E l’

îsteſſo Andrea d’ lſernia cotanto zelante della libertà. de’ matrimonj pur

diſſe (a) che ſe vi foſſe il comando del Re , ur non nuberet talibus‘

odio/ì: Domino, perde: ”ma feudum liver marriuonium tenear. _

Queſta ſu la pratica del regno, anCOrchè avvilito e depreſſo ſotto

gli ultimi Re della caſa d’ Angiò; ma di poi trasferito nell’ inclita na

zione ſpagnuola, ſotroi Re Aragoneſi ed Auſtriaci riacquistarono mag

gior vigore e forza le preminenze ſopra di ciò della poteſtà reale. Gli

Spagnuoli ſebbene perla ſomma loro moderazione non fi avanzafi'er?L a

… a_

i

(a) Ramos-del Manzano in Commentar. ad Legem julia”; ö’ Papiam lib, 3. cap.

49. 50. 51.

(b) Cap. item flanfimur q'uod licitum

(c) Glaſl'. Marin. de Caraman. ad Conſtitut. Honorem.

L (lì) Iſernia í‘n cít. conſtit. Honorem.

Qqs

i .
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itabilii leggi proibitive ſopra i- matrimonj e' ſrapporre impedimenti din";

Menti, ſicchè contratti contro il lor preſcritto fpſſero riputati 'nulli ed

invalidi, ſiccome ſecervi arrivare i Franzeſr la poteſtà' _de’ loro Re e l_’

autorità de’ loro Parlamenti, ſecondo cne ce ne rendono teſtimonian

za i volumi delle loro libertà ed i trattati di Giovanni _‘Launoio (a) e di

Giovanni Gerbaſio Dottore della Sorbona: ,(12) con tutto ciò mantenne

ro fermo il diritto de' loro ſovrani di poter proibite a' ſudditi e ſpeziali

‘mente a' baroni di contrattar per elli, o per le loro figlruole e nipoti

matrimonj con perſone che a’ Re non ſiano in grado e lor foſſero ſo‘-*

ſpetto, ovvero odioſe e punire i traſgreſſori colla_ perdita de' beni e d '

fendi, ancorchè non ardiſſero far dichiarar nulli ed invalidi i matri

monj già contratti. Soſtennero nella perſona del Re‘questi diritti mól

ti autori ſpagnuoli, come Bovadilla (a) ed altri ma ſopra tutti il famoſo

Franceſco Ramos ne’ ſuoi commentarj ad I. Ialia”: ö‘ Papram, il quale

gli confermò con molte ragioni ed eſempj ſcrivendo ſopra queſto ſog

getto tre ben ampj capitoli. (b) Da C10 nacque la coſtante pratica nel

regno di Napoli che ne’ matrimonj delle perſone lilllstl’l ſia inteſo il Go’

Verno di ciò che ſi fa e ſi opera: d' invigilare che non ſeguano contro il

piacere _del Re o contro gl'_intereſſi dello ſtato: di procacciare che per

ſuggeſtioni non ſiano eſtortt iconſenſi delle donzelle, o non ſuccedano

fazioni nelle famiglie , o altre turbolenze e diſordini. Quindi ſoglionſi

ſar kcondo le occaſioni rigoroſi divieti di non contrar nozze ſen-Zu per

tniſiìone del principe; aſiicurar delle perſone e metter le donzelle in ſi

.cura cuſtodia e punire i traſgreſſori con pene ſeveriſſime.

L’ eſempio che laſciò nel regno di Napoli il ſavio giuſto e magnani

o Re Alfonſo nelle perſone di D. Antonio Centeglia e di Errichetta

iii-:uffa Marcheſa di Cotrone e Conteſſa di Catanzaro ci dimoſtra quanto

'geloſa coſa ſia la ſovrana poteſtà dal principe, l' uſar diſprezzo a' ſuoi

'comandi intorno al ſoggetto de’ matrimoni delle ſue feudatarie; per

.modo che fu obbligato quello per altro mitiſſimo e clementiſſtmo prin

tipe a depor la ſua ſolita manſuetudine ed a vindicar l’ ingiuria fattagli

con ſeveriſſtme pene e gaſtighi. Zurita graviffimo istorico d' Aragona

ed il' noſtro Summonte (a) narrano che deſiderando il Re Alfonſo d’

uggrandir nel regno 'la famiglia d’ Avalos nelle perſonedi D. ionico,

. ~ ’ ` ` O ‘

(a) Launoius in Traétatu: Regia in matrimonium poteſla:

. (b) Gerbais de pote-ſiate eccleſiae ò’ principi: ſuper imPedimentir matrimonii.

(c) Bovadina Poli:. tom. r. lib. 2. Cap. 18. num. 252. 3

(d) Ramos ad l. Iul. è? Fap. lib.‘g Cap. 4g 50 51. _ _ . , I .’ , ‘L.

(al) Zurita Annali d' Aragona lib. S. Sammonte lstor. di Napoli tom. 3 _lib. S

cap. . - - ' ‘ `

E _ _,-i
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e D. Alfonſo che avea ſeco portato in Napoli, deliberò dar per moglie

a D. Innico Enichetta Raffa unica figliuola ed erede di Niccolò Ruf.

fo, la qual poſſedeva il marcheſato di Corrone ed il contado di Catanza

ro con altre terre in Calabria. Trovavaſr allora D. Antonio Centeglia

pur benemerito del Re, per aver ridotta la maggior parte *della Cala

bria alla ſua ubbidienza, onde fu investito di più terre in quella provin

cia preſide della medeſima, chiamato a quei tempi nicerè. Scriſſe per

tantp Alfonſo al Centeglia che trattaſſe il matrimonio con D. Errichet

tae lo conchiudeſſe per D. Innico. Portoſfi in eſecuzione degli ordini

reali il Centeglia in Catanzaro e veduta la giovine , la quale era bellifli

ma e ſignora di un così florido ſtato , trattò sì bene il matrimonio non

già per D. lnnico ma per sè steſſo , ed avendolo conchiuſo ſollecita.

mente il conſumò. Si fidò il Centeglia a’ ſegnalati ſervigi prestati al

Re e luſingoſſi di poterlo placare , avviſando che il Re non doveſſe ri

putare ciò ch’ egli fatto avea per grave delitto. Ma il Re Alfonſo udi—

ta tanta arroganza ed infedelta, trafitto amaramente nell’ interno del

ſuo cuoree penſando a man ſalva farne crude] vendetta, ſimulò al di

fuori l’ oltraggio e dovendo il Centeglia per ordine del Re paſſare per

Capua colle ſue truppe per andar contro Franceſco Sforza , pensòñdi

andare in Napoli a trovare il Re con ifperanza di placarlo, ch’ era-a

quella a che mirava Alfonſo, il quale arrivato che foſſe, avea già‘deli—

berato ciò che doveſſe fare della ſua perſona che altro non era che di

fargli mozzar il capo. Grande che foſſe stata la diſſimulazione del Re,

fu contuttocciò penetrato il ſuo penſiero dal Marcheſe di Girace Zio

del Centeglia il quale opportunamente l‘ avvisò del pericolo, a cui fi

eſponeva venendo a Napoli ſcongiurandolo perciò- che non veniſſe,r

poichè gli ſarebbe troncata la teſta. Il Centeglia ch’ era gia giunto a

Capua, letta la costui lettera ſt voltò a’ ſuoi dicendo che il Re gli co

mandava che ritornaſſe in Calabria per alcuni ſoſpetti che avea, e ri

volgendo indietro con celerità-.il cammino ſi fortificò in Cotrone e Ca

tanzaro, ſicchè' obbligo il Re dopo di aver preſo Cotrone ad aſſediarltr

in Catanzaro dove lo strinſe tanto che egli e la Marcheſa ſua moglie furo

no obbligati a renderſegli. Aggiungono gli ſcrittori del regno che

andarono inſieme a buttarſi a’ piedi del Re; ed il Centegliapostoſi una

fune al collo prostrato gli chieſe perdono de’ ſuoi misfatti; ma Alfonſo

gli riſpoſe che il di/'ubbidire al Re era- tanto quanto levargii Ia corona dal 0a-

po, e benchè meritaſſe d' eſſer punito nella perſona gliela laſciava

nondimeno ſalva inſieme co’ ſuoi beni mobili. (I) Tolſegli però non

ſolo

(5).]] Giannone rende moſtruoſa in rendendo generale la riſpoſta d'AlfonſoÎ Qual è il

hdd!” che d’una maniera o d’ un' altra non diſubbidiſce al ſuo ſovrano? E a’ intende_ e‘

perciò aver voluto torgli la corona dal capo! . . . Il contrarre un marítaggio vantaggioſo

piuttoſto per sè che r colui di cui fi è il mezzanoè egli un delitto di staioñ’ Merita d' 6F

ſer punito della teſta. ll Cmnglia meritava, ben di per-der ifeudi per aver aſcoltato il ſuo zi:

PG
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ſolo tutte le terre che gli avea donate in Calabria ma anche lo ſtato di

Cotrone , e di Catanzaro ch' era dotale di ſua moglie e che incorporò

al ſuo fiſco, privandone la Marcheſa perchè conſapevole della volontà

del Re , ch’era di"ſpoſarla con D. lnnìco d’ Avalos avea conſentito

a prenderſi per marito il Centeglia; il quale moſtrando di ricevere il

perdono dal Re e la vita gliene reſe grazie , baciandogli i piedi e per

ſuo ordine venne ad abitare colla moglie in Napoli donde non potendo

ſoffrir vita privata fuggi in Venezia, pigliando ſoldo da quella ſignoria

e poi dal Duca di Milano.

- Queſto fece il Re Alſonſo di cui il Panormita (a) ſcriſſe che ſovente

era ripreſo da’ ſuoi che foſſe troppo mite e piacevole verſo i ſuoi ſuddi

ti a’ quali, ancorchè molte volte gravemente l’ offendeſſero ſoleva per

donare, riſpondendo a’ ſuoi riprenſori che più tosto *voleva colla ſua cle

menZa e manſuetudine molti conſervare che pochi dlstruggere Colla ſeverità

Ma ne’ delitti che toccano non la privata perſona ma il decoro del prin

cipe e 1’ autorità pubblica ſiccome principe riputato molto ſavio e giusto

ſoleva dire ſecondo che’ rapporta lo ſteſſo Panormita che in sì fatti caſi
biſognava uſar rigore emolta ſeverità in punire i diſubbiſſdienti, onde a

ragione tolſe gli ſlati non men al Centeglia che alla Marcheſa ſua mo

glie, e gl’ incorporò `al regio fiſco.

Non ſi cerca nell’ aſſar preſente tanto rigore: ſi pretende ſol di ri

flettere quanto grave foſſe ſtato il diſprezzo de’ ſupremi comandi di S.

,M. e quanto abominevoli gli artifizj uſati per deludere il real ſuo vole

re nell’ isteſſo tempo che ſi facea ſembiante di cercare l’ imperia] pro

tezione verſo D. Cornelia intorno al fatto del doverla collocare in matri

monio con ſua ſovrana volontà e piacere, dal quale ſi dava a credere

volerſi interamente dipendere.

Ben ſono a tutti conti e paleſi gl’ indegni modi uſati dal Cardinal Bar

berini in que-ſia faccenda: ma molto più è noto a S. M. ed a’ ſuoi al

tri ministri ciò che ſia paſlìito in queſto affare col Cardinal Cienfuegos

Miniſtro Ceſareo e coll’ istcſſu Cardinal Barberini: gli ordini poſitivi

` da

'per non eſſerſi preſentato ad Alfonſo e molto più per eſſerſi trincierato in Cotrone e Ca

tanzaro. S' egli ottenne la vita fralle armi da lui impugnate contro il ſuo ſovrano dovea

diſperate d’ una ſimile clemenza a’ piedi del trono? Il ſovrano è padre e deve punir da

padre i delitti che non intereſſano lo ſtato. E' non fi dee stimar diſubbidito dove la na

tura ci ſprona a diſubbidire e dove la ragione non c’ imprime rimorſo. E tale è la natura de’

matrimonj. Se la ragion frodnlz- obbliga qualche volta il ſovÎano a sfornare il ſuddito ſu

queſto punto e’ non dee dimenticar d’eſſer padre e i miniſtri che il conſigliano altrimenti

_ceſſano d‘ eſſer gli amici del principe ed i conſocj de' ſudditi,

, (a) ‘Panorm. lib. 2. de diffis, {5" faſti: Alphonji Regis.

(5) Quanto queſta riſpoſta è degna. d' un cuore eroico e magnanino altrettanto il ſenti

mento de’cortigiani ſiede ad un' anima. depnvata e ferina. Non è forſe la clemenza. che

lſſrcurò a Tito l‘ immortalità e che fe di quel princi e le delizie del genere umana? - - . - Ma

perchè il Giannone perorava contro D. Cornelia Bar trim' vuoi far vedere la clemenza d'

Alfonſo ecceſſi]- e per conſeguenza difettoſa.
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dati e la volontà dichiarata di S. M. di non‘eſſere ſoddisfatta del ma

trimonio che trattava il Cardinal Barberini con perſonaa sè odioſa: l’

inganno uſato nell’ isteſſo tempo che ſi cercava da S. M. il ſuo real aſ

ſenſoe ſenza aſpettarne riſposta il procedere tanto innanzi, ſicché le

coſe ſi riduceſſero a ſtato irretrattabile e con atti troppo ſolleciti e vio—

lenti far ſeguire con effetto, anzi far conſumare il matrimonio appena

che fu giunta D. Cornelia all' età di dodici anni. E pure alla medeſima

eraſi da S. M. con ſuo real diſpaccio del primo di Marzo 1724 pro

meſſo di volerla far entrar nell’ amministrazione e governo de’ feudi

di Napoli , quando foſſe in istato di maritarſi col ſuo real aſſenſo nel

qual caſo voleva che ceſſaſſe l’ amministrazione ripreſa dal Cardinale

ſuo zio~ e ſi deſſe a lei.

Si mette ora innanzi gli occhi per raddolcire il giusto ſdegno di S.

M. l’ età tenera di D. Cornelia che non comporta alcun rigoroſo gastigo

e la quale non deve riportar pena della colpa forſe commeſſa dal Cardi

nal ſuo zio che l’ avea in custodia dal` cui volere era dura neceſſità di

pendere. Ma più coſe dimostrano vano ed inutile questo ſcampo.

Primieramente ſe ſi riguardano le pretenſioni del Cardinal Barberini

i] quale, eſcluſa D. Cornelia come femmina e per gli beni burgenſatici

anche il Marcheſe D. Maffeo, ſi è riputato in vigor del breve di Clemen

te XI il ſolo rappreſentante della caſa Barberini a cui ancorchè eccle

ſiastico .fu accordata dal principe l’amministrazione de’ fendi e degli al

tri beni con l' eſercizio della giurisdizione diſpenſando alle regie pram

matiche; non potrà negarſi io dico ſecondo questo ſupposto del Cardi

` nale che volendo S. M. I. diſporre de’ feudi e de’ beni a ſuo ‘arbitrio,

questi non ſ1 tolgano già a D. Cornelia, sì bene a lui che pretende di

eſſerne il ſolo chiamato e il legittimo poſſeſſore e che ſi vuole ſolo reo

di una sì punibile traſgreſſione agli ordini imperiali; ſe per contrario

ſi dica che questi legittimamente appartengono a D. Cornelia ſi è già di

ſopra dimostrato che D. Cornelia ne’ beni feudali non vi può aver altro

dritto in vigor dell’ ultima pace di Vienna , che il jus di ſuccedere in

eſſi non potendovi pretendere poſſeſſo, poichè ella mai non n’ ebbe veru

no. Per ciò che riguarda ibeni burgenſatici ſi è parimente provato ch’

è maggiore il diritto di D. Maffeo e più ben fondato nelle diſpoſizioni

del Pontefice Urbano, che quello che poteſſe mai avervi D. Cornelia.

Sicchè per tutte le vie raggirandola ſi vede bene che niente a‘ lei to

glierebbe S. M. I. fuori ſolamente della ſperanza e del dritto a pote

re i feudi acquistare e poſſedere. Ed ad un diſprezzo si enorme non

deve riputarſi che picciola perdita anzi gastigo aſſai leggiero e mite ſe

S. M. in conformità del ſuo diſpaccio del 1724 a lei niega quella am

mſliniſlirazione che havea promeſſo ſempre che ſi maritaſſe col ſuo real

- a en o. ,

Secondariamente in que’ cali ove ſi~ tratta per pubblico eſempio di

vendicare l’offeſa del principe, noanevono venire in troppa confide

1' ra.
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razione o la poca età 0 la sſorzata volontà de’ traſgreſſori. Non giovò

preſſo il Re Alfonſo alla Marcheſa di Catanzaro perchè non le ſoſſe

ro tolti i ſuoi fiati ereditarj l’ addetta ragion forſe d’ eſſer condeſceſa al

matrimonio col Centeglia, dappoichè non poteva femmina e ſola con

trastare al volere del medefimo che faceva in quella provincia la iigura `

di Vicerè e che armato era venuto in ſua caſa per tentarla. Senza che

nel caſo preſente niente ſi toglierebbe a D. Cornelia con ciò che da

noi ſi pretende, ma ſi ragiona ſolo ne’ termini di non dover meritare

dal Re maggiori grazie e beneficj.

Per terzo non dobbiamo riputare così ſemplice ed innocente D. Cor

nelio in questo fatto, ſicchè debba sfuggire ogni gastigo. Ben ella in

queſta steſſa occaſione ha chiaramente mostrato che l’ acorgimen—

to e la malizia traſcendeva la ſua età ,* dappoichè ostinata più che mai

alle inſinuazioni fatrele che il matrimonio ſtabilito era di diſpiacere a

S. M. l. ella moſtrò un total diſprezzo ed una poſitiva noncuranza de’

ſovrani voleri, anzi minacciata dal Papa isteſſo che ella correva riſchio‘

di perdere i fendi del regno di Napoli eſſa con raro coraggio ed inudita

franchezza gli riſpoſe che queſta per lei ſarebbe stata piccola perdita ed

avrebbe deſiderato che foſſero aſſai più e di maggior valore, poichè

egualmente pronta fi ſarebbe dimoſtrata a ſagrificargli tutti e non l'ip

moverſi punto da quello che aveva fermamente riſoluto; dal qual pro

ponimento nè il Papa nè qualunque altro più gran monarca del mondo

avrebbela giammai potuto distorre.

Si conoſce adunque da ciò chiaramente che. aſſai maggiori e bene

adoperati ſarebbono i gastighi che potrebbe praticare S. M. I. in un

caſo sì enorme e ſcandaloſo. Rimane ora ſoltanto da eſäminarne la

maniera, ciò che ſarà brevemente trattato nel ſeguente capitolo che ſarà.

l' ultimo della preſente ſcrittura.

C A P. III..

Intorno all’ ordine giudiziario ed alla maniera , colla quale

S. M. _ſenza uſar rigore alcuno benefieando ſolo il

Marcheſe D. Maffeo puo‘ correggere gli atten

tati commeſſì

' Iuno è che pretende che ſtando le coſe in queſto fiato debba de

ciderſi ora la controverſia fra D. Maffi-o e D. Cornelia intorno al-*

la ſucceſſione della caſa Barberini ſicché d—oveſſero aggiudicarſi a D.

Maffeo tutti i ben-i burgenſatici che il Principe D. Urbano ſuo padre pcſ>fñ

. e
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ſedeva nel regno di Napoli. Ben è paleſe che ciò richiederebbe 'un

formal giudizio da iſtituirſi innanzi a tribunali legittimi' e competenti:

per gli beni cioè del regnod—i Napoli e per quelli dello ſtato eccleſia*

ſtico in Roma: dovrebbonſi pienamente ſentir le parti format il proceſi

ſo, ed aſpettarne la ſentenza. Non cercano queſto di preſente le pars

ti- nè è volere ſovrano che ora ſi riſolva. Solo intende' S. M. I. che

dalla Giunta a ciò eretta venghi eſaminato ſe le ragioni che allega il

Marcheſe D. Maffi-0 ſopra l’ intiera ſucceſiìone della caſa Barbarini in

Vigor de' brevi del Pontefice Urbano VII] ſiano ne’ medeſimi ben fon

date,- ſicché ſperimentandole ne' tribunali competenti poſſa ſperarne

*buon ſucceſſo e non ſiano già affatto vane ed inſuffiſ‘tenti; affinchè S;

M. informata della ſuſiisten-za- delle medeſime poſſa deliberare ciò che le

convenga di fare per quei beni incorporati a queſta ſucceſiione che

ſono nel regno di Napoli, e qual favore e protezione poſſa comparire

al Marcheſe D. Maffeo mettendolo in iſtato di proſeguire le ſue ra@

gioni in- Roma. 1

Per ciò che riguarda il cor-reggimento degli attentati comme-ſti e- di

punizione della contumacia e diſſubbidienza agli ordini imperiali, non

abbiamo uopo per le riſoluzioni che a- S. piacerà prendere di fox-e

mal proceſſo nè di mandati di non contrabat, ſiccome ſi pratica ne’ tri

bunali di Napoli; poichè non ſiamo ne' termini di matrimonio di cui

il collateral conſiglio di Napoli ne aveſſe preſa conoſcenza. Di queſto

che ora ſi tratta ſin dall’ anno 1724 ne preſe S. M'. a- sè penſiero e fi

dichiarò preciſamente di volerne eſſer inteſa e prendendo ſotto la ſua

ſpecial protezione D‘.- Cornelia particolarmente allora checoſtei doveſſe

prendere ſtato maritale comando che con ſuo real aſſenſo contrarre il

doveſſe: promettendole in oltre che ciò così ſeguendo l’ avrebbe am»

meſſa nell' amminiſtrazione e governo de’ fendi del regno di Napoli_

togliendolo al Cardinal ſuo zio, ſiccome ſi legge nel fuo- r-eal- diſpacz

cio il quale deve valere molto più che qualunque Ordine forenſe di

non contrabar.

Ciò che poi fra lo ſpazio poco men d’ un anno ſi' negoziò- intorno

a queſto affare ed in Vienna ed in Roma fu maneggiato a dirittura‘dl

S. M. I. e da’ ſuoi ſupremi miniſtri di ſtato quì e' dal ſuo Incaricato

in Roma; coſicchè a S. M. devono eſſer meglio che ad’ ogni altro noti

gli eſpreſii comandi di ſuo real ordine dati e i divieti fatti sì a D;

ornelia ed al Cardinal Barberini, la coſtoro non curanza e diſprezzo di

eſſi, gl’ mganni le frodi e le macchine da loro praticate, e le manie

re finalmente tenute pur troppo ingiurioſe ed indecenti all’ imperia]

ſuo decoro. _

. Eſſendoſi-adunque dimoſtrato nel primo cap. di queſta ſcrittura' che

le ragioni del Marcheſe D. Maffeo ſiano ben fondate ſu i'~ brevi d’ Ui

bano VIII e per conſequenza dov’erſi a lui aggiudicata' i beni bur‘genà

‘ - Rf’ 2' ì ' ` ` ’ſatici
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ſatici che il Principe D. Urbano ſuo padre poſſedeva in Napoli, ſic-~

come compreſi nella ſucceſſione della caſa Barberini alla quale ad eſclu

ſione di D. Cornelia viene dal primo istitutore invitato. Eſſendoſi in

oltre nel capo ſecondo fatto vedere ſin dove ſogliono stenderſi i ga

ſtighi che ſono ſiati ſoliti d’ adoperare i Re di Napoli, quando ſi foſ

ſero diſprezzati i loro comandi o divieti ne’ matrimonj de’ loro ſud

diti; non rimane ora che piana ed aperta a S. M. la via di potere,

ſenza uſar molto rigore e ſenza offendere in minima parte le leggi di

giuſtizia con modo aſſai facile e moderato punire inſieme gli altri pro

tervi modi e contumaci e proteggere con ſovrana clemenza la giuſti

zia ch' è del canto del Marcheſe D. Maffco mettendolo in istato di'

potere in Roma proſeguire i ſuoi diritti e le ſue ragioni.

Al Marcheſe D. Maffco per quelche riguarda i beni burgenſatici

poſſeduti dal Principe D. Urbano ne’ ſuoi stati di Napoli aſſiste ſomma

ragione; per ciò che riguarda all’ amministrazione e governo de’ feudi

egli non ha nè diritto nè ardite di pretenderlo per gìustizia 5' quindi

altro non fa che ripoſare di buon grado nelle mani di S. M. e de’ ſuoi

regj ministri, rappreſentando loro umilmente che a lui concedendofi l’

amministrazione de’ ſuddetti ſcudi non ſi toglie già a D. Cornelia alla

quale fu ſolo promeſſa nel caſo fi maritaſſe con reale aſſenſo. Oltrac

chè ſopra i medeſimi non avendo ella, ſecondo è di ſopra dimostrato

ſe non il nudo diritto a potervi ſuccedere potrebbe bene S. M. l. per

gli attentati commeſſi uſando di ſua ſovrana autorità anche affattO’

privarnela; ma quando pur ciò far non le piaceſſe e ſerbar per quan

docheſſia a D. Cornelia voleſſe l’ alta clemenza di S. M. cotesto ſuo

preteſo diritto non Verrebbe già queſto in minima parte leſo, Conce~

dendoſi i feudi in tenuta ed in amminiſtrazione al Marcheſe D. Maf

feo, ognun ſa che le tenute ſolite a costituirſr nel regno di Napoli ſ0

pra i feudi non toccano nè alterano la natura di quelli, nemmeno in

ducono ſopra di eſſi uſufrutto o ſervitùalcuna, ma importano unica—

mente una pura comodità e percezione di frutti coll’ eſercizio della

giuriſdizione, ſiccome è indubitato preſſo tutti gli ſcrittori di quel

regno (a). ›
Queſte tenute nel regno ſono riputate burgenſatiche e non ſolo dalv

Re poſſono costituirſi ma anche da’ feudatarj , ſenza che abbiano bi

ſogno per costituirla così ne’ contratti, come nelle ultime volontà d’

aſſenſo reale ſecondo il comune inſegnamento de’ dottori di quel re—

gno 2

~ (a) Reggente R’evertera Decià. 3‘59. 11 Reggente R'ovito ſopra le Pram. 4 tr. 51

ù ſegu. de fendi:. ſl -Reggente de Ponte Conſil. 136. a num. 93. lib. 2. Capecelatro

lib. 2. conſult. -77 n. 18. De Marinistlib. 2! reſolut. cap. 38 6t Alleg. 140 tom.

3. ll Cons. Marciano vol. r conſult. aa n. 13 öc confil. 27 in fin. e gli altri tutti.
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gno , ſiccome per tralaſcíar altri potrà vederſi preſſo il Teodoro (a)

e’l Reggente de Marinis; per guiſa che dice queſto ſcrittore (b)

qui illa: tener, nullo pablo affirmari potejl ut dicatur feudum tenere. Ed è

da notare ciò che fa al propoſito del nostro caſo che chi è _incapace di

ſucceſſione e di dominio feudale non lo è già di queſte tenute, come poco

appreſſo ivi ſoggiunge il medeſimo autore; laonde ſe mai non ſi voleſſe

diſpenſare al Marcheſe D. Moſſeo ~l` incapacità della ſucceſſione feudale

per eſſer figlio naturale del Principe D. Urbano, non ha egli certamente

biſogno di diſpenſa per ottener le tenute de’ ſeudi ſuddetti, le quali nulla

hanno di comune co’ ſcudi eſſendo puramente allodiali e burgenſa

ticiñ

Così facendoſi ſe gli rimoverebbe l’ oſtacolo della tranſazione avuta

c‘ol Cardinal [Franceſco Barberini; poichè colla tenura de’ fendi ſuddetti

ſi porrebbe in istato di potere ſecondo il piacere di S. M. contrarre

~decoroſo matrimonio con dama illuſtre e nobile. Dal che ne ſegui

rebbe non ſolo alcuna correzione ſenza uſar troppo rigore degli atten

tati commeſſi, ma due altri importantiſſimi effetti.

Primieramente il Marcheſe D. Maffi-:o toltoſi queſto oſtacolo della

. tranſazione il quale, come ſi è detto ipſo fabio ſi riſolve e ſi eſtingue

col prender moglie e proſeguendo col vigore che gli verrebbe ſommi

nistrato e dalla giustizia della ſua cauſa e dalla protezione di S. M. L

la lite in Roma contro D. Cornelia ed il Cardinal Barberini dalla Ruota

Romana, che nella riferita cauſa dell’ ori: aporitione odorò lui ſonore

bonarri cauflàm, potrebbe ſperarne felice ſucceſſo ſicché eſcluſa D. Corne

lia ed il Cardinale in Vigor de’ brevi di Urbano 1/111 ; foſſe dichiarato-egli

come in quelli compreſo ſucceſſore della caſa Barberini e quindi rica

deſſero nella ſua perſona i fendi e beni tutti dello ſtato eccleſiastico,

in conſeguenza di che dovrebbono anche iure dominii unirſeglí i beniñ

burgenſatici del regno di Napoli, come incorporati nella ſucceſſione

ſuddetta. Nel qual caſo ſiccome S. M. diſpenſò nel Cardinale la qua

lità di eſſere eccleſiajliro, così potrebbe diſpenſare parimente al difetto

della legittimità de’ natali del Marcheſe per renderlo capace del poſſeſſo

de' feudi e molto più ſe frattanto ſi trovaſſe d' aver procreati figliuoli

legittimi e naturali, con ammettere almeno queſti alla ſucceſſione de’

feudi ſuddetti conſormandoſi in ciò alla cotanto deſiderata unione che

così il Pontefice Urbano VIII come il Principe di Paleſtrina D. Maffeo

procurarono per ogni via di stabilire, perchè tutti i beni ſi riducdſèro

in una ſola mano, per ſostener con‘ maggior lustro e ſplendore la fa

miglia Barberini.

Secon

(a) Teodor Allegat. 3. ’De Marinis lib. 2 Keſolut. cap. 38 num. 19 & tom. 3

Allegat. 140.

_ (b) Cit._allcjgat. 140 num. 4.

. ' R r 3
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Secondariamente da ciò ne ſeguirebbe anche il riſorgimento di sì

illustre ed antica famiglia , la quale in altra maniera ſi vedrebbe total

mente finita ed eſtinta, dappoichè _avendo il Cardinale contro gli

eſpreſſi comandi di S. M. voluto maritar D. Cornelia non già con un

ſecondogenito, ma col ceppo della famiglia Colonna viene la Barberini

aſſorbita dalla Colonntzſe contro il preciſo ed eſpreſſo volere del Ponte

fiee Urbano, il quale perchè ciò non ſeguiſſe invitò appunto a queſta

ſucceſſione ad eſcluſione delle femmine ancorchè legittime, non ſolo i

maſchi naturali ma anche gli ſpurj adulterini ſagrileghi incestuoſi o

qualunque altro nato di dannato coito.

Per ultimo dee venire in conſiderazione de’ ſignori giudici il non

doverſi traſcurare per gl’ intereſſi di S. M. I. di prendere tutti i mezzi

per conſervare in Roma una famiglia de’_ Re di Spagna per gli ſpaziofi

feudi che poſſedeva nel regno di Napoli cotanto merita e partigiana.

E ſe dal ſavio istorico Franceſco Guicciardini fu riputato un ſaggio trat

to di fina politica di quei Re tener in ſimil modo obbligati iv primi

baroni e ſignori romani, molto più. convrene ora a S. M. di emulare

gli eſempj di sì ſavj e prudenti_ſu01 predecEſſori.

Queſte ſono le conſiderazrom che per quanto ha permeſſo la brevità

del tempo ho giudicato convenire al caſo preſente le qùali riveren‘te

mente ſottopongo alla ſavia cenſura ed eſatto diſcernimento de’ fignori

della Giunta. Del rimanente non è a noi cotanto umili e bafiì conce

duto di penetrare negli alti e ſovrani voleri di S. M. I. da cui non

potranno derivare, ſe non deliberazioni ſavie ed al ſuo ed all’ *altrui

propoſito convenienti le quali non_ ſoghono mai eſſer diſcompagnate da

una eſatta giustizia e da un’ ammirabíle e ſomma prudenza. i
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PER LE QUALI SI DIMOSTRA

CHE

L’ARCIVESCOVADO BENEVENTANO,

non ostante che il dominio temporale della citta di Bene

vento foſſe paſſato a’ Romani Pontefici

SIA COMPRESO NELLA GRAZIA

Conoeduta da S. M. C. C. a’ nazionali eſottopoſlo al regio exá

fiquatur come tutti gli altri arcive/òonadz‘ del regno.

_o _SSRNDOSI compiaciuta S. M. C. e C. a preghiere della Cit-r

. 1,, . ` tà e regno di Napoli fin da che tenne la ſua ſede regia in

i?" Barcellona con ſuo real editto comandare, non men

per utile de’ ſuoi fedelifiimi ſudditi che ſecondo il pre

á’ffi’ ſcritto de’ ſacri canoni che tutti gli arciveſcovadi veſco—

vadi ed altre prelature dignità e beneficj de] regno doveſ

` ſero conſerirſi a’ naturali di quello, exclu/irjèmper in omnibus tam alieni

gem's quam ”gio dominio non jubieäis: ed aſſunta dapoi al trono imperia

le lo steſſo con maggior preciſione e ſermezzza piacquele confermare'

nelle ultime grazie ſpedite in Vienna a’ 6 Agoſto del 1713 ed a’ 19 Apri

le del ſeguente anno 1714 che ſi leggono nel ſecondo volume de’ privile-`

gj del regno pag. 227, 228, 233, & 254.. vennero con sì giusti ſaggi

e commendabili provvedimenti a toglierſi in gran parte gli abuſi e le

corrurtele che da più anni eranſi introdotte nel regno di conſerirſì queste

cariche ſenza averſi riguardo alcuno a’ nazionali, ma alla rinſuſa arn-v

mettendoſi non men_ regnicoli che foreflieri.

  

  

Con
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Con pari ſapienza e preciſione fu proveduto anche a maggiormente

ſtabilire la neceſſità dal regio exſcquatur in tutte le bolle brevi decreti let

tere e qualunque altra provvilione che veniſſe da. Roma, ſpecialmente

ſopra le collazioni di chieſe ſian cattedrali 0 collegiali di prelature bene

cj e di qualſivogliano altre dignità eccleſiaſtiche del regno; alle quali

non poteſſe darſi eſecuzione alcuna ſe prima preſentate al Vicerè e ſuo

collateralcorzfiglio ed eſaminate non eſſervi in quelle coſa che ripugni

a’ diritti del principe alle leggi e costumi del regno ed alle grazie e pri

vilegi che gode perla munificenza de’ ſuoi Re, ſe le concedeſſe il placi

to regio: negandoſele al contrario quando a quelle ſi oppongono. Que

ſto è stato ſempre l’ inconcuſſo stile e pratica del regno, la quale perchè

ſovente o per traſcuraggine o.per compiacenza non era con quella vi

gilanza ed eſattezza che merita un punto sì geloſo ed importante atteſa

eziandio ad istanze e preghiere della città e regno, il noſtro prudentiſſi

mo ed augustiffimo monarca negli anni 1708 e 1709‘riſedendo in Bar

cellona con più ſue regali carte che ſi leggono nel mentovato vol. 2

pag. 230, e 23x dirette al Cardinal Grimani allora Vicerè del regno,

con costante e fermo animo premuroſamentc comandò ch’ eſattamente

ſoſſe oſſervata e che in tutte e qualſivogliano previſioni che vengono di

Roma queſto requiſito ſia inevitabilmente ricercato ed indiſpenſabilmen

te oſſervato. Ma non dee al noſtro propoſito tralaſciarſi l’ altro preciſo

comando di S. M. diretto pure al Cardinal Grimani, e ſpedito da Vich

a’ 26 Gennaro dell‘ anno 1710 che ſi legge alla pag. 233 poichè riguar

da unicamente la neceſſità imposta dell’ exſcquatur alle collazioni e pro

viſioni e bolle attinenti a tutte dignità e beneficj del regno, affinchè queió‘

le non ſi veggano conferite agli stranieri e non ſoggetti a’ dominj di S. M.

ma le proviste cadano a’ naturali del regno indiſpenſabilmente dichiaran

do il ſuo real animo eſſere di mirar con ciò i] bene de’ ſuoi vaſſalli e

che le rendite di quelli non vadano in mano degli ſtranieri; onde fra

le altre coſe incarica a quel Vicerè e gli dice: o: encm'go y mando que en

tales caſo: de provi/ione: en forastcror filſpendays e! exſequatur, y ”ze em

biey: la: ballar paraque io 'vea y recano/:ga fi puede ſq’pecbar da Ia incli

narion y genio dc 10: intereſſzdor, que como no vajfizllo: mio: piden ma:

exaéìa irzformacion y quiero ir muy cauto en tale: caſo: , paraque con Ia

ami ton no ſe abra 1a puerta a lo: incomvenr’enter que padrian producir y

en efla conflqucncìa dareyr Iuego la: ordine: conveniente: a cflo mi Conſejo

Colateral , paraque puntualmente ſe execute todo lo que cn e/lo deſpacba *va

prevenido. Fu queſta real cedola eſecuroriata nel collateral conſiglio a’

28 Aprile del 1710 e ne’ ſeguenti anni e per tutto il tempo che durò

il governo del Con-te Daun ſucceffor Vicerè fu con molto rigore ed

eſattezza fatta oſſervare in tutte le previſioni che venivano di Roma

e ſopra tutto intorno alle collazioni di prelature e dignità eccleſiasti

che di qualunque grado e qualità che ſi foſſero.

Riſ‘tabiliti con sì provide leggi non meno i reali diritti che gl' ín

tereſ’ſi
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tereſſi de' nazionali del regno di doverſi preferire agli stranieri nelle ?prox

viste degli arciveſcovadi ed altre prelature e beneficj del regno, ſiccome

con effetto inviolabílmente furono eſeguite ed oſſervate in tutte le pre*

visteche ſeguirono dopo la conceſſione della grazia, non vi ſu occaſionc

di ſar uſo della medeſima e farla valere nella provista dell’ arciveſcovado

di Benevento il più coſpicuo eci il maggiore che ſia nel regno ſe rigua

daſi l’ estenſione dell’ ampio ſuo territorio distendendoſi ſopra cinque

provincie cioè Principato Citra Principato Ultra Conrado di Molrst Capitanaſi

ca e Terra di lavoro; il più m'aestoſo e ſplendido ſe ſ1 attende il numero

de’ veſcovi ſuoi ſuffraganei, degli abati infulati ed altre dignità e prela

ture eccleſiaſtiche alle quali egli ſoprasta; ed il più dovizioſo e ricco ſe

fi riguardano le immenſe rendite e proventi che ricava dalle provincie

ſuddette-ñ Trovavaſi queſto arciveſcovado ſin dall' anno [686 prove

duto in perſona del Cardinal Orſino , non pur di nobiliſſima famiglia

napoletana che gode gli onori del Sedile di Nido ma nato anche in re~

gno dove gl’ illustri ſuoi genitori avevan domicilio o in Napoli o nelle

ampie ſignorie che vi poſſeggono. Ed aſſunto che fu poi al pontefi

cato col nome di Benedetta XIll havendo fatto ſuo coadiurore e deſignato

per ſucceſſore ncll’ 'arciveſcovado ſuddetto il Cardinal Coſcia parimente na

zionale come nato in regno e di parenti regnicolí, non vi era da por

guardia ſe con questa nuova proviſione ſi foſſe violata la grazia. Ma

dopo la morte di Papa Benedetto eſſendo stato costretto dal preſente

Pontefice ſuo ſucceſſore il Cardinal Coſcia a reſignare in ſue mani l’ arci

ocflovado ſuddetto, ſi poſe la citt'a di Napoli e ſua depurazione de’ benefia

cii del regno in attenzione `, ſe mai Roma penſaſſe a farne nuova pro

vista; ed eſſendoſi dapoi ſaputo che S. S. con effetto avea proveduto

l' Arciveſcovado-in perſona di Monſig. Doria Genoveſe, non della famia

glia de’ .Duchi di Turſi che gode gli onori del Sedile di Nido , nè di quella -

de' Principi d’Angri ammeſſa a quel di Porto; ma d’ altra famiglia af

fatto straniera non cittadina napoletana nè di regno: allora per prevenire

ogni novità che ſi poteſſe attentare contro le riferire grazie di S. Ms

ebbe la citta ricorſo al Signor Vicerè e ſuo collateral configlio, al quale

havendo con ſua particolar memoria eſposto i gravi pregiudizj che

coll’ eſecuzione di una tal provista p0tevnno inferirſi a’ naturali del re

-gno , ammettendoſi un forestiere al godimento di tante e sì amme ren

dite e proventi, ch’ eſigge l’ arciveſcovo di Benevento ſopra cinque

provincie del regno dove ſono ſituati , non pur la propria dioceſi ma

tre veſcovadi di regno ſoppreſſi ed uniti alla ſua menſa, dodici badie

mitrate molte dignità e ,prelature ed infiniti beneficj di ſua collazione,

che rimarrebbero eſposti ad eſſer tutti conferiti a' Beneventani ed a que’

della propria famiglia, a tenor delle bolle pontificie e più indulti aposto

lici da’ quali vengono eſcluſi iregnicoli e còn ciò verrebbe in pregiudia

zio de' naturali del regno a ſottrarſi quaſi il terzo del regno. dalla gra

zia di S. M. conceduta a’ ſuoi fedeliſſsìmi ſudditi z ſupplicava perciò S.

‘ s c..



'322 SCRITTURA SULLA COLLAZÌONE'

che dovendo Monſignor Doria preſentar le ſue bolle d’ inſtituzione im

collaterale per ottener il regio mſequatur , ſiccome era di neceſſità tenu

to farlo per pocer eſercitare giuriſdizione ſopra cinque provincie del re

gno e ſopra tanti vaſſalli di S. M. d' ordinare che nell’ eſame che dovrà,

farſi ſopra l' impartizione dell’ exſeqaatur ſoſſe il Procuratore di eſſa cit

tà. ammeſſo ed inteſo a proporre le ragioni della medeſima, acciocchè`

non s’ inſeriſſe alcun pregiudizio alla grazia ſudetta ma reſti all’ incon-ñ

tro eſeguita la conceſſione fatta da S. M. ed ubbiditi i tanti replicati ſuoi

ordini, ſicchè i fedeliſſimi ſuoi vaſſalli poſſa'no godere il frutto della reale

benignitae beneficenza; onde dal collateral conſiglio con regia decreta

zione fu ordinato che ſoſſe inteſa la città nelle ſue ragioni nell’ imparti

zione del ſudetto exſequatur.

Eſſendoſi in queſta eſportazione la Corte di R"oma deluſe non men la-.ñ

città che il conſiglio collaterale; poichè s’ inteſe che Monſignor Doria di,

fatto avendoſi ſpedite le bolle d’ istituzione, ſenza richiedere a quelle

placito regio e ſenza permeſſo d’ entrar ne’ confini eraſi da Roma a dirit

tura traverſando il regno portato in Benevento: dove giunto aggiun

gendonovirà ſopra novità eraſi intronizzato, ed avea non pur ſpiegata

la ſua carica in iquella città, ma ſpediti piùe editti e lettere pastorali a"

veſcovi ſuoi ſu raganei ed a' parrochi, ed affiſſele per tutte le dioceſi»,

delle giàdette provincie del regno che compongono l' arciveſcovado bene

ventano; ſpedendo di più dimiſſorie che ſifanno eſeguire nel regno, an-~

zi nella città steſſa di Napoli ed eſercitando altri atti giuriſdizionali in-ñ

quello in vigor di bolle e facoltà. concedutegli da Roma, ſenza preſen

tarle in collaterale ed averne ottenuto placiſo regio, ſiccome è l’ incon

cuſſa pratica del regno. Queſti ultimi imperioſi ed irregolari paſſi

pregiudiziali non meno alle regali preminenze ed alte regalie di S. M.

che ruinoſi a’ dritti della città e regno han data l’ ultima ſpinta alla de

. putazione de’ beneficj della città e regno di; farne umile ricorſo a S. M.

ſuppli'candola volergli correggere ed emendare, dichiarandoli nulli ed at

tentati cd impedirſi al nuovo proviſto d’eſercitar atti giuriſdizionali

nelle provincie del regno, delle quali ſi compone, l’ arciveſcovo” di:

Benewnto.

Ed affinchè non ſta roveſciata e reſa vana ed inutile la grazia di

S. M. co‘nceduta a’ naturali del regno, parimente ſi ſupplica dar vi

goroſe providenze che a tutte e ciaſcheduna proviſione che attentaſſe

Monſignor Doria ſpedire riguardanti collazioni di badie arcipreture

arcidiaconati teſorierati cantorati canonicati parrocchie e di qualunque

altra dignità eccleſiastica denotata ſotto qualunque nome; ſiccome di`

qualunque beneficio penſione o altra proviſione che intenda di ſare:

ſopra i frutti rendite ed emolumenti—de’ beni di tutte le chieſe che

ſono poste nelle ſuddette provincie e che ſono fuori della città e riñ

ſtretto di Benevento, non ſe le dia eſecuzione alcuna, ma che iprove

duti debbano preſentare-le lettere di conceſſioninel collateral conſiglio

av
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a fine d’ eſaminar ſe abbiano i requiſiti preſcritti dalla grazia di S. M.

conceduta a’ nazionali del regno, e non ſiano odioſi alla M. S. ed otte

nerne regio exſequatur. Parimente che ſi proibiſchino le eſazioni che

_pretendeſſe fare il Prelato ſuddetto per mezze annate procurazioni catte

dratico o per qualunque altro titolo dalle chieſe cOsì cattedrali come

collegiali parrocchiali o ſemplici poſte nelle ſudette provincie fuori del

-distretto della città di Benevento; recome ſe gl’ impediſchino tutte le eſa

zioni di rendite frutti ed emolumenti taſſe ſovenzioni , o altro ſopra tut

ti i beni e perſone ſuddite di S. M. naturali delle provincie e che ſi ſono

uniti ed appropriati alla menſa arciveſcovíle o capitolo di Bene-vento; af

'finc'nè contro la mente di S. M. e le grazie ſuddette concedute dalla me

-deſima a’ nazionali non capitino in mano di un foreſſiero qual è Monſi

nor Doria Genoveſe ed eſchi il danaro fuori del regno. Supplicando

È per la eſatta e untual eſecuzione che in caſo di morte delli preſenti

beneficiati poſſe ori ſi habbiano a ſequestrar le rendite de’ loro beneficj ,

con destinarvi regii economi li quali trattone il biſogno per lo manteni

' mento delle chieſe, il rimanente debbano riſerbarlo a’ ſucceſſori che ne

.avranno ottenute collazioni corroborate di placiro regio. E per oſſervan~

za di tutto ciò ſpedirſi premuroſi ordini diretti a’ preſidi a’ teſorieri delle

provincie, a’ governatori delle città e communità di tutte le terre e

villaggi posti nelle medeſime, che così faccino inviolabilmente eſeguire

con invigilare ſpecialmente ad impedire qualunque poſſeſſo che poteſſe

attentarſi da’ provisti , ſenza preſentargli prima il regio exſeqaatur che ha

vranno ottenuto dal configlio ooüamale di Napoli ſopra le lettere di loro

conceſſione.

Per far conoſcere la giustizía di queste neceſſarie providenze due coſe

ſi porranno in chiaro in queſta breve ſcrittura, le quali in questo pre

ſente affare vanno complicate inſieme e vicendevolrnente l’ una riceve

maggior forza e vigore dall' altra. La prima è che la collazione dell'

arciveſewado di Benevento per ciò che riguarda le dioceſi che eſſenzialmen

te lo compongono ſenza le quali non .potrebbe ſuffistere e ſvanirebbe in

tutto è compreſa nelle grazie di S. M. concedute a’ nazionali per eſſere

vero ed indubitabile arciwſcovado di regno. La ſeconda che dopo tanti

vigoroſi ordini di S. M. emanati ſopra la preciſa necqflità del regio exſe—

quarur in tutte le proviſiOni di Roma ſia un grave attentato degli arcive

ſcooi e veſcovi metterſi ad eſercitar atti di giuriſdizione nel regno in vi

gor di bolle brevi lettere o altre facoltà conceduta loro da Roma ſenza

richiedere ed ottenere prùna dal col/ama! conſiglio i] placito regio , e molto

più degli aroioeſcovi beneventaní, la cui giuriſdizione ſi estende ſopra cin

que provincie del regno. Confutando nel tempo isteſſo tutte le oppoſi

zioni e difficoltà promoſſe per ſottrarre non men da uesta indiſpenſabíl

legge che dalla grazia di S. M.~ conceduta a’ mai i, l’ arciveſcovo di

Benevento.

Ssz CAP.
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CAP. I.

Che l’arciveſcovado beneventano per le dioceſi che lo con!

pangono ſia compreſh nella grazia ’di S. .M. come arci

‘veſoo-vaa'o di regno niente importando che il dominio

temporale della città ſola di Bene-vento ftſſe per

ooneeffione de’ nrstri principi 'Paſſato nel

Pontefice Romano..

Er riſolvere tutte le difficoltà che mai poteſſer occorrere nella pre—

, ſente controverſia, acciocchè ſia queſta verità poſta in più chiara

luce e non vi rimanga occaſione alcuna di più dubitarne, ſi priega

nell’ eſame della medeſima ſeparare e non confondere l’ arcioeflrooado

beneventano dal dominio temporale della città di Benevento, eſſendo

due coſe così diſgiunte che l’ una non ha che fare con l’altra. Da'

ciò ſi ſpera che poſſa con evidenza dimostrarſi che non ſi variò punto

la polizia della chieſa beneventano , nè la natura e qualità dell’ arcive

ſcovado e ſue dioceſi che lo compongono poste tutte nel regno ,

perchè il dominio temporale d’ una città ſola, per conceſſione del pa

drone isteſſo del regno paſſaſſe ad'un altro. ’Siccome niente perde il

principe delle ſue ragioni e dritti che prima avea ſopra tutte le chieſe

e dioceſi ſuddette, così quelli riguardanti la cura che gli è da Dio corn

meſſa e che deve avere della loro eſ‘terior polizia e che in quella ſia

mantenuta l’ oſſervanza de’ ſacri canoni e la buona diſciplina; come

quelle che riguardano le prerogative che prima vi teneva intorno all?

elezione de’ veſcovi ed arciveſcovi ed altre ſue regalie e preminenze.

A questo fine brevemente deſcriveremo che coſa ſia l’ arrive/cavallo be

nevenrano, per ben distinguerlo dal t'emporal dominio della città. di

Benevento.

L’ arciveſcovo!” di Benevento a’ tempi de’ nostri principi longobardi

fleſe gli ampj ſuoi confini ſopra quaſi la metà di ciò che ora è regno

di Napoli; poichè ſecondando ne’ primi la polizia della chieſa quella

dell’ imperio, ed adattandoſi alla diſpoſizione delle ſue provincie poi

chè come dice Ottato Milwirano lib. 3 de ſobyſm. Donati/l. Non enim

reſpublioa ‘aſl in eoclefia , ſed eccleſia in republica: ſiccome il ducato di

Benevento che a’ tempid’ Arechi fu inalzato 'anche a principato, ſi

fleſe cotanto; parimente il‘neſcooado di Benevento ſi dilatò a proporzione

dell' estenſione de’ confini di quello; onde avvenne che ebbe tanti

veſcovi ſoggetti e che a’ tempi del Duca Romualdo alle perſuaſiorá'î

 



DELL’ ARCIVESCOVADO BENEVENTANO. 325'

di S. Barbato Veſcovo di Benevento gli foſſe ‘da queſto principe attri

buito anche il veſcovado di Siponto che lungamente fu amministrato

pure da' veſcovi e poi arciveſcooi bene-ventani.

‘E ſiccome piacque al principe Arechi d’ innalzar il ducato beneven

tano in principato così a' tempi dell’ lmperadore Ottone I. e di Pan

dolfo Principe di Benevento trovandoviſi Veſcovo Landulfo ſuo fra

tello, poflulante principe E5" bortatu imperatori: fu nell’ anno 969 dal Pon

tefice Giovanni XlIl il veſcovado di Benevento innalzato in arci-veſcooado;

ed il primo che ebbe queſto onore fu Landulfo a cui Papa Giovanni

conceſſe il pallio ed il titolo di metropolitano; ſiccome è manifeſto da.

una epistola di qUesto Papa, che ſi legge tom. 9 Comi!. general. to]. 1238.

Fu poi queſto aroineſeovado cotanto favorito non men dagl’ lmperatori

e da’ ſuoi proprj principi, che da’ Romani Pontefici che ſopra tutti

gli arciveſcovadi del regno estolſe il_ capo e videſi ornato di tanti pri- _

vilegj e prerogative e fra le altre dl portar la mitra rotonda a guiſa

dell' antica tiara pontificio con una ſola corona fregiata-d’ oro e di

portar ſeco mentre andava viſitando la provincia il ſacramento dell’

altare; ed ora ancor ritiene a guiſa de’ Romani Pontefici l’ uſo di

ſegnare col ſuggello di piombo le ſue bolle. Ebbe un tempo ſa

temporal ſignoria della città di Varano in Capitanata ora distru-tta,

con molte altre terre e castelli.ed eſercitava in molti luoghi del regno

temporal giuriſdizione e preſentemente, ſecondo la teſtimonianza che

ce ne rende Ferdinando Ughello in Italia Sacr. de Arabic-p. Benev. efi

etiam Arabiepiſcopur bui”: ſedi: illimque Vitoria: Fade-x ordinaria: appellatio

num in eau/ir tivìlíbus a laici: judicibus in eadem civitate provocantium: item

”rerum mixflumque imperium habet in oaſalibu: S. Angeli ö' della Motta.

Ritiene ancora ſecondo ſcrive il medeſimo autore la giuriſdizione tern

porale nel caſtello di S. Bartolomeo e nel caſtello di Fojano, ed il ſuo

capitolo gode parimente nel regno la terra di S. Lupo con giuriſdizione

ſpeciale nulIiur ſopra 1,400 anime tenendovi un ampio clero e depu

tandovi ivi il ſuo vicario generale.

L’ estenſione del beneventano principato portò in conſeguenza che il

numero de’ veſcovi ſuffraganei che furono attribuiti a queſto metro

politano fofl'e maggiore di quanti mai ne riteneſſero tutti gli altri me

tropolitani del regno. Ne annoverava un tempo fino a trentadue,

infino che alcuni d’ eſſi non foſſero stati dapoi innalzati a metropoli~

tani o ſottratti e ſottoposti immediatamente alla Sede Apoſtolica, ovve

ro le città ove eran collocate le loro cattedre, per tremuoti guerre pesti

ed altre calamità e flagelli non_ foſſero ruinatee disfatte; ſicché dapoiſì

riduſſe il numero de’ veſtovadi a ventiquattro, i cui nomi ſi leggonp

ancor inciſi in bronzo nella parta maggiore della chieſa metropolitana

di Benevento, de' quali col tempo pure per le medeſime cagioni.ne

perdè otto altri. ` '

Riguardandoſi il preſente ſuo ſtato è chiaro ed evidente che queſto

S s 3 e. at
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arciveſcovado ſia compoſto di diciaſſette dioceſi ſituate tutte dentro il

‘regno e che occupano cinque provincie di quello. Nella provincia

di Principato ultra, dove è posto Benevento ha questo metropolitano la

ſua propria dioceſi la quale, toltone il recinto delle mura di quella cit

tà ed il ſuo picciol distretto, è tutta racchiuſa in questa provincia dove

ha ſei chieſe collegiate in alcune città e coſpicue terre della medeſima,

le quali ſono Monteſa/'colo Morcone Altavilla Montecalvo a, un’ altra di S.

Bartolomeo in Paduli e la ſesta della Trinità in :Vitulano eretta ultima~

mente nell’ anno 1716 oltre le moltiſiìme altre chieſe ſemplici e par..

rocchiali o non collegiate che ſono in tante altre terre e villaggi, delle

uali questa dioceſi ſi compone la quale è ſi numeroſa' d’ abitatori che

- 1 fa il conto che il lor numero arrivi a cento e otto mila anime, ed

~il numero de’ luoghi più riguardevoli arrivi a novanta a’ quali aggiunti

i piccoli e meno riguardevoli, ſormonta il numero di tutti a 178 luoghi

incirca.

Nella provincia di principato citta ha cinque dioceſi che regge come

metropolitano, avendo queſte proprii veſcovi a lui ſuffraganei e queste

ſono le dioceſi d’ Avellino di Am‘ano di Trioioo di Valtur-am e di Monte

Marano. Nella provincia del Contado di- Moliſe ne ha due con due

veſcovi ſuffraganei e queste ſono le dioceſi di Boiano e di Guardia Al

fiera. Nella provincia di Terra di Lavoro ne ha tre con altrettanti

veſcovi ſuffraganei, quali ſono le dioceſi di S. Agata de’ Goti di Aljſe

e di Teleſe.

Nella provincia di Capitanata ha ſei dioceſi con ſei ſuffraganei e ſono

Aſcoli Bonino Larino S. Severo Termoli e Lucera. Ritiene ancora questo

metropolitano incorporati alla ſua menſa tre altri veflovadi di tre chieſe

cattedrali estinte, che furono unite alla ſua menſa e vi eſercita in

queſte dioceſi ancorchè estinte le ragioni veſcovili: eliggendo nelle

chieſe rimaſevi i-parrocchi e conferendo ivi altri beneficii e dignità

eccleſiastiche; e queste ſono ſituate pure nel regno. La primaè la

chieſa di Lefina in Capitanata , distante da Benevento 60 miglia italia

ne la quale fu cattedrale ed ebbe il proprio veſcovo ſuffraganeo all'

aroiveſhovo di Benevento e ſoppreſſavi poi la dignità veſcovile fu unita

la cattedra alla ſede beneventana, ed ora rimane arcipretura. La ſeconda è

la chieſa Limdaniun tempo città posta in Principato lontana da Benevento

da 30 miglia, la quale ebbe pure il ſuo proprio veſcovo ſuffraganeo al

metropolitano di Benevento alla quale eſſendo ſoppreſſo ſi uni pure la chieſa

che ora vien retta da un Arciprete. La terza è la chieſa di Tocco nella

Valle Vitulano in Principato ultra, lontana da Benewnto otto miglia che

pure ebbe proprio veſcovo, ma distrutta da’ tremuoti la città, rimaſe

ſappi-eſſa la dignità veſcovile ed unita la dioceſi alla menſa arciveſcovile

di Benevento ed oggi è terra posta nel ſito isteſſo ed ha tre chieſe par

rocchiali, una delle quali ritiene ancora il ſuo arciprete che rimangono

alla previſione di queſto arciveſcovo. A

_ónó-__-.——.—v
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A- tntto ciò che fin ora ſi è eſpoſto concordano Ferdinando Ughels

io nell’ Ira]. Sacr. de Arebiep. Bene”. Carlo a S. Paulo nella geo

grafia ſacra e tutti gli ſcrittori moderni che trattarono della metropoIi

beneventana e de’ ſuoi veſcovi ed arciveſcovi ed è paleſe da’ ſinodi

ſteſii beneventani fatti-imprimere dal Cardinale Orſini in Benevento. Ol

tre a ciò ſono ſottoposti a queſto metropolitano dodici abati che han

l’ uſo della mitra del pastorale e della croccia, li quali hanno le loro

badie tutte poste nel regno donde gli abati ricavano groſſe rendite

ed emolumenti‘ Tiene un’ altra badia chiamata di S. Fortunato in Pa~

dulí di vaſti campi e poderi aſià’i utili ed ubertoſi e ſopratutto la ba

dia ricchiſſima di S. Sofia, la quale dentro il regno tiene tutte le ſue

grandi rendite e quivi eſercita pure ſopra le. ville a ſè ſoggette giuriſdi

zione non men ſpirituale che temporale e ciò oltre le due badie S.›

Giovanni a Mazzocea e l’ altra di S; Maria della Grotta Benedettina, in

Vitulano. Secondo anche ciò} che a’ ſuoi tempi narra Ferdinando U

' ghello, il numero di tutte le città terre e villaggi posti nel regno che com

pongono la ſola propria dioceſi e che ſono immediatamente ſoggette. all’

arciveſcovo di Benevento, arrivava pure a cento Ottanta due: in quibus (e’

dice e ſiccome è in verità) ſunt multi principato: marebionatur comitarurque.

E tutti questi principi marcheſi conti ed infiniti altri baroni riconoſcono

colle loro ſignorie che tutte ſono nel regno il metropolitano di Benevento.

Calcolato- ſimilmente il numero delle anime che ſono in tutta sì~ vasta

provincia, preſentemente arriva a ;5%. che rimangon- tutte ſottopoſto

alla ſua giuriſdizione (S ). ’ `

Questo è- l’ arrive/?avaria di Benevento che vien composto d’a cinque

provincie del regno e la città—ſola di Benevento comparata a sì grande

estenſione e numero di-tante citt‘a chieſe cattedrali e collegiate badie ed‘

infinite altre terre e villag i, .ſpariſce e rimane come un punto a riguardo -*

d’ una sì ampia e ſpazioa circonferenza. ì "_‘ ’ ' '

'Or chi‘ avendo innanzi agli occhi qucstadcſcrizioneîdeli’ areioeſeooado

di Benevento p0trà non_ riputarlo, arriveſoooado di regnoìz‘ quando—'tutto e

quanto egli è lato e lungo è posto dentro e nelle viſcere di quello', ſicché

togliendo le dioceſi che lo compongono ed attribuendole’ ad altri metro-

politani rimarrà affatto eſtinto e riſoluto e non apparirà di lui nè~meno*

orma o veſtigia alcuno? Chi dunque potrà-mai ſognarſi che venendo

chiaramente diſpoſto nella grazia di S. M. ſpecialmente in ‘quella dell’ ans“

no 1714 che tutti gli arciveſcooadi'del regno debbano conferirſi à’ nazionali;

exclnfis ſemper in omniburitam alienigenir quam regio dominio non' jìibiefliäj

ñ ~ c ar

(S) Ecco un calcolo ben chiaro ed eſatto della' ”in eedeſl'uflím: mi è egliegual:

mente chiaro ed eſatto quello dell“ arímmm'ea ”linea ”alan che laſcia tuttavia ſubordinata -

all‘ online onde/iam” un si gran numero di ſudditi e di cui anzi una buona. parte non~ ”coi

naſcono altro ſovrano' che nn prete forestiere? Che meraviglia lia dungue che i chei-ici '

ingegglmg iti-1502”!” in Romamentre iſeeoigri. degli altri fidati e regni ne tlflflOI ſpeſe‘:

o o i c cc o.
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‘che da queste ampliſſime parole abbiane da eſſer eſcuſo l’ oroivqſcooada

di Benevento poſto tutto nel regno, che è il più ampio e disteſo di tutti

gli altri arciveſcovadi che ſono nel medeſimo? Con verità dunque

otremo noi dire agli arciveſoooi di Benevento ciò che S. Bernardo

diſſe ad altro propoſito ad Errico Arciveſcovo di Scns ep. 42. Qui:

vo: except': ab unioerfitato? Certo qui tentax excipm tenta: docipere.

5. L'

‘i

Si oppone perchè il dominio temporale di Benevento ove è postaqueſia

ſede fece paſſaggio nel Pontefice Romano e non è più de’ noſtri Re, dee

perciò riputarſi straniero. Queſta è una oppoſizione sì vana ed infuſ

íistente che non meriterebbe la pena di una riſposta molto lunga e ri

cercata; ma poichè ad alcuni ſembra aver molta apparenza, non mi

rincreſcerò prendermi il travaglio di conſutarla ſecondo tuttii ſuoi lati e

ſpazioſi aſpetti che ſe le voglion dare.

Primieramente è da riflettere che noi non ſiamo nel caſo che per con

venzione de’ principi, dopo eſſere preceduta una. guerra ſiaſi poi con

trattati di pace quella compoſta, e ſmembrando una provincia o parte

della medeſima ſiaſi attribuita al principe competitore, ſiccome in iù

iſtromenti di pace oſſerviamo eſſerſi frequentemente fatto e tuttavia arſi

di queste diſmembrazioni, e partaggi. Noi ſiamo nel caſo di non eſſerſi

praticata niuna partizione di Provincia, ma d’ eſſerſi ſolamente ceduñ.

to il dominio temporale d’ una città poſta in mezzo e nelle viſcere d’ un

ampio regno.; che tutto intiero rimaſe come era prima al cedente. Or

ſe anche nel primo caſo non ſi varia la polizia, la naturalezza e la di

ſpoſizione de’ veſcovadi ed › arciveſcovadi 5 ma rimangono dell’ isteſſa na

tura che avean rima ficcome più innanzi diremo: molto meno nel caſo

preſente potrà dirſiv che .per la cefflone fatta della ſola città di Beneven

tozſiali alterata o mutata la natura dell' arciveſoooado bmeocntano; e che

perciò ;ora non venga compreſo nella grazia e negli altri editti e provve

dimenti-,dati da S. M. ficchè habbianoi nazionali ed i Rc di Napoli da

perderejpter la ceflione ſola d’una città tutti que’ dritti e preminenza

che prima-aveano in tutto l’ arrive/'cavallo bcneventano e ſopra 1 ſuoi arci:

vaſi-'wi, con_ riputargli affatto exleger e non ſottopoſti a’ reali edita

ed ordinanze.

Se il Principato di Benevento foſſe ſtato prima poſſeduto da' Romani

Ponteficii e‘ poi avendolo i Normanni invaſo foſſe paſſata convenzrone

tra’ medeſimi di‘ritenerſi il Papa la città di Benevento e laſciarſi a' Nor

manni il principato potrebbe ſorſe diſputarſi ciò che in ſimili diſmem

brazioni ſuol accadere; ma il fatto avvenne tatto al contrario. Il _prin

Clpato
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ciparo Beneventano era poſſeduto da’ principi longobardi come immediati

ſignori e dagl’ Imperadori d’ occidente come Re d' Italia e diretti pa

droni. Questo dapoi per ragion di conquiſta e per investitura avutane

dall’ Imperadore Errico il Negro paſſò a’ Normanni, li quali ſi riten

nero il principato e cederono al Papa la città di Benevento per la preten

ſione che la Chieſa Romana vi avea in Vigor d’ una permuta fatta coll’

i-steſſo Imperadore Errico. Eccone brevemente l’ istoria ſecondo che

la rapportano Leone Oflienſe lib. 2. cap. 46. Pietro Diacono ad Oſtien

ſe lib. 2. tap. 84. La cronaca de’ duchi e principi di Benevento, l' Ano

nimo di Bari ed altre antiche memorie raccolte da Camillo Pellegrimo

nella ſua HijZoria Princip. Longo!). pag. 266.

Il principato di Benevento ſebbene come ſi è detto aveſſe proprj prin

cipi che lo reggevano riconoſceva però per ſovrani gl' lmperadori d’

occidente come Re d’ Italia e de’ Longobardi, titoli ad eſſi tramandati dall'

Imperadore Carlo M. per le conquiste che questo principe riportò ſopra

iRe longobardi, diſcacciandogli d’ Italia. E quantunque il Principe

Arechi e Grimoaldo ſuo ſucceſſore contrastaſſero a Carlo M. questa ſovra

nità nulladimanco, ſecondo le varie vicende delle mondane coſe, final

mente i principi beneventani ſucceſſori non pOtendo contrastare alla po

tenza degli Ortoni e degli altri, ſ1 reſero tributarj e ſoggetti. Ma ſoven

te ribellavanſi loro e ſecondo che le lor forze andavan avanzando o decli

nando in ltalia così prestavano o negavano ubbidienza.

A’ tempi dell’ Imperadore Errico il Negro, reggendoſi la città di Be

nevento dal Principe Pandolfo e da Landolfo ſuo figliuolo i Beneventani

fecero s`1 poco conto di questo Imperadore che ebbero l’ardimento di chiu

dergli in faccia le porte di Benevento nè lo laſciarono ivi entrare; e nell'

ísteſſo tempo eſſendo paſſato quaſi tutto il principato per ragion di con

quista a’ Normanni, a’ quali Errico per non potercontrastare da dura

neceſſità coſtretto ne avea conceduta l’ investitura , lo stato delle coſe

di questo principato era tale che quaſi tutto era paſſato fotto la domina

zione de’ Normanni , toltone la città di Benevento che ſi reggeva ancora

dal Principe Pandolfo, ſopra la quale l’lmperador Errico, per non eſſer

compreſa nell’ investitura data a’ Normanni, riteneva le ragioni di ſ0

vranità col dominio alto e diretto che vi pretendeva.

. Ma-reſiſi ſoſpetti i Normanni a’ Pontefici Romani che mal ſoffrívano

tanta lor potenza in queste provincie, Leone IX pensò diſcacciargli d'

Italia con invogliarne l’ Imperador Errico all’ impreſa , onde a questo

fine paſsò in Alemagna e portatoſi dall’ Imperadore gli eſpoſe che i Nor-.

manni eranſi reſi inſoffribilí agli habitanti del paeſe, e ch’ estendevano

iloro confini oltre i luo hide’ quali furono da lui investiti e non era al

tro il loro intento che oggiogar tutte quelle provincie e ſottarle dall'

Imperio d' occidente : che non biſognava perciò più ſoffrirli ma diſcac

ciargli d’ Italia ed egli avrebbe avuto coraggio di ſarlo , ,ſe fornito d’ un

numeroſo eſercito, lo rimandaſſe in Itralia, perchè egli ponendoſi alla É:

E a
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sta di quello avrebbe ſcacciati queſti tiranni. Furono così efficaci gli?

ufficj di Leone appreſſo Errico che lo perſuaſe a dar mano a questa im

preſa; ed avendo comandato che s' uniſſe un numeroſo e crcito d’

Alemanni ne diede il comando a Leone isteſſo, ſiccome narra Oſtienſe

2. cap. 84. ’

In queſto tempo e con tale opportunità ſi fece la commutazione del

la città di Benevento col diritto che avea la Chieſa Romana ſopra quella

di Bamberga , acqnistato in queſto modo. L’lmperadore Errico il ſanto

non contento d' aver innalzata la chieſa di Bamberga in cattedrale c0]

conſenſo del Veſcovo d' Erbipoli a cui ſi apparteneva, e per un ſinodo

tenuto a Francfort e d’ averne ottenuto anche conferma da Papa Gio

vanni XVIl: non contento nemmeno che in un altro ſinodo convoca

to pure in Francfort, con gran celebrità foſſe dedicata queſta chieſa e

conſecrata per mano di Giovanni Patriarca d’ Aquilea, coil’ intervento

di 35 Veſcovi: avendola poi più ampiamente ingrandita e reſa magni

fica volle il piacere che Papa Benedetto Vlll veniſſe egli in perſona a

conſecrarla ed erigerla in cattedrale. Non ricuſava il Papa, ma per:

far ciò biſognava che ſi daſſe qualche coſa aila Chieſa Romana; ed in

effetto ſu accordato un annuo cenſo d’ un cavallo bianco con tutti i

ſuoi ornamenti ed arredi; e cento marche di argento ogni anno ſiccome

ſcrive Oflienſe lib. 2. cap. 46. Per anno: ſingulor equo uno optimo albo cum

omníbur ornamenti: ö“ pbalerirſhis 7 E9’ centum marchi; argenti. Stabilito il

cenſo tosto Papa Benedettoſi portò in Bamberga conſacrò la chieſa e

ia ereſſe in ſede veſcovile. Ortrovand—oſi Leone preſſo Errico il Negro

venne fantaſia a questo lmperadore di liberar la chieſa di Bamberga da»

queſto cenſo e ſoggezione dellav Chieſa Romana. Papa Leone preſa l*

opportuni-tà non ricusò di ſario ma biſognava darſi in iſcambio alla Chieſa

di Roma altra coſa equivalente. Errico ſdegnato c0? Beneventani e che-

per gl’ indegniſiimi tratti uſatigli odiava a morte quella città, penſando

che con difficoltà avrebbe potuto da quella ſcacciarne Pandolfo , e ri~

durla ſotto la ſua ubbidienza, per vend-icarſene, l’offerì‘ al- Papa-‘per‘

cambio delle ragioni-ch’ avea ſopra la chieſa di Bamberga. E trovato

questo modo molto vantaggioſo per la Chieſa Romana , [toſto ſi con~

chiuſe il trattato. Così una città ſu cambiata per cente marche dñi ar

gento ogni anno, poichè Papa Leonenear vol-le interamente rilaſcia-—

gli iliñ cenſb, ritenendoſi pure per ſegno di‘ ſuggezione il cavallo bian

co come dice Oſtienſe lib. 2 cap..46. Equo tamen quem praedixímm

retento.

Con queſito titolo paſsò il- dominio temporale della citt-à di Benevento

alla Chieſa di Roma, ma non già la poſſeſſione poichè dovea- da quella

ſeacciarſene il Principe Pandolfi-che la reggeva. Mail Pontefice Leone

n'tornando in- Italia alla testa d’ un fioritiffimo eſercito ebbe; per faciliſ

fima l" impreſa , cſi ſcacciare non ſolo il principe da queila città ma tut

ti iNormanni dal. principato, anzi da’ confini d’Italia. Ed in ſmi alla

ama
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?fama d’ un paſſaggio sì poderoſo e formidabile non pur ſi avvilì il prin

'cipe e ſcappò fuori di Benevento col ſuo figliuolo Landolfo, ma i Nor.

marmi ſteſſi ſi costernarono e mandarono ambaſciadori al Papa chieden-`

dogli umilmente pace. Ma Leone che credea per le ſue vantaggioſe

forze aver tra le mani certa la vittoria, ne rimandò gli ambaſciadori con

riſposta troppo dura dicendo ch' egli non voleva punto aver pace co' -

Normanni ſe non uſcivano d’ Italia. Allora questi valoroſi campioni ſi

riſolvettero di ricever tosto la battaglia ancorchè con tanto loro ſvan

taggio fermi e riſoluti o di morir tutti o di vincere.

Si pugnò ferocemente e furono in questo combattimento incredibili

le ardite azioni del famoſo Roberto Gui/'tardo e del Principe Pandoffo col

ſuo figliuolo Landolfo che uſciti da Benevento prestarono in questa grande

azione validiſſimo ſoccorſo a’ Normanni. Furono in fine con gran em—

Lpito e vigore confuſee ſconfitte le nemiche ſchiere, ne fecero strage

infinita e con replicati aſſalti furon tutte trucidate e tagliate a pezzi:

Omnibur tandem (proſiegue Ostienſe loc. cit.) in ipſh aertamine truoidatit,

Normanni Dei judicio exjtitere viótorer. ll Pontefice Leone che non mol

to lontano fu ſpettatore di sì fiera tragedia fu costretto a renderſi prigio—

niere a’ vittorioſi Normanni i quali uſandogli un profondo riſpetto lo

conduſſcro con ogni ſorte d’ onore e riverenza nel loro campo. Non pure

lo laſciarono in libertà ma il Conte Umfredo ricevendolo ſetto 'la ſua pa

rola, gli promiſe che volendoſene tornar in Roma l’ avrebbe egli ac—

compagnato infino a Capua. In effetto l’ accompagno egli steſſo con

gran numero di ſuoi ufficiali in Benevento, ſiccome narra l’ Anonimo di

Bari preſſo Pellegrino. Comprebenſerant illum 55’ portaverunt Benevento ta

men cum bonoribur. E quivi per gli travagli ſofferti e per paſſione d’ ani

mo caduto infermo, avendo a ſe chiamato il Conte Umfredo ſi fece con*

durre a Capua , dove avendo dimorato dodici giorni, in Roma fece ri

torno. Quivi menò questo Pontefice il restante di ſua vita, dove non

molto da poi con molti ſegni di pietà e di pentimento fini ſantamente i

giorni ſuoi con laſciar di sè, non già per questo fatto ma per la bontà

e candidezza dc’ ſuoi costumi, fama d’ un gran ſanto ſerivendoſi che

San Pier Damiano ſoleva dire che ſiccome adoriamo S; Pietro non per—- ‘

'chè negò Cristo, ma per lo pentimento che n’ ebbe e per l’ altre

inſigni o preclare ſue ‘virtù , così debbiatuo far anche di queſto Sana

to Poncefice.

Ecco qual ſucceſſo ebbe queſta ſpedizione. I Normanni avendo di

sfatta l’ armata di Lione maggiormente ſi stabilirono nel principato; e

Per aver il Principe Pandolfo eLandoſfo ſuo figliuolo prestati loro validiſſimi

ajuti in questa battaglia, furon contenti che ritornaſſero in Benevento a

regger come prima quella città; ſiccome narra la cronaca di que’ prin—

cipi rapportata dal Pellegrino: Poſimodum att-tem revetfi ſm i7! BMW”;

tum. Ed eſſendo premorto Landolfo all' infelice ſuo padre, continuò

Pandolfi) ſolo a regger quella città per tutto il tempo che viſſe , cioè infi

' T t 2 no
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no al 1077. In questo anno eſſendo già d’ età grave e cadente, dopo

aver regnato in Benevento 33 anni finì Pandolfo i giorni ſuoi; nè la

ſciando di sè altra prole mancò in lui la ſucceſſione de’ principi di

Benevento.

Seguita adunque la morte di Pandolſo ſenza prole, tosto i1 Duca

Guifizardo voltò l' animo a ridurre la città di Benevento ſotto la ſua do

minazione, ſiccome avea fatto del principato ma trovandoſi aſſunto 'a

questi tempi al Pontificato Romano l’ intrepido e forte Ildebrando chia

mato Gregorio VII questi preteſe che in Vigor della permuta fatta coil’

Imperadore Errico doveſſe la città restituirſi alla Chieſa Romana. S'

ìnaſprirono perciò maggiormente le diſcordie fra Gregorio e Roberto; ma

frapostoſi per comporle il celebre Abate Deſiderio di Monte Caſino , la

cui autorità era a que' tempi grandiſiima ſeppe costui con tanta pruden

t za e destrezza condurſi ch’ ebbe la gloria di por pace fra di loro; fra le

cui condizioni una fu che aſſoluto Roberto co’ ſuoi Normanni dalle

cenſure alle quali il Papa aveali ſottoposti, doveſſe Roberto laſciar a

Gregorio libera la citta di Benevento come la pretendeva ſiccome fu con

buona fede eſeguito. ‘

Da questo tempo cominciò la Chieſa Romana a regger la citt'a di Be

nevento e da questo tempo cominciaronoi i’ontefici Romani a mandarvi

per governarla un rettore che poi ſu detto governatore. Ciò che ſi dee

più alla munificenza del Duca Roberto .che gliene diede il poſſeſſo, che

alla permuta deli’ lmperadore Errico che ſol ne le avea ceduto il do

minio che vi pretendeva. Fu variato il ſolo governo della città, ma

niente fu alterato o mutato l’ arrive/‘covado beneventano il quale rimaſe

così come prima era ſotto la diſpoſizione e cura di quel principe. Mu.

tò la città di Benevento governatore ma non già il principato'areiveſcovo,

rimanendo iaſua metropoli come era prima, e per conſeguenza rimaſero

intatti tutti i diritti e le ſu reme regalie che prima vi aveano eſercitate

non meno gl' lmperadori occidente che i principi stefii longobardi e

poi inormanni. Quanto finora ſi è detto non ammette controverſia

alcuna, convenendo in ciò tutti gli ſcrittori contemporanei e molto me

no oggi, dapoichè Camillo Pellegrino diede fuori alla luce l'antichiſſima

cronaca de’ Duchi e Prencipi di Benevento, ſcritta fin da quei tempi da

un monaco del monastero di Santa Sofia di Benevento, che ſi conſerva

nell’ archivio steſſo del Vaticano e che da Roma dall’ Abate Costantino

Gaetano Monaco Caſſineſe il quale da quel antico codice vaticano la

traſcriſſe fu traſmeſſa al Pellegrino che la fece imprimere nella ſua bi/Zor.

Priueip. Longobard. dove al n. 15 parlandoſi di Pandolfo ultimo Principe

di Benevento ſi leggono queste parole: Po/Z cuius principi: obitum reä‘a eſt

civitas per Romanam- Ecole/iam. Niente dunque per questa mutazione

di governo della citta di Benevento ſu alterato o mutato l’ arrive/'cava

lo beneventano. -

E non pure per questo fatto ſ1 convince che per lo paſſaggio del do

mimo

 

AAllñ.—
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minio e poſſeſſo della città di Benevento al Pontefice Romano non ſi va

riò in niente la natura del arcivefl-ovado beneventano nè i principi e poi `i

Re Normanni perderono alcuna preminenza di quelle che prima vi avea

no; ma molto più per gli avvenimenti che poi ſeguirono poichè i Re

Normanni e Svevi, come riputato ſempre queſto aroivefirovado del regno

di Puglia ſiccome a que’ tempi ſi chiamava il regno di Napoli, ancor

chè intorno allo stato civile variaſſero la diſpoſizione di quel principato

partendolo in più provincie, due delle quali ancor ritengono il nome di

Principato ed altre aſiumeſſero il nome di Contado di Moliſe d’ Apruzzi,

Capitanata e Terra di Lavoro, mandandovr a ciaſcheduna particolari giu

stizieri oſian preſidi: con tutto ciò per quel che riguarda la polizia eccle

ſiastica rimaſe la steſſa , nè fu perciò variato punto l‘ arciveſcovado di Be

nevento , nè ſi portò ſcemamento o variazione alcuna a tutti que' diritti

che ſopra quell’ arciveſcovado vi tenevano, concernenti l’ esterior polizia

delle ſue chieſe cioè che in quelle foſſero oſſervati iſacri canoni e che all’

elezioni degli veſcovi iſ’teſſi di Benevento come dirafli più innanzi doveſ

ſe ricercarſi pure il loro aflènſo, ſecondo la diſciplina eccleſiastica prati

cata a que' tempi, con approvazione e conſenſo de’ Pontefici Romani

isteſſi; poichè l' amminiſtrazione di tal dignità e l’ eſercizio di ſua giu

riſdizione non ſi restringeva dentro le ſole mura della città di Benevento,

ma ſi dilatava ampiamente in tutta la ſua vaſta metropoli posta tutta

dentro le dioceſi e provincie del regno che la componevano.

Niuna alterazione o cangiamento ſi reca alla polizia eccleſiastica del

regno, ed alle preminenze reali perchè; il principe ceda ad altri il do

minio d’ alcuna città del medeſimo, ancorchè in quella vi foſſe ſtata.

prima eretta cattedra arciveſcovíle;~ nè perchè diſponga e partiſca in al

tra guiſa le provincie per ciò che riguarda il ſuo governo c1V1le, ſi varia

punto l’ eccleſiaſtico. E la ragion èlin pronto, porchè ſebbene la chieſa

quando era infame adattò le pargolette ſue membra all' imperio già

adulto e grande: stabilita che fu poi col correr degli anni in quella p0

lizia, ancorchè l’ imperio prendeſſe poi altra forma c foſſe diviſo in tan

ti regni e tanti nuovi dominj e ſignorie , non potè così facilmente va

riarſi e prender quelle nuove altre forme ed aſpetti; tanto maggior

mente che ſe la chieſa aveſſe dovuto ſeguitar ſempre le nuove diviſioni

e partaggi che ſ1 ſon fatti da’ principi de’ loro regni e provincie , ſi ſa

rebbe veduta in continue alterazioni e diſordini; maſiìmamente negli ul

timi ſecoli ne' quali, ſecondo ci dimoſtrano i tanti Volumi de’ trattati

di pace, di queste diviſioni diſmembramenti e partaggi ne ſon ſeguiti e

tuttavia ne ſeguono infiniti. Per queſta ragione trovandoſi nel regno di

Napoli ſtabilita la polizia eccleſiastíca de’ tre arciveſcovodi di Benevento

Capua e Salerno, ſecondo la polizia de’ tre principati beneventano ca~

puano e ſalernitano, ancorchè poii Re Normanni Svevi Angioini ed

Aragoneſi aveſſero artite in altra forma le provincie, ſovente con ac

creſcerne, altre voſie con iſcemarne il numero: queſto era per la p0

Tt a lizia
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lizia civile niente perciò alterandoſi l' eccleſiastica ſicchè aimaſero quei

tre arrive/'covadi come prima: ed è la ragione perchè le loro metropoli

ſian più ampie delle altre e che ritengano ora più veſcovi ſuffraganei,

che non hanno non pur Bari Reggio Otranto e l’ altre più coſpicue città

ma Napoli steſſa oggi capo e metropoli del regno.

Tutto ciò ſu anche ſaviamente avvertito e proveduto non men dalle

leggi degl’ lmperadori, che da’ regolamenti isteſiì de* Romani Ponte

fici. Saviſſima perciò ſi reputa quella prudente riſposta~ che diede In

nocenzo I. Romano Pontefice ad Aleflìmdro Antioobcno il quale domandan

dogli ſe ſempre la chieſa abbia da ſecondar le nuove parrizioni delle pro

vincie fatte dagl’ lmperadori, ſecondo che avran stimato eſſer più eſpe

diente ed utile all’ lmperio gli riſponde: Non viſum e/Z ad mobilitatem

neceffitotum mandanarum Dei Ecclefiam commutari, bononſque aut divi/ione:

perpeti quar pro ſui: oaufirfaciendar duxerit Imperator. Innoo. ep. 18. n. 2

ad Alex. Antioeb. rom. 2 Cone. p. 1269. Quindi il non men ſavio che

pio lmperador Giustiniano, avendo diviſo le due Armenia in quattro pro

vincie, eſpreſſamente dichiarò nella ſua Novella 31 e. 2 che ciò non

dovea alterar punto la diſpoſizione delle loro chieſe, ne' in quelle, ina

torno a‘ ſacerdozj ordinazioni e tutto ciò che concerne la lor eccleſia~

stica polizia, farſi alcuna innovazione ma di rimanere nello stato isteſſo

nel qua] prima erano. Lune vero e’ dice ad ſacerdotia ſpettant, ea (nt

ſaepe dixirnus) volumur in pri/lina manereſormo negozio ipſe, neque circa iui

metropolieicum neque circa ordinazione: vel mamtionem vel novationemſujeipien

te, ſed pria: ordinati: nunc quoque ex mdinarione andoritatom obtincntibnr, E}

priori/mr item Aletropolitanir in ſuo permanentibur ordine, ut quantum ad :'ij

nihil penitus innovetur. Ed all’ incontro aVendo unite le due provincie'

d’ Elrnoponto , la di cui metropoli era Amaſta, e Ponto Polemomaco, che

avea per metropoli Neoceſarea e fattane una ſola ch’ abolito affatto il no

me di Polomone volle che ſi chiamaſſe di Elmoponto, nome impostoli da

Conſtantino in memoria d’ Elena ſua madre, ſottoponendola al governo

d' un ſol moderatore: ſi dichiarò pure che ciò non dovea portar inno

vazione alcuna a’ metropolitani d’ Ama/ia e dr Ceſarea, nè alla polizia

e ſacerdozj di quelle chieſe. Nibi] enim (diCe nella novel!” 28 e. 2) cir

ca ſacerdotium illorum innovamur. _

Or ſe nelle unioni o partaggi delle provincie istefſe non ſi? altera pm

to la natura de’ ſaccrdozj e delle chieſe, qual mutazione adunque potrà*

fognarſi eſſer ſeguita colla ceſſione del dominio della città ſola di Benzi

vento nell’ arciveſcovado teneva-mono, ſicchè non- diſmembrandoſi già una

provincia, ma cedendoſi il dominio della città ſola dove era‘ ſituata l‘a
cattedra, inſieme col governo civile ſi foſſe mutata anche, lav natura

dell’ arciveſcovado e non rimaneſſe più qual era prima, ed il principe ed i

naturali della provincia aveſſe: perduti tutti i loro diritti e preminenz

che innanzi vi aveano? . -*

QU'ìnlo-fln ora ſi è_ detto ha molto più Vigor-e e ſbrza nella preſente

con
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eontroverſia di Benevento, il dominio della qual città ſu ſempre vacillan

te e mobile nella perſona de’ Romani Pontefici: variandoſi ſpeſſo ora

tornando in mano de’ nostri Re , ora ripaſſando di nuovo in quella de’

Pontefici, ſecondo ſe frequenti brighe che non— mancaron mai ſra di lo

ro e la lor poſſeſſione ſu ſempre precaria dipendendo dal volere de' no

í’cri principi che ora la toglievan loro ora gliela restituìvano. Ancorchè

da Roberto Guiſmrdo ne ſoſſer posti in poſſeſſo, Ruggiero però I Re di

Sicilia gliela ricolſe e lo ſteſſo fece Guglielmo Il totto i Re Svevi.

ſpecialmente ſorto l’ lmperador Federico Il, ed il Re Manfredi , come le

congiunture della guerra 0d inimiſlà portavano, ſoffri ſpeffiffime volte

tali riandamentie vicende. Ed ancorchè ſotto i Re Angioni ligj de’

Romani Ponteficí aveſſe-qualche ripoſo, nulladimanco paſſato il rei

gno nella caſa d’ Aragona, il magnanimo Re Alfonſo avendo avuto

contrarii due Papi, ſ1 ripreſe Benevento ſenza che penſaſſe più di reſti

tuirlo, come avean fatto gli altri Re ſuoi predeceſſori; anzi una voltáñ

intimò ibaroni del regno a dover ivi tenere un general parlamento'è

ne‘ trattati ‘di pace conchiuſa con Papa Eugenio, dove fu molto dibaté

tuto ſopra la preteſa reſtituzione, non ſu quella accorda-ta dal Re ma

Benevento fu ritenuto finchè viſſe il Re Alfonſo. › Nè dopo la -ſua mor

te fu restituito alla Chieſa Romana, ma Ferdinando I ſuo ſucceſſore pa*

rimente lo ritenne per lungo corſo di tempo; in fin che dopo varj trat

tati avuti col Pontefice Pio II non lo restituiſſe al medeſimo. Ma quali*

do venne fantaſia a-`Paolo 1V di mover guerra al Re Fîkippo Il con in*

tento d’ occupar il regno , ilDuca d’ Alba 'non pur ſi rip-reſe Benevento ,ñ

ma del metallo del-le campane delle ſue chieſe e monaſteri fece fondere

tanti cannoni , che opportunamente_ li ſervirono per quella ſpedizione

ſopra lo ſtato Romano; e non ſu re ituito, ſe non dopo la ace indi

conchiuſa per la mediazione de’ Veneziani e de' Cardinali eſſi, per

Eſtinguer quell’ incendio che Vedevano ardere in caſa propria.

Or chi in tanta volubilirà e sì ſpeffi cangiamenti di dominio che ſi ſon

ſempre veduti della :ritiri` di Benevento potrà ſognarſi che l’ arciveſcovo-1b

bone-venta” abbia perciò ricevuta alterazione alcuna e che allo ſpeſſo va~~

riar del dominio temporale di quella cittav l’arciveſcovo” non ſia rimaſe

fempre lo fleſſo fermo ed immutabile, o che abbia perciò_i’n minima.

parte mutata ſua forma e natura? Dicea perciò ſaviamente il Pontefice

Innocenzio f che la Chiefà ‘giammai ſr muta b' cangia ad' Mobiliratemî ne‘

fqfliratam mna’cmrum, ma rimane ſempre ferma e sta'biie-e neilo ſtato

:ſteſſo m cui era prima e queſìi paſſaggi-e mutazioni' niente a lei toccat

no o ſ1 appartengono; v . ` _’

Per queſte ragioni in tutto ii regno de’Nórmanm' e degli Swe?, ancot

chè il dominio e poſſeſſo di' queſta città aveſſi‘: fatto paſſaggio nel Pon

tefice R_oman0, ſopra l’ arrive/Email) bmw-emana eſſercitaron que’ prin—

CIP] tutti que’ diritti e preminenze ,che prima' vi aveano; nè VBRIÎEÎO‘PEP'

tal paſſaggm in coſa alcuna alterati-oſcemati.ñ T `

rañ
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Tra gli altri diritti che gl’ Imperadori d’ occidente ed iPrincipi Lon

gobardi eſercitavano ſopra l’ arciveſcovado beneventano, e che ſuron poi

tramandati a' principi NlſMd’lni e Svevi, era quello che lor forniva la ra

gion isteſſa del principato, cioè di aver cura dell’ esterior polizia delle

ſue chieſe, d' invigilare che i ſacri canoni foſſero in quelle oſſervati:

aveſſero perciò la maggior parte nell’ elezione, non pur de’ veſcovi ſuf-~

ſraganei ma del metropolitano isteſſo, anzi che non ſi poteſſero intro

nizzare ſenza il-di loro Mnſh: foſſe in quelle mantenuta un’ eſatta diſci

plina eccleſiastica conforme a’ ſacri canoni e ſopra tutto che non capi

taſſer male le ampie rendite de' loro beni, de’ quali eſſi l’ avean profu

ſamente arritzv‘tite; poichè non vi furon principi cotanto profuſi in dona

re alle chieſe e monaſteri ovvero ad eriggerne nuovi, ed accreſcergli

di tanti beni e rendite , quanto fecero i principi longobardi e normanni

verſo l’areivefirovado boneventano. Tante chieſe che lo compongono,

tante ricche badie monasteri ampiſſimi, tanti fondi di benefici e rendi

te dovizíoſe che lo ſostengono tutti ſi devono alla munificcnza e genero

ſità di questi principi. Per queste ragioni non pur nell’ elezioni de’ ve

ſcovi, ma del metropolitano isteſſo era ricercato il loro aflènſh, nè alcu

no poreva intronizzarſi e prendere poſſeſſo della chieſa ſenza prima im

petrarlo dal principe. Diſciplina per altro comuniſiima a que’ tempi,

commendata ed approvata da’ Romani Pontefici stefii, ſiccome è chiaro

da più epiſtole di S. Gregorio M. e dal Decreto isteſſo di Graziano, e che

durò in tutte le nostre chieſe fin al ſecolo XIll,quando paſſato il regno

ſocto gli Angioini, questi per gratificare i Romani Pontefici che gliavean

invitati a quell’ acquisto nell’ invcstiture preſe da eſſi, non lo rinunciaſ

ſero, ſiccome più innanzi diremo.

Questo diritto non è alcun dubbio che l’ eſſercitaſſero ſopra la chieſa

beneventana gl’ lmperadori d’ occidente ed i rincipi di Benevento, e Fer

dinando Ughello ancorchè ſi guardaſſe di fiirne memoria nella ſerie de’

veſcovi ed arciveſcovi di questa chieſa, pure favellando dell’ elezione

di Alone che fu il ſecondo arciveſcovo di Benevento , non ſ0 come gli

ſcappaſſe dalla penna che vi fu posto ed eletto dall’ Imperadore Otto

ne lI e conſecrato da Papa Giovanni XlV nell’ anno 984. Ma ora che

l' istoria eccleſiastica ha ben chiarito che tal era la diſciplina di tutte le

chieſe nell’ elezioni de’ veſcovi ed arciveſcovi, ſiccome fra moltiſſimi

han dimostrato Cristiano Lupo in dgſſert. de regia nominat. tom. 3. ſchol.

praefixa cap. 6. e Van-Eſpen `Tar. Earl. part. I tit. 13 cap. 3, in vano

ſi affaticano uesti ſcrittori per compiacere alla Corte di Roma di na

ſcondere queſta pratica ed inconcuſſo stile di que’ tempi. '

l nostri Re Normanni ſucceduti ne’ medeſimi diritti poichè, ſiccome

ſi è veduto niente loro fi ſcemava per aver fatto paſſaggio in altri il do

minio temporale dellacitt'a di Benevento, rimanendo l’ intiero arciveſcova

do nel regno , continuarono ad eſercitargli e ſpecialmente il gran Rugie

ro I Re di Sicilia; e poichè ſovente iPapi lor contrastavano questoſaſ

` Cſi‘
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ſenſo , volendo che l’ elezioni ſede vacante foſſer libere del clero, nel

concordato stabilito tra il Pontefice Adriano IV e il Re Gugliemo I

volle questo principe eſpreſſamente convenirlo, promettendo di darlo

nel calo la perſona eletta foſſe di ſuo piacimento: Si perſona illa de pro

ditoribus aut inimicis noſtri: vel baeredum noſſrorum non fuerit , aut magnifi—

centiae nofirae non exſliterit odioſa, vel alia in ea cauſa non fuerit, pro qua

non debemus afflntire; come ſono le parole del concordato che ſi legge in

Rainaldo , Capecelatro ed altri autori. E quantunque caduto poi il

regno per mancanza di stirpe virile in mano di femmina qual ſu la Re

gina Costanza ultima del ſangue normanno, ed aveſſe poi fatto paſſagñ

gio nella caſa di Svevia nella perſona di Federico Il ſuo flgliuolo, Inno

cenzio Ill profittando del ſeſſo e dell’ infantile et‘a di questo principe

procuraſſe alterare i patti accordati con Papa Adriano non osò però mai

toglier l’ aſſenſo, ma pretendeva che ſempre che i Re ne foſſer ricer

cati e l’elezione ſi foſſe canonicamente fatta foſſer obbligati ſenza aver

altro riguardo di darlo: dicendo nell’ investitura che diede a Costanza

rapportata da Rainaldo e che ſi legge anche fra le ſue epistole lib. I ep.

4.10. EleóZiones autemſecundum Deum per totum regnum canonico fiant, de ta

libus quidem per/?mir quibus vor ae* baeredes ve/Zri requi/îtum a vobis praebere

debeatis aſſim/um. Ed in un breve che nell’ anno t 198 dirizzò alla mede

ſima, che ſi legge pure fra le ſue epistole tom. r lib. l ep. 4t! le pre

ſcriſſe questo modo: ,, Sede vacante, capitulum ſignificabit vobis, 8.'.

,, vestris haeredibus obitum deceſſoris: deinde convenientes in unum,

,, invocata Spiritus Sanéii gratia, ſecundum Deum eligant perſonam

idoneam , cui requìſitum a vobis praebere debeatis aſſenſum, 8: ele—

,, &ionem faétam & publicatam denunciabunt vobis, & vestrum requi

,, rant aſſenſum. Sed antequam aſſenſus regius requiratur, non intro

,, nizetur Eleätus, nec decantetur laudis ſolemnitas quae intronizationi

,, videtur annexa: nec antequam authoritate pontificali fuerit confir

,, matus, administrationi ſe nullateHUS immiſcebit”. Conſimile breve

inviò poi a tutti gli arciveſcoví Veſcovi prelati e {cleri di tutte le chieſe

del regno, perchè foſſero informati di quanto egli avea stabilito ſopra

‘ l’ elezioni con Costanza, che ſi legge pure fra le'ſue cpistole tom. I lib. t

ep. 412. L’intento d’Innocenzio era di ridurre l' aſſenſo ad una cerimo

nia e che bastaſſe che ſi foſſe ricercato perchè il principe foſſe obbliga

to a darlo , pretendendo di dover egli conoſcere le cauſe che ſi allegava

no di non eſſentire.

Ma adulto che fu Federico e reſo accorto delle alterazioni fatte da

Innocenzio a’ concordati di Adriano e di Guglielmo ripreſe gli antichi

diritti ed obbligò tutti all’ aſſenſo, rifiutando ſovvente 1’ elezioni fatte nè

permettendo che ſi foſſero intronizzati inuovi prelati ſenza quello, im

pedendo loro il poſſeſſo delle ſedi loro aſſegnate; donde nacquero le tante

brighe e conteſe ch' ebbe a ſostener poi con Papa Gregorio IX e con

Onorio [Il ſucceſſori d’ lnnocenziqí Quindi gli altri Romani Pomeſiäi’

v o
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dopo che fortunatamente lor ſucceſſe il diſegno di veder eſtinta queſta

illustre famiglia e di far paſſare il regno nella caſa d’ Angiò, penſarono

nell’ inveſtitura che diedero a CarloI di fargli rinunciare a queſto

aſſenſo; ma non fu però tolto il placito regio, che dovea ricercarſi in

tutte le bolle d’ inſtituzioni de’ veſcovi ed arciveſcovi del regno, per

ottener il poſſeſſo delle loro ſedi, ſiccome ſi fonderà nel cap. 2.

Or tutte queſte conteſe ch' ebbe a ſoſtener l’ Imperador Federico II

co’ Pontefici Romani furono per l' elezioni di tutte le chieſe del regno,

fra le quali era allora ſenza alcun dubbio annoverata la chieſa di Beneven

to; nè ſi contrastava l’ aſſenſo per l’ arciveſeovado beneventano , perchè

il dominio di quella città era paſſato alla Chieſa Romana, ma correva la

fortuna di tutti gli altri arciveſCOvadi del regno. Nè paſsò mai ad alcu

no in penſiero che non doveſſe quello riputarſi del regno e che perciò i

ſuoi Re vi aveſſero perduto ogni lor diritto.

A molti veſcovi di Germania l’ Imperador Carlo Magno Ludovico

Lotario ed aſſai più Ottone I ſuo figlio e nipore e gli altri Imperadori

Germani lor ſucceſſori donarono il dominio delle città dove erano col

locate le loro ſedi, facendogli ſignori temporali di quelle unendo inſie

me nelle loro perſone alla poteſtà ſpirituale anche la temporale; ma non

perciò fu mutata la natura de' veſcovadi nè perciò gl’ Imperadori per

devano ſopra quellii diritti che vi avevano nelle elezioni e nell’ altre

coſe appartenenti alla loro esterior eccleſiaſtica polizia ma rimaſero nel

lo ſtato medeſimo nel quale prima erano; non avendo niente di comune

il dominio temporale d’ una città veſcovile, col veſcovado ed eſterior

polizia eccleſiaſtica del medeſimo.

E ſe è lecito par-va compone-re magnir, niun più illuſtre eſempio potreb

be maggiormente confermare e metter in più chiara luce queſta verita

quanto quello della città di Roma isteſſa. E queſto argomento dovrà far

più forza a’ ſcrittori romani ed a coloro che gli preſtati fede che agli al

tri; poichè i più addetti alla Corte di Roma danno a credere che il do

minio temporale di quella città paſsò a’ Romani Pontefici fin da’ tempi

di Lione Iſaurico e di Gregorio il intorno l‘ anno 727. E pur è vero

che i ſucceſſori Imperadori d’ Oriente infino a Carlo Magno, nell’ ele

zione de’ Romani Pontefici ritennero i diritti Ziſtefli che 'prima vi avea~

no , nè ſenza il lor conſenſo potea in quella cattedra intronizzarſi l’ elet

to. Altri più moderati fanno paſſar il dominio di queſta città al Papa a’

, tempi di Carlo Magno; ed è pur anche certo che non men Carlo M.

‘che li ſuoi ſucceſſori Ludovico Pio, ,e Lorario ſi mantennero in queſto

poſſcſſo, cioè ch’ eletto il Papa dal clero e dal popolo ſi mandaſſe il de

creto dell' elezione all’ Imperadore, il quale ſe l’approvaſſe, {Foſſe l’ eletñ

to conſecrato. E quantunque Ludovico per ſuoi eapitdm' reſtituiſſe la

liberta delle elezioni, non pur de’ Papi ma di tutti i veſcovi, non perciò

derogò all' aſſènſo ed all’ approvazione del principe, poiche‘ egli ſempre

fu richieſto dell’ aſſenſo, nè permetteva la conſecrazione ſenza il ſuo

. . perñ,
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permeſſo, ficcome dopo l' anno 820 ſi vide nell’ elezione di Gregorio

IV il quale non ſu prima ordinato, ſe non dapoichè il Legato di Ceſare

giunto a Roma non eſaminaſſe l’ elezione: tanto è dal ver lontano ciò

che alcuni ingannati dall' apocriſo c. Ego Ludovicur, che ſi legge nel

decreto.di Graziano (liſt. 63 c. 30 diſſero che Ludovico aveſſe rinun

ciata queſta facoltà di confermare il Papa eletto. Eſſendo ancor cer

to che non pur Ludovico, ma anche Lotario di lui figliuolo e Lu

dovico Il- ſuo nipote confermarono tutti i Papi eletti nelle loro età;

ſiccome ha ben provato Pietro di Marca arciveſcovo di Parigi, Con

cord. Sac. 8 [mp. lil). 8. cap. 14.

Gli ſcrittori franceſi fan autore di queſta ceſſione del dominio tem

porale della città. di Roma alla Sede Apoſtolica l' Imperador Carlo il

Calvo. E contuttocciò pur è evidente che trasferito l’ Imperio a'

Germani, gli altri Imperadori ſuoi ſucceſſori ſi mantennero pure nella

elezione de’ Papi queſto medeſimo diritto. Niente dico di Ottone l

come coſa pur troppo nota e manifeſta: infino a’ tempi di Ottone lII

non ſi vide variato queſto coſtume, leggendoſi preſto Ditmaro ib. 4.

p. 353 E9” lab. 6. p. 399 il Cronografo Saſſone ad a. 996 ed altri ſcrit

tori contemporanei che morto Giovanni Xll, Ottone IH gli diede

per ſucceſſore Brunone che ſi fece chiamare Gregorio V al quale morto

che ſu, gli ſoſtitui Silveſtro II ſiccome rapportano gli annali ildek

heimenſi ad a. 989. ed Ermanno Contratto ad a. 997.

Quegli infine che ſtimano favola queſta ceſſione di Carlo il Calvo e

forſe apponendoſi più al vero dicono che il dominio di queſta città

paſsò al Papa per la decadenza dell’ Imperio , in quella maniera ap

punto che tanti altri principi d' Italia acquiſtarono per preſcrizione la

ſovranità di molte città di quelle a’ quali il lungo corſo degli anni po

tè validare gli acquiſti e render legittimii poſſeſſori: convengono che

il dominio di queſta città paſsò ne’ Romani Pontefici ſin dal principio

del decimo ſecolo; e ciò per la teſtimonianza che ce ne laſciò ne’ ſuoi

terni l’ Imperadore Coſtantino Porfirogenito, il quale nel lib. 2 Thema X

deſcrivendo lo ſtato d’ Europa del ſuo ſecolo intorno l' anno 914 cos!

di Roma ſcriſſe: Roma regium dePOſuit princìpatum EJ’ propria”: admini

flrationem ac iuriſdiäionem obtinuit, eique proprie dominatur quidamſuo tm

pore Papa. Ma che perciò? Forſe perchè il dominio della città di

Roma a queſti tempi ſi vide preſſo i Pontefici , gl’ lmperadori Germani

ſopra il Pontificato Romano e l' elezione de’ Papi perderono i loro di

ritti? Niente affatto. Continuarono ſempre ad eſercitargli. QRſelche

facea Ottone Ill proſeguirono a farei ſuoi ſucceſſori. Errico il egro

detto da’ Germani III nell’ anno 1046 diede per Papa a’ Romani Cle

mente II. Herman. Cantraft. ad a. 1046 Sig. Gembl. ad a. 1046 Marian;

Scam: ad a. 1046 aaa Clementi: II apud Leibnitìum tom. r p. 577 Lamb. -

Scbafnab. ad a. 1047 e diffuſamente Ottone Friſrngenſe VI cap. 32. E

morto Clemente nell’ anno 1047 gli ſoſ’titui Damaſo II. Herman. Cog

Vv 2 trac .
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trac’Z.ad a. 1048 Lamb. Stbafnab. ad a. 1048 Otto Fri/ing VI cap. 33.

Marian. Scot.ada. 1047 GottfrJ/nerb. p. XV11 p. 493. Equestiestintonell’

_ anno 1049 gli diede per ſucceſſore Leone 1X Lamb. Scbafnab. ad a. 1049

Otto Frifing. VI cap. 33, PVibertur in vita Leoni: IX lib. 2 cap. 2, Lto

Ojlienſ lib. 2 cap. 81 , Herman. Contr. Marian. Stot. ad a. 1049 e. final

mente morto costui nel 1054 gli diede per Papa Vittorio ll Leo Oſtienſ.

2 tap 39 , Lamb. Schafnab. Bertoldo Coflanzienſe il Continuatore di Erman

no Contr. il Monaco Erveldonſe ad a. 1054, Alberico ad a. 1055, Otto Fri

fing. VI cap. 34. L’ Imperadore Errico 1V ſuo ſucceſſore lo steſſo

pratico col famoſo lldebrando Gregorio VII che lo costrinſe nell’ aſ

ſunzione del pontificato a prendere il ſuo aſſenſo, Lamb. Schafnab.- ad

a. 1073 p. 191, Otto Fri/ing. VIcap. 34. Da cui poi cominciarono per

la ſua intrcpidezza le tante turbolenze e contrasti intorno a queste ele

zioni, di cui ſon piene l’ istorie pretendendo Gregorio che doveſſero

eſſer libere e che gl’ lmperadori non doveſſero ingerirſene; ma in

' tutte queste acerbiſſime conteſe non ſi ſognò mai Gregorio che perchè

il dominio della citta di Roma era del Papa perciò non ſi dovea ri

chieder affenſo nell’ elezione dagl’ lmperadori. Tutte altre erano le

ſue pretenſioni. E la ragione perchè non ſe ne moſſe alcun dubbio

era molto chiara ed evidente perchè niente avea di’comune il dominio

temporale della città di Roma col pontificato romano , il quale rimaſe

lo steſſo nè ricevette alterazione alcuna , perchè il dominio di quella città

non foſſe dell’ Imperadore ma di altri e perciò per l’ acquisto di quel

dominio niente venivano a pregiudicarſi i diritti e le ragioni che gli

Imperatori aveano nel pontificato e ſopra l’ elezione de’ Pontefiei, li

quali non come ſignori di Roma ma come Papi avean con eſſi corre

lazione e corriſpondenza. ‘

Non è dunque da dubbitare nel caſo preſente che perchè il dominio

della città di Benevento paſsò a’ Romani Pontefici, ſi foſſe perciò in

coſa alcuna alterata la natura dell’ arciveſcovado boneventano. Rimaſe

~quello così come era; e come tutto posto dentro i confini del- regno,

fu .ſempre riputato ſiccome deve per verit‘a riputarſi per Vero ed in

dubitato arciveſcovado di regno e per conſeguenza è compreſo nella

grazia e ſopra il quale i nostri principi niente perderono di quelle ra

ioni e diritti che vi tenevano prima che il dominio di quella città paſ

aſſe alla chieſa Romana. Non ha niente di comune coll’ questo dominio

arciveſcovado; maſſimamente nelle coſe che riguardano l’ esterior polizia

eccleſiastica, i diritti del principe e la cura che dee averne per far in

quello oflervar i ſacri canoni che preciſamente comandano che le _chieſe

ſi abbiano a conferire a’ nazionali e non agli stranieri. Nè la grazia

ehe S. M. ha conceduta a’ ſuoi fedeliſſimi ſudditi è altro che di far

valere nel ſuo regno non men le leggi civili che i canoni e le coſti

tuzioni de’ Papi steſſi e conformarlo alla pratica e conſuetudine gene

rale di tutte le provincie d’ Europa. Non han niente i nostri Re da

im
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impacciarſi ſopra il dominio della città di Benevento, ma fi bene dell'

arciveſcovado ch’ è tutto loro, come poſto dentro le viſcere del regno.

Conobbe queſta verità il defunto Pontefice Benedetto XIIl quando.

trovandofi arciveſcovo di Benevento steſe per propria e connatural inter

pretazione il breve d’ Aleſſandro Vſl col quale la feſtività di S. Do

menico e di S. Gennaro ſi reſe di precetto nel regno, volendo che in

quelloſì comprendeſſe non pur l' arcive/caoado , ma la città isteſſa di

Benevento, per queſta ragione appunto che deve ſepararſi ciò ch’ è

temporale dall’ eccleſiastico e ſpirituale, non avendo l’ uno che ſar

con l’ altro e che in ciò il capo non deve diſſentir dalle membra,

ma a quelle conformarſi ſiccome stabilì in un ſuo ſinodo ſotto il titolo

de feriir E5" festorum dierum celebra:. cap. 6 dicendo: Ut autem iuxtaſacror

canone: a capite membra diſcedere non decet, ita nec a membri: capur can

venit diſſèntire: E5” aliud ſane quod temporale eſt aſiud omnino quod ſpirituale.

E ſe i Beneventani ſteſſi fortemente ſostengono non doverſi riptttar

forestieri , ma di regno ed han ſempre preteſo che ſian parimente in

cluſi nella grazia di S. M. e capaci de’ benefici del regno, ſiccome ſi

vide nella provista della chieſa di Bojano fatta in perſona di D. Anello

Rendina bene-vantano e la pretenſione fu appoggiata dalla corte di R0

ma: come ora ſ1 puo] pretendere che l’ arciveſcavada di Benevento non

ſia compreſo nella grazia, ſol perchè il dominio temporale di quella

Città ha fatto paſſaggio nel Romano Pontefice?

g. ñ1 I. "

Ma un’ altra ragione non men vigoroſa che la già detta convince

che non può l’ arciveſcovaa’o bene-vantano eſcluderſi dalla grazia; poichè

ſarebbe lo ſteſſo che roverſciare la mente di S. M. ed il fine per lo

quale fu quella conceduta a’ ſuoi fedeliſſimi ſudditi e coglierne da quella

quaſi un terzo del regno. Non ſol per l' oſſervanza de’ ſacri canoni,

ma per beneficio de’ nazionali del paeſe fu qnella ſtabilita, affinchè i

frutti e le rendite di tanti e sì dovizioſi benefici de’ quali il regno ab

bonda, ſian goduti da quei medeſimi regnicoli nel cui regno naſcono

e ſon prodotti; e quelle rendite vauistate dalle chieſe del regno per

munificenza e liberalità de’ proprj principi e per pietà de’ loro ante

nati, da efii ſian godute ſiccome ancor detta la ragion naturale e non

capitino in mano di gente aliena e ſtraniera che venghi a raccogliere

i frutti della munificenza e della pietà altrui e delle fatiche ed indu

ſtria di altri e de’ frutti dell’ altrui terreno venghi ad arricchirſi.

Questo appunto avverrebbe ſe ſi voleſſe ſ0ttrarre dalla grazia l’ ar

civeſèonadoabenenentano con volerſi conferire ad uno ſtraniere; poichè le

rendite di quello non ſ1 ritraggono da ciò ch’ è compreſo nel recinto

delle mura di Bene-vento e dal ſuo breve distretto, ma come ſi è ve

V v 3 duto
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duto da cinque provincie del regno, e l’ eſtenſione ed il numero delle

dioceſi che compongono l' arciveſcovado fa che ſia il più ricco e dovi

zioſo di quanti ne ſono nel regno, arrivando la ſua rendita a ducati

2;, in 'gg, l’ anno, ſiccome facilmente ſi raccoglie da’ ſinodi ſteſſi stampati

dal Card. Orſino. E queste rendite ſi ricavan dal regno per le tante

chieſe ſoppreſſe e monaſteri, per le tante badie e beneſicj che furon

uniti alla menſa arcinejirovile di Benevento , infra l' altre della chieſa di

S. Benedetto de Alferis unitavi fin dall’ anno 1368 della chieſa di S.

Marcello de Colline': unitavi nel 14r8 e da tante altre di ſopra rappor

tate. Si ricavan pure per la maggior parte da’ frutti ed emolumenti

che gli danno i tre veſcovadi ſoppreſſi di Leſina Tocco e Limoſani,

li quali ſi viſitano ogni anno dagli arciveſcovi come loro dioceſi: dalla

propria dioceſi che è tutta racchiuſa nella provincia di Principato ultra,

ai numeroſa di città terre castelli e villaggi e d' infinito numero di

abitatori quanto ſi è detto, da' quali ritrae la menſa ubertoſa meſſe e

groſſi guadagni.

Non men come ordinario nella propria dioceſi che come metropolitano

nelle altre ſedici dioceſi a ſè ſoggette eſigge altri frutti ed emolumenti

in ſomme conſiderabiliſ’ſime, poichè le rendite eccleſiastiche di tutto

i’ arciveſcovado compreſa la ropria dioceſi e quelle degli altri veſcovi,

arrivano non meno che a ucati 135,936 l’ anno , ſiccome costa dal

foglio della collettiva generale num. XI regiſtrato rie’ medeſimi concilj

dioceſani del Cardinal Orſini giuſta lo stato dell' anno 1715. Or l’

arciveſcovo di Benevento ſopra qUeſte eſigge le procuraziuni delle viſite

che in sì vasta provincia giungono a ſOmme riguardevoliíiime , colla

facoltà ſ eciale d’ eſiggerle in denari contanti in Vigor d’ una costitu

zione di aolo III emanata a ſuo favore nell’ anno 1548 e rapportata da'

medeſimi concil‘ dioceſani tir. 26 cap. 1 fa!. 114. Riſcuote parimente

un pingue cane atico, per la dichiarazione fatta dalla Sacra Congrega

zione de’ veſcovi e regolari a’ 28 Febraro dell’ anno 1687 regiſtrata

nel concilio dioceſano celebrato nell’ anno 1693 ſeflî ul:. mp. 5 tir. da

ten/ibm'. In oltre riſcuote la mazza annata di tutti i beneficj che ſi

conferiſcono dall’ arciveſcovo ſia a’ regnicoli 0 papalini, per riparazio

ne e mantenimento della chieſa metropolitana di Benevento, per conceſ

ſione fattane da Pio II durante il biſogno della medeſima; mail Cardi

nal Orſini aſſunto al Papato, con *nuova ſua bolla che ſi legge nel finodic.

cap. 5 fol. 116 ſtabili che in perpetuo ſi pagaſſe la mezza annata di

tutti i beneñcj, che ſi conferiſcono dall’ arciveſcovo benevenmno.

E non pur dal regno ricava la men a arci-veſcovile benevenrana queſti

emolumenti; ma anche tutte le dignita e molti-canonicati del capitolo

~di quella chieſa tengono ſituate molte prebende e rendite in varj luoghi

e terre delle provincie ſuddette delle quali il Sarnelli ne fece un lungo

?Blogo nelle ſue memorie cronologiche foi. 126 notato nel numero

l . -

Or



DELL’ ARCIVESCOVADO BENEVENTANO. 343

'a chi loro piace.

Or non ſarebbe render vana ed inutile la grazia di S. M. ſe ſi per

metteſſe che tutte queste ampie rendite destinate a’ naturali del regno

capitaſſero in mano di un arcivtstooo forestiere il quale ſarebbe uſcir

tanto danaro dal regno, convertendolo o in Genova ſua patria ad altri

uſi dal quale i naturali del paeſe ed i ſudditi di S. M. non poſſono ſpe

rare ne meno di raccoglierne le miche ‘2

Donde ſi convince quanto giusta e all’ equità conforme ſia la ſup

plica che preſentemente porge a S. M. la città e regno che vo

lendo perſistere la Corte di Roma nel ſuo impegno affinchè non ſi rendan

vane le pregiatiſſime ſue grazie, ordinare che al nuovo prelato fore

stiere fi proibiſcano l’ eſazioni che pretendeſſe fare ne’ luoghi ſoggetti

al dominio di S. M. per mezze annate procurazioni cattedratico o pe'r

qualunque altro titolo ſopra le_ chieſe così cattedrali, come collegiali

parroccniali e ſemplici poste nelle provincie ſuddette fuori del distretto

della città di Benevento. E parimente che ſe gl’ impediſcano tutte l'

eſazioni direndite frutti taſſe ſovvenzioni e qualunque altro emolumento

che dalla propria dioceſi, che è tutta racchiuſa nel regno e da tutti

gli altri luoghi chieſe beneficj e prebende che fi ſono unite ed appro

priate alla menſa arcieeſcouíle o capitolo di Benevento, affinchè contro la

mente di S. M. e le grazie concedute a’ nazionali non capitino in ma

no d’ un prelato forestiere ed eſchi il denaro fuori del regno.

Molto più ſ1 renderebbe vana ed inutile la grazia ſe ſi permetteſſe

in Benevento un maiueflouo ſtraniero, per ciò che riguarda la collazione .

di più badie beneficj ed altre dignità e cariche eccleſiastiche che stan

no riſerbate alla ſua proviſione tutte poste nel regno. L’ arciveſcovo di

Benevento tiene 1’ autorità di conferire le dodici badie, delle quali ſi

è fatta menzione che ſono di ſua collazione leggendoſi nel lib. XII

Conti]. ſub Arobíep. Palumban'a fol. 133 notato nel num. XIX duodecím

extant abbariae quae ab Arcbiopiſcopo Bene-ventuno conferma”. E dalla

Pinacoteca beneventana del Nicastro, fo]. 59 norato nel numero XX ſi

oſſerva che di queſie ne ſono state unite due in pregiudizio de’ natu

rali del regno a' Corpi stranieri, ſiccome la badia di S. Maria a Gu

glieto al Collegio bene-ventuno de’ Geſuiti e l’ altra di S. Maria di Ven

ticano alla biblioteca vaticana di Roma. Conſeriſce più canonicati .e

dignità nelle chieſe collegiali poste dentro la propria dioceſi, che è

tutta racchiuſa nel regno, in Montefuſcoli in Altavilla Morcone in Mon

tecalvo in Paduli in Vitulano ed altrove. Più arcipreture non pur

nella propria dioceſi ma anche in quelle estinte di Leſina Tocco e Li

moſani ed unite alle ſua menſa. Diſpenſa più beneficj e penſioni non

meno nella propria che in queste dioceſi. Ed eſſendo regolarmente

gli arcìocſhooí_ di Benevento Cardinali non stando questi ristretti da quelle

leggi ìmposte agli altri veſcovi ed arciveſcovi, poſſono in Vigor di

più indulti apostolici diſporre de" beneficj a ſor arbitrio e conferirgli

Ma
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Ma ciò che merita maggior rifleſſione nel caſo preſente è che agli

arciveſcovi di Benevento ſta preſcritto per bolla del Pontefice Siſto IV

ſpedita nell' anno 1482 che tutti i beneficj di loro proviſione non poſ

ſano conferirgli ad altri che a’ ſoli cittadini beneventani. E di vantag

gio per altre lettere apoſtoliche date in Roma a’ 18 Marzo del ſeguente

anno i483 rapportate dal Sarnelli ed altri nelle memorie cronologícbe di

Benevento e notate al numero XV dallo ſteſſo Pontefice ſu dichiarato

che per cittadini beneventani s’ intendano anche i famigliari dell' arci

veſcovo. Or chi dunque potrà dubitare che preſidendo nella chieſa bene

ventana un eſtero e che pretende non eſſer ſottopoſto alle leggi del regno

nè all' exſequatur regiam e molto meno alle grazie da S. M. conce

d'ute a’ ſuoi ſudditi voglia coſtui preferir i nazionali a’ ſuoi propri fa

migliari , ovvero a’ cittadini beneventani che gli ſtanno ſempre a’ fian

chi e che pretendono in vigor di lettere apoſtoliche doverſi ad eſſi e

non ad altri conferire? Vorrà forſe un eſtero e non ſuddito di S. M.

ubbidir più alla ſua grazia conceduta a’ nazionali, ovvero alla bolla di

Siſto [V che vuol che ſi diano a’ Beneventaní? Vorrà forſe negargli

a' ſuoi famigliari co’ quali conferendo lor beneficj, riſparmierà le ſpeſe

del lor ſalario e dargli a’ regnicoli che egli reputa eſtranei e non

compreſi nella bolla di Siſto ‘.3 Non ſarà dunque quello un voler rover
ſi ſciare la graziadi S. M. e renderla vana ed inutile.

5.111.

Si oppone che a queſto pericolo ſtaranno i nazionali ſempre eſpoſti

o che l’ arciveſcovo ſia ſuddito di S. M. ovvero ſtraniero. E che la

grazia avrà ſempre il ſuo effetto nella collazione di queſti beneficj;

poichè o ſia ſuddito o non ſuddito dovrà in vigor di quella conferirgli

a’ nazionali; e quando ſi farà il caſo che ne abbia alcuno conferito a

ſtraniero, .allora ricorrendoſi ſi rimedierà dal conſiglio collaterale e dal

delegato della real giuriſdizione di Napoli, con quegli eſpedienti eco

nomici ſoliti a praticarſi in ſomiglianti caſi. ,

Queſto appunto ſarebbe lo ſteſſo che aſpettar ripoſatamente che ca

deſſe pure un fendente ad aprirci il capo perchè abbiamo ſubito dove

ricorrere per impiaſtri ed unguenti per guarirci della ferita. Queſti

rimcdj la lunga eſperienza ha dimoſtrato che ſono riuſciti ſempre peg

giori del male iſteſſo. ’

Primieramente non è 10 ſteſſo eſſendo un arciveſcovo ſuddito di S. M.

che uno ſtraniero che nel regno non avrà ne parenti nè roba. Ed il

ſuddito per proprio dovere penſerà più ad ubbidire agli ordini e co

mandi del ſuo natural ſignore, che non ſarà certamente uno ſtranier0`
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'e'non ſoggetto e quando colui non vorrà adempire le ſue obbligazioni ‘,

li castighi per lui ſono ben pronti e facili o di carcerazioni de’ ſuoi

parenti o di ſequestri de’ proprj beni; poichè l' altro dell' eſpulſione

dal regno che ſarebbe comune ad ambidue non porrà porſi così ſa

cìlmente in eſecuzione avendo Benevento per aſilo, e dovendoſi venire

manu orti fa" armata all' effetto, ciò non potrebbe ſeguire ſenza ſcom

pigli e commozioni.

. Secondariamente aſpettare che ſiegua il caſo e poi penſar al rime

dio, il rimedio o non ſi dar‘a mai ovvero ſarà molto 'tardo ed infrut

tuoſo, con diſpendiar intanto inutilmente le parti, le quali con molto'

ſtrapazzo e diſaggi da lontane parti avrebber da ricorrere in Napoli e

cercar ajuto e miſericordia da chi forſe a tutto altro bader'a che a di

ſgustarſi l' arciveſcovo o la Corte di Roma. Molti ancorchè oppreſſi non

ricorrono o perchè per la loro povertà e miſeria non poſſono ſoffrir

ſpeſa veruna, ovvero per timore e minaccie che lor ſi uſeranno. E

chi di quanti dioceſani o provinciali ſono in sì vasta metropoli ſian preti

0 laici, vorr‘a diſgustarſi il ſuo arciveſcovo o i di lui ufficiali e ministri

ovvero i ſuoi familiari a’ quali forſe i beneficj ſi ſaran conferiti? Di mol

te pernicioſe e ree conſeguenze ſu alla real giuriſdizione queſta maſſima di

rimediare quando ſuccederà ii caſo; ſiccome per tralaſciar molti altri.

eſempi ſi vide nel regno, quando permettendoſi a’ veſcovi di stampar í.

loro ſinodi dioceſani e farli girar attorno liberi e franchi. ne’ quali alla

rinfuſa e ſopra preti e laici s’ imponevan pene pecuniarie e non vi era

canone che non foſſe proferìto per oſſervanza della Bolla in Caena Domi

ni, non ricevuta nel regno: ſi copriva una tanta indolenza col dire che

quandoi veſcovi vorranno metterli in eſecuzione, ſuccedendo il caſo

alloraſi ſarebber adoperati rimedj forti ed efficaci. Ed intanto i* pove

ri ſudditi di S. M. che onon avean modo di ricorrere o che temean la

porenza del veſcovo erano oppreſſi con taſſe ed eſecuzioni reali e, ſoven-.

te con ingiuste ed invalide ſcomuniche. . _

Ma noi nello stat—o preſente ſiam fiiori de’ termini di dover aſpettar

il caſo; poichè avendo Monſig, Doria preſo poſſeſſo della chieſa bene-

ventana ſenza impetrarne' prima regio exjèquatur, non ſ-i arriva a corn-`

prendere *come poſſa eſercitar giuriſdizione e ſpezialmente --conferir be,

neficj in quelle cinque provincie del regno' onde ſi compone ,ia ſua rue*

tropoli, ſenza che i provveduti in ciaſcheduna collazione che vorrà far'

ne non ſian obbligati, per metterſene in poſſeſſo al regio exſequatur. Non

crediamo che l’ arciveſirovo di Benevento poſſa preſume: di sè più. che lo:

ſteſſo Pontefice Romano; e ſe a tutte le proviſioni che .ci vengo‘n da

Roma , ſpezialmente nelle collazioni di qualunque benchè minimo bene- -

ficioo penſione che voglia farſidi reg-no , per inconcuſſo. stile .ed in

dubitata pratica, niuno de’ proveduti potrà ottenerne poſſeſſo., ſe non

reſentate le ſue lettere di conceſſione in Colla‘terale non otterr‘a da quel- '

e 'o il platito regio, perchè lo ſteſſo nän dovrà praticarſì coil’ arciveſcovo

› x di
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di Benevento? Certamente che ſarebbe custui di miglior condizione e di

più aſſoluta autorità che il Papa medeſimo, il quale da Benevento città

nel regno e del dominio di S, M. ſi metteſſe a conſerir beneñcj nel'

medeſimo ed uſar in quello atti giuriſdiziomli ſenza che le ſue prox-*iſom

ni foſſer ſottopoſte all’ tro-*ſequerur regium, ſiccome vi ſono quelle che dal

~ Papa ci vengono da Roma‘. Intanto glialtri veſcovi ed arciveſcovi del:

regno non han biſogno in ciaſcun loro atto giuriſdizionale o collazionq

che voglion fare nelle loro dioceſi di beneficio altro di regio exſoquamr,

perchè avendo ottenuto l‘ cxſcquamr alle bolle d’ istituzione de’ loro ve-~

ſcovadi ed arciveſcovadi, procedendo tuttiquesti atti in conſeguenZa del

loro ministero e per eſercizio di quella carica, della quale ne hanno ot-.

tenuto già. regio placito, non ſa mestieri cercar poi ad ogni atto nuove:`

altro permeſſo. Ma ſe un veſcovo non per ſua ordinaria potesta, ma

come delegato di Roma vorrà eſercitar giuriſdizione , non potrà farlo

ſe non preſenterà la delegazione venutagli da Roma in col-lamak, ed

avra ottenuto ſopra quella l’ ixſequatur, ſiccome è l’ inconcuſſa pra-

tica del regno. ~)

Da tutto ciò maggiormente ſi convince quanto giusta e ragione.`

vole ſia La dimanda che ſi è preſentemente fatta alla Maefla. di Ceſare…

alia quale la città e regno è umihneme ricorſa: che non avendo preſo

Monſig. Doria cxſoquomr alle ſue bolle d"istituzione colle quah‘ gli fu conñ.

ferito l' arciveſoonado di Benevento, ſi compiaccia ordinare che in tutte e’

ciaſcheduna collazione o conceſſione di beneſicj penſioni o proviste di.:

qualunque dignità eccleſiastica, ſotto qualunque nome denoaata, di: ca~.›

nonicari arcipreture parrocchie badie oattro che ſpodifſe riguardanti le:

cinque ſuddette provincie del regno, donde ſi compone la ſua metropo-`

Ii, abbiano iprov-vednti da ricercare dal. oollateral oonſgrſáa ill regio caffè-r

gnam” , nè prima d’ oetenenio poſſano eſſe: posti— nella poſſeflione de’ he.

neficj-,. affin di riconoſcere ſe i provvisti abbiano irequiſiti ricercati dalla

grazia di S. M. e non ſiano a quella odi-oſi. E. per' tab eflñ’etto ſpedirfi;

premuroſi ordini a’ preſidi teſoriéri governatori e communi-tà delle dette

provincie citt': e terre poſte nel regno, affinchè non permettano fac dar

eſecuzione alcuna a. tutte e ciaſcuna provviſioné dell’ orcheſtra”, ſe pci-r

ma non- preſenteranno iprovvisti l' caſtagna”, che avranno ottenuto fa-t

pra. le lettere di ſono conceſiîone. E per più- ficura. e puntual eſecuzio

n'e di tuono ciò, comandareche nel caſo di morte de’ preſenti poſſeſſori‘

debbianoſequeſh'arſiñ la rendite delàe- chieſe o benefici che verranno ai

vacare, con_ destínacſinegj economi liquax‘i: wltone il biſogno delle chino

ſe debbano riſerbare i: ſruwi- ai’ ſucceſſori; che ne- avranno otnenotalegit

tina, collazione roborata di' regio axſeqmm, affinchè 'Benza la. preſenta..

zione di quello non permettano. che? ill nuovo promiflao ſia. poſta nellav

mflèffione delle medeſime; * . ›

,._ ..-747 J' -; _ , .4205
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CAP. II.

Che gli arciveſcovi beneventani non poſano eſercita"

giuriſdizione alcuna eccleſiastz‘ca nelle cinque Provincie '

del regno donde ſi compone la lor metropoli ſe non

avranno prima ottenuto ”gio exflquamr alle

bolle di loro Mimmo”.

u' e

ſRa'le altre pregiatifiimè grazie colle quali in tempo del ſuo ’feliciſſi—

’ ‘i mo imperio ha il nostro augustifiimo monarca ricolmato il regno di

Napoli, la più ragguardevole e fruttuoſa non men perio maggior {labi

iimento de’ ſuoi reali diritti e preminenze che per ſollievo de’ ſuoi fede

_liſiimi ſudditi fu ueſh di avere con più precifl reali ordini ſtabiîìta la ne

ceflità del regio exieçuamr in tutte le proviſioni di qualunque ſorte che da

'Roma ſi mandaſſero nel regno e ſpecialmente quelle riguardanti le col

lazioni de’veſcovadi arciveſcovadied altre prelature e beneficj dei re no;

poiche‘ ſebbene anche nel regno degli Angioini che cederono aii' zjènfo

ſi'foſ'ſe quello ritenuto ed invioIabiimente praticato con tutto ciò nel pon

`tiſicato di Pio V ſi' vide impegnata più che mai la Corte di Roma per

toglierlo affatto ed adoperati tutti gli sforzi, ancorchè lo trovaſſe nel re

gno ben radicato e fermo per farlo crollare ;` procurando alméno metter

in controverſia un punto già. da più ſecoli ſtabilito e certo. Quindi

profittando ſovente della debolezza o traſcuragine de’ miniſtri regìr,

?nando potea Ioro venir ben fatto Io ſcanſavano volentieri, ſicché bi

ognava dovendoſi tratta: con gente deſtra ed accorta, ſiar ſempre ,vigi

lance ed attento chè no‘n ſeguifl'ero delle ſorpreſe. Ma non ſempre

ſi vigilava e ſp e volte coloroche non dÒVLaD dormire .ſi videro ſon

nacchioſi e'rorpidi. Ma eſſendo avvenmroſamente paſſato il' regno

ſorto il dominio del più ſavio e poderoſo monarca che abbia ogg:

mondo, (S) e conſiderato che queſto era un dritto il più importante e

eloſo ſopra tutte le altre reali preminenze eche per conſervarla illeſp

ëd intatto dovea porſi ogni 'cura e vigilanza.: quindiad .inflama anche e

`piremuroſi ufficj della città e regno Euron dateed‘in Barcellona ed in

ienna quelle vigoroſe pr'ozzidenze di ſopra rapportare , le quali ſpecial'

mente nel governo del Conte Daun Vicerè con tutta avvedutezza ed

attenzione ſurOn eſeguite. in tutte le occaſioni che ſi preſent-aroma guſ

- ma
k n

ſ i) Co’ſa :7”:th detto il Gian-o” ., fe [pazzi. …nn-di ‘ivan Se

:oli ácſdietco? o come avrebbe :lato Carlo 1|’ n ire ſcritto ~orchi mi pd' tar-dì!
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ſimamente nelle collazioni de' veſcovadi ed arciveſcovadi del regno , non.

ermettendoſi ad alcuno prender poſſeſſo delle chieſe , ſe non dato che

fi foſſe alle loro bolle il regio exjèquatur.

Lo steſſo credevaſi che doveſſe praticarſi nel caſo preſente e perciò

dalla città s' ebbe ricorſo in collaterale perchè foſſe inteſa nell’ impar

tizione del placito regio alle bolle di Monſig. Doria. Da quelclíè poi`

avvenne può ciaſcun comprendere quanto importi alla città che ſiano

anche in ciò eſattamente eſeguiti gli ordini di S.- M. poichè obbligandoſi

gli arrive-floor' di Benevento a dover cercare alle loro bolle d’ instituzione il

regio eaſcquatur rimarrebbe aſſai piu ſicura che nell’ interpoſizione di

quello non ſarebbe violata la grazia dl S. M. conceduta a‘ nazionali e di,

{rapporre i legittimi e debiti ripari al giusto tempo, a fine di non dover

cercare ajuti doppochèil prelato aVrà preſa la poſſeſſione e con mag,

gior travaglio e diſpendio riparare al fatto per metter in ſalvo le

’ſue ragioni. _
` Incombendo perciò allapittàche S. M. ſiì compiaccia dichiarare ‘che

nelle provvidenze date intorno alla ”coeffità- del regio cxjëquatur venga an-ñ

che compreſo l' arciveſcovo di Benevento, eſſendo come tutti gli altri di

regno, non dovrà riputarſi fuori della ſua mcombenza ſe ora. ſe ne fac

cino premuroſe ſupplîche a S. Mt-con dimostrare le ſorti e convincenti

ragioni che devono indurla a ciò eſpreſſamente comandare; riſolvendo

,le oppoſizioni che ſi fanno in contrario e ſpecralmente quella di non eſ

ſervi eſempio che gli‘arcivd'covi di- Benevento ſian ricorſi in collaterale a di.

mandarlo, nè questo di concederlo o di negarlo. ~ ‘

p Non può metterſi 'in controverſia che ſebbene dopo aver fatto paſ

ſaggio il regno dalla caſa di Svevia a quella di Angiò il Re Carlo I

ſiccome gli altri R‘e An ioini ſuoi ſucceſſori aveſſero nell’ investiture

che ricevettero da’ Romani Pontefici rinunciato all’ aflenſh nell’ elezioni,

de’ veſcovi, riteneſiero con tutto ciò il regio exſequatur di neceſſità ſi?

chiesto non meno alle collazioni de’ veſcovadi ed arciveſcovadi del re,

gno, che a tutte le proviſioni che di Roma venivano non avendo l' uno

rapporto all’ altro, eſſendo due coſe -e per sè steſſe e per li principj

dove ſono fondate differentiflime. ‘

L’ a enfir regio ſi richiedeva in tutte le elezioni de’ prelati del regno o

'perche, ſecondo che ponderano graviſſimi autori, i principi a’ quali il

popolo trasferì tutta la ſua potestà, come rappreſentanti le veci del me…

deſimo che nell' elezione de’ veſcovi inſieme col’ clero vi avea la mag

gior parte , dov‘ean per conſeguenza averci la ragione steſſa; ovvero

dall‘ avere eſſi` ne‘ loro ſtati da’ fondamenti erette le chieſe o ristorate o

arricchite d"am ipoderi e rendite, ſiccome nel nostro regno fecero i ~

Longobardi ed l Normanni in ciò’ non pur liberali ma molto larghi e

profuſi. L’ exſcquatur regium dipende da altro principio e ſi appartiene

ad eſſi titulo ſuî'principatur, ÒVVero ju” regali”, per la conſervazione

dello ſtato e perchè in quello non ſiano, introdotti da. ſtraniere parti

4 LEI,
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perſone che poſſano eſſer a’ principi ſoſpette o ſcritture per le quali ſi:

pretenda eſercitar in quello giuriſdizione o ſia ſpirituale o temporale,
vonde fu ſempre mai lecito a’ medeſimi e proprio della loro commenda

bile vigilanza, capitando ne' loro regni ſcritture di fuori di riconoſcer

le prima chequelle ſi mandino in* eſecuzione. Così ancorchè ſi foſſe tol

to l’ affari/'o nell’ elezione de’ prelati, ciò però` non tolſe il regio exſequa

tar, nè. di non.v poter rimediare alle‘ proviſioni che venivano di Roma

nel caſo che il provviſto foſſe nemico o alRe ſoſpetto ed odioſo; anzi

nel regno isteſſo degli Angioini Papa Nicolò- 1V lo dichiarò. in una _ſua

bolla data a’ 28 Luglio del :288 in tempo del Re Carlo ll d’ Angiò- di.

cendo che non pocevano in modo alcuno eſſer aſſunti a dignità arcive

ſcovileo altra dignità e prelatura del regno coloro che ſaranno ſoſpetti

al Re, ſiccome è manifesto dalla bolla rapportata dal Cbioccar. tom. 4

da reg. exſeq. Qlindi i nuovi provisti erano tutti obbligati preſentare al

Re le bolle di loro iſtituzione per metterſi in poſſeſſo delle loro chieſe,

alle quali ſi concedeva' il regio exſhqmur e ſpefliſſime volte anche ſi nega

va; ſiccome lo steſſo Re Carlo Il pratico con Manfredi di Gifuni il qua- ‘

le eſſendo statoeletto per- veſcovo di Melito, ancorchè foſſe canonico

della steſſachieſa, il _Re non volle a verun pattodare il ſuo beneplaci

to alle_ di lui bolle e- gl’ impedì il poſſeſſo; e la carta del_ Re data in

Napoli l' anno. 1299 vien rapportata dall’ Ughello tom. r de Epiſc.

Melitenr. n. 16. ` _

L0 ſteſſo ſi praticò nel'regno degli Aragoneſi, ed Alfonſo I avendo
eſposto ad Eugenio IVſi dapoichè ebbe dal medeſimo l’ investitura colle

ſolite clauſule che nel regno vi eraconſuetudine di non riceverſi i rela

ti provistiñ da Roma ſenza il ſuo beneplacito, il Papa non ebbe di coltä.

alc‘una di riſpondergli che per l' avvenire poteſſe valerſi di questa pre

rogativa. Ed è tanto vero che in tempo di questi Re non vi foſſe chi

lor la contrastaſſe che Ferdinando I ſucceſſor d' Alfonſo nel [473 ne

ſtabilì prammatita che è-allegata in una conſulta del Duca d’ Alcalà, rap

portata dal Cbioccar. loc. cít.

z Lunga e nojoſa coſa ſarebbe il rapportar qui le-pretenzíoni che poi

promoſſe la Corte di Roma per toglier queſta inconcuſſa pratica ed in

dubitato ſtile, ſpecialmente nel' pontificato di Pio V5. ma trovandoſi a`

?ue’ temſpi per buona ſhrte per Vicerè in Napoli il Duca d’ Alcal'a,

ebbe co ui non ſolo con intrepidezza e vigore rompere tucti i diſegni e

render inutili gli sforzi di quella corte, ma per istabilire più fermamente

queſto diritto a’ 30 Agosto del 1561 fece pubblicar prammatica , colla

quale ordinò' che non ſi eſe uiſſero bolle o pubblicaſſero reſcritti brevi

ed altre provviſioni apostoliclëe ſenza regio ex/'equotur e ſenza ſua licenza e

coloro che ardifi'ero d’ uſare tale temerità foſſero ſeveramente puniti; 'e

questa prammatica la kggiamo oggi giorno impreſſa n'e’ v’olumi delle

gammatíche del regno ſorto il tít. de citarioníb. prag. 5. tft. 39. la quale
~ .ſottoſcritta da? celebri Reggenti. Vrllano e Revertera. _ ì

- ' Xx 3 - ì 'Ed
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Ed è da notare che l’ isteſl’o Duca d' Alcalà in 'eſecuzione deila mede

ſima ‘ſpedì nel 1566 varj ordinamenti perchè eſattamente ſi oſſervaſſe,

inviando perciò lettere a tutti gli arciveſcovi del regno, fra' quali non

ſ1 dimenticò dell’ arciveſcovo iſleflò di Benevento, ſiccome è manifesto dalla

carta rapportata da] Cbioecar. loc. ci'. poichè a que' tempi non ſi movea

’dubbio che il medeſimo non doveſſe riputarſi come tutti gli altri arci

Veſcovi- del regno. E quantunque la Corte di Roma non perciò ſi quie

taſſe e ſecondo che ſcorgeva o debolezza o vigore e costanza ne’ mini

ſtri regi ſ1 regolaſſe nelle ſorpreſe, ſu ſempre però ritenuta ferma e co

stante la maſſima di iron doverſi ammettere alcun prelato investito :ſu

Roma di alcuna dignità eccleſiastica del regno, -nè darſegiî poſſeſſo ſe

non dopo d’ aver ottenuto placito reg-io alle ſue bolle; nè darſi eſecuzio

ne alcuna a qualunque breve bolla reſcritto decreto lettere o altre provvi

ſioni che veniſſero di Roma , ſenza queſto indiſpenſabile requiſito; an

corchè queſla corte, riputandolo come una diſavtorazivne della Sede Apo

ſtolica, non ceſſaſſe quando gli veniva in acconcio d‘ uſar tutte le arti e

gl’ ingegni per ſortrarſene; En che a’ tempi del noſtro august‘iſſimo monar

ca; riflettendoſi ſeriamente alla gravità ed importanza dell‘ affare, non

ſi daſſero que’ ſeveri e rigoroſi provedimenti rapportati di ſopra ,* e ſpe

zialmente nelle] proviste di prelature del regno a’ forestieri, incarican

do perciò al Vicerè e ſiro coìlarml configlia ,, que en taies caſca do

,, roviſiones cn forasteros ſuſpendais el eafiquatur, y me embieys ſas

',, bullas, paraqne io ben' y reconozga ſi ſe puede ſoſpechar de la inclina

c'ion y genio de los interefl'ados‘que como no va-ſalloe mios piden mas

exaéia informacion, y quiero ir muy cauto en tales caſes, para que

con ia omiſſion non ſe abra la‘puerta a los inconvenienres que po

drian producir ”. , ` '

‘~ Or chi dopo si chiare e manifeste eſpreſſioni dopo eſſerſi compreſa ia

mente del principe la forza e la poteſtà della legge ed il ſuo -fine- ed in

tento, qua} ſu d’ invigilare-perehè de’ prelati stranierí e non, ſiadditi di

S. M. entrino ad amministrar giuriſdizione nel ſuo regno ”dirà da quei;

la ſortrarne l’ arciveſcovo di Benevento, il quale ſopra tutti‘ gli aſtri arci”

ſcovi del regno ha più ampio territorio, posto in mezzo e neile viſcere

del regno, alla cui giuriſdizione ven-gono a ſottoporſi cinque provincie

di quello, tante città terre e-villaggi , tanti baroni conti marcheſi du—

chi“e principi, è finalmente un si prodigioſo numero di ſudditi dimoranti

in tutte la ſua vasta metropoli, che ſecondo .lo fiato preſente `arriva a

;g anime , che rimangon tutte ſbggette alla ſua giuriſdizione ‘P Puoffl

conſiderìare nel regno prelatura pîùgeloſä ed alla quaie più propriamen

te Convengano que’ rifleſſi e‘quelle ſavie conſiderazioni elìoreſſe neila

menzionata cedola di S. M. che nella di Benevento‘? Dovranno forſe

queiie Più convenire al Veſqovo f Lavello a_ quel’ di Veffi 0 .altri minu

ti del regno’, le cui dioceſi ſi stendon' oco piu delie mura_ delle'ſor cit

tà@ non all’ arciveſcovo di‘ Benevento? oa farebbe ‘queſto col preteſäo

“ ‘ r c e '
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che-il dominio temporale della città di Benevento foſſe della Chieſa Ro

mana, burlarſi della legge e non curando del_ ſuo fine della [ha forza e‘

poteſtà, ſouarne da quella il più ampio poderoſo e ſplendido arciveſco

vado del regno? Che ha che far quì o che importa che la città. della ſua‘

ſede stia ſouopusta ad altro dominio e non a quello del noſtro principe'?- ~

Se la ſua. giuriſdizione'ſi reſhingefl‘e in quella città ſola, niuno certa

mente ſi prenderebbe cura di voler indagare e ſapere ſe foſſe ſorestie’re

o cittadino‘, ſuddito o non ſuddito, bene o male affetto, nè s'impacciereb—

be de' fatti ſuoi. Siccome niente importerebbe all’ lmperadore a’ Re

di Spagna e di Francia ed agli altri gran 'principi d`~ Europa di effer’in

tefi nell’ elezione del Papa, ſe la ſua giuriſdizione ſi testringeſſe nel ſ0

lovcſcomda romana; ma poichè nella ſua perſona ’devono riguardarſ‘i le

qualità di Veſcovo di Roana e di Pontefice Maſſimo e‘për‘riguardo' del pa»

pa” la ſua giuriſdizione ſ1 ſtende anche ſopra i~ loro dominj, quindi con

ſomrm ragione ſnron ammeſſi ad eſſerne inteſi; ed i più poderoſi di ac
quiſhirne anche il dritto dell’ eſcluſiva, nel caſo cſſ'heñii'ſoggetto propo

ſto foſſe ad efli odioſo od inimico. . . \ "-‘--‘ ó z ì _w '- z

. La. giuriſdizione dell' arciveſcovo di Bonomi-è coſiampla ſe' diffuſa non

gi‘a per la :im dimm-uma‘,- la quale paragonata a"quella ch’ eſercita

nella ſua vaſi: metropoli ſpariſce e ſi riſolve in un punto, ma a riguardo

della maggiore ch’ eſercita e nella propria ſua dioceſi' ch’ è tutta racchiu

ſa nella provincia di Principato ultra, e nelle altre_ ſedici dioceſi degli al

tri veſcovi ſuoiſuffing‘mei,` poſìe in altre provincie Jdei regno. Nella

propria ha egli ogni anno le vi/ìte jure ordinario. Le ha parimente nelle

tre dioceſi estinte di Le/ìna che è lontana da Benevento ſeſſanta miglia,

Tocco e Limoſani che viſita pure jure‘o‘rdínaria. Parimente jure metropoliti

c0 ha le vifite delle altre ſedici dioceſi; e poichè ordinariameme qu'esti

ami veſcovi ſogi‘ion eſſerv anche decoraii delladîgnitàcardinalirziazo’ áſſu

mono molta autorità- e non tanto oſſervano il preſcritto deltchilio- di

Trento j‘ffl 24;. :apt` 5. quanto il cap. r. de.; anfib- in VI. kit-emme

viſitando ed eſiggendo le procurazioni da’ luoghi viſitati, a tenore dei

cap. ſuddetto, che. gliene- di). facolmà, dicendo ,,Metmpalitanum per

,,, totam provinciam vel ejus Wien] viſrtatimis officium emettere :

,,. Mea dioeceſca ſoffiayneos ſuor comm Enhditos mhedralnim, da alia'

,, tum‘íeccleſmmm capitnla è’: monacſlzenia erdefias 8t aſini religioſa à

,,_ pia loca, claros à popuhs libere viſitando» ac maionesra loc?”

,. tantum recipcxe uſitatis”.~~ Ed. in tappo dei Can-dinal Orſini ciaſcun

ſe, quantoxſunono- ſpeſſe queſta *ni/ita… E quando tanto altro menu-Bè,

bn eſiìſoo p‘ovednti di ùkgazíori che: ſpediſce' la Corte; di Roma, in

,Vigor dellequali eſercitanoininnmlm dioceſi un’ ampiſfima &mímdo

giuriſdizione., per letame incombenze." che varchi lon'dame ſopra varjl ed

infiammabili-affari chela” ſi commettono, .E. chi oſſmdlm giunta- fm:

all’ Ughello nel-1’(donna-.MU Venezia, ſopra) gli union/'mi' di Be

vagna, nortponràt non. .fogli-uſo ;di-maniglia, im leggendo la'

i… tan
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tante e sì innumerabili delegazioni che la Corte di 'Roma mandava al

Cardinal Orſini, il quale l’ eſeguiva con aſſoluto imperio in tutte le dio

ceſi della vasta ſua metropoli. Conoſce eziandio come metropolitano

di tutte le cauſe d’ appellazioni ricorſi e gravami che ſono portate alla

ſua curia dalle dioceſi a sè ſottoposte; c chiamai veſcovi ſuoi ſuffraga-ì

nei in Benevento nelle occaſioni di concìlj .provinciali che egli intima e

convoca. Or dunque un prelato che viene ad amministrar nel regno

tanta e sì ampia giuriſdizione , dovrà mandarli da fuori ed entrar in

quello ad eſercitarla ſenza che il monarca e padrone del re no ne ſia in

teſo e conſapevole; ed ammetterſi qualunque egli ſi -fo e, ſuddito o

non ſuddito , odioſo o no, bene o mal affetto al principe, nella di cui ca

ſa viene ad eſercitar tanto potere ed autorità? Pure ne’ .piccioli veſco

vadi a_’ confini tra ’l regno e lo fiato romano fi pratica che avendo talu

no qualche picciola parte della ſua dioceſi den-tro i confini del regno,

chiede il regio permeffii per eſercitarvi giuriſdizione che a richiesta de'

veſcovi ſi ſpediſce colle conſuete formule, ſiccome ne fanno fede i pub

blici regiſtri notati al numero V, ſebbene come di coſa minima non do-_

vrebbe di ciòr, molto curarſi; poichè avendo pure qualche veſcovo di

aegno confinante qualche picciola porzione della ſua dioceſi 'dentroi

confini dello ſtato romano , poſſono fra di loro uſarſi vicendevolmente

queſte licenze e dire

Stima: Es" bano veniam petimuſque damufiueniriffm. _ Î

_ ` lo

Si oppone non trovarſi eſempio che gli arciveſoorn' di Benevento ab—

bian preſo regio exſequarur alle loro bolle d' istituzione. Ma questa op

poſizione la dimoſtran vana ed inſuffiſ‘tente più forti ed irrefragabili ra—

10m.g Primieramenre queſta traſcuraggine (ſe mai ciò foſſe vero) ſiccome

manifeſta la poca vigilanza vde’ miniſiti regj , così niente offende ildi

ricco deiprincípe che non dee ſiar ſottopoſto all’ altrui diſetto o man

canza. Secondo in queſto ſoggetto del regio exjèquamr non val l' argo

mento: non ſi trova eſempio che alle bolle d’ iſtituzione d’ una tal chie

ſa ſi foſſe dato exjequatur, dunque non è necefl'ario e per conſeguenza

la collazione della medeſima non ſarà a quello ſottoposta. Infiniti eſem—

pj ſi-troveranno nel regno che non ſi vedran dati piaci-rr' ”gi in molte

previſioni venute :da Roma., perchè queſtinonſi danno ſe non ſi cer

can‘o e ſi preſentano le bolle -:o brevi. Oria Corte. di .Roma vivendo?

con quella maſſima che l' exſequarur regium ſia una -dij’azaarozione della Se*:

de Apoſtolica‘ proibiſee a’ pro'vedu‘ti’ di cercarlo dicendo’ che le loróñból

le per sè ſiefl’edevono _eſeguirſi e che nonabbianbiſogno che: altri cilò

.' o
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ñlo comandi; e ſei veſcovi o altri a chi e‘ ſtato conferito il beneficio,

-per non-eſporſi ad eſſer loro impedito -il poſſeſſo a' ſequestri o ad altri

economici eſpedienti ſoliti a prenderſi-.in questicaſi, vengono a preſen

tar le bolle per Ottener l‘ exſequamr: eſſi dicono che in ciò uſano con

nivenza e tolerano che lo faccina per non-eſporſi ſempre in continue

brighe; non mai conſeſſandolo o riconoſcendolo per diritto legittimo e

dovuto, anzi uſurpato almeno tolerato. Sicchè ſempre che poſſono‘ far

-lo ſenza danno de’ proviſti , lo sfuggono e cercano tutte le occaſioni

ed uſano ogni arte ed ingegno perchè ſovvente ſi mettano le loro bolle

obrevi o altre reviſioni in eſecuzione ſenza che ſi cerchi ex/èquaeur.
Anzi regolandoſxi’ ſecondo le cogiunture de' tempi a lor favorevoii han

pur tentato di far intronizzare nel regno arciveſcovi mandati da Roma

va dirittura a prender poſſeſſo delle loro chieſe, ſenza participazione al
cuna del Vicerſiè e ſuo collateral conſiglia, e di vantaggio de' veſco-vi che

ſi trovavano in Roma eſiliati dal regno per delitti di Iqſa ”al giuriſdizio

ne. Celebre è il caſo accaduto nel regno a’ tempi del governo del Con

te di Montmy Vicerè in perſona 'del Veſcovo di Capaccio poi Cardinale.

Era costui per giuste cagioni ſtato eſiliato dal regno per ordine del Viv

cerè e del Collaterale , e itoſene in Roma ebbe la ſorte d’ entrar in ſom

maigrazia del Cardinal Antonio Barberini Nipote di Papa Urbano VIII

all' ora regnante., il quale ad .interceflione del nipote e per mostrar di

premiare color-o che s’ eran portati forti ‘e constanti nella difeſa della

giuriſdizion ecclrfia/Zica , nel conciitoro de' 28 di Novembre dell’ anno

1633 lo dichiarò Cardinale, ſuor dell’ aſpettazione e con maraviglia di

tutti; e poco dapoi gli conferi l' arciveſcovado di Bari., e di più lo ri

mandò nel regno' per prenderne la poſſeſſione-; e ſarebbe ſeguito l’ atto

ſe il Vicerè non ne ſoſſe ſtato opportunamente avviſato, il quale cruc

eiato per un tanto diſprezto al ſuo arrivo, in vece del poſſeſſo -gli fece

apprestare una galea, perchè tosto ritornaſſe in Roma nè maipiù nel

regno=capitaſſe. Da queſto eſempio può ciaſcuno-chiaramentecompren

dere chela Corte di Roma, ſe mai poteſſe non farebbe 'richiedere exſe

quater non ſolo agli arrive/'coni ;ſi Benevento, ma a tutti quanti ne ſono

nel regno, perchè lo riconoſce-per uſurpato o almen tolerato , non già.

per giuſto e legittimo; e per conſeguenza non dee recar maraviglia ſe ſi

trovano dati poſſefii di chieſe ſenza poterſene mostrar ex/equatur e data

eſecuzione ad altre proviſioni di Roma ſenza eſſer richiesto, e molto più

della chieſa di Benevento riputata propria, come poſta in città di ſuo do

minio; eſſendo quaſi impoſſibile poter ſubitamente occorrere ed eſſer

ſempre pronto ed apparechiato ad impedire ſimili ſorpreſe di chi ſem

.pre vigila ed è ‘in perpetuo aguato. Di che non mancano infiniti altri

` eſempi non meno antichi che nuovi e che ſono accaduti e tuttavia ſuc

cedono a’ noſtri di; non ostante la premura colla quale S. M. con più

ſue regali cedole ha data a’ ſuoi regj miniſtri, perchè in ciò fieno atten—

ti e stiano ſempre deſti e vigilanti; onde non perchè ſorſe non ſi trove

Y y rà
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rà'eſempio eſſerſi dato exſequatur all' arciveſcovo di Benevento, dunque ſañ.

rà il -medeſimo ſottratto da queſta indiſpenſabil legge? Non biſogna in

queſti caſi riguardare quid Romae faäum -e/t quam quid fieri debeat , ſiccome

ſaviamente n’ ammoniſce Proculo nella leg. 12. D. de off. ptaeſldir.

in oltre nel tempo che Benevento stette in dominio e poſſeſſione de’

noſtri Re Alfonſo l e Ferdinando I ſuo ſucceſſore, che ſu ben lungo,

furono aſſunti all’ arciveſcovado di queſta chieſa ſucceſſivamente Aſtor

gio ligne/è e Giacomo della Ratta nobili napoletani, ſiccome ſi legge in

Ugbello. Forſe nemmeno per queſti ſi troverà ſpedito regio ex equatur, .

con tutto che ſiaſi veduto quanto queſti due principi foſſer gelo 1 ſu que

ſto punto e che Ferdinando ne pubblicò fin una prammatica; nè potea

eſſervi il preteſto che Benevento allora ſi poſſedeſſe dal Papa.` Niente

dunque impediſce anche volendoſi ſupporre traſcurato , ovvero che non

ſe ne poſſa portar documento: nè perciò ſi toglie al principe il ſuo dirit- .

to di darlo e la neceſſità di domandarlo, ſemprechè ſi voglia uſare in

ciò la debita attenzione e vigilanza.

Per ultimo checchè di ciò foſſe ſeguito ne’ paſſati tempi, di che an

cor ne ſiamo incerti , poichè finora non ſi è avuto agio nè tempo di -.

farne migliori ricerche: noi ſiamo nel caſo di ſar eſeguire ‘i premuroſi .

ordini di S. M. dati ultimamente con tanta preciſione ſopra queſta ne

ceflz‘tà dell’ eaſequatur che non vi furono per l’ addietro così preſſanti e_

vigoroſi, ſiccome ciaſcuno potrà oſſervare nel 2 volume delle grazie e.

privilegj del regno. Ed intorno alla chieſa di Benevento queſto è il pri

mo caſo che accade dopo la ſpedizione delle grazie ſuddette; e perciò a e

dovere la citt‘a e regno e ſua deputazione de’ benefiej ora inſiſte e più ,

:the mai porge fervoroſe ſuppliche a S. M. affinchè ſian quelle eſattamen

te eſeguite anche a riguardo dell' arciveſcovado beneventano, con doverſi *z

dichiarar compreſo in quelle , non meno che tutti gli altri -arciveſcovadi

del regno: ridondando ciò non pur a beneficio de’ ſuoi fedeliſſimi ſud

diti, ma a maggiormente ſtabilire i ſuoi reali diritti e ſupreme premi- ‘

nenze.

9. II.

‘ Ma ſe mai la Corte di Roma vorrà perſiſtere nell’ impegno di ſot

trarre gli arciveſcovi di Benevento dalla neceflità del regio exjequatur, non è -
molto da affliggercene o dolerceneſi, poichè in queſto caſo porrà in ne

ceſiità quegli arciveſcovi di dover in ciaſcun atto di giuriſdizione che

voglian eſercitare fuori delle mura e del diſtretto della città di Benevento -

anche nella propria dioceſi non che nelle altre de’ ſuoi veſcovi ſuffraga

nei, di dimandare dal conſiglio collaterale il placito regio, ſe vorranno

che lor ſi dia eſecuzione. E ſe voglion eſſer riputati arciveſcovi ſtra

nieri ed indipendenti lo ſiano; ma non crediamo che in ciò poſſan PF.

‘ uñ.
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"ſumere d' efl‘er riputati più del Pontefice Romano; ſteſſo e ſe tutte le

>bolle brevi lettere ed altre provviſioni che manda il Papa da Roma nel

regno non poſſon eſſer eſeguite ſe prima non ſl ſarà a quelle dato il re

gio oxſequatur, molto più gli ordini decreti ed altre provviſioni che poſſa

mai ſpedire l' aroiveſitovo di Benevento potranno eſeguirſi in quelle cinque

provincie del regno, onde la ſua metropoli ſ1 compone. E ſe gli altri

veſcovi ed arciveſcovi del: regno intanto non han biſogno d’ exfiquatur

in ciaſchedun atto che ſpediſcono , perchè avendolo preſo alle loro bolle

d’ iſtituzione s’intende parimente conceduto a tutti quegli atti che pro

cedono in conſeguenza e per eſercizio ed amministrazione di quella di

gnità della quale furon poſti in poſſeſſo precedente regio placito: gli am'

oeſco-vi di Benevento che non lo vogliono eſercitino pure la lor giuriſdi

zione dentro le mura e diſtretto della città ſola di Benevento che nìu

' no gliela impedirà; ma volendo che i loro decreti ordini collazioni e

qualunque altra loro proviſione ſian eſeguiti in quelle cinque provincie,

iusto è che {ian ſottoposti al regio exſequatur, ſiccome vi ſono quelli

che il Papa isteſſo manda di Roma nel regno. Per la qual coſa coman

dandoſi a’ preſidi a’ governatori ed a tutti i magistrati delle città e ter

re delle dioceſi poste nelle provincie ſuddette che non diano o faccina

dare eſecuzione alcuna a’ decreti collazioni di beneficj editti mandati o

qualunque ſorta di provvifione che` ſi ſpediranno dall’ arciveſcovo di Bone

vento, ſe prima non fi ſarà a-quelli impartito il regio exſequatur: rimar

ranno in ſalvo non meno le reali preminenze ed i ſupremi diritti di S.

M. che quelli de’ ſuoi divoti ſudditi naturali del paeſe; e quelle gra

zie colle quali con tanta munificenza e paterna] amore ha ricolmato

quel ſuo fedeliffimo regno, otterranno il debito effetto e loi" ſarà pro

ſtata quell’ eſatta e puntual eſecuzione che è meritamente lor dovuta.
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che Dio guardi

Dalle‘ Deputati ſopra la vol/azione de’ benìfizj ed qffìzj della

fedeliſſima citta e regno di..Napoli

P E R'

La. provviſi’on’e dell’ arciveſ’covatO/di` Benevento-ñ .

G O~ N

Ristmtto di do'cumenti e ?agio/zz' cbr: ”e gin/Ziſù'anañ.

11 'y,

S. C. R— e C-ñ M..

Signore.

ì; Deputm' per la collezione de’ benefiiii a’ naturalidellà vm`

ì ſtra fedelifiima città e regno di Napoli rappreſentano

alla M. V. eſſere ben noto alla voſtra ſovrana grandezza

,, _ con. uanta benigna clemenza a ſupplica de’ ſuoi amore

volii udditi della fedelifiimacittä. eregno di Napoli ſi

degnaſie concedere ſin dall’ anno 1714. che in avvenire -

ualſiſia di ità ,eccleſiaſiica arciveſcovati .veſcovati abbadie con quali

veſſeſi e ercitare dominio ſpiritëale e giuriſdizione ſopra ſudditi regni':

Y 3 5° 1 -
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coli, canonicati prelatore'ed ogni qualunque altro beneficio eccleſiaſtico

non doveſſe ,confericſi che a’ nativi ſudditi della M. V. eſcludendo’

ſempre ed in perpetuo tutti gli esteri e non ſudditi al glorioſo domi-“‘

nio della medeſima , con dichiarazione che ſi .ſarebbe ſempre degnata

con mano potente ſare ovviare a tutte le ſraudi che ſi poteſſero ſopra;

tal affare commettere. *i _-_ D

2. Procuroſii fin d’ allora con diverſi pretesti dalla Dataria e Corte

di Roma di rendere ſenza eſecuzione la ſopra lodata grazia, prima con

il ſuppoſto che ciò foſſe ſtato fomento di particolari cittadini enon

istanza premuroſa di città e regno in comune , troppo aggravato dalla

tcollazione de’ beneficii negli estcri, poſcia con la preteſa antica libertà

di conferire e con altre eccezioni ben note alla ‘M. ‘V. che più‘ volte

ha fatto negare il regio exſhquarur alle provviſte, ne’ termini contrarii alla

ſua benigna conceſſione onde finora è restata eſeguita ed oſſervata

la grazia reale. .

3. Non ſi è però mancato dalla ſuddetta Corte di continuate vnelle_

ſue oppoſizioni, ed anco ſenza opporſi renderla ſenza effetto_ o inte

stando beneficii in perſona di qualche naturale ſuo ben affetto di regno,

commorante in Roma chiamato TESTA Dl FERRO', facendone ad

altri uſuſruttuare le rendite ſolo prestandone eſſo naturale il nome o

con far riſerve di ecceſſive penſioni tanto ſopra veſcovati quanto ſo

pra beneficii , costringendo i provvisti ad obbligarſi in Curia Romana

ſorto pena di cenſure a pagarle, e ciò contro l’ altra grazia della M. V.

.conccſſa dell’ anno i723 per ovviare le ~ſraudi delle penſioni, o con

’altre invenzioni per distruggere la giuſta e chiamata ’SANTA dalla

steſſa Rota Romana diſpoſizione della privativa de’ beneficj a favore de'

ſudditi naturali, come per tutto ciò con altra umile ſupplica la fede

liſſima città e regno ra preſentano particolarmente i loro gravami,

implorandone dall’ iste a benigna mano che ſi degnò provedervi il

modo e forma per farne mantenere la provvista.

4. Eſſendoſi ora conferito i’ areiueſoovado di Benevento in perſona di

Monſignor Doria genoozſe, la di cui chieſa resta tutta per l’ intiero (alla

riſerva della città ove riſiede e da cui ſi denomina) ſituata nel domi

nio di V. M. e credendo questa fedeliſſima città e regno che per

quello ne ſpetta alla grazia della M. V. resti questa vulnerata ed offeſa

dall' eſercizio di tale giuriſdizione aroivçſeouile ſopra _regnicoli e pregiu

dicati i ſuoi vaſſalli che vivevano e vivono ſicuri ſotto tal ſovranañ

diſpoſizione, ha stimato ſuo dovere si per quello riguarda la vanerabil

maestà della ſua dovuta regalia sì per quello appartiene all’ intereſſe

de' ſuoi fedeliſſimi vaſſalli, umiliare alla ſua real notizia e- le. ragioni-1

.che pare eſeluder poſſmo il ſuddetto arciveſcovo ‘da eſſer tale in regno'

ſenza riconoſcerne per principe di eſſo la M; V.. con ricercarne .il do;

vuto e regio permeſſo ad entrarvi e che per il Vigor della grazia… PF‘ÌJ
ancor da negarſi. ‘ ì ’ ‘ - '

1‘ 5*



D'E’BENEFICJED’OFFI'CJſi 359

5. Premettendo dunque che l‘ allegarſi non eſſerſi mai ſpedito da

tali arciveſcovi il regio ex/èquatur non ſtabiliſce, quando ancor vero

foſſe,verun ſtato nel caſo preſente mentre queſto è il primo che ſuc

cede dopo' la grazia della M. V. onde non eſſendo il paſſato conte

nuto ne’ termini del preſente, le rimane queſta preteſa oſſervanza con

traria totalmente inapplicabile, con tutto ciò il permeſſo o ſia licenza

di entrare e governare in regno ſempre ſi è ricercato, i] che o per

titolo di exſhquatur o di regio aſſenſo o di real permeſſo ha per fine

I’ iſteſſa cauſa, che è quella di riconoſcere e domandare dal ſovrano

una poteſtà* che per altra via non puole averſi, e che la riconoſce da

chi puo] unicamente concedergliela e negargliela, partoriſcë anco l'

iſteſſo effetto che è quello di aver la libertà, di eſercitare giuriſdizi07

ne ne’ ſudditi altrui o per l’ una 0- per l' altra—denominazione di reale

licenza o permeſſo che li ſi conceda.

/ 6. Ciò dunque premeſſo avverte la fedeliſſima città e regno che l’

arciveſcovado di Benevento resta intieramente poſto tutto {in regno di

Napoli, reſtringendoſi il dominio del Papa nella ſola città e poco

contado limitato con pubblici confini che chiamano epitaffio, ſieſten

de.all' incontro con la ſua dioceſi ſopra novanta e più luoghi riguar

devoli citt'a terre e caſtelli Con principati e maggiori baronnagi e

compreſi alcuni luoghi piccoli per fino a 178, riſultando tutto ciò dagl’

iſteſii concilj dioceſani e provinciali di eſſa chieſa, ne’ quali ſono mi

nutamente deſcritti i luoghi all’ archiepiſcopale ſoggetti e queſti tutti

regnicoli comprendendo i regj tribunali di due provinciepdi Montefu~

ſco che è.in dioceſi e di Lucera .che gli è ſoggetta come a metropo

litano. `

7. N‘e qui ferma la ſua ordinaria giuriſdizione mentre rimane ancor ve

ſcovo di tre chieſe regnicole, Tocco Limoſani e Leſina nelle quali eſſen

dovi per il paſſato riſeduto il ſuo veſcovo locale, ſoppreſſe poſcia per ,

eſſer teſtate nella maggiorparte diſtrutte da’ terremoti, ed unite alla

giuriſdizione. ed alla menſa della chieſa heneventana il di lui arciveſcovo

pro tempore reſta anco ordinario locale di quelle tre città e dioceſi che

’anticamente gli appartenevano , ſolo come ſuffraganee le quali ora

benchè unite ad altrui menſa non hanno mai laſciato nè laſciano di eſ

ſere chieſe di regno.

8. Onde con tal titolo e poteſtà ordinaria ſi eſtende l’ arciveſcovo -

di Benevento per queſte tre vie di veſcovatr uniti a governare e domió

nar ſudditi di-V. M. nelle più interne viſcere di queſto regno per la

vra- dr Tocco otto miglia per quella di Limoſani trenta miglia e per

quella di Leſina miglia ſeſſanta, conſiderando in oltre Benevento lontana

dallo eccleſiaſtico e ſituata ben dentro regno, come poſta in mezzo ²

tra queſta fedeliffima capitale e la città di Lucera.~

9. Tanto _che eſercita la ſua giuriſdizione e ſpirituale dominio ſopra

molte migltaja_ e migliaja di eccleſiaſtici e ſopra di cento‘ e ottomila ani

me ~`

.r
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me così numerate da’ concilj beneventaní riferiti dall’ autor Nicastro,

cercando alla giornata di acquìstar nuovi ſudditi con nuovi patentati ,

tra' quali infiniti curſori, non ſolo con patente dell’ arciveſcovo, ma de

gli abbati mitrati ed abbadie preteſe concistoriali, in iſpecie della riguar

devole di S. Sofia, in cui ſi eſercita da chi la ritiene giuriſdizione ſpiri

tuale e temporale in regno quaſi che non foſſero ſufficienti tanti diaconi

ſelvatici ,' tanti eremiti tanti Chierici conjugati, ministri de' vicariati ,

sì abbaziali che foranei , tanti patentati delle commende geroſolimita

-ne, ne' quali tutti facendoſi tanti eſenti e ſortoposti alla chieſa ſi tolgano

tanti vaſſalli a’ baroni e tanti ſudditi a V. M, e restan depauperate le

univerſit’à del regno, incapaci a ſoffrire altri peſi in caſo di qualche ur

gente neceſſità o per il principe o ~per il popolo e perciò aggravati i

ſemplici laicia depauperarſi le proprie ſostanze, pagando non ſolo per

eſ’ſi loro ma anco per quelli che ſono eſentati; questi gravami più che

negli altri luoghi ſiſoffron da' regnicoli nella dioceſi di Benevento, in

cui tanto -ſi è steſa la giuriſdiziore eccleſiastica con-numeroſe patenti',

che ſi ſono reſi ſe non nella maggiore almeno in .buona parte ed eccle

ſiaſtici e ſecolari tutti ſudditi della chieſa e ciò contro l’ isteſſe regole

di eſſa chieſa medeſima, delle costituzioni apostoliche e riſoluzioni'delle

ſacre congregazioni di Roma '

lo. Deſcrive la maggior parte del rappreſentato e narra lo stato di

eſſa chieſa con la ſolita ingenuità il già ſu Arciveſcovo Cardinale Orſini

nella ſua lettera pastorale al capitolo e clero beneventano. ,, Ampia in ol

,, tre è la dioceſi, che ſebben pria miſurav‘aſi colla vastità del principa

,, to di Benevento. oggi nondimeno dopo di avervi gli arcivefl-ovi istituiti

,, più vrſcovadí distendeſi pur tutta via per lungo tratto contenendo, ol

,, tre allaeittà 178 (prima erano 217 ma oggi ne ſono dirute 39.) tra

,, certe e.castel-le ſoggette in temporale a due regj tribunali di due pro

,, vincie, cioè di Monte Fuſcoli che è in dioceſi e di Lucera che è in

_,, provincia , dominate in .oltre da principi-duchi marcheſi e conti,molte

,, delle quali poſſono paragonarſi colle steſſe città, oltre alle tre colle

,, `giatexdella città, ve ne ſono altre cinque in Altavilla, Monte Calvo ,

.,, Monte Fuſcoli, Morcone, -Paduli. E di più vi ſono 12. abbati ſeco

,, lari coll’ uſo della mitra e del bacolo e della croccia, come sta re

,, gistrato nel ſinodo provinciale dell' Arciveſcovo Ugone dell' anno

” I374*

* ,, Vastifiima poi è la provincia bene-ventuno, detta pria metropoli della

,, campagna dell’ Apruzzo e della Puglia, preciſamente quando ebbe

,, uni~

(S) Quando non aveſſero ideputati eſpoſta altra verità che quella allo ſtato e’ ſarebbe ſuf

ficiente P dichiararſi ripieni di amore verſo il ſovrano, e de' ſentimenti patrioti d' un

qnerto cittadino: e quella ſola cauſa ſoſtenuta dal Giannone baſterebbe a dichtararlo il mar

lrre delle virtù civili.
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unita la prima noſtra'dilettiſſima ſpoſa, 'la metropoli ſipontina cioè

dall’ anno del Signore 969 (unitale anche pria quando era *uoſcooado

cioè dall’ anno 668 ſotto S. Barbato) infino al 1066 toltine gli an

ni 16 che vi ſedette Leone Arciveſcovo Sipontino ſolamente. Per ma

niera che ſuffraganei aveva trentadue veſcovadi, numero che di niuna

altra provincia ſi legge. Ma di poi per le unioni fatte in diverſi tem

pi per varie cagioni ne conta ſuffraganee infino a 24 che leggonſi in

ciſe in bronzo nella porta maggiore della S. Chieſa metropolitana di

Benevento, dedicata alla gran Madre di Dio aſſunta al cielo: oggi rette

da ſedici veſcovi ſuffraganei, parte nel Sannio parte nel Principato ul

tra e parte nella Puglia e Contado di Moliſe. ' -

I l. La maggior parte delle rendite della menſa arciveſcovilc rimangono,

Signore, ſituate in regnoeſi disſruttano dalla medeſima beneficj regnicoli,

mentre che oltre molte chieſe abbaziali e bencficj ſemplici unitile, re

‘gistrati ne’ libri conciliári pubblicati dal Pontefice BcnedettoXſli oltre le

rendite opulenti che riſcuote da' tre ſopra riferiti Veſcovati unitile, anco

da numeroſe chieſe e beneficj , che occupano le migliori rendite di quei

luoghi, per fino alla ſomma di annui centotrentacinque 'mila novecento

trentaſei ducati, giusta la collettiva generale stabilita ne’ ſuoi ſinodi nel

tempo di eſlo Pontefice , eſigge oltre tutto ciò l' arciveſcovo come ordi—

nario le prOCurazioni nella viſita che in sì vasta provincia giungono a

ſomme riguardevoliſſime, ſpecialmente colla facoltà conceſſaliper pon

tificia coſtituzione di Paolo Ill nel 1518 di poterlaavere in contanti, ri»

ſcotendo anco di più un pingue cattedratico, per la dichiarazione fatta

a ſuo favore dalla Congregazione de’ Veſcovi e Regolari nel 1687.v

r2. Nè quì ſi ferma, o Signore , l' aggravio che i ſudditi della M. V.

ricevono dalla chioſa di Benevento, mentre che oltre eſſe rendite arcive

ſcovili, 1’ isteſſo ſuo capitolo tutto ſi ſostenta di beni e beneficj 're'gnico—

li, mentre l’ Arciveſcovo Ugone vi unì _le rendite della chieſa di S:

Benedetto de Alſeriis. e l’ Arciveſcovo di Aquino nel 1418 vitunì quella

di S. Marcello de’ Collines.

13. Ottiene di più per unione conceſſale da Nicolò V la terra di S.

Lupo con giuriſdizione ſpirituale NULLIUS ſopra di 1400 anime e ben

regolato clero e questa ſituata in--regno, deputandovi il ſuo ‘vicario che

indipendentemente governa e regge tal terra , onde non ſolo ſi disſrut

tano rendite regnicole per mantenere un intiero estero capitolo ', ma di

più ſ1 ritiene una chieſa e dìoceſi nel vostro regno, in cui ſi eſercita da

un effettivo eſtero-anzi mano morta e perciò eſtero perpetuo,~autorità

veſcovile. .

r4. Anzi che tutte le dignità della chieſa benevenrana' ottengono le 10.*

r0 prebende anco in particolare ognuna di eſſe ne’ beneficj regnicoli e

per fino alla mano morta della biblioceca arciveſcovile` per dote, Ugone

Guidardi arciveſcovo aſſegnò con estinguerla la parrochiale di S. Maria

'a Carfangiano di Monte Fufiolo, alla pZebenda del bibliotecario vi unlì’ la

z ar
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Parrochiale di S. Michele a Porta- Rettore nel r373-r, al primíceriato

maggiore la parrochiale di S. Paolo , giusta la relazione dell’ Ughellio ,.

che per ſino ne riferiſce dell' unioni le apostoliche costituzioni, ed aven

do queſto capitolo tutto cornposto di forestieri ii privilegio di nominar

canonici prebendati e beneficiari, in eſteri parimenti ne fa cader l"

elezione.

r 5. Ma quello che vende intoierabile l’ aggravio che s’ inſeriſce dal

la chieſa di Benevento ſi è che con tutto che la dioceſi , come ſi è detto

e dimoſtrato, ſia tutta in regno ſituata, verun però dioceſano regnicolo

puoie ottenere in Benevento e ſuo ſtato alcun beneficio, ſecondo il Sar

nellio nella ſeguente Relazione:

,, Leonardo Griflì) potrizio beneventano di Veſcovo di Gubbio fatto A1'

,, civeſcovo 42. nel 1482. ſotto Sisto IV il quale Sommo-Pontefice con

,, ceſſe che i bcneficj non ſi conferiſſero che a’ cittadini beneventani, an

,, zi che acciò non rimaneſſe veruna ſperanza a’ dioceſani, nè meno in:

,, mancanza de’ naturali di Bene-vento di Ottenere i loro bcncſicj, volle

,, più toſto ammettervi gli eſſeri di ualſivoglia nazione, proſeguendo l"

,, i eſſò Autore: E nel 1483 il me eſimo Pontefice dichiarò che per

,, cittadini s’ intendono anco i famigliari dell’ arciveſcovo, come nelle

,, ſue lettere apostoliche. Sub datum Romae 18. Martii [483. Pon

,, tificatus anno 12.

16. All’ incontro però ha preteſo e pretende la citta‘ di Benevento eſ

ſere ibeneficj regnicoli comuni ne’ ſuoi naturali, avendone per ſino al'

legate Le ſue preteſe ragioni in tomo impreſſo dai Nicastro Archidiaco—

no di quella metropolitana; anzichè nat-a queſtione ſopra il veſcovato'

di Bojano per ii Veſcovo Rendina beneventano , preteſe quegli come

naturale di non poter eſſere eſcluſo dalla grazia di V. M, onde poi non'

con .tal titolo , ma come ad -oriundo dal regno ſi degnòconcedergliene il

regio exſeqtmtur; forſe ſin d" allora ignorando i Bene-ventani che nello

ftenderfi di eſſa grazia, fattaſi …la rifleſſione alla loro eſciuſione paren

do ben compreſi con la parola aliem'genir, potendo da eſſi pretenderſi

diſene almeno in regno, ſe non di regno e perciò non eſcluſi— con la

denominazione di alienigeni , vi furono chiaramente eſcluſi coli' eſpreſ

ſione E9" ”gio dominio non ſubjeéirìr; come ſi degnerà tener preſente la

Maeſiz Voſtra.

r7. Con tutto ciò eſſendo nata diſputa ſe le grazie dalla Sede Apo

ſtolica conceſſe al regno ſi eſhendeſſero per ragion della ſua dioceſi., e

comprendeſſero anco la citt-ù o coorte-io .di Bene-vento‘, in un concilio

dioceſano fu riſoluto, in eſſe grazie eſſervi ſem re compreſa la be

mentm colin ragione eſpreſſa nel mp. 7 di -etto- concilio; ut catene

jam ſacro: omonima capite membra difl‘edene non decor, ita nec a membri:

?per commit défflèüfiflñ, EF aſini ſmo quodtenrpamlee/Z alii-d omino quod

pinkaale.

13. .il medeſimo ju: di conferi- ;beneficj canonicati e dignità, EC‘

cette
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certo la prima dell’ archiepiſcopio , sì nella metropolitana che in ſei col

-legiate, ed altre chieſe regnicole della dioceſi, ſpecialmente colla mag~

. ior otestà, quando è Cardinale ritiene eſſo arciveſcovo: onde nel diñ

ſperi are a ſua voglia ſpecialmente a’ ſuoi famigliari abilitati, ſecondo la

ſopra allegata eq/tituzioneſiflina a’ beneficj della dioceſi, caderà la mag

gior parte delle collazioni in forestieri, eſcluſi i naturali, e ſi commette~

ranno in eſſa infinite ſraudi ſofferendo e temendo enco quei eleri ñed ec,

vcleſiastici, benchè regnicoli che porrebberonnicamente riſerirlo ed op.

porſi con il timore di ſoffrire uu mal maggiore incontrando l’ indignañ

zione del loro ſuperiore arciveſcovo , al chela V. M. colla ſua ecceſ

ſiva clemenza ſi è degnata dichiararſi voler riparare: Parique ſerietate

E” vìgilantía providebìtur ut in posterum evítentur extero-ñ

rum fraudes quae contra ha: deſooſitz'ones eommíttmztur.

19. Ha di più la libertà di conferire le abbadie mirrate dentro regno,

menzionate in più concilj provinciali, habet etiam arebiepiſeapur abbaxer

infra dioeoefim, EJ" erooeiar ad ſuam diſpq/irionem EJ" nominationem , la mag~

gior parte de’ quali o è conferita a’ Beneventani come ſi ritrova preſen

temente, o ad altre nazioni occupando le pingui rendite di tante vaste

ed opulenti abbadie in pregiudizio de’ naturali di eſſo ed in distruzione

della pregiatiſîima grazia di V. M. Exeluſis omnibus alienigem‘s ae

regio dominio non ſubjed‘ìs.

20. Nè quì ceſſa li gravame mentre che ſin del 1459 Pio II Pontefi

ce per ſovvenire alla caduta metropolitana concedette che in avvenire l'

arciveſcovo di Benevento nella collazione che far dovea de’ benefici' ſi fa

ceſſe pagare da ogni provisto la metà de’ frutti della prima annata per

erogarſi nella reparazione e fabrica di eſſa metropolitana; è ceſſato, o

Signore, questo biſogno, ma non è stato abolito il peſo imposto per ri

pararſi. mentre che non ſolo ſi è eſatta ſempre e ſi eſigge anco preſen

temente con tutto il rigore tal gravoſa aſſegna di mezza annata, ma di

più acciò per l’ avvenire aveſſe da stabilirſi in perpetuo con bolla. ſpo

ciale, Benedetto XILI ne diſpoſe per ſempre la continuazione dichiaran

do di più non ſolo eſſervi ſoggetti i benefici da conferirſi dali’ arciveſco

vo, ma ancor dal capitolo che alterna un anno per i’ altro con il medeſi

mo e di più ancora quei benefici che dagli abbati ſopra nominati fi con

feriſcono a’ nativi di regno, ſecondo il tenor della bolla, Ag {Ii/*Poſi

tionem E9’ decreta!” hujuſmodi comprehendere omnia beneficia ee

eleſiaflìea, iam roll-:times arobiepifi-*opi quam capitali E? cano

”ioorum diffae code/‘me benevenranae, vel abbatis de Paduli

nuneupatarum , aut aſterius euju eumque inferiori: collettori:

pro temPore exſiflentium ab er's con erenda, onde uando anca in

qualche caſo raro ſi conferiſca qualche picciolo e tenue eneficio a’ re

gnicoli, pure queſti ſono obbligati a rilaſciare dopo, la ſpeſa della'ſpedi

Zz 2 none
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zione' che‘nelle proviste archíepiſcoſipali intiera va a cadere nell' erario

dell’ arciveſcovo il quale ne ſpediſce le bolle, anco la metà del fruttato

di un anno per il mantenimento della chieſa di Benevento che non ne ha

alcun biſogno, ed al quale ifigli di regno non ſono tenuti, eſſendo ric

ca di beneficj unitile per ſuo mantenimento sì per il pingue aſſcgnamen

to in più e più centinara di ducati di annue rendite stabilitele dalla mu

nificcnza del Cardinale Orſini; onde negando Benevento di conferire a’

naturali di regno in vigor della bolla di lor privativa ciò che è loro, e

conferendone qualche poco volerne per ſuo utile privato una buona por

zione, fa che rimangono questi delle loro ſostanze ſpogliati contro ogni

giustizia e contro la benignifiima mente di V. M. verſo i ſuoi fedeli

vaſſalli, oltre di che pur troppo con’tinuamente gli eccleſiaſtici di regno

traſportano il migliore delle loro ſostanze a quella città o colle ſpedizio

ni delle bolle arciveſcovili, o con pagare‘ le procurazioni della viſita o

con il cattedratico , o con le ſpeſe dell' intervento a* concilj o con le or

dinazioni e ſue taſſe e ſpedizioni di dimiſſorie, o con cauſe civili e

criminali in prima e ſeconda iſtanza e dioceſana e metropolitana e mol

te con pene di compoſizioni che tutte restano in Benevento, e ſono di

denaro estratto dal vostro regno.

2x. Quello che è più da conſiderarſi alla fine, o Signore, ſi è che la

giuriſdizione della chieſa di Benevento non ſi restringe ne’ ſoli limiti di sì

per altro ben vasta dioceſi , ma ſi estende colla ſua pocestà metropolitica

ſopra 17 veſcovati che restano in tre provincie di regno, Campagna

Abruzzo e Puglia, oltre il Contado di Moliſe con lungo ſpazio di cam-à

mino, con ampie e ben dilatate dioceſi e ſopra di eſſe eſercita tutta

’quella piena giuriſdizione che a’ metropolitani da’ ſacri canoni è permeſL

ſo, colla ſua autorità le viſita, corregge quei ſudditi, riconoſce ne’ caſi non

eccettuatii gravami degli ordinarii per ricorſi de’ ſoggetti in grado di

appellazione, ivi ſtabiliſce decreti forma ordinazioni alza tribunale deci

de cauſe civili e criminali, chiama a’ concilj provinciali diciaſſette~ veſi

‘ſcovi regnicoli, ed a celebrarli in Benevento stato del Papa, gli fa giu

rare e votare a Dio l’ eſecuzione di quei stabilimenti, onde viene ad eſ

ſere ſuperiore ed a correggere giudicare e condannare tanti ſudditi e

'molte volte nobiliſ’ſimi di V. M. tanto che estendendoſì ſopra ſuffra anei

per cinquanta e più miglia nel concilio provinciale del Palombara 1 nu

merarono tra le ſoggette jure ordinario nella dioceſi e potestate metropo

iitica nella provincia, nella quantità'anco maggioredi 250,000 anime

alle quali tutte zl’ areiveſqoizo tie" lo'ro ricorſi amministra giustizia traen

doli benchè ſudditi eli-.V. alla ſua curia ſituata in Bene-vento nell’ aſ—

trui dominio e tutta per lo più composta di ministri ſudditi di altro prin

cipe, 'e ſpecialmente‘ a’ vicarj generali'per lo più esteri che giudicano

‘buona 'parte di' regno ‘TO'PI'a centinaj'a ‘di migliaja de’ ſuoi naturali'.
ì 22. `(…Î7l'it².-<_)'lt1'e'ie ſuddette due giuriſdizioni ritiene anco la delegata,

ìcheqäötidianamente-le riporta ’commiſſioni ſpeciali 'da eſeguirſi nella pr0~

‘ ` . , . vm.



DE’ BENEFICI ED och]. 365

vincia , facendoſi facilmente dalle ſue chieſe ſoggette eſeguire le riſolu

zioni, delle quali le ſe ne incarica l' eſecuzione di Roma che anco mol

te volte o turbano o feriſcono direcie o indirer‘le le giuste 'convenienze e

regalie di V. M. come è ſucceſſo più volte e ſpecialmente nel Concilio

:Romano~ e nelle due bolle dell’ immunità ed altre regiſtrate e rinnova

te inquanto all' eſecuzione nell’ ultimo concilio provinciale dell’ anno

1729 celebrato in Benevento coll’ intervento del Papa e per il quale

Concilio Romano ele ſopra riferite bolle furono dati in tutto il regno

così preciſi e rigoroſi ordini ben noti alla M. V. e pure di queſte ſi

fanno promettere a’ veſcovi regnicoli ſuffraganei l’ eſecuzione' e l’ oſſer

vanza , anzi che alcune commiſſioni pubblicate contro i baroni acciò ſi

eſeguiſſero a qualſiſia costo da ,questi ſuffraganei ſi ſono fatte registrare

imprimere e ne’ concili provinciali `a' veſcovi intervenienti giurare e

promettere di farle a tutto costo e forza eſeguire, come dal tenore di

eſii apertamente registrati ne’ concilj riſulta. '

23. Oltre di che, o Signore, benchè lagrazia della M. V. abbia ſem

pre e da per tutto s`1 nella picciola che nella maggior parte dell’ in

tiero del regno da ſortire lo ſteſſo effetto, e riportare in ogni luogo la

ſua piena eſecuzione ed oſſervanza, non perciò ſecondo le circostanze

più gravanti de’ caſi non deve eſſere molto più accuratamente eſamina

ta'intrapreſa e fatta con maggior o minor rigore eſeguire, mentre ogni

,legge e ſuprema diſpoſizione dalle contingenze de’ caſi diſtinti , distinta `

parimente eſigge la ſua interpretazione ed appropriazione.

' '24. ,, Che qualche piccola e tenue chieſa de’ confini eccleſiaſtici

abbia a ſorte alcun infelice luogo ſituato nel regno in quella ben

povera provincia, ſi puole dalla clemenza della M. V. benchè per.

altro non ſia contraria alla grazia e purchè non inſeriſca qualche

grave pregiudizio a’ beneficj regnicoli, 0 tollerarſi o concederſi ma

non è questo il caſo 'di Benevento che ha come ſi è diſtintamente

fatto riconoſcere, per dioceſi una provincia e per' provmcia arci

veſcovile tre vaste provincie di regno, oltre il Contado di Moliſe,

che celebra non ſolo i concilj dioceſani ſopra tanti, ſudditi di V. M.

in centomila e più anime, ma ancor convoca i,pr0vinciali con di

ciaſſette veſcovi regnicoli nello stato pontificio e che perciò estende

in regno la ſua potestà metropolitica ſopia duecento cinquanta mila

e più anime ſuddite della M. V. che ha tutte le ſue rendite negli

ſtati ad eſſa ſoggetti disfruttando ben'eficj regnicoli ed a quellii

ſoli esteri nominando, che è veſcovo nelle viſcere del regno di tre

,, veſcovati regnicoli, 'quali per governare e viſitare è neceſſario paſii a

,, perturbare le dioceſi altrui che vi ſono per mezzo ”, con altre con

ſiderazioni di ſopra bastantemente ponderate ed umiliate alla M. V.

onde non ſono queste circonstan‘ze per ogni rifleſſo o di ſua regalia o

di quiete de’ ſudditi o dell’ intereſſe degli' eccleſiastici regnicoli o di

ogni altra ragionevole equitativa da poterſi con egual ,paragone det
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piccioli luoghi di qualche veſcovato della Campagna conſiderare e con

egual giudizio da riſolvere. ~ . _ -

25. Ne] fermare il preſente caſo che è 11 primo ed è ll maggiore

conſiſte, o Signore, lo ſtabilimento e la piena oſſervanza futura della

grazia di V. M. a cui in altra forma ſono note le pratiche della

Corte di Roma in procurar di distruggerla , come ſi degnò nel facto

dell’ arcipretura delle Grottaglie toccante in altri termini la grazia

con ſua regia clemenza benignamente di eſprimere: ,, Sopra di che

,, avete conſiderato li pregiudizj che ſi anderanno introducendo con

,, tro il diritto che compete a’ miei vaſl‘alli e contra l’ impegno ch’

,, ho contratto di difenderli in .queſto punto , ſe non ſi tronca ne’

,, ſuoi principj il mezzo artificioſo delle ſicurezze bancarie , o depo

,, firo che in Roma ſi è inventato per diſporre a ſuo arbitrio delle

,, rendite de’ beneficj e render vane le noſtre giuste providenze; e più

,, a baflb: E perchè è molto conveniente dt chiudere intieramente la

,, porta all’ ecceſſo ed abuſo che _potria ſeguirne ſe in questo primo

,, caſo non ſi applichi con rigore 1] rimedio che ſta nelle nostre mani.

26. ,, Niente di più, o Signore, di questi clementiſiimi ſentimenti

,, implorano dalla M. V. nel preſente caſo i ſuoi fedeliſlimi ſudditi

,, ſupplicanti ” * _'

27. E queſte ſono le ragioni che han ſtimato queſh fedeliflr‘mi Dc

putan' per obbligo del loro fedele vaſſallaggto rappreſentare alla M. V.

ſolo aggiungendo al ſinora eſpoſto che permettendoſi la libertà all’ ar

civeflwo di Benevento di entrare nella ſua dioceſi regnicola, s’ intro

duce un eſtero ad eſo-mirar giuriſdizione e dominio ſpirituale

a dìsſruttare rendite de’ beni eccleſìajlici ed a giudicare tanti

ſudditi di V, j”, indirettamente impedendo l' eſecuzione ed offer.

vanza della ſua benigniſlima conceſſione a favore de’ naturali in TUTTI

E TRE I FONDAMENTI per l’ appunto, per li quali e ſopra dc’ quali

ſi degnò benignamente di concederla, ſupplicandola umilmente acciò

in viſta di ſimile ragionevole e ben fondata rappreſentanza, ſi degni

la impareggiabil clemenza della M. V. ordinare tutto ciò che le parrà

più opportuno sì per il maggior avantaggio ed mile di sì fedeli ed

obedientiſſimi vaffalli &c.

Domenico dz' Liguoro per Partono-va.

D. Carlo Carmignano di Luigi per Alontagna.

Vincenzo Carafa dz' Chiuſano per Nido.

D. Fabrizio de Silva per Capuano.

Antonio Caracciolo di Marſico Vetere per Capanna.

Aſcanio Caracciolo per Capuano.

Bartolomeo de Maja per Montagna.

Fabbro Roſſi per Montagna.

Gino-pp
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Giuſeppe Colonna Principe di Spinola per Porto.

Luigi .Morini/e Duca a'i Campocbiaro per Parlano-va.

s Il Duca di Carfizzi per Portanova.

Antonio Capece Zurolo Per Capanna.

Nicola Capece .Minutolo per Capuana.

Antonio {le Dura per Porto.

Il Principe di Stigliano per Porto.

Giuſeppe Piccolomini d’ Aragona PrinciPe di Valle per Nido.

Il Duca Mareſca Eletto per lo Fedelzffimo Popolo.

Il Dottor Scipione del Tufo per lo Fedeliffimo Popolo.

Documenti e ragioni che giuſtificano la ſupplica.

Ex Libro Capitulorum @Se tom. 2. fa]. 2 54.. Cap. 8.

Item che avendo i ſereniffimi Re predecell'ori con più capitoli e Num, z_

grazie dichiarato e comandato di non doverſi concedere gli officj

bencficj ed altre cariche di qualſiſia ſorta del regno, ſe non a’ regni- ,

coli e ſpecialmente alli cittadini napoletani, come dal capitolo di Fer- uffi'flìflſííî

dinando primo dell’ anno 1466 nel capitolo 27 dello l’ceſio Ferdinando “fliffima M,

dell’ anno ”,76 nel cap. 4 del Re Ferdinando ll dell’ ann* 1495 e _ſopra la

fucceffivamente infiniti capitoli imprefli nel volume de’ capitoli e gra- {Zîfììeì’gfb’ìl‘

zie a queſta città e regno conceduti da Federico nel capitolo 6 e ſotto ,,Ìficzſſfl :ſoffici:

li 26 Ottobre 1496 dal gran Capitano e preciſamente dal Re Cattolico cia' del regnoa

con particolar diſpaccio de’ 5 Ottobre 1505 e nel capitolo 25 dello fffl’f d" ".41

ſteſſo meſe ed anno e capitolo 3 de’ 30 Gennaro r507 li quali capi- É'Îj’ſh’ "4““

toli e grazie furono in qualche modo ristrette dall’ Imperadore Carlo "

V ſotto Bruſſelles nell’ anno 1550 al 4 capitolo traſcritte nella pram

matica 1 ele qflìc. provif. [aci diſtribute. facienda règnicolit 8’ exìerir, e di

tal limitazione e restrizione quella città. e regno ne ha ſempre avuto

ricorſo alli ſerenil‘limi Re ſucceſſori, ſupplicando di confermarli e qual

tenusì foſſe di biſogno nuovamente concederli gli avviſati capitoli e gra

zie amiche; dalla glorioſa memoria dell’ Augustiffimo Imperadore Leo

poldo nel cap. 4. del ſuo diploma ſpedito a’ 3t Agosto i701 ſottoſcritto

da V. M. fi promiſe che tutte le cariche così civili come economi

che e militari ſi ſarebbero diſtribuite a’ nazionali ed ultimamente nell’

altro editto ſpedito dalla medeſima Ceſarea Maestà a' 3 Febraro 1702

ratificato altresì dalla M. V. fra le coſe in eſſo contenute vi ſono le

ſeguenti parole. Facciamo nude man-ente noto mi alla nobiltà come a

tutti gli altri ordini della flddi ma città e regno di Napoli tanto eccle

fiaſlicí quanto ſecolari che avendone per Re al mdcſim regno in virtù $211‘

. n rc
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Num. 2.

Opr/izioize

data dalla Cor—

te di Roma per

non far dare

eſecuzione ol

la detta grazia

conilſuppq/lo,

che non foſſe

la ſupplica _ſe

non che a no

me e11 incum

benza di Per

ſone Private.

nofire ereditaríe ragioni il Sereniflimo Aroiduoa Carlo no/Zro amanriflimo fi

glio, E596.

E per tal effetto ſi ſupplica V. M. a prendere tutti quelli eſpedienti

e mezzi che la ſua real mente e prudenza stimerà più opportuni e

convenevoli, acciò abbia la giustizia e ragione il ſuo luogo e s' eſe

guano in molti capitoli grazie e privilegi che questa città e regno

tengono a lor favore. ſi oſſervino inviolabilmente le promeſſe ſuddet

te e fi adempiſcano gli ordini e comandamenti di V. M. ſenza li

mitazione veruna di doverſi godere da’ cittadini e regnicoli tutti gli

officj cariche dignità penſioni beneficj ed altre coſe ſimili e di ſopra

ſpiegate , ridondando questagrazia in maggior ſervizio di Dio di V.

M. e della giustizia , aumento del commercio, baſſamenti de’ cambi,

ſollievo del pubblico, ſovvenimento de’ poveri, e ſplendore e gloria

della città e regno di Napoli: ,, Placet ſuae Caeſareae & Catholicae

,, Majestati quod illi archiepiſcoparus epiſcopatus praepoſiturae perſonatus

,, ceteraque eccleſiaſtica beneficia & dignitates fiieliffimae civitatir {5"

,, regni ad regiam nominationem & reſpective collationem ſpeéìantia,

,, regni naturalibus tantummodo conſerantur: illi vero ac illa que non

,, ſunt de nominatione ſive de collatione regia, ſua Caeſarea & Catho

,, lica Majestas constanti animo atque omni conatu procurabit ne aliis

,, quam naturalibus eant collata, excluſis ſemper in omnibus tam alie

,,, nigenis quam regio dominio non ſubjeätis, firmis interea remancnti

,, bus ordinibus a Majestace ſua datis in hac materia ad ſavorem ipſo

,, rum luralium regni, parique ſerietate 8L vigilantia providebit ut,, in polkerum evitentur excerorum fraudes , quae contra has diſpoſi

,, tiones committuntur, &c. ”.

Concluſione dell’ anno 1715' 28 Decemhre per

. gli beneficii .

In S. Lorenzo la giunta dell’ eeeellentzffima Piazza

di Capuano:.

Avendo inteſo per parte delli ministri della Corte Romana a fine

d' impedire che Sua Maeſtà Ceſarea Cattolica (Dio guardi) venga

alla riſoluzione intorno agli eſpedienti economici domandati per fa!“

conferire i beneficii alli naturali di questo regno abbia procurato di

ſar apparire alla medeſima Maestà e ſua corte che queſto impegno

per la cauſa de’ beneficii non ſia già univerſaledi~ tutti gli ordini di

queſto regno, ma ſolamente di pochi della nobiltà, e civiltà è di pa

rere di doverſi proporre all’ eooe/Ientiſſìme piazze di farne ſupplica a

Sua Maestà, &c. nella quale, Ste. … '_

Penſioni



CHE GIUSTIFICANO LA SUPPLICA. 36g

Penſioni riſervate a fa-vore di eflerz’ ſoPra beneficia‘ e

obiefi di regno.

L’ Obbligo perle penſioni ſi fece fare per ducento ſcudi ſopra il ve

ſcovato di Venoſa , quando l’ ottenne Monſignor Corſignani il quale

avendo poi liticato in Roma, e fatta vedere l’ inſufficienza delle ren

dite della'chieſa a pagarla, Ottenne da Papa Benedetto l’ aſſolutoria e

dal preſente Sommo Pontefice è ſtato obbligato a pagarla. -

Il medeſimo è ſucceſſo al Veſcovo di Nicotera. A Monſignor Oró'

fini nell’ ottenere la chieſa di Melfi fu caricato il veſcovato di pen

ſioni a favore de‘ forestieri, e ſpecialmente de’ Beneventani total

mente esteri da regno.

A Monſignor Leoni tranſiato della chieſa d' Iſernia al medeſimo ve

ſcovato di Melfi è stata imposta una penſione di mille ſcudi a favore

del Cardinal Corſini ed altre minori. _

A Monſignor Orſini nell’ arciveſcovato di Capua ſono ſtate imposte

penſioni ri uardevoli a favore di esteri. '

A Mon ignor Firraù Veſcovo di Averſa ſi dice impoſta una pen

ſione a favore della Sagrestia di S. Pietro ed altre molte.

O

Ex libro capitolorztm Es’ gratiarum fa]. 22 3 tom. 2.

E L R E Y.

Muy Reverendo en Chriſto Padre Cardinal Grimaui mi muy charo

y muy amado Amico de mi Conſejo de estado,- mi Virrey Lugarte

niente y Capitan General del reyno de Napoles. Enterado de quanto

me haveis repreſentado con carta de 5 Noviembre, ſolicitando que os

advierta la regla que deveys obſervar en el exſequatur de las bulas de

proviſiones eccleſiasticas, en caſo de que`estas las haga el Pontifice

. en naturales del reyno de Napoles o en vaſallos mios de otros domi

nios haviendo ſido mi real animo en la orden, con que abdiqueAdel

colateral la facultad de dar el exſequatur, mirar por el bien de mis va

-ſallos y ſumayor quietud, examinando immediatamente la inclinacion

:y affeéto de los ſugetos ,que obtuvieſen dignitaçîes_ eccleſiaſticas, con

- .- A a a ſiderando
I

Num. 3.

Catalogo d`

alcune panfio

m' riſervatefl

pra ineſco'uati

di regno dal

1723 finora

ſenza altre

molte, delle

quali ‘nonſene

ba ancora l'ac

certata noti

zia.

Num. 4.

Ordine di

S. M. e reale

diſPo/ízioneſo

pra il regio ox

ſequatur ad

ogm' ooſlitu

zione aſta/Zo

líca, ad ogni

ordine e di.

ſpaccio che

pro-venga da

Roma e ſuoi

tribunali.
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liderando ahora quanto erjuicio podría refultarles de la dilacion de

darme quenta y haver e eſperar mis reales ordenes; para evitarlo en

quanto me ſea poffible y procaver al m1ſmo tiempo. el íncombeniente

que podría refultar de que recaieſen los beneficms en perſonas poco

bien intencionadas; os encargo y mando que procediendo un muy ri.

goroſo fiel y attento examen de ſi ſon affeétos y leales vaſallos los ſu

getos naturales de este neyno, en quienes el Papa confiere los benefi

cios de proviſion ſuya, hagais le de el exfequatur a las bulla: che pre,

fenteran, haziendome diſtinta relacìon e informe con el correo imme

diato, para que yovea ſi ſe ha procedido bien en eſte examen y re

conofca todo lo que en ello ha paſſado y las razones que han concur—

rido, para no dilatar 'el exſequatur y en el caſo de que ſe encuentre

al un morivo de íoſpechar de la fidelidad y afi'eélo de la erſona pro

viäa, hareis ſoſpender el exſequatur y me dareis cuenta e perando ſo*

bre ello mis reales ordenes fiendo inexcuſable esta providencia por la

obligacion en que me hallo de obviar por todos los medios imaginables

los males que ptodrian nazer en perjuicio de la quietud de mis vaſallos

de que ſe con ituian en dignitates y. rentas dentro de mis dominios

perſonas affeé‘tas a mi ſervicio, a que_en conciencia esta. obligado

cada ſobetano y yo no puedo diſpenſar m me perſuado de la gran ju.—

fiificacion, y reéìo animo de ſu Sanflìtad que de ello formava que era

pues antes bien ſe conozieſe que no deſcuidava en un punto que tan

to conduze al comun fufliego de mis dominios deviera advertirmelo

como padre comun efpiritual. Y porque la mayor difficultad en exa

minar radicalmente el genio y. affeEto de los forasteros, que obtubie

ren de Su Sanflitad beneficios o dignitades ecclefiafticas en este rey

no por neceſitarſe en ſu averiguacion de major prolixidad y reſervadas

noticias que hay no fe podran tener con los fun'damientos neceſſarios;

y no deviendo yo permitir que en unos tiempos tan turbados y en que

mis enemigos procuran por muchos medios indirectos alterar el repoſo

y fidelidad de mis vafallos, entren perſonas poco ſeguras a poſſeer en

dominìos dignitades ni rentas eccleſiasticas y que la autoridad y com

beniencia de ellas las combiertan en daño de los pueblos, para cuyo

conſuelo y beneficio eſpirítual le regieron movido de todas eſtas tan

justas confideraciones os encargo y mando que en tales caſos de pro

vifiones en forasteros ſuſpendays e-l esfiquamr, y me embieys las bulas

para que yo bea H reconoſca fi puede ſoſpechar de la inclinacion y ge

nio de lo; intere ados, que como no vaſallos' mios pide-n mas exaéìa

informacion y quiero ir muy cauto en tales caſos, paraque con la omi—

fion no 'ſe abra la puerta a los incombenientes, que podrían producir

y 'e‘n esta con-ſequencia dareys luego los ordenes cembenientes a este

mi cenſeja color-em! paraque puntualmente execute todo lo que en este

defpacho va prevenido. Que es quanto ſe ofrece deciros febre esta

materia;
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materia; y ſea Muy Reverendo en Christo Padre Cardenal Grimani

mi muy charo y muy amado Amigo nuestro Señor en vuestra continua

guardia. De Vigue a 26 de Henero de r7ro.

YO EL REY.

‘ D. `?ì’uan Antonio Romeo y Ande-ras.

Diverſi caſi ne iquali [i è domandato il regio permeflò da’

:veſcovi confinanti.

In vigore di tal decreto reale contenuto nel di ſopra numero quarto, NW- S‘è

come anco delle antecedenti ordinazioni o ſiafi per l’ arciveſcovato di Be— Nonflz, (In

”evento , o altri piccioli veſcovati nell’ adiacenze e confini della provin- ivcſcovi com

cia della Campagna di Roma, che ritengono qualche picciolo luogo del- ſim”; con

le loro dioceſi in regno, non è entrato mai veruno veſcovo nominato ffflîocgflaiáa*

dal Papa ad eſercitare, benchè in ristr‘etto luogo, governo e dominio in regno, ma ,"3

rano, ſe prima non abbia richieſto ed Ottenulo il regio permeſſo che caſo medefim*

fi pediſce colle conſuete formalità come appariſce da’ libri pubblici, ne’ fi’ èBePe‘ffltìW

quali dette licenze e permifiioni reali fi regiſtrano, nè ſi puol contro— ,-1 ,,"ÈZ'ZJJ

vertere. mſſä

ll Veſcovo di Aſcoli nello ſtato eccleſiaſtico per alcuni pochi luoghi

dentro regno ha domandato ed ottenuto 1’ exſcqu'atur.

Nel caſo preciſo di Benevento, destinato vicario apoſtolico con tutta

la potestà arciveſcovile il Veſcovo di Claudiopoli eſibì le ſue bolle apo.

stoliche nel R. C. C. domandandone l’ eſecuzione è ſopravvenuta la prov

viſ’ta del medeſimo arciveſcovato in perſona di Monſignor Doria, non fu

ſpedito il poſitivo exſequatur dal ſuddetto Vicario, per eſſere terminata la

ſua carica.

Dopo la morte della f. m. di Papa Benedetto Xlll il Cardinal Coſcia.

che gli ſucceſſe nella chieſa come coadiutore , intentò di mandare i viſi-

tatori per la provincia, ma perchè non aveva ottenuto il - regio uſequm

rur, gli fu fatto ſapere che eſſo non eſercitaffe tali atti giuriſdizionali

ſenza il regio permeſſo e furono richiamatii viſitatori, e pure era nari

vo regnicolo.

Aaaa - E:
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dioceſi di Bc

nevento refla

fituata dentro

Num. o‘.

Tutta la

il regno di

Napoli.

' Ex Pinacotbcca Nicastri Cap. I4.. fol. 5‘7. E99 59.…

De` Beneventana_ Archídioeceſi.

Amplae dioeceſl Beneaentana praeest eccleſia. Enim vero a Caudinis Fur

culis incipiendo uſque ad Lefinae lacum ſexaginta paſſuum millia enume

ranlur. A finibus abellinenſis dioeceſeos uſque ad termulenſem ac tri

ventinam díoeceſem ultra quinquaginta paſſuum millia beneventana pro

dit ,dìoeceſls -ln ea plura reccnſentur oppida, quae urbium aequant

ſplendorem , nempe Monsſuſculus ubi regia audientia ac tribuna] pro

vinciae Principatus ultra reſidet 8t civitatis nomenclatura regio permiſſu

decoratur.

num.

Alia ſunt Murconum Monsherculis Monscalvus ac Vitula

Fere omnla principatus ducatus marchlonatus & comitatus titulis

ſunt honestata oppida 6c castra ſunt quae ſequuntur.

’ Altavilla

Appellulia,

Balnearea

Baſilicis

Bonea

Campuslaé'tarius

Campuslaetus

Campus Petrae

Castrum paganum

Castrum potum

Castrum vetus

Ceppalonìum cum Caſalibus

Cervinaria Caſalibus 18..c0nstans

Apicium

Aficia

Molinaria

Monacileonis`

Monsapertus

Monscalvus

Monsſalcionus

Monsfuſculus Civitas

Mons militum

Monsurſus

Monscroc'chettus

Monsherculis

Murconum' ' _,

Padulium

Palearea

Cluſanum

Cirignanum

Collis

Cripta Caſſanearum

Fojanum

Fragnetum Monforte

Gambaufia

Gildonum

Ginestra

Greci

]ellì

Lentacis

Leſina olim Civitas

Limoſanum olim Civitas

Lapigium

Machabaei

Macchia

Mancuſium

Matricis

S. Petrus in delicato

Sabinianum

Terranova foſſacechae cum

Ca

\
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Caſalibus

Toccaniſium

Toccum olim Civitas

Torrecuſium

Tufaria

Tuſum

Turrionum

Turris nucellarum

Torum.

Varonum

Vitulanum Folianenſe

Pagum ‘

Panderanum

Pastinae

Paulifii

Paupiſii

Perillum

Peſcum la mazza

Petturiutn

Petracatella

Petra Elcina

Petrafuſorum cum Caſalibus

Petraſrurnina cum Caſalibus

Plancha

Planchecella

Ponslandulphus

Poppanum

Quercus major

Reginum

  

Roccabaſciarana cum Caſalibus

Rotundi quinque constans Caſalibu:

. Agnes, & Calvi -~

. Angelus ad Cancellos

. Angelus ad Cupulum

Angelus Limuſanorum

. Angelus ad Schalam

. Crux Murconi A * -r

. Elias '

. Crucis

. Mariae

. Petri

Caccianum

Cautanum

Fernillum

Campoli

. Georgius Montaneae

. Georgius de Molaria

. Joanncs in Galdo

. Leucius

. Marcus de Cavotis

. Marcus ad Monte:

. Maria in Grifone . `

. Maria ad Torum . . j . f,

. Martinus , '

. Nazzarus

. Nicolaus Manfredi

S. Paulina. i

mmmmmmpmmm

mmmmmmmmmmm
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Ex Conciliis Díoeoe/Î fol. 133. De fiale In/Zrumentorum,

CATALOGO

Delle terre dioceſane, in cui ſi ſono terminati gl’ inventa

rii e formate le piante degli ſtabili ſpettanti al

le chieſe ed altri luoghi pii.

Altavilla

Apelloſa

Apice

Bagnara

Baſelice

Bonea

Campolattaro

Campolieto

Campo di pietra

Caſal nuovo

Castel pagano

Castel poto

Castel vetere

Ceppaloni

Cercello

Cercia maggiore

Cervinara

Chiancha

Chianchetella

Chiuſano

Colle

Fojano.

Fragneto Monforte

Gambateſe

Gildone

Ginestra

Greci _

Grotta Caſtagnara

Jelfi

Lapio, e Poppano

Lentace ;Pietra Sun-nina

Leſina

Limoſani e

Maccabei

Macchia

Mancufi .

Matrice

Molinara

Monacilioni

Monteaperto

Montecalvo > ~

Montefalcione

Montefuſcolo

Monte Miletto

Montorſo

Monterocchetto

Monteſarchio

Morcone _

Paduli

Pagliara

Pagò

Pandarano

Paoliſì .

Pastene

Paupiſi

Perillo

Peſco la mazza

Petruro

Pietracatella

Pietra de Fuſi

Pietra Elcina

Pon
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Pontelandolfo

Reino

Riccia

Roccabaſcíarana

Rotondi

S. Agneſe, e Calvi

S. Angelo e Cancello

S. Angelo a Cupulo

S. Angelo a Limuſani

S. Angelo a Scala

S. Croce di Morcone

S. Elia '

S. Giorgio la Molara

S. Giorgio la Montagna

S. Giovanni in Galdo

S. Leucio

S. Marco de Cavoti

S. Marco a Monti.

Veſcovati uniti all’ arciveſcovato beneventanoz.

S. María Actoro

S. Maria in Grifone

s. Martino

S. Nazaro

S. Niccolò Manfredi

S. Paolina

S. Pierro indelicaco

Savignano

Terranova foflà loca

Toccanifi '.
~Toccov f

Toro ,

Torrecuſo ' ` .

Torre delle Nocelle

rrioni

fara.

`'l'uſo ` ,

Vitulano.

Il veſcovato di Limoſani ſua unione alla menſa di Benevento.

Nel regiſtro della Geografia Sacra dell’ Abbate Tulienſe Ciarlant.‘lib

’i

Num; 74

3. cap. 36._ EJ" cap. 37. num, 8.‘della ſua ſupprestìone ed unione allaî DANI”;

menſa arciveſcovile l’ Ugbel. nella ſua Italia Sacra tam. 8. col. 444. ſcovodiBenc

Sarnell. fol. 225. memoria della provincia‘ benevmrana mp. 2.

Tocco annoverata fra le città. ſuffraganee del Vipera, Cbron. ſub. Ul

darico pag. 90.

vento è anca ,

Ordinario di

tre Veſcovati

uniti, cioè di

Di cui ſcrive S. Antonino nell’ anno 1456. quae dicitur Tocco in Valle Limoſani,

Vitulana ad jblum ufizue deduäa deſunti-‘0mm numerum n'a/cripta”: non recepi.
Tocco, c Leñ

fina, quali
Oggi è terra nell’isteſſo ſico con tre parrochiali, una delle quali è ar- qua, ſiw l'

' \ D ñ l n ' . ~ a a - g

crpretura, benche _l Arciprete riſiede iu ’lacciano e dlCeſl- Arciprete dl anno m‘fim

tutta la Valle dl Vitulano che costa di trenta ſei caſall. ‘ ` .

Leſina fu veſcovaco alle radici aquilonari del Monte Gargano, Perchè . ..
. … . . . . ſua dioceſi pm
il ſuo veſcovo ſi trova nel ConCLlro dl Trento ſotto P10 IV ſottOſCrltto, F'Qfim a 35._

come anco _nel concilio provinciale beneventano del‘ Cardinale Arcive- ”ci-vento,

ſcovo Savelli, nell’ anno 157: nel Sinodicon Provinciale. `

ll Sarnelh fa!. 224. Memoria della provincia beneventana, &c. così

ne parla.

come il rima

nente della

Pio Il unì 1Tuesta chieſa alla menſa arciveſcovile, come fi legge

nel libro conci oria]. anno 1459 fu di nuovo diviſa e finalmente cor

rendo il l‘6 ſecolo‘ fu unita di nuovo alla menſa arciveſcovile , come an

co le citta. dl eroſani e di Tocco oggi dioceſi di Benevento.

E::
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Ex Sarno”. i memoria .della provincia beneventana ›

fo]. 223. ad 22]. I." ì ‘

T o c c _0. 2-.

Num. 8. Tocco lontana da Benevento otto miglia, 'detta nella bolla di Papa

_ Clemente Seſto , intorno a’ confini della ciudad! Bene‘Dento, Caſi/um Tocci

L Amm' cum oaſalibur ſub datum Avenione 7 Ka]. _7mm anno nono, che è l’ anno

ov d'Bene- t - - - .,ice…: Jom, 135: e annoverata fra le crtta ſuffraganee dl Benevenn nella bolla dl

Ordinario di Papa Stefano X ſub datum in Monte Cafino 9 Ka]. Febr. Imi. XI. pontifica

Tom esté’ndo tu: ſui anno primo che è l’ anno 1058.

la GiuriſdiZ—

zione dentro .. Q

Ragno permi

glia toto, eo- L I M O S A N

me di Limo- .

ſam' Perrnigla ~ ` _ _

trenta, e c0- Queſta Citta. detta anche LrñMuſani, lontana da Benevento per la via

’I’Ìîfiîlſſffié‘m‘îf di Morcone e Campobaſſo miglia trenta, riconoſce i_ ſuoi princìpij dal

glia _ſc/14m, la nobile famiglia Fanta/ia beneventana, _e perciò l _eroſaneſi come ori

-î _' ginarii godono rn Benevento del privtleglo di Cittadini.

t' Era ſuffraganea della chieſa beneventana, come ſ1 vede nella porta di

bronzo della Metropolitana, leggeſi regiſtrata in tutti gli antichi Pro

vinciali. In quello della Cancelleria Apoſtolica ſtampato nel 1549. ſub

*-.r ~
-.l|.4.-..

"…of ‘ Arcbiepiſcopo Benevenmno Efo.

.7.. r .WU.` … .

ſſ ~' ' L E s I N A.“

- E‘ queſta città lontana da Benevento per la via‘ di Caſadalbero, Ca

ſtelnuovo, e S. Severo miglia ſeſſdnta alle radici aqui‘lonari del Monte

Gargano , fondata da' criſtiani peſcatori di Leſma iſola della Dalmazia

. .. fu diſtrutta e deſolata da’ Saracini e poi di nuovo da’ cittadini edificata.

’LL 3‘ -‘ In fin da‘ ſuoi principj ebbe la ſedia veſcovile ſoggetta alla metropoli

beneventana. .

` ‘ ' . . Nica
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_’ -Nz‘mstro de familia lllzg/lrilzus Beneventi flatus 'generalís
cwitatis ego Arcbz'dioecqſis Bene-venti.

ſiDe mandato Cardinalis Archiepíſcopi Urſini confeëtus 8c evul

gatus in 31 dioeceſana ſyxxodo die 2+ Auguſtus 171-6.

"Cathedralís metropolita. . . . . .. 1_ Num. 9.

Cathedrales ſuppreſſae &` unitae Metropolit. ` .. . 3.

Dignitates, <3: canonici Metropolitanae. ‘ . . . 27, A Eſercita l'

—‘ 9 o a o o o u - 9

Manſionarií, Pignitates, &CRDOHÌCÌ . . . . 132. ſolamente ca

Clerici recepuni . . . . . . 22. ;neſOrdíuaríf

' a ua 1 -Eccleſiae omnes emstentes . . . . . 446. ſdíziomgjbgr‘î

anime

Quarum. 107643.

Conſecratae uſque ad diem 26 Julii 1716. . . . 249.

Parochiales ` N . . . . . 144.

Non Parocbiales . - - . .` . . 302.

Parocbialz‘um ~amaro.

_Patrónatae' exiſtence: . - ‘. _‘ , . . .- . ~.~ 29.‘

Patronatae dirutae . . Z . . ñ. .3.

Non Parochidlíym. .

Patronatae *- . -. x . . -.~ 25.

Monasteria five conventus Regularium - g . . 47. .

Quartu”; -

1

NOVìtian'Î? g . i p i e i a . i: f 6

Profefi'orn z z., g s v : . z 6

. Bbb Gran
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Granciae Regularium . . . . . I3.

Monasteria Monialium . .. . .. . . . 4.`

Moniales cum Sororibus . . . . . 12!.

Conventus 8c Monasteria ſuppreſſa . . . . 24.

. Caenèteria \. . . . . . . 90.

Eremitoria existentia . . . . . . 38.

Eremitoria ſuppreſſa . . . . . 16.

Oratoria viarum ' . . '. . . . . 43.

Oratoria domestica. . . . . . . 38..

Confraternitates - . . . . . . 350.

Sodalitates Clericorum & Laicorum . . . . , 20.

Hoſpitalia ' . ‘ . .' . . . ; 55.

Montes Connubiorum . . . . . . 130.

Abbatiae Conſistoriales . . . . . 6.

Abbatiae Seculares . . . . . . I2.

Abbatiae Regulares L . . . . . 3.

Beneficia fimplicia ' . . . . ' . . . 682.

Qua-mm..

PQironam * o ’ o ' o o . o : 55.

Miſſae annualea ex obligatione ~ . - .-. . . 'rr-73"73.`

. Quartu”.

Cum Cantu I . . . Z I I 59r2.

Anniverſaria e . - . * . *t *. . _ . 2073.

Sino Cantu ~ . ° . ~ . * .* . 109388.

Presbyteri ſimplices _ . . . . . . 592.

Diaconi . . _ . . , , , , 23,
Subdiaconi ` . . ' '. ' ‘. ì. .. . . . 27.

Clerici in minoribus . . . . . 150.

Tonſur i .. _. ,` .- . . . 282.

:Eccleſi ici omnes,Secu,_lares - Z . - . 1079,
Prothonotarii Apostolici . . ’ . . ` ' ſi* L 45'.

Presbyteri ſeculares Conſeſſarii . . . . 209.

Presbyteri ſeculares Concionatnret. . . . . 28.

Diaconi Sylvatici . . . . , 89

Curſores . '. . . . . . . . _ ”4.

Bizochao- o . . , › , ñ. . . . o , - .- I 93,

, [fidimagistri- * _I v _.- -. rw- 'n ñ** .-ì ’ 107.
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J. U. Doétores : Z . .’ . . Î 151.

Norarii . . . . . . . . 145.

Doétores Phyſici . . . . . . 96.

Chirurgi . . . . . . . 54.

Pittores . . . . . . . 2 3.

Sculptores . . . . . . 4.

Obstetrices . . . . . . . . 102.

Oppida & Pagi . . . . . . 217.

Familiae . . . . . . . 20665.

Animae . . . . . . . 107643.

Quarta”.

Communionis Q . . a . L . 73182.

Confirmandorum ſeptennio majorum . . . 6398.

i Fra Vincenzo Maria &c. Prete Cardinale Orſini della

S. Chieſa di Benevento eletto Arciveſcovo.

A] ſito dilettiffimo Clero e Popolo della città della dioceſi e

della Provincia di Benevento ſalute 6996.

Per la prima fiata, &c.

Ampia in oltre è la dioceſi che ſebben pria miſuravaſr colla vaſtità Num m

del principato di Benevento , oggi nondimeno dopo di avervi gli arci- ` ‘

veſcovi istituiti più veſcovadi, diffondcſi pur tuttavia per lungo tratto Il Cardinale

contenendo oltre alla città xyt (prima erano 217 ma oggi ne ſono fm mm,…

dirute 39) tra terre e castella; ſoggette in temporale a due rcgii Maria .Or/1'725

Tribunali di due provincie, cioè di Montefuſcoli ch'è in dioceſi e di 3”’ STC“I’ÎÌO‘

Lucera, ch’è in Provincia dominate in oltre da princilpi duchi marcheſi vînmìmuîì‘ì'

e conti molte delle quali poſſono paragonarſt colle eſſe citt'a; onde ſua lettura

oltre alle tre Collegiate della città ve ne ſono altre cinque in Altavilla mſlm" di

Montecalvo Montefuſcoli Morcone Paduli. E di più vi ſono r2 ab- :1321:12th

baci ſecolari coll’ uſo della mitra, e del bacolo e della croccia come deſcritte …3….

sta regiſtrato nel Sinodo Provinciale dell’ Arciveſcovo Ugone dell' trmente l’am

anno 1374. Bit-327‘ della

Vastiſſima poi è la provincia beneventana detta pria metropoli della ‘0…'

Campagna dell’ Apruzzo e della Puglia; preciſamente quando ebbe uni

Bbb 2 ta
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Num. rr.

Rendita del

la menſa ar

eioeſcowile ed

altri luoghi

pii della (11'0

r‘e z dalle quali

l' arci-veſcovo

ejígge un pin

gue cattedra

rico procura

::iom' in con

tanti ed altre

contribuzioni

ſopra bene rcii

e de I' beni di

regno.

ka la prima- nostra- dilettiffima Spoſa , la Metropoli Sipontina cioè dell"

anno del Signore-969 (unicale anche pria quando era veſcovado cioè.

dell' anno 668 ſotto S. Barbaro) infinoal 1066 tolcine gli anni 16

che vi ſedette Leone arciveſcovo Sipontino ſolamente. Per maniera

che ſuffraganei avea 32 veſcovadi numero che di niuna altra provincia

ſi legge. Ma di poi per le unioni fatte in diverſi tempi per varie ca~

gioni ne conta ſuffraganee infino a xxrv che leggonſi inciſe in bronzo

nella Porta maggiore della S. Chieſa Metropolitana di Benevento dedi

cata alla gran Madre di Dio, affunta al Cielo : oggi rette da 16

veſcovi ſuffraganei parte nel Sannio part-c nel Principato ultra e parte.

nella Puglia e Comado di Moliſe. '

COLLETTIVA GENERALE..

Delle rendite della Menſa Arciveſeovile chieſe mani/lerj

benefiej eonfraternite jpedali ed altri luoghi pie' urbani

e dioceſani ſoggetti alla giuriſdizione areimzſeowile

o delegata giu/la lo jlm‘uto del 1715‘ , ehe ſi

conſervano nell’ archivio metropolitano.

Benevento - ~ - - - - 36408 - 33 - 2

Altavilla - - . - ñ - 2470 - 38 - 1:

Apelloſa - - - - - - - 516 ~ 64 - 8

Apice - - - ñ - - . 2018 - o - o

Bagnara - - - - - 254 - 57 - 7

Baſelice - - - - - 1553 - 33 - 5

Bonea - - - - - 638 - 55 ~ 3

Gampolattaro - - - - - 479 - 83 ~ 4

Campolieto - - - -‘ - 1549 - 24 - óñ

Campo di pietra - - - - 1249 - 03 - 9

Caſal nuovo ñ - - - 315 - 53 - rr

Castel pagano - - - - - 182 - 71 - ro

Castel poto- - - - - - 317 - 56 - 6

Castel vetere . - - - - 1652 - 40 - 1

Ceppaloni - - - - - 721 - 59- - 9

Cercello - - ~ - - - 1758 - 36 - lo

Cercia maggiore - - - - - 1009 - 30 _ 9

Cervinara - - - - - - 2273 - 48v - 10

Chianca _— _-_- - - - - ~ 1 16 - 57 - 2/

Chianchetella
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Chianchetella - * ~ ~ * 9² ' 09 ~ 4

Chiuſano , - - - - - 1428 - 13 - 2

Colle -, - - - - , - 3727 - 74 - 11;

Fojano - -- - -. - 2723 - 30 -; o

Fragneto - - - -.. ~ . 1259 - 59 -‘ ro

Gambateſe - - - - - 793 - 39. . r(

Gildone - - . - - - 1408 - 2: - 6

Gineſtra - ~ - - - 19 3 - 83 - 6

Greci - - - - .- - 325‘ - 8: - o

Gratta Caſtagnaro - - - - 346 - 58 - 5

Jelſi_ -_ - - - - - Iroo - 54 - 10

Lapio - - - - - ñ 55x - 60 . o

LEntace … ñ- - - , - - 121 - 03 - 5

Leſina - - . - - . - 368 - 49 - 4.

L‘imoſani _ - - . - ` ñ - - 1673 . 53` . A”

Maccabeì - - - . - . -- ~ 99' - _75. . o

Macchia - - . - . ~- _ - 873 . ñ 39 - IO‘

Mancuſi- - . - ., . .7 . _ - 32 - 15 . 5

Matrice - - . -› … - . ñ - 957 - 34_ . x.

Molinara 5- . .. ’ñ - i - - 1049 - 9 - 10

Monacilioni - - - . - ~ - 1028 - 27 _ 7

Monte aperto ._ - , ~ ñ - - ~ 473“.- 69 ~ 1°

Monte calvo ,ñ .- -. - -- ~ ~ ' 363\ ' 57 ' I

Monte ſalcioneffl* _. .ñ ~ _ - - 89: - 62 - 6;

Monte fuſcho - - _ - -` 4.928 - 39 - 3*

Monte Miletto *a - ñ- - 1190 - 19 - 3

Montorſo … - - . - - .- - 197 - 59 . 0'

Monte rocchetto .- - ñ - - - 9. 127 …ó 62 `- 2‘

Monteſarchio - , -t . _ - 3458 -› 62 - 11:

Morcone - .- - - - 3574 - 95- - 3'

Paduli _ - - - - - 2206 - 89 - 7
Pagliara ì 4 ~ - -. -. o, a 133 - _ 11

Pago z - - ~ - - - i 302 - 36 - 6~

Pandarano , - . - - - - 38: ,- 38 - 0‘

Paoliſì ~ .- . - ó - - -ñ 985, - 28 - 8'

Pasten v - - - - - 164 - 66 - 9

Paupiſi , …- - - - . - ;35 - 23 _ 4

Peſeo ~ - - - - 556 - 43 - o

Petruro - . - - . - 132 - 65 . 2

Pietra catella - . . . 1332 - 05 - 3

Pietra de Fuſi - - - - 1604_ . 33 . 7

Pierra Elcina - - . . 676 - 54 - 3

Pietra Sturnina - - - - . 935 - 35 _ o

Ponte landolſo . - - 1522 . 33 - ro

u. U" U"
03

I

wP.;l
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Reino - -

Riccia ~ -

Rocca baſciarana

Rotondi ’ - -

S. Agneſe e Calvi

S. Angelo a Cancello

S. Angelo a Cupulo

S. Angelo a Limuſanì

S. Angelo ‘a Scala -

S. Croce di Morcone

S. Elia - ' .

S. Giorgio la Molara

S. Giorgio la Montagna

S. Giovanni in Galdo

S. Leucio - -

S. Marco de’ Cavoti

S. Marco a’ Monti

S. Maria aToro -

S. Maria in Grifone

S. Martino . ~

S. Nazzaro -

S. Nicoíò Manfredi

S. Paolina -

S. Pierro Indelicato

Savignano - -

Toccaniſi ' ~ i

Terranova * Î- '- *

Tocco -.. , -

Toro - \ -~ - -

Torrecuſo -j

Torre defle Nocelle

’Torrejuni' ‘ . ~

Tuſara - ~ -

Tufo .. -

Vitulano - . .

462

156:

5\9

529

322

303

353

511

1222

935

1914

581

-17rl

103

708

94
‘ 321

214

810

509

150

1036

47
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Lib. Cono]. Díoeccſanorum fo]. 116. tom. Il

Ex ultima. ſeſſione concilii Dioeceſani Beneventani Tit. de

Cenfib. ac Exaflion; Cap. V.

DE CATHEDRATICO.

quamvis autem Sacra Epiſcoporum Congregatio die 28. Februarii dc

currentis anni 1687 a nobis conſulta decreverit diaum cathedrazicum

poſſe per nos exigi in fumma duos ſolidos constitucione Houorii Papae

Ill relata in Cap. Conquerente 16. de offic. Ordinarii taxacos non exce

dente, qui duo ſolidi duos ducato: nostrae pecuniae efficìunt &c. Nos

(Sac. exigemus ab eccleſiis & beneficiatis.

` 1. quibus funt redditus infra decem ducatos, duos carolenos, denis

granis , ut dicunt constantes.
ſi 2, quibus funt redditus infra quinquaginta , quinque carolenos ejufdem

valoris.

d é3. quibus funt redditus infra centum, decem carolenos valoris prae

i ti.

4. Quod ſuperest uſque ad duorum ſolidorum , five ducatorum ſum

mam , praediflis omnibus ex nostra liberalitate condonamus.

5. Ab~Eccleſiis vero; ubi plures Sacerdotes de Maſſa participant, ab

omnibus ſimul cujuslibet Eccleſiae hujufmodi duos integros ſolidos ſive

ducatos‘monetae praedié’tae. o i

J - Tit.27.

in PlaocukArionisus

"C A P.. I.

T {Email viſitacíonìs' cilia , quae in maximam Eccleſiae milita-'

‘tem vergit ſanéìiſſime peragatur & omni deinceps fraudi ſu

pçrflulſque impenſis aditus occludatur licet praedeceſſorum nostrorum

pietas praeter ſolitam pecuniarum procurationem nihil ultra ſuſceperit,

juxta bullam ſanítae memoriae Pauli Papae III. qui ante Summum

Pontificem. in hac Metropolitana ſederat quique Franciſco della Rove

re in eadem metropolitana ſucceſſori ſuo bullam dedit Velletri anno“

r.- In~~
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Incarn. Domin. 1638. X. Cal. Septembris pontificatus ſui anno IV.

ubi de procuratione , quam & ipſe antea in eandem formam ſuſceperat,

haec habet: atque ad exaólionem procurazioni: a fizffraganeir dit‘l‘ae Ecole/ide,

Ep” quìbuflumque alii: per/?mis vifitationi ſubjefliſ rntione oijitationís baja/mo

di debiti: IN PECUNI/l NUMERATA YUXT/l SOLITUM;

nee non quaſemzque alias diflae Ecole/Zu conſuetudiner, quae baflenur in viridi

obſhruantiafuerunt, approbamur confirmamur ö‘ innovamur iliaque, prout ante

eoneq/fivnetn litterarum buia/morſi obſervabantur, in poflerum obſervari debe

re , tfr:.

N“m- ²²- Ex Sarnell. nel/e .Memorie Cronologiebe de’ Vaſco-vi di Bene

vento fo]. 134.. Ffo]. 126.

Molti benc

jirií di regno . _

juflprvffi ‘1‘381‘ L’Arcrveſcovo di Aquino nel 1418. unì la .chieſa di S. Marcello de

ÈÉCWC‘ÈW‘ Collinis al ſuo capitolo beneventano.

l Benevento , , . , . . .

,d …m.- ,,z m_ L Arciveſcovo Ugone le ,uni le rendite dellachieſa dl S. Benedetto de

Pítoio della Alferiis nel 1368.

W"VPO‘M' Il Pontefice Benedetto XlII ordinò che ſi procedeſſe alla unione del

"a’ monaſtero 1nſieme con le ſue rendite de' PP. Celeſtini di Vitulano al

monistero di Benevento, acciocchè quello ſi poteſſe abbadiare a libera

collazione dell' arciveſcovo a favore'di qualſìſia estero &c.

Num. 13. .ABBADIA DI S. _LUPO NULLIUS.

Unione dell’

bb d' d' S. , . , . . . .

Zago ‘3,11111, 'Nell ,anno 1450. Nicolo V. uni al capztolo beneventano‘la badia dl

diocceſis fi- S. Lupo.

“MM "1 "8"" Il Nicastro de Virir I1Iu/Zríbur Beneventi- Cap. 13. 2. a Romani: Ponti

i” temporale .

eſpirituale fi“bm*

poſſeduta dal Capitulum epiſcopalem habet iuriſdiétionem in Oppido S. Lupi dc

CHPÎLOlo be* Monte Petroſo, ubi & generalem adjungit Vicarium, ibique ë'c Cappa-A

“WWW“ loni in Oppido, vel temporalem olim ditionem habebat.

il medeſimo nel compendio delle .memorie di Benevento nuper impreſſo

al fol. 12. parlando di eſſo capitolo.

,, Gode parimenti la giuriſdizione ſpirituale nella terra di S. Lupo

,,-nulliur dioeee/ír, quale numera 1400 anime in circa, ed ha ben regola

,, to clero”.

l---—z~_-=_._
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Ex Sarnellio memoriae 89%. ſol. r 26 69° 127. Num. r4.

Ugone Guidardì il Il. unì alla biblioteca beneventana la parrochiale di Dzwſe zz,…

S. Maria a Carfangiano di Monte Fuſcoli nel 137r: la parrochiale di S. ſeſopprefle in

Michele a Porta Rettore alla prebenda del bibliotecario r375: la parro- Tg“? P" fm"

chiale di S: Paolo al primiceriato maggiore &c. Ughell. Ita!. Sacr. de bgáeedìffe‘

Epiſe. EJ" Arcbiepiſe. Beneventanir tom. 8. num. 65. incipien. ea quae ſunt, dignità e ea

e più diffuſamente nello ſtato della chieſa beneventana che ſregue. nonicatí 4-311_

metropoli di

Benevento

con. il frutta

Delle rendite delle dignità e de’ canonici. M da…, …W

finte

Le prebende ſono ſei, giuſta il numero delle dignità oltre a quella

del penitenziere e dell’ uffizio del maeſtro delle ceremonie canonico.

La prebenda arcidiaconale conſiſte come appreſſo

In cenſì in danajo duc. 104.

In decima perſonale in danajo nelle terre del Colle Cercello ,e Caſtel,

pagano duc. rr. gr. 50. '

In cenſr in grano tum. 121.

In affitti di maſſerie tum. 120.

In quarte in grano che riceve dalle terre ſuddette tum. r75.

‘ Sono in tutto tum. 416.

…——

Che ridotti in danajo un anno per l’ altro a carlini ſette il turnolo,

ſono due. 29x. gr. 20.

In orzo e marzatici che riceve per quarta dalle ſuddette terre tum.

50. che ridotti -in danajo a carlini 4. il tumolo ſono due. 20.

ñ_—

Rendite in tutto due. 426. gr. 70.

 

Peſi

Per iſpoglio e galere ducati 7. gr. 76.

Restano netti duc. 4rr. gr. 94.

La prebenda dell’ arciprete conſiſte, come ſotto

In cenſr in danajo duc. 78. gr. 97. cav. 6.

In cenſi in grano tum. 184, che ridotti in danajo un anno per l'al~

tro a carlini ſette il tumolo, e ſono due. 128. gr. 80.

 

Redite in tutto due. 207.gr.77.ca. 6.

Peli’ oltre agli altri numerati nel cap. v.

Quarta arcrveſcovrle in grano tum. 2. in danajo due. 100. gr. 40.

C c c Spo
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Spoglio e galere due. 5. gr. 8t.

Al parroco di S. Maria duc. xo.

Al capitolo gr. 70.

`———

- Sono duc. 17. gr. 9L

Restano netti due. 189. gr. 86. ca. 6.

La prebenda del primicerio primo confiste, come ſiegue.

In cenſi in danajo ducati 29. grana 70.

ln grano tum. 8. a carlini ſette il tumulo, come ſopra`

duc. 5._gr. 30.

In tutto ſono due. 35. gr. 20.

Peſi i

‘ Spoglio e galere gr. 80..

Al parroco di S. Maria ducati tre.

_—

Sono due. I3. gr. 30,_

 

o —~—

Restano netti duc. 3r. gr. 50.

La prebenda del primicerio ſecondo conliste

In cenſi in danajo duc. 20. grana 97. ca. 6.

In grano tum. 9. a carlini ſette il tumolo, come ſopra ducati 6. gra-`~`

na 30. ..

Per una libra di cera gr. 30. . . ì

.r Per lo quindennio ogni anno ducato r. `

. -ñ—ñ

In ?tutto ſono duc. 28. gr. 57. ca. 6.

ñ—ñ—

Peſi

Spoglio e galere gr. 60.

Restano netti due. 27. gr. 97. ca. 6.

La prebenda del teſoriere conſiſte ` ſi

Iu cenſì in danajo ducati 36. gr. 18.

I_n grano tum. 20. e mezzo, a carlini ſette il tumolo come ſopra du

cati r4. gr. 35. —

ñ In tutto ſono due. 50. gr. 53.

———

Avrà in oltre a ſuo-tempo lerendite del benefizio di S. Niccolò Tuni:

Paganorum , `unito a queſta prebenda-che frutta preſentemente duc. 28.

Peſi oltre agli altri‘numerati nel cap. VIII.

Cattedratico per gli benefizií uniti 'di S. Giovanni in Pino, S. Angelo,

;.…i
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S. Maria del ſangue, e S. Maria Trígínta Annorum in Ceppaloni due,

1 gr. xo.

Più per lo benefizio di S. Felicità in S. Leucio gr. 20.

Spoglio e galere gr. 78.

Al parroco di S. Maria ducati 2. gr. 50.

Sono duc. 4. gr. 58.

Reſtano netti due. 45. gr. 95.

La prebenda del bibliotecario conſiſte

In cenſi in danajo due. 61. gr. 50.

In cenſi in grano tum. 49, che ridotti in danajo a ragione di car

lini ſette il tumulo come ſopra, ſono due. 34. gr. 30.

In tutto due. 95. gr. 80.

Peſi, oltre agli altri numerati nel cap. IX.

Cattedratico perlo benefizío di S. Antonio da Padova de Tuori grana 50`

Per S. Maria dell’ Arco in S. Angelo a Cancelli gr. 50.

Spoglio e galere duc. 2. gr. 64.
 

Restano netti duc. 92. gr. 16.

La prebenda del penitenziere conſiſ’re

In affitto di un territorio di S. Spirito in Paduli di tum. 176. ducati

16. gr. 66. ca. 8. '

Peſi

Cattedratíco per lo ſuddetto benefizio gr. 50.

Spoglio, e galere gr. 79. ca. 6.

 

Sono duc. 1. gr. 29. ca. 6.

Restano netti duc. 15. gr. 37. ca. 2.

La prebenda dell' uffizio del maſtro di cerimonie conſiste come appreſſo.~

In cenſi in danajo due. 17. gr. 70. ›

In grano tum. IO. e mezzo; a carlini ſette il tumolo , come ſopra,

duc. 7. gr. 35. › '

In tutto ſono due. 25. gr. 5.

Peſi. ` - T

Cattedratico per gli benefizii di S. Felic e S. Andrea in Monte

calvo due. I. -` -`— ì

Spoglio e galere grñ 78- Sono due. 1; gſ- 73
. .

Ccc 2 Re
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Reſtano netti duc. 23. gr. 27.

 

Le rendite capitolari avanti il tremuoto del 1688 irnportavano duc.

2022. gr. 94.

Perduti per cagione del detto tremuoro duc. 352. gr. r4.

Restarono due. 1670. gr. 80.

Ricuperati dopo il terremoto per gli ſtabili rinvestiti duc. 232. gra

na r 9.

Perduti per compimento della ſuddetta ſomma di duc. 2022. grana 94.

due. 119. gr. 95.

Accreſciuti con gli anniverſarii fondati da noi due. 269.

Più per legato dell’ arciprete di S. Giorgio della Montagna Abate

Andrea Vollari, fatto in queſto anno duc. 7. gr. 60.

Sono attualmente le rendite duc. 2179. gr. 59.

 

* Per gli ſuddetti due. ”9. gr. 95. perduti vi ſono attualmente 47.sta

bili di caſe in demanio, da riconoſcerſi, da quali prima del tremuoto

ſe n’ eſigevano di canone annui due. 68. gr. 90.

Le rendite adunque preſenti, che annualmente fi dividono fra le di

gnità ecanonici ſono le ſeguenti.

Cenſi in danajo de' beni stabili duc. 1096. gr. 99.

t Cenſi in grano tum. 910. in danajo a ragione di carlini ſette il tumo

io, come ſopra duc. 637.

Legati pii duc. 139.

Legato di Monſignor Arciveſcovo Poppa duc. zo.

Legato del qu. Arciprete de Sanflis due. 19.

Fondazione di 20. anniverſarii fatta da noi duc. 269.

Legato ultimamente fatto dal ſuddetto Arciprete Vollari due. 7. gra

na 60.

In tutto. ſono due. 2179.'gr. 59,

————

Per le ſuddette` entrate ha il capitolo ogni anno obbligazione diſo

disfare. `

Meſſe piane num. 81!.

Anniverſarj cantati num. ,23.

_ Peſi annui del detto capitolo.

I. Cattedratico due. 13. gr. 50.

_ 2.. Quarta arciveſcovile tum. 1-2. di grano a carlioi. ſette il tumolo,

come ſopra, duc. 8. gr. 40.

3. Spoglio e. galere duc., 43.

~ 4. Quindennio un anno per l’ altro due. I 3. gr. 50.

3. Por-
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5. Porzione teologale tranſatta co' Padri Geſuiti in due. 20. ed in

grano tum. 40. che ſommano duc. 48.

6. Procura duc. lO. ;

7. Provviſione all’ avvocato ducati 4.

8. Cere nelle due proceffioni del Santiſſimo, ed altre straordinarie:

aſſociazione de’ canonici defonti; carboni ed altre ſpeſe, ſecondo il

calcolo dell’ anno ultimamente ſcorſo due. 82. `

-ó—ñ

Sono dec. 222. gr. 40.

Quali due. 222. gr. 40. dedotti dalla ſomma` ſuddetta di ducati 2179.

gr. 59. d’ introito.

Restano netti duc. 1957. gr. 19.

ñ—-—|-——t

Diviſione de’ ſuddetti duc. 1957. gr. 19.

Al collegio de’ manſionarii per le due portioni canonicali , non par

tecipando de’ legati pii detti di ſopra eccetto del legato del quomdam‘

Arciprete de Sanctis, ſpettano duc. 104. gr. 93. c. 8 e due terzi.

26. A’ canonici ſpetta per ciaſcheduno, compreſa anche la porzione

de’ legati pii, con peſo di meſſe num. 30. per ciaſcheduno, oltre agli

anniverſarii num. 23. la ſomma di due. 68. gr. 63. cav. lo. e ſette noni,

che fra tutti 26. importano duc. 1748. gr. 71. cav. 4. e 5. noni.

All’ ultimo canonico cioè al vigeſimo ſettimo ſpettano per ſua por

zione duc. 67. gr. 63. cav. ro. e 7. noni, per cagione della fondazione

degli anniverſarii num. 20. fatta da noi, in virtù dellaj quale gli per—~

vengono ſoli duc. 9. quando agli altri ne vengono ro. e questi anche ha

l'- obbligazione di meſſe num. 30. e l’unache resta per complimento

del num. 8” ſi celebra per giro.

Qual diviſione fa la.ſomma ſuddetta di - duc. 1957. gr. 19.

ÌlIemorz'e cronologic'be de’ veſcovi ed arciveſcáovi beneven

tani del Veſcovo di Bzſſeglz‘a, fo]. 14.1. n. 93..

Leonardo Griffo patrizia bene-ventuno di* Veſcovo di Gubbio arrive

ſcovo 42. nel 1482 ſotto Sisto Quarto, il quale Sommo Pontefice avendo

conceduto che i benefizj non ſi conferiſſero che a’ cittadini beneven

tani nel ”,85 dichiarò che per cittadini s’ intendeſſero anco i fami

gliari dell' arciveſcovo , come dalle lettere apostoliche ſub datum Romae

18.‘ Mania' 1483. Pontificatur anna rr.

CCC . d Aſh]

Num.` rs.

I beneficia'

della chieſa

beneventana

per coſtituzio

ne del Somma ‘

Pontefice Siſto

V. nonpojjonc

conferigi cbc

a’ citta ini

bcneventani

eſcluſi ire

gm‘coli, ed

gm' altro

eſtero.
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“Num. 16.

Pretenzione

de’ Beneven

taní, che ibe

‘nefici regni

colifiano alo

ro communi,

e cb: non gl’

impediſca la

privativa del

la grazia di

S. M.

Alla pretenzíone di D. Aniello Rendina beneventano che alle

ga‘va come tale cſſcre cittadino napoletano, ”è o/Zarle la

grazia di Sua .Mae/là a fa-vore de’ naturali per il

Veſcovato di Bojano, al quale era stato nominato; 1

il Sacro Regio Collatoral Conſiglio ſi (ſegnò

farne relaziome a Sua Macstà che nella

partiva/a opportuna al caſo preſenze è ' ‘

quella cbefiegue. , -_ z

Haviendo eletto y conſagrado Su Santitad a D. Anielo Rendina Pa

tricio beneventano por Obiſpo de Boyano, y aviendo eſſo ſupplicado ſe

le conceda el regio ex/cquavur, para ſuperar la dificultad que ha encon

trad en las reales ordenes, con las quales ſ1 bien Su Magestad (Dios

le guarde) haya restituydo al Virrey del reyno, y Conſejo Colateral la

facultad dc dar el oxſoquatur a las colaciones que ſe hicieran de obííï

pos y otros beneficios, que antecedentemente ſe avia reſervado, aflì

a refpeóto de naturales de este Reyno y ſubditos del Rey nuestro Señor ,

precedente examen de fer fieles y leales val'allos, ha preſentado el di

cho prelado diferentes efcrituras en eſte Conſejo, por las quales ha

hecho confiar ſer oriundo ooriginario de Napoles, por fer nieto de

Silvio Rendina, y de Angela de Aviñano ambos ciudadanos napoleta

nos, con todo cſſo, porque tocante el origen, que ſe allega de l’ obi

ſpo, entra el examen, y la diſcuſion de muchos puntos, y fon: Si esta

ſe tramuta en el nieto, quando no es concedido en vida de l’ abuelo, o

nacido debaxo de ſu potestad: y bien que este ſegundo requifito por la

mas verdadera y/ approvada fentencia no ſea neceſſario, parece que

lo ſca el primero por la tranflacion del domicilio a otra parte, ſe pier

dan los beneficios de l’ origen; de lo que fi bien ſe hubieſe dudado en

tiempo de Afl‘liélo , prevalecio deſpues la opinion de la immutabilidad de l’

origen; la qual bien fi ſc puede diſputar ¡fi haya ,lugar quando ſe tran

sfiere el domicilio dcbaxo de otro príncipe: y por lo que toca a las em

bestiduras, quando la claul'ula expreſſada en ellas , ynombrada fueſſe pro

pria del caſo, rendiria al beneventano ciudadano por privilegio, y por

convencion ;lo que quando quiſicſe ſuponer que fueſſe ſuficiente, tambien

i faltaría al dicho prelado la qualidad de ſubdito defeada en el ultimo real

defpacho, para poner de parte fi Bonavente haya fido comprehendido

en el reyno de Napoles, haya ſtado ſiempre distinflo y ſeparado de

el; y porque en las materias ecclcfiaflicas de beneficros , el jus canoni

coyciene reſguardo ſolo al origen paterna, no a los abuelos; que Íc_on

' ide

w—

‘ev-”>
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fiderada del jus civil, porque los eccleſiasticos, aun lo que ſe haga por

particulares motivos , fuelen alegarlo por exemplo : y para condeſcender

ſe a alguna coſa, ſe ha eſperimentado, que. crecien fiempre mas ſus

pretenciones: y quando ſe trata de'beneficios y dígnidades eccleſiasti

cas el derecho de aquellos que ſon verdaderamente ciudadanos, fun

dado en ias constitutiones canonicas, en los Concilios , y en las leyes

divinas y humanas -y' en "razones “indubitadas ‘parece 'que deva pres*

ponderar a lo que aquellos pretenden ſer tales por finciones legales 0 por

privilegio: y ocurriendo duda y_ d1ficulcad en las constìtuciones o re.

ſcriptos del Principe, coca al mlſmo declaradas, ojnterpecrarlas; ſe ha

juzgado ponerlo todo en la noticia de Su Emmencna, paraque lo paſſa

a la de Su Magestad,, a fin que con ſu ſoberana comprehenfion rel‘uel—

va y determine come. deva el Colaceral ,contenerl'e, quien fin dar ſobre

esto otro paſſo, eſpera ſus reales ordenes , Dios. guarde a V. S. PÃÎ'ÒCÌQ'

a 8. de Julio 1710.

El Marques de SanEto Lauro.

Secretario D. Antonio Diaz y Gueme.

Ex compilatione fynodalium conſtitutionum Eccleſiae Me-— ~ . i

tropolítanae Beneventi.

“CAP. VI. Num. 17.

` ' Costítuzimzí ,

De ferz'z's; 'E99 festorum dierum obferfvatione.

Um S. M. Alexander PP. VII. ſuo brevi, ſub datum Romae apud

Sanflam Mariam Majorem ſub Annulo Piſcatoris die 28. ]unii

1,664. concefl'erit, Feſtum S._ Dominici, aeque ac S. Januarií regni

neapolitani -Patronorum in eodem regno de praecepco & oPfieíum acum

oflava ſervari & coelebrari debere, quemadmodum in univerſa noſtra

archidioecefi al: illo die fel-vatum & celebratum eſt: _in nostra vero

civicate, quae Cum a‘liis regni non computatur, cives ancipites fuère

an id eifdem competcret. ' ‘

Y.

CAP.

finodali de'

concilii bene

ventzmi ne’

quali fi dichi

ara'cbe le

grazie con

ch‘e dalla

Sede Apoſtoli.

m al regno dz" `

Napoli com

prendino anca ’

la città e

contado di

ì Benevento, -
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Num. 18.`

L’ arcive

ſcovo di Be

nevento ottie

ne il jus di

conferire mol

ti beneficii,

come anca {a

nonícan’ e di

gnità eccet‘t

alla prima al

”mat-‘immen

te con il ca

pixel”.

C A P. VII.

UT autem juxta facros canones a capite membra diſcedere non de

cet, ita nec a membris caput convenit diſſentire: & aliud fane

quod temporale est, aliud omnino quod ſpirituale. Idcirco mandamus

ut tam S. januariiPontificis & Martyris, cujus locum licet indigni

tenemus, quam S. Patris nostri Dominici, in civitate noftra (quae jam

diu eoſdem ſpeciali -titulo patronos veneratur) veluti, & in tota ar

chìdíoeceſi, 6a festa ſerventur, & eorum officia cum octava celebren

eur, quod praefenti conftitutione perpetua valitura fancimus.

Ex Nicaflro fo]. 5-1. cap. 13. fo]. 2.‘

A Romanis Pontificibus fplura huic capitulo conceſſa fuere privilegia.

omnium maximum hoc e caeceras, poſt primam , dignitates cano

nicatufque Martio Junio Septembri ac Decembri menſibus vacances

conſci-at; praeſatiſque menſibus eidem Bafilicae alternis cum Beneventano

Antistite vicibus manſionarios dare. Adeoque pro canonicorum electio

ne tam a Ferdinando I. Neapolitano Rege, anno 1482 decimo Kalen

das Oéìobris quam ab aliis aut Eminentiffimís aut Sereniffimís Principi

bus capitulo preces datae fuere, capitulum Epíſcopalem pene habet ju

rìſdiéìionem in Oppido S. Lupi de Monte petroſo, ubi & generalem

adjungit vicarium ibique & Ceppaloni in Oppido, vel temporalem olim

ditionem obtinuit.

L

Ex eodem compendio delle memorie `di Benevento fa]. 16 nr 18.'

I

Questo Capitolo ‘ha l’ elezzìone delle dignità, ſalvo la prima, e de’

canonici ne’ meſi di Marzo Giugno Settembre e Decembre ed anco

de’ manfionarii ne’ medeſimi meſi , però queſta l’ ha alterna vice con l’

arciveſcovo.

Ex



CHE GÌUSTIFICANO LA SUPPLICA. 393

'a

Ex Concilio Provinciali Bene-vantano XII. anno I s99 oe.

lebrat. li!). Concilior: Synodal. fo]. 333. ſub.

mitz'o.

At ue in hanc curam ut ardentius incumbamus, monet nos ipfius

eccleiae magnitudo & nobilitas, dioeceſis enim ipfius ampliflìma est

nonaginta ſex . ſcìlicec, castrorum & quidem mfignium , exceptis Oppi

dalis: fum: hic multae abbatiae quae ab Archiepifcopo Benevemano

conferuntur: latifiima eft ejus provincia decem 6L oéto epiſcoporum,

licet non multum fit temporis, cum viginti quinque eflent ut in valvis

aereis ipfius ecclefiae ez nomina epiſcoporum & effigies month-ant.

Olim vero triginta duo habuiſſe & metropolim Campaniae, totiufque

Apuliae appellatam eſſe antiquiflima ipſius documenta ceſtamur.

Ex relatione Status Ecole/ide Beneventanae illius Archidia

cani Nioaflrifol. 59.

/

In hac dioecefi duodecim recenſentur abbatiae quarum abbates uſum

mitrae habent; nempe S. Mariae de Scrata, S. Mariae de Faifolis, S.

Mariae de Eremitorio, S. Petri de Planiſio, S. Laurentii de Apicio, S.

Mariaea Guglifito, in praefentiarum collegio benevemano Societatis

Jeſu unitae , S. Mariae de Decorata, S. Mariae de Campobaſſo , S. Ma

riae de Ferraria prope Sabinianum, S. Mariae de venticano bibliothe

cae vaticanae unicae, ö: S. Silvestrí in oppido S. Angeli ad Scalam.

Sunt aliae quatuor abbatiae a S. R. E. cardinalibus commendantur ,

S. Sophiae Beneventi, S. Joannis in luco Mazzocca, S. Mariae de Crip

ta in Oppido Vitulani, & S. Fortunati in Oppido Pauliſiorum. Tres

Commendae aequitum S. joannis Hieroſolymitani, Beneventi, Montis

fuſci, & in Oppido Montisherculis enumeramur. Praeler duas eaſ

que inſignes exſistentes in hac-civitate collegiatas ccclefias S. Bartholo

mai praecipui patroni, &S. Spiritus, fex aliae in dioeceii habentunnemc

pe S. joannis in Balneo praefatae civitatis Montisſuſci, SS.‘ Annun

ciationis Altavillae, SS. Ailumtionis Montif'calvi, S. Salvatoris Mor

coni, S. Barcholomaei Padulii , 8c ‘SS. Trinitatis in oppido Vitulani anno

1716. eredita. Praeterea plures conventuales ecclefiae, ubi fcstis die

bus horae canonicae exolvuntun Beneficia fimplicia quam lurima ex

stant cum laicorum fodalitiis & hoſpitalibus reete admini ratis. Abr

Ddd c i

Num. 19.

Ottiene an

co la facoltà

di conferire

più inſigní ab

badi: mitra”

e tutte quefle

dentro regno.
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chipresbyterales eccleſiae plures recenſentur redditibus divites , omne.

vero ornatu diciflìmae, quam mteríus decentiorem in modum exorna

(ae, exterius vero loricatae funt ac dealbatae. _ _ A . .

«'

mm 20. Della mezza annata che pagano z' ſudditi di regno.

h mm‘ ,- Nel 1459 Papa Pio II per ſovvenire alla rovina della metropolitana

lveneficiicbefi concedette che in avvenire l’ arciveſcovo di Benevento nella collazione

conferifcw che far dovea de’ beneficiì fi façeſſe pagare la metà de’ frutti deiia

Zíáíîfimá? ge_ prima annata da ſpenderſi nella riparazione e fabrica della detta metro

…Nento dalr politana, come appare per bolla deli’ isteſſo Pontefice ſub datum Man.

arcimſmw, tuae anno Domini 1459. nonis Septembris anno 2 .Pontiiicatus. regi

“íìí‘al‘ì "fl "I." strata nel libro de’ ſtatuti della città.

in abbati 1m- .

rrati che ban- '

no ilju: con- .

e di . . .iiij/imitati Ex mp. 7. conczlzorum dzoeoqfi

ne delle boh'…

la mezza an

nata da‘ rut- _ _ _ _ _ _ _
zi. f Oéìava a Chnf‘u Domini adventu civitatis nostrae concufflo enu

meratur qua nuper eadem ſubverſa eſt in momento. In ſexca vero

de anno 1456 quam S. Antoninus fuſe deſcribit, cum noftra metropo

litana eccleſia ingentem paſſa ſuiſſe: jaEturam atque archiepifcopi vires

impares eſſent ad eam reſütuendam, resticutamque manutenendam;

Papa _Pius Il pietatem qua re & nomine pollebat, exercens cancelli:

ut in posterum metropoiitanae ecclefiae noſtrae Archiepiſcopì, in qui

bufcumquc eccleſiasticis beneficiis conferendis dimidios primi anni

fxué‘tus cujuſvis beneficii ſibi reſervarenc eoſque in ejufdem metropoli-_

tanae eccleſiae fabricam & reparationem impendereut prout ex ejus

diplomate ſub datum Mantuae anno incarnationis dominicae 1459

nonis Septembris Pontificatus ſui anno fecundo. Î

A queſto gravame ſi è posta in perpetua la conferma dalla canitu

zione benedettina emanata dopo lañgrazía di S. M. a favor ch regno

registrata post Concil. Romanum fa]. 267.`

Benedìé‘tus &c. Romanus Pomifex equi bonique ſ remus Affetto:

Sic. Alias ſiquidem fel. rec. Papa Pìus II praedece or nofler, per

quamdam ejus conititutionem ab eo editam favore ecclefiae 8: civica_

tis beneventanae fub datum Mamuae anno incarnationis 1459 nonìs

Septembris Pontiiicatus lfui armo Il inter caetera fiatuit difbofuit & de

\ crevit quod omnes primi medii ſruEtus beneiiciorum eccieſiastìcorum

pro tempore vacantium qui a pro tempore exiſtence Archìepiſcopo

Beneventano percipicbantur in reparationem fabricam & augmentatio

. _ nem
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nem dié’tae eccleſiae beneventanae, juxta ’îjusdem'pro tempore exi

stentis Archiepiſcopi ac unius ejuſdem eccleiae beneventanae canonici

arbitriurn converti debeant. Nos conſiderantes‘ praefatam Pii praede

ceſſoris constitutionem commodum utilitatem & incrementum praeſatae

eceleſiae beneventanae* ſummopere concernere; ac cupientes illam

perpetuis futuris temporibus ſemper & inviolabiliter obſervari ac Pii

praedeceſſoris praefati constítutionis deſuper aeditae hujuſmodi tenores

etiam veriores, preſcntibus pro expreſſis habentes motu proprio non

ad alicujus nobis ſuper hoc oblatae petitionis instantiam ſed ex mera

ſcientia deque apostolicae pocestatis plenitudine, diſpoſitionem & de

cretum hujuſmodi apostolica auéìoritate tenere praeſentium perpetuo con

firmamus 8c approbamus, illique perpetuae 6: inviolabilis apostolicae

Ermitatis robur adjicimus, - . _

ñ Ex eoncílz'ís provimíalíbus Beneventi fol. 5-62.

L

l

L’ arciveſcovato di Benevento eſtende la ſua provincia e governa jure

metropolitico e come tale giudica in grado di appellazione e molte

volte jure delegato aſſiſte a’ veſcovi e fa eſeguire le ordinazioni della

Corte di Roma ſopra gl’ inſraſcritci veſcovati ſituati in regno.

S. Agata de’ Goci lontano da Benevento miglia quattordici.

Alife‘per la via della Guardia e Cerreto lontano miglia trenta.

Ariano per la via d’ Iſca longa vicino ad Apici miglia ſedici.

Aſcoli per la via nuova d’ Ariano c Ponte di Bovino lontano da

Benevento miglia quarantaſei.

Avellino per la via d’ Altavilla lontano miglia dodici.

Bojano per la via di Morcone e Sepino lontano miglia ventiquattro.

Bovino lontano per la via nuova del Paſſo di Mirabella ed Ariano

miglia quaranta.

Guardia Alfiera lontano da Benevento per Morcone Campobaſſo e la

Lupara miglia quarantuno.

Larino per la medeſima via miglia quarantaquattro.

Lucera per la via Paduli e del Boccolo miglia trentaſei.

Monte Marano per la via di Monte Miletto e della Pia lontano

miglia ſedici.

S. SeVero lontano de Benevento per la via di Paduli Caſtel Franco e

Castel Nuovo miglia quarantotto.

Teleſe lontano per la via di Ponte e S. Maria della Strada miglia

quattordici.

Termoli per la via del Colle Riccia Macchia e Serra Capriola lon

tano da Benevento miglia ſeſſantatrè' - i’ _ ‘ .

Ddd 2 Trivrco

Num. 2r.

Veſt-avuti in

numero x 7.

cbe ſono ſono.

Posti al metro

lita di Bene

vento e due

occupano Por.

zione di ‘Daſh

Provincie.

ñſil.
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Num. 22.

Diverſe dele

gazioni in

gionte dalla

Corte di Roma

all’ Arciveſco—

vo Orfim', da

cfl'o eſeguite.,

regiflrate ne'

concilíic far

tane promot

eere da‘ 'vg/oo

-uiſuffmga

mi eſaſorivc

rc l'afferma

Zl

Trivico per la via del Paſſo di Mirabella e Grotta miglia ventitrèñ.

Vulturara per la via di Baſelice miglia ventorto.

Troja per la via del Ponte di Bovino miglia quaranta: questo veſcovo`

interviene ſolamente al concilio provinciale, nel reſto è eſente.

Trivento per la via di Morcone e Carnpo Pignano miglia crentanove.

è ſoggetto come Troja.

Ex ooncilíìs provincialibus fol. 566.

Lettera della Sa ra Congre razione dell’ lmmunità, con cui,

fi commette al ’ Eminentii imo Arciveſcovo di Benevento

che non ſolo come Metropolita , ma anche come

Delegato della Sagra Congregazione invigili

che i baroni della provincia non s’ intro

mettano nel doverſi i ſudditi chericare.

Fori:

'All’ Eminentíffímo e Reverondzſſimo Signor mio Ofl‘ervandiffimo

il Signor Cardinale Orſini Arci-odiano di Benevento.

lotus

Emineniwîmoo Rivorendiffiino Signor mio Oflërvandzfflmo…

E‘ Pervenuta alla notizia di queſta Sagra Congregazione dell’ Immu

nità eccleſiaſtica come molti baroni di cotesta provincia di Beneventm

fi ſono avvanzati a proibire a’ loro vaſſalli l’ iniziarfi di prima tonſura

ſe prima non attengono da efli un’ eſpreſſa licenza , con darla poi a

ehi e quando loro piace: e ſe tal volta.alcuno de’ vafialli paſſa ad or

dinarſi ſenza pigliame la preteſa lizenza non laſciano li medeſimi ba-.

anni di gastigare e perſeguitare li parenti degliordinati. [Ma perché

queste procediture de’ baroni ſono contrarie alla libertà e giuriſdizione.

eccleſiaſtica che viene violata direttamente tanto con la proibizione

ſuddetta uanto con la preteſa licenza ed indirettamente con la perſeñ_

milione c e fifa de' parenti: per tanto uesti eminentiflimi miei ſiñ‘

gnori della--edeſima congregazione cono cendo il zelo ſingolare dell’.
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E. V. ſono ſtati di ſentimento di commettere, come fanno alla medeñ.

ſima acciochè non ſolo con l’ autorità metropolitana ma ancora con

quella ſlzeſſa Sagra Congregazionembe ſe le communica colla preſente

ſi` compiaccia ordinare a’_veſcovr ſuoi ſuffraganei il dover invigilare,

ad ovviare questi pregiudizxi nelle loro dioceſi ,e quando, C1ò~n0n ostante,

non ſi deſista da’ ſuddetti procedimenti debbano i veſcovi valerſi

delle vie canoníche per conſervare illeſa la libertà e giuriſdizione ec-..

cleſiaffica. Mentre io con partecipare a V. E. questi ſentimenti dell'.

EE loro le bacio umilmente le mani. Roma 2 Ottobre 1691 -_- Di

V. E. = Umilifiimo ed Affeflonatiflîmo Servidore = G. Cardinal di

Carpcgna = Gratis etiam quoad ſcripturam = N. Grimaldi Segtetario :‘

Sig. Cardinale Arciveſcovo di Benevento.

Lettera della Sagra Congregazione de’. Riti

Con. cui ſi commette. all’ arciveſcovo di Benevento che invi~

gili o. proceda anche come delegato ~apoſtolico per lo

mantenimento dell’. onore e riverenza dovuta a’J

veſcovi della ſua provincia. `

Fori;

Eminentzffimo Reverendzffimo Domino Obſer-vandzffimo D. Ca’r

dz’nali Archiepiſcopo Bmeventano.

Intus…

Eminentifflìme E99 Réverendzjfflíme Damz‘ne Obflroantzfflm,

D

Innotuit Sacrorum Rituum Congregationi quod nonnulli epiſcopi ſuf

fraganei ipfius beneventanae metropolis ſui‘ status OblitÌ-~-& contra ſa

crorum canonum , apostolicarum ſanëtionum, & conciliorum,praecipue.~

Tridentíni,pr.aecepta in ſeflî 25. cap. 17. de rcflzrm. tum indecenti ſubmiſ

ſione cum baronibus & regiis ministris ſe gerant , ut in ſubſcriptioni-~

bus & reliqua forma litterarum , in mutuis viſitationibus omnique alio

commercio habeant ſe tanquam inferiores & cam extra quam intra ecó

cleſiascedant illis locum diguiorem. c{-Iaec &alia-.his ſimilia cum Sao

3 cro
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Num. 25.

croſantîtóL Concilio Tridentíno _Sacra congregatio deteftanrs & probe' no

ſcans eccleſiasticum zelum, quo flagrat E. V. ex praecepto etiam SS.

D. N. Innocentii XII. committit eidem, iit auüoritate non folum me

tropoiitica ſed etiam delegata gb hac Sané'ta Sede, praecipiat ſuffraga

neis ſuis qu'od ab hujufmodi in pofterum omnino ſe abstineant. Man“

det eifdem ut tam in eccleſia quam foris fuum gradum & ordinem prae

oculis habentes ubique patres pastores & magistros ſe eſſe meminerinc,

& Omnia quae in canonicis ſancìionibus & in Sacrorum Rícuum Congre

gationis decretis ad dignitatis epifcopális decorem 8c gravitatem'percí

nentia continentur adamuffim ſervent & fi'opusfuerir tam b'arones,

quam omnes alios laicos ut epifcopos platei-no honore ac debita reve

rentia proſequanrur ſerio admoneant. Ira exſequi dignetur Em. Vestra'

cui manus humiilime exoſculor. Romae 29 Septembris Iógr. Em. V.

Reverendiffimae = humillimus ac addidîtìt’ſrmus ſervus = J. Vallemanus

Sác. Ric. Congregat. Secretarius = Emineutiflimo 6L Rcverendiflímo D.

cardinali Archiepifcopo Beneventano &c.

Cedo!” reale ſopra le provvidenze economiche per alza/o dei/e ri

ſerve delle_ penfiom' regi/{rata nel tomo de’ capitoli

e grazie cap. uit.

A A

EL REY.

Provvíflone e Muy ,Reverendo en Christo Padre Cardenal de Althan, mi muy cha

* economica.

con cui S. M.

ſi degnò prov

'vea'ere ſopra

la pro'ufuijla

dell’ arcipre

tum delle

Grottaglie Ta

remino , ebe

pretendeva

gravar/i di

pnçfione.

to y muy amado amigo de mi Conſejo de Estado mi Virrey Lugarte

niente y Capitan general del reyno de Napoles. Haſe viſto vuestra car

ta de quatro de Diciembre proximo paſſado, con que haveis rifericlo la

istancia que os ha ſido preſentada por parte del Primicerio de la Yglefia

Colegial de la tierra de las Groétallas en la díocefis de Taranto; para

fer apojado y ſuſtenido en el cumplimiento de ia gracia de la dignitad

de Arcipretre de ia miſma Ygleſia , que le ha conferido el Papa como

mas digno en vísta de la propoſicion que en concurſo y opoficion de

otros le fue hecha; pues ſe intenta por la Dataria cargarle cinquanta

eſcudos depenſion a favorñde un forastero, y obligarle a prestar caucion

bancaria o al efeéìívo depoſito del importe de diez años de la miſma pen

ſion, con la amenaza de que no cumpliendolo affi , ſe proveeria en o

tro la miſma dignitati , ſobre lo qual haveis ponderado las leſrones que ſe

iran introduciendo contra el derecho que compete a mis vaſſallos, y

contra ei empeño que he contraido de defenderlos en este punto, fino

ſc ataxa en ſus principios el medio artificioſo de las cauciones bancarias

y depofitos que en Roma ſe ha diſcurrido , para diſponer a fu arbitrio

‘ e
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de las rentas de los beneficios y eludir nueſtras juſ‘tas providencias , ín

stando que en este caſo tenga yo por bien aplicar los medios mas com

benientes y enterado de todo, ha parecido encargaros y mandaros (co

mo lo hago) que propuesto el enunciado recurſe en este mi con/ajo cola

teral , con intervento de los cabo: de tribuna/cr y delegado de mi junſdí

üion, reſolvais con ſu conſulta y pratiqueis todos los medios mas pro

prios a tenor delo que està preſcripto y diſpuesto por reiterados reales

ordenes, para defenſa y proteéìion del riferido primicerio en el cumpli

miento de la gracia que ultimamente ha obtenido; impidiendo el gra

vame que la Dataria intenta inſerirle con la penſion, la qual aunque cu

pìeſſe en la renta de la nueva dignidad y el provisto la conſentieſſc, no

la deveriais permitir y tolerar a favor de un forastero; y porque com

biene mucho cerrar, enteramente la puerta al exceſſo y abuſo que podria

ſeguirſe fi en eſte primer caſo no ſe aplica con rigor el rimedio que

esta en nuestras manos; hareis la prevencion neceffaria paraque non ſe

conceda e] exſequatur a las bullas, que a caſo ſe expedieren en Roma

con la miſma dignidad , a favor de algun otro por no haver conſentido

el ya provisto a la'penfion intentada; y paraque en aquella Corte ſe paſ

ſen oportunos officios en apojo de la justicia y razon adquirida por el in

formareis el Cardenal Cienfuegos de lo que con conſulta del colateral,

reſolvereis pues ya ſe le previene en derechura que lo protexta y ſe en

tienda ſobre ello con vos como lo deve hazer en todo lo que concierne

a la defenſa de mis regalias y derechos y razones de mis vaſallos: y ſea

muy Reverendo en Christo Padre Cardenal de Althann mi muy charo,

y muy amado Amigo Nuestro Señor en vuestra continua guardia-:De

Vienna a 23 de Henero 1723. = Yo el Rey. Bermudez de la Torre Se—

cret. con las ſeñales del Conſejo.: Executado en el CoIateral el 36.

Febrero 1723.

  

THUAN.



Il



 

THUAN. TOM. VII.

IN

SYLLOGE SCRIPTOR.

Sed. VIII. Pag. .33. 8:: Seq; Edit, Londineníl

.Annñ 1733.
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?PAM èäèàëÈBA-EÌ &ABSÃAKÌÃ

‘_EX D’I’ERIBUS SELEçTLS

JOANNIS HARDUINI,

. E

SocIETATE J E S U

PRESBYTERI. ’

Amstelaedami in folio 1719, pag. 905-..

.Explimtz‘a numi ſub Ludo-vico XI I. Francorum rage cujî

infin'ptique.

P'ERDAM BAB~ILON IS NOMEN

unus Ludovica' XI!. Francorum regìs, cujus memínít Faco

E… bus Auguſtus Tbuanus libro I historiarum ſui temporís , efl:

\ '.ſ ſane exìmiuslac fingularis ſed ab ipſo perperam expſicatus.

. ,T Aureus eſt in gaza regia & in cimelio illuflriſiìmì D. F0u~

’ vault regi a ſanèìioribus conſiliis. Numi illius iconem pri

mus exhibuìt D. Petavíus Senacor pariſienſis; & poſt eum D. le Blanc,

in libro inſcripto gallice, Monnoyes de France. Prìor numi pagina vul

tum principis exhl‘bec capite cinéto corona e liliis franeìcis, cum hac'

èpigraphez‘ LUDO.- FRAN.. REGNIQ. NEAP. Rñ. Posterior habet

inſignia regni Franciae, quae ſunt trìa lilla ſuperpoſita corona , pro more

íllius aevi, aperta. Inſcriptìo cruce praefixa: *i* PERDAM BABILOÎ

NIS NOMEN. A'dluſio est ad locum lſaiae cap. XLV, 22- ubi de

ehaldaicaBabylone dicicur Pmiam Babylonis- nome”.

Exístimavit D.v Huanus comminatum eſſe hoc diéì‘o regem Ludovicum

XII ſe delecurum efi‘e urbem Romam, quonìam elſe: ei cum fummo

~ Ee-e 2 Pon
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Pontifice julio Il; ſimultas maximas probroſoque babylonis nomine eun

dem ipfam Romam deſignaſſe. Hanc vero interpretationem ampleCtun

mt avidiffime Sanéìae Sedis Apostolicae hostes: quibus credi perplacet ,

a Christianifiìmo etiam rege ſummopere ſpretam ſuiſſe ſedem Chriſti

Vicarii. Verum eſt haec inter retatio prorfus falſa, ac memoriae reli

gioſiſiìmi ſane principis iniurio a valde ac contumelioſa.

Animadvertendum enim eſt 1°. quidem numum illum tunc cu

ſum fuiffe cum eſl'et Franeorum rex [Movim- XlI. idem rex neapolita

nus. Nam id aperte praefert inſcriptio Ludovica: Francorum Regnique

Neapolimni Rex: 2°. reges neapolitanos etiam inſcribi ez eſſe reipſa

reges hieroſolymitanos a temporibus Priderici II. imperatoris: 3°. tunc

eundem inſcripſiſſe ſe ut in edicto eiuſdem legitur pro creatione parla

menti Provinciae anno 150: , apud D. _70113- tomo x. officiorum Fran

ciae pag. 47‘2. regem Francia: Neapolis_ & Jeruſalem: 4°. anno illo ipſo ,

quo capta a Ludovico xu Neapolis est, aut anno certe ſequente nu

mum hunc cuſum ſuiſſe; hoc eſt ante annos ipfos novem quam cum

julio ll ſummo pontifice ümultates exerceret. Nam poſt annum certe

1503 nunquam inſcripſit ſe Ludovica: xu regem‘Neapoleos. Non igi

tur urbi Romae minasintentat Rex certe Christianifiimus , hoc dicto

Perdam Babilloni: nome”. / i ' f

Sed tunc factus ille nimirum rex hieroſolymitanus, cum& rex neapo

litani regni, pollicetur hoc lemmate ſe Term” Santìam ditionem utique

[nam recuperaturum eſſe deleturumque poſtea ipſammet Aegyptum uz_

ſque ad Cairum, quae urbs Aegyptii Soldaniiprimaria tunc fedes fuit;

quoniam fimul is Teri-am SanEtam & Jeruſalem tunc tenebat. Caimm

autem errore populari occidentales omnes ſcriptores a temporibus belli

ſacri, ut plerique eruditi putant, Babylonem vocabant pro Babyllone; quod

veteris Cairi nomen fuit. Sic enim in hoc numo ſcriptum eſl: Babilla

nis, ut recte D. Petavius edidit & nos ipſì vidimus in numo eo qui

erpulcher efl: ac nitidiflimus; non ut Thuanus retulit pag. 8. Babylon”.

Ram quod ad illud Martialis Epigramma adtinec e libro XIV. epigr

15-0.

Haec tibi Menipbiti: bellu: dao munera: aida ejZ

Pcfline niliaco jam Babylon” actus

Ubi Ferrarius in Geographia videre ſibi viſus est aegyptíam Babylo

nem, longe adlucinatus est. Caldaicam enim quae Euphrati amni ima

polita fuit, vates indicat Babylonem verſuque ſolum illud plinianum ex

primitelibro Vlll. pag. 231. ,, Acu facere id Phryges invenerunt

,, Colores diverſos picturae intexere Babylon maxime celebravit & n0

,, men impoſuit. Plurimis vero liciis texere, quae polymita appellant

,, Alexandria instituit ”. ‘

Soldani igitur aegyptii in Babillone nova ſedem tunc habebant, hoc eſt

in
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in Cairo, ac Terram Sanékam obtinuere iidem uſque ad annum 1516

quo Selimu: I Turcarum Imperator hanc occu avit; ut & Aegyptum an

no confequente. Is ergo anno 1517 prae itìc, quod Ludovica: XII

anno 150: pollicebatur ſe faé’turum eſſe hoc dicìo, Perdam Babillonir na

me”. ~

.- Haec ſequens reſutatìo nunc primum ex MS. vulgata, Jo. Harduiní

S. J. explicationis numi ſub Ludovico XII Francorum rege cuſi inſcri

ptique Perdam Babillonis nome”, perbenigne nobis tranſmi a fuit a viro

nobili extero; uem minime dubitamus quin omnes melioris notae eru

diti ,Ieéko hoc eius ſcripto, muitiiuga doctrina ornatum & exquiſito judi

cio feliciter eſſe praeditum facile pronunciaturi ſinr.

Jo. Harduinus S. J. abſurdis noviſque in litterario orbe opinionibus

non minus ac fubtilibus audacibuſque, dic-quod ingenue fatendum eſt,

quandoque non infelicibus interpretationibus clarus, cum opinaretur fe

huic Ludovici numo veram 8c mirum quantum ab ea diverſam ‘quam

ceteri galli fcriptores prodiderant interpretationem naéìum eſſe, tanta

efl: delectatione perfufus ut morae impatiens minime ſe continere potue

rit quin prima quaque data occaſione eamdem typis evulgaretz itaque

inter ephemerides eruditorum pariſienſium in ſupplemento i menſis Janua

tii a. 1707 brevi ſchediaſmate referri curavit; nec eo contentus e

gallico in latinum fermonem verſam, aliquantum tamen immutatam &

audam, ſua inter opera ſeleäa quae a. 1719, Amfielaedami prodierunt,

denuo in publicum prodire voluit. Putavit igitur Harduínus `Iacobum

Augustum Thuanum historiarum ſui temporis libro primo, ante alios

in eum fenfum huius numi epigraphe accepiſſc uempe, quaſi Ludovi

cus, mutuatis verbis ex Iſaiae cap. XIV: 22. Romae quam cum anti‘

quis & eius temporis fcriptoribus ob deploratam morum aulae illius coro'

ruptionem Babylonem appellat, comminaretur, idque propter ſimultatem

maximam ipfum inter & Julium II. P. M. extremis eius pontificatus

annis cum maxime exacerbatam. Reprehendit id propter Thuanum ea

de interpretatione, quam prorfus falfam ac memoriae religioſiffimi prin

cipis non minus, quam ſedi apostolicae iniurioſam valde & contumelia

fam existimat. Odioſae huic reprobataeque interpretationi novam ipfe

fubtilemque explanationem ſubsticuit ex titulo regis neapolitani, quo LuL

dovicus in numo utitur, dum legitur: Franc-*0mm regnique Neapolítam’

Rex—Ex quo argumcntatur Ludovicum , ut qui tanquam rex Neapolis cffet

etiam rex Yeruſalem, nihil ;aliud ea inſcriptione Perdam Babilltmis name”,

voluiſſe quam minari ſeſe abs Aegypti rege, quem Soldanum vocant,

Hieroſolymam Terramque Sanätam tum temporis obtinente, non modo‘

hierofolymitanum regnum utpote fuum vindicaturum fed etiam eius

aede eieéturum , Babillonem ita ſubvertendo ut nomen adeo eius perear;

Is etenim rex regiam fedem in urbe vulgo Cairo diftri habebat ,'quam

urbem etiam Babillonem jam inde a ſacri belli temporibus occidentale!

fcriptores appellare confueverant. ..

z E e e 3 - Por`
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F Porro epocham qua nummum hunc cuſum i1naginatur`, flatuit ad an;

num 1501 vel ſequencem. Ac ponit poll: annum 1503 Ludovicum nec

regis neapolitani titulum uſurpaſſe; & ideo nec Babilloni: nomine Roma!”

defignat-e pocuiſſe. `Profeéìoſiita ſe res haberec, ſax firmum eius argu

mentum eſſet, faltem ad propulſandam 'I'huani interpretationem:~quo~

niam eo tempore nullae regi cum julio Il contentiones eſſe poterant,

cum. monſter.v ex hiſtoria Alexandrum VI maxime viguíſſe regi foedere ami

citiaque coniunéìilîìmum; cantum abest ut ei Romae exitium fub Babilla

ai: nomine minarecur. Sed laecius exſultaſſec Harduinus , fi ſcuſe:

pxiqribua Thuani edicioníbus, nempe pariſienſibus annorum 1604. &

1609, acque germanicis 1614 ac 1617, ipſum Thuanum, dum hunc re

fert-nutum ſcripſiſſe eum Neapoli cui-acum, his verbis: cuſò etiam

Neapali aurea ”uma &c; etenim ſiNeapoli cudi jufiiſſet cercum eſt , id aut

1501, aut 1502 , aut prioribus a. 1503 meuſibus, non. in fequenti tem

pore poruìſſe; nam apud omnes historicos conſta( Ludovicum a. Magno

Duoe,Conſal-oa a Cbrduba coaé‘tum Neapoli excedere, atque ea regni par

{e quae iplì obvenerat ex paéta diviſione cum Ferdinando Rege Catho

-lico, prid. ìdus Maii anni 1503, quo die Conſalvo Neapolim ingreſſo,

Averſa de Capua dedica, ac tandem primo novi anni 1504 die Galli', tra

dica Caieca_ cum arce ac ceteris quae tenebant in regno oppidis, excel'

ſere, uti patet ex hiſtoria Guicciardini atque apud omnes alios tam ita,

.los quam gallos fcriptorea in confeſſo eli:.

1:1 Vai-,limoni ſuper debilibus ruinoſiſque fundamentis struit faepe patio

turut omne fuperimpolitum aedificium humi prolapfum videat. Putavic

Harduínus a Thuano primum eam interpretationem illi nummoñ tribu

tam: putavit etiam Ludovicum post annum 1503 non amplius fibi litu

lum regis Neapolis ſumfiſſe , ac proinde prioribus hifce annis numum

ſuiſſe cuſum non postea. Opinatus est quoque Hieroſolymam cum Ter-

m.San&a eoxempore ahAegypti_ Soldano poſſeſſam fuifle Quae pofi

tiones fi-falſae demonilcremutza &. numum non Neapoli cuſum ſed po

mille in Gallia a Ludovico curari fequentibus annis, cum donec Vixe

rit regis neapolitani titulum ufurparit acceptafque a Julio Poncifice iniu~

rias reſpexeric: concidant de in fumum evaneſcant omnia. eius inventa

necefie est.. Et quidem ante omnia falſum est a. Thuano primum eam:

interpretationem numoxadſignatam ;. nam galli fcriptores aſperrimi cru

dÈÎiſque Ludovicum intervöz julium belli temporibus proximiores, quam-

via numum quem non inſpexerint varie deſcribanc, conveniunt ta

men cuſum a Ludovico-inGallía fuiflev poftquam Julius adeo in regem

faeviit ut regnum- diris devoveret, comparatifque in eum copiis ipſe

accinëìus enſeöc thoracatusducem ſe praebueric… Irno clariflìmi: Italo-

rumsSt Gallorumeius aevi fcriptoreswp quos inter Arnoldus Ferondus in:

Ludovico Xll, ferunt Julium ita annulum dum. ponte riberim traiice

Per, haec protuliſſe alta voce, ut ab omnibus audirentur verba :~ Quando

me nibilPen-i dave: iuvant Paz-11:' enſem diflrirzgm;` atque haec inter, clagí

uas
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bus in flumen proieéìis, enſem quo cingebatur e vagina eduxiſſe. Quod

ſane amplam poëcarum, eius temporis ſcommatibus praebulc materiam,

unde celebre per Gallorum ora carmen apud Ferondum legimus:

In GalIum , ut fama eſt, bellum geſiurus acerbum

Armatam educit Fuſi”: url”: manum.

Accinäu: gladio, dave: in Hbrídi: amnem

Proiícit, ò" ſue-vu: talia verba facit:

Cum Pmi m’bil affida”: ad proelia :law: ,

Auxilio Pauli for/ivan enfi: m't. `

‘ Quo faéìum est ut Gulielmus Budaeus eius temporis ſcriptor lib. 5ſi

de aſſe, dum in julii ſcelera ſaevoſque conatus invehitur , non ſe con

tineac quin ſanguinarium ſacrilegum furioſumque dica!, qui anima pluſ

quam gladiatorio (ejus ſunt verba) grqffaretur ad cbriflíam‘ uomini: culto

1em nempe Regem Cbri/Ziang‘flímum, mando _ſl-upon”, delendum. Tum ait.

Clan' Magi/Zar ſanguinariu: qui , effraäi: timori: divini repagulir, fera: na_

:ione: in domini popular” immittebat E5’ Gallarum parte: corumque fautore: din':

exſecrationibus devovem, [celere pluſquam tragico totum paene orbem religione

ſolutum in devoto: concimba:. Per haec tempora, cum maxime hostili odio

vi miniſque ardere: julius tomſque furerec ad Regcm Cbri/tianiflîmum de—

lmdum, Ludovicus hunc numum cudi iuſiìt, ſuas tam diri infenſique

hoſtis minis obieéìurus; qua de re vere a Thuano refertur mi maribun

di ſem': immer dim: contraria obnuncíatione generoſe reviccrit, viſo etiam num

”ammo , qui &c. Nec Thuanus eſt qui princeps ſcripſerit numum

eo tempore & cauſa cuſum; nam Franciſcus Hocomanus non ſecus ac

Budaeus graviffimus clariffimuſque inter Galles J. C. qui acque adverſus

Sixti V. in Galliam incepta, ac Budaeus contra Julium, ſcripfic librum

cui titulus: Sixti V fulmen bruna”; qui liber, Placcio de ſcript. anonym,

n. 651 pag. 84 auéìore, in lucem prodiit a. 1585,vigintí annos ancequam

Thaanus ſuas ederec hìstorias: Hotomanus dico pag. :77 ſcripſerat Lul'

-dovícam XII post exſecrandas Julii ldìras cudi cutafl’e in Gallia numos

cum illa epigraphe, Perdam &c- hiſce vel-bis. ,, Quam animi magni

,, tudinem _Ladovicus ille rex noſter duodecimus , parens patriae nomi

,, nat-us ac ſervicutis illíus pertaeſue ſuſceperat, cum poſt illam Papae

,, julií furibundam exſecrationem numps aureos in Gallia cum hoc in

» ſcriptione cudí iufiìc: Lun. XII. D. G. FMNLRBx Dvx Mnmoum

,, Tum ex altera parte inſignia Franciae GL Mediolani coniunéta, cum

,, hac inſcriptione: Par-lam Babylonem”. Quì numus uci ab Hotomano

deſcribicur, licec nec in regia Galliae muſaeo nec in aliis quantum ſciam

reperiacurz ac Paravia:. à le Blanc tantumrecenſeanmuteum illum per-g

inde ac a Thom coneétioribas in editionibas deſcçibimtz tamen nib'ídl_

. 1
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id derogat tam gravis ]. C. aufloritati, cum facile ſuo tempore ambó

hi numi aurei ſupereſſe potuerint, quorum unus ab Hocomano obſerva

cus titolos Franc. Rex Du: Me-.Iialaní cum Galliae Mediolanique inſt

gnibus 8c inſcriptione Perdam Babonncm, alter eidem ſorcaſſe invìſus

exhiberet titulos Framorum Regniqye Neap. Rtx, cum ſolis Galliae inſi

gnibus ac epigraphe, Perdam Babillanir mmm. Et ſane nifi tempore re

rum omnium edaci fac-[um eſſet ut numus ab Hotomano deſcriptus de

ſideraretur, omnem I-Iardui-no tam novae & inſolemis interpretationis an

ſam praeripuiſſet; nam cum in illo non legatur titulus Rex Naap. ex quo.

eius ſubtilitates ortum ducunt, ſed alter nempe Duo; Mediolani, qui ni

hil ad rem Ludovico pro Hieroſolyma eſſe poterat, nullo patto ipſum.

iuvare potuiſſent, quae de Cairo & Aegypto ſomniarit. Sed ecſi orla

mus nunquam in rerum natura ſuiſſe numum ab .Hotomano eſcrí.

Pcum &"verum ipſi ignotum, haud tamen id ſententiae Francorum ju.

lianis iurgiia proximìorum officeret, qui ipſi nedum patres ipſorum

meminiſſe poterant a Ludovico cudi iuſſum in Gallia aureum numum

quo ſurorem audaciamque ~[ulii retunderet illa epigraphe , Perdam Babylw

nm,- ſive Babillom'r nome”; quod uti deinceps demonstrabimus, non niſt

de Roma intelligi poterat , qua nihil aptius elle poterat frangendo effe.

rati Julii animo, qui vires omnes intendebat, uti ait Budaeus ,` adRegem

Cbrijtianíflìmum delendum. Nec ſolus Hotomanus memor-at a Ludovico

hunc numum in Gallia cudi iuſſum, ſed idem Franciſcus Pithoeus in.

libro cui titulus , de la grandeur droit: &c. dcr R01': E5’ du royaume de Fran

ce, teſtatum reliquie nempe retundendae audacíae julianae cauſa fuiſſe

cuſum, deſcribitquetalem qualem ab Hotomano habemus , cum titulo

Dux Medio!. (Se inſcrìptione Perdam Babylonem: uod alterum numum

aPetaviole Blanc-8c aliis deſcriptum ignoxum ei fui e demonstrat. Ac ue

adeo verum est a ſcriptoribus gallis communiter adſeri-öt‘ pro certo ha e

ri, iis temporibus eaque occaſione hos aureos nu-mos in Gallia cuſos,

ut Paullus Petavius Senator parifienſis primus, ipſo Harduino docente,

eum numum’, in— quo habetur Perdam Babìllonìr name”, cum titulo Res

gnique Neap. Rex, typi‘s evulgavit; iſque imprimi curavit una cum nu.

ómo a Julio cudi juſſo, poſt expulſum a Bononia Joannem Bentivolum

‘eum inſolenti hac <3: ſuperba inſcriPtione , Bononia per julian: a tyranno

liberata, qua aperte Bentivolum tyrannidis incuſat,-& clam perstringít

Ludovicmn qui ſuis viribus ae clientela Bentivolum tuebatur..` Ex quo

Opinatur Petavius, hac etiam-de cauſa praeter quas ſuperius memorayimus,

impulſum'Ludovicum , ut poſt cuſum a Julio numum, par pari relatu-ñ,

rus cudi in Gallia ſhum ìuberetñ, cum- inſcríptione PerdemBabil/oni: n0

men.v Quidquid- de-huius opinione fit, certum- emninoñest omnes fran

cos fcriptores aut antiquiores aut Thuano coaevos-pro certo habuìſſe

eiuſmodi occaſionibus ac- tutbulsnt-iflìmis Julii temporibus postremíſque

eius annis, iuſſos efl’e in Gallia aureos hoſc‘e numos aLudovicoeudÌ.

Extra omnem controverfiam res -eſſec,_ñſi aliquo in muſaeo quís- hunc

num’

l
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mum reperiret, qualis a Luckio defcribitur pag. 23. typ. Argentinae a.

:620. fo]. ſimiliter ac apud Petavium, le Blanc, &alios excepto quod.

in hoc Luckii ex parte inſignium Franciae adnotatur annus, quo cuſus

est -nempe 15-12 , qui annus incidit in id tempus cum maxime exarde

rent bellum ac odia Ludovicum inter ac ]ulium. .

De huius nnmi ingenuitate nullus fcrupulus ſuboriri potest, nam a

Luekio impreſſus est a. 1620, quum nondum cuiquam in mentem ve

nerat Ludovicum non quo diximus tempore & occaſionibus eum nu

mum~~cudi iuſfiſſe, ſed -circa annos 1501 aut duobus proxime fequenti

bus, eo quod animo conceperit hieroſolymitanum regnum ſibi adſerere,

ex Aegypti-regis manibus cruere, ac Babillonem regiam ejus fedem ſub

vertere.*Singularem vero hanc ſubtilemque opinionem Harduìnusſitandem

ſuo e capite depromſit, inque dias luminis auras ſua pro audacia glorio

ſus produxit; adeo ut nulla ſuſpicio ſuperſit Luckium -arguendae Harñ,

duini interpretationis gratia de iuo annum adieciſſe. .

Nec nobis dubium faceſſit le Blanc qui in libro Monnayer-de France

“pag. 258. adnotatum reliquit ab Henrico ll morem induftum ut in Gal

liae numis annus adponeretur; nam id constanti de more-intelligi de

bet, cum & antea in aliquibus numis adſcriptum videamus; quia idem

lemam numumnrecenfet Annae reginae, -in quo annus legitur 1494,

Luckius eodem loco numum Ludovici Mediolani cuſum eodem ipfo

anno 15m, & Maezereus .in Lud. XII plures refert-huius regis nu

mos, in quibus anni leguntur 1.507, x 509 &c. Luce igitur meridiana

clarius adparet francos omnes -ſcriptores aut antiquiores aut Thuano

coaevos non aliam interpretationem hiſce numis dedi-ſſe, necniſi iis‘

temporibus & occafionibus cuſos existimaſi'e.

'l'huanus ſuam dum hiftoriam ſcriberet certus quidem de rei veritate

erat; ſed quia numum nec ullo in muſaeo nec libro impreſſum viderat,

cum Petavius primum typis ediderits & Luckius non ante annum 1620

librum ſuum Argentorati protulerit aliorum fidei, qui nec numum in

ípexerant nec quid certi de eo noverant, innixus facile deceptus est,

ut falſo crederet ſcriberetque numum Neapoli cuſum cum Neapolis dc

Siciliae inſigmbus. Ideo in prioribus ſui operis editionibus pariſienfibus

annorum 1604. 1606 & 1609, atque etiam in germanicis ex hiſce_ e

xemplis, auctore adhuc vivente 1614 tic 1617 curatis, ~ita legitur:

,, Quin at eo uſque proveflus est ut,ſpretis multorum quibus alioqui plu

,, rimum tribuebat ſuaſionibus, moribundi ſenis inanes diras contraria

,, obnunciatione generoſe revicerit cuſo etiam Neapoli aureo numo,

,, qui efiigiem ſuam in una parte ac inſignia Neapolis ac Siciliae ex al

,, tera referebat cum hoc elogio Perdam Babylom‘s nome”: quales adhuc

,, hodie multi reperiuntur ”. Sed quemadmodum ſcriptores, qui dum

vivunt , ſua ipli typis evulgant opera , invidis iniquiſque iudiciis faepe

ſubiacent, ita commodius praefertim infrtnagnis operibuslin quibus fieri

F ne
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nequit ut omnia accurate uſque pervideant, quin quandoque fomnus

obrepat, eo fruuntur beneficio ut oculis omnium illis expoſitis bona fide

ab amicis errorum admoniti.emendationem exſequipofiìnc: eodem pafto

fhuanus inter cetera admonitus numum illum non Neapoii fuiffe

cuſum nec Neapolis ac Sicilíae inſignia ſed Galliae exhibere, locum

hiſtoriae ſuae emendavit in editione quam Roberti Stephani diligentiae

commifcrat. Et quamquam is ſuam editionem non nifi anno rara vul-`

gaverit nempe post annum a Thuani morte, constac nihilominus priores

iibros.vivenre auflore, fuiſſe cuſos, ac propterea in primo libro locum

hunc ab ipfomet fuifle castigatum. Tum inminentem ſibi mortem ſen—

a

tiens operum ſuorum curam Puteano 6c Rigalcio amicis optimis teſta-

mento reliquit, qui prioribus editislibris & a ſe emendacis ceteros adññ

huc inedrtos adiungendo , emendauorem plenroremque editionem pro-v

moverent. Quod cum hi exſequi nequiſſent, effeétum est a Lingelshe

mio cui Thuanus ante mortem castigatum mtegrumque exemplum mi

ſera:: is itaque anno 1620 integrae amicitiae legi ſacisſaciens celebrem

illam az adcuratam aurelianenfem ſeu verius genevenſem editionem curavit,

a

quae ab omnibus atque ab ipſo Harduino perfeéìior emendatiorque habí- ›

ta est, ex qua deinde altera Francofurti 1625 prodiit; & in ambabus

ablatum est verbum Neapoli, ac adiunéì-us titulus Franc. Regniq. Neap.

Rex. ac loco Neapolis ac Siciliae infignium infignía franciae exhibentur,

perinde ac in aureis numis ,- quos in multis muſaeis videre efl: & in e

ditis a Petavio Luckio le Blanc Harduíno Deylingìo atque aliis; ita enim

in hiſce editionibus legiturz ,, Eo uſque proveé’tus &c. cuſo etiam au

,-, reo numo qui titulos regis Franciae regnique Neap. cum effigie—

,, ſua ex una parte, & inſignia Francíae ex altera parte referebat, cum

,, hoc elogio Perdam &c. ” ex quo factum eft ut omnes deinceps ſcripto

res nedum in hoc ſed omnibus aliis in locis , ſpretis antiquioribus 'lfhua

ni editionibus, aurelianenli tamquam optima uſi ſunt. Ac omnes deinde

auEtores, qui post-Thuanum tarn Galli quam exteri fcripferes non aliis

temporibus epocham illius numi adſignarunt , nec alienum a maiorum

fententia ſenſum dederunr. ita Luckius loc. cit. le Blanc pag. 2’3.

Struvius differt. de nummo Perdam Baby!. inſert:. Bibi. antiq.` 1706. men

ſe Febr… p. 73.`Ita porro ceteri fcriptores germanici tamquam imagina

riam l-iarduini interpretationem improbarunt ,' veluricornelius Dieter. .

Koch. Scriétura Theol._in Io. Arduini oper. ſelecì. p. 26. De-ylingius

obſer. ſacr. part. 3. obſ. ‘50. J‘. roL Sigiſmnndus Liebe‘, de aliiyplu-t

tim:.

Altera falfa Harduini hypotheſis, qua probare nititur numum hunc

haud cudi pocuiſſe a Ludovico, niti cum' tardifiime anno 150,3- ac proin

de nullo paéìo reſpicere potuiſſe contentiones cum julio II, ea efl: qua

air, pm annum certe 3503 nunquam inſcripſùſe Ludovicus XII regem Nea

polm. Si itaque evidenter demoniiretur Ludovicum etiam -post-exaètos

e
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ne regno Gallos' , quod illo contigit anno netinuiſſe gnoadìvixítwîtu#

lum regis Neapolis, concidet quidquid fuper- tami rùinoſo-'fundamentoì

exstruflum eft l ‘~ - ²

Namque ex publicis pacis foederibus initis ſequenti-tenípore' Ludovií
cum inter ac Ferdinandum Catholicum , Gallum licet vregno- -Neaíoli‘

de ea parte quae ipfi obtigerat exutum, ſemper titulum illum retinuiffesf

ad pacem certe Bloëſenſem quae ſancita eſt IV non. oaob..1sos..

ufurpaffe conſtat, quando cum hos duos inter reges conveniret ,,'ut

,, Ferdinandus uxorem duceret Germanam Foxiam ſororis Galli regis fi

,, liam,.eique datis-nomine ius-in ea regni Neapolitani parte, quaein

,, diviſione Ludovicoîobvenerat, Germanae ab avunculo- cederetur"~,

inter conditiones expreffe adpoſitum elt ut poft contractum matrimo

nium rex Galliae titulum regis hierofolymitani ac neapolitani deponeretc

'In alio articulo-etiam conventum est ,, uti fi Germana regina ante Fen

,, dinandummoreretur, ea pars marito adcreſceret; ſin marito ante fine
.,, liberismortuo decederet , ad Ludovicum rediret”. quae conven-v

tiones nedum-a Guicciardino lib. 6, a jovio lib. 3 in vita Conſalvi‘öe

ab ipfo Thuano lib. r. referuntur , fed etiam leguntur in tabulis huius

foederis exfcriptis a Federico Leonardo colleaione traèIaruum- pacir am

tom. at fol. 35. Ex quo evidentiffime adparet Ludovicum illam regni

partem femper pro fua habuiſſe quamvis non poffideret, atque ideo do

tis nomine defpondere , & Germanae ſororis F. cedere ac Ferdinando

potuiſſe; ac proinde convenit etiam ut poftea titulo regis bienffiflymita—

ni ac neapolitani abstineret. Quod ſi titulum illum deponere deberet,

evincitur ad ea uſque tempora minime abieciſſe, ſed tam in monumen

tis quam numis uſurpaſſe. Atqui dicet quis faltem igitur Ludovica!

hoc inito matrimonio depoſuit, ac proinde is, de quo agitur , numus mi

nime cudi poterat tempore contentionum cum julio, quae ‘quidem iux

ta omnes fcriptoresl ac praefertim Blaſium Bonaccurſium coaevum au

ctorem ad annum r509 ſuae ephemer—idis, Guicciardínum ac Jovium,

:-haud coepere nifi ineunte anno 1510. ita profefto existimandum, nifi

Ferdinandus ipſe prior foederis pacta violaſſet-z etenim vix Germana re

-gína dué’ta , ne forte ea libi ſuperstite fine liberis decidente; dotalis regni

pars Ludovico reddi ex contraCtu deberet, palam profeffus cſi: ſe totuni

regnum poffidere ex Alpbanſi "I. ſucceſſione, hereditario quidem ut non

egeat dotalis uxoris iure uod ad Neapolim Campaniam & ‘Sa‘r'rmimtítL

quin imo proprio , exclu o prorfus ab omnibus aéìís reginae‘uxoris ‘noi

mine, fidem ſacramentumque a baronibus & civitatibus NeaPoÌi, exegitf

quemadmodum iidem hiſtorici ac Thuanus narrant, cuius haec/funt

verba ex lib. r. ,, Nec certior in eo foedere conſervando quam il_

,, reliquis Ferdinandi fides—fuit, nam ’contra dotales tabulas ipſe_ 'max ſe

,, tocum regnum-ex ſucceflìone Alphonfi I , excluſo Germanae uxoris iu
re , poflìdere palam profeffus eft ”. Qua de re merito Ludovicusirex ofñ'

fenfus ut iura fua- in eo regno fervarpehquoniam Ferdinandus ‘rex coda;

2 1
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ditiones in eo foedere ftatutas posthabebat, ipſe regis neapolitani titulo‘

ut ante utebatur, & quidem intentius post deteé’tum in ſe Julii odìum,.

ex eo quod fentiit hunc pontificem omnem operam conſumſiſſe quo

omnes Europae principes fecum in Ludovicum concirer, fed frustra

Omnibus fcilicet eius focietatem renuentibus, nno Ferdinando excepto z

qui ut erat astutus, occaſione fimultatum julii uti minime neglexit. Is,

itaque, quemadmodum Bonaccurfius coaevus fcriptor in fuo diario an.

1510 refert ,, fece una lega ſeco adiſeſa degli stati communi con obñ

,, bligo di ſervire ogni anno S. S. in quello che gli occorreſſe di 300..

,, uomini d’. arme gratis con altre condizioni, le quali andarono tra lo

,, ro molto ſegrete; & S. M. ebbe all’ incontro l’ investitura del regno

,, di Napoli, la quale deſiderava aſſai”. Id est ,, cum eo foedas iniit

,, pro. tutandis utriufque imperiis, ac lege ut ipſe quotannis Pontifici

,, ad quodcunque opus ter centum cataphraéìos equites praestare, deque

,, fuo stipendia pendere teneretur; praeter haec alias ſecreto pactus

,, conditiones ; ac ipſe contra quod maxime cupiebat, fiduciariam regni

,, neapolitani poſſeflìonem (quam vulgo investituram vocant) ex for

,, mula a Pontiiice obtinerec”. Quam investituram nunquam antea Fer—

dinandus a Pontifice obtinere potuerat , eo quod contra foedus Bloèîfen-.

fe peteret eam: hoc anno r 510 quo iam exaſperacae erant Ludovicum

inter ac Julium contentiones , ex animi fententia obtinuit & quidem

totius regni fuo nomine, tanquam Alp/:anſi I... ſucceſſor , non quod ad

partem , nempe NeapolisCampaniae & Samnii quae dotis nomine Ger-v

manae reginae uxori pacta fuerat. Hinc facile quis intelligit quam ma-ó

xime Ludovicianimus exacerbaretur, qui ea de cauſa hoc.. tempore po»

tiori iure & contentione regis neapolitani titulo inſigniretur, quo iura

fua in illud regnum iirmiora foveret , 6L adverfum catholici regis artes

illopaazo ea infirmare nitentis iretg Bloëſenſi enim pace non obſervata,~.

ipſe ea firma ſibi 6L illaeſa ſervaret.

Sed maniſestius idapparet ex altero Bloëſenſi foedere deinde iéìo cal:

dec. A. :5:3 hos inter reges Ludovicum &,Ferdinandum, postquam

aliis dutìu temporis enatis-circumstantiis, uterque fibi fuas ob iimulta-tes

& diffldia timere , ea ſuſpeflam austriacae domus potentiam habere

caeperunt. itaque inter alias huius pacis conditiones Ludovicus denuo

ſuis iuribu-s & titulis fuper neapolitano regno fe abdicavit , quemad

modum legitur tomo II actorum pacis Amftelaedami fub hoc titulo edi-ñ

torum Recueil de: traité: de paix. pag. 35. Pacer igitur idea-Ferdinan

dum in hoo novo foedere curaſſe, ut Ludovicus rurfus ſuis iuribus acri-4

tulis cederet, quia fracta priori, ipſe ut antea fua retinuerat iura, &

quidem merito, ne ſibi ullum crearet praeiudicium, quod iis o’miflìs con

tigiſſet: adeo ut pofita huius numi epocha ad an. 1512, minime abfo

num videriydebet Ludovicum, quamvis Neapolis poſſeſſione exutum

hoc titulo ufum eſſe , & cum Regis Franciae titulo coniunxifi'e. .

, Profeflo Harduinus hiſtoria: ac huiufmodi moris apud omnes princi

. . . pes
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pes vigenti: ignarum ſe praebet; ii namque 8: in numis ez in a-Eìis boſco-

titulos ulurpanttut fuas rationes ac iura in eas quas non poflident

regiones ſervent; quo quandocumque eveniat ac temporum ratio fua

dear, ea exerçereöcadſerere valcant. Ac ne per alia regna regioneſ—

que ,ex quibus infinita ſuperſunt exempla divagemur ; ad idem ſolummo

do neapolitanum regnum regeſque Galliarum animi mentem contrahc

re fatis erit. Hi-namque antequam Ludovicus eam regni partem ſibi

ex pacta cum Ferdinando diviſione tributam poſíìderet, iura Renati An

degavenfis ultimi Neapolitanorum ex ea gente regis ſibi adſerentes,

titulum regis Neapolis at Hieruſalem uſurparunt, atque ex hoc fonte

Galliae reges ſua iura deſumunt. Unde alterum Harduini in’ historia

erratum detegitur, qui Galliarum regis jura in hieroſolymitanum re

gnum ab imperatore bridcrico Il deducit: quando Aragonenſes quidem ac

Austrii-ab Iole dotis nomine Friderico quaeſita deſumere poſſunt5~at

Andegavenſes trahunt a carolo I Andegavenſi , cui Maria principis

Antiochiae filia ea ceſſerat, uti clariſſime demonstratur in Hifi. Civili re

gni neap. lib. 20. cap. 2. n. I. Is igitur Renatus Andegavenſis regno_

pulſus dt exutus, Ioanne filio ſuo praemortuo carolum Andegavenſem

comitis Meduanenlis fratris fui filium heredem fecit , qui mox fine li

beris moriens Ludovico XI Galliarum regi ex Renati ſorore genico heredita

tem fuam testamento reliquit. Testamentum hocce a carolo factum

Maffiliae IV. idus Decembris a. 148( refert Fridericus Leonardus in

colleffione traflatum pacis edita Parifiis 1697: eo instituitur heres univer

ſalis Ludovicus, cui ſubstituitur carolus Franciae Delphinus Ludovícì

filius, qui patre mortuo, ut erat iuvenis gloriae avidus, hiſce iuribus

regni neapolitani expeditionem molitur potitur 8c ſex tantum menſibus

obtinet. Cui per infortunium in fiore aetatis ac fine liberis Ambaciae

mortuo , dux Aurelianenſis Ludovicus xu appellatus, qui gradu eum pro

ximiore contingebat, in Galliarum regno ſucceffic. Atque is nihil ar

dentius concupivit, quam neapolitanum regnum utpote hereditarium

recuperare. ltaque paucos post dies quam rex carolus obierat, non

'modo Galliae regis -,. ſed etiam ex ſui ſenatus conſilio, regni neapolitani

ratione regis Hieruſalem & utriuſque Siciliae titulum ſumſit; in quo

non recenſiti tantum ſcriptores omnes conveniunt , ſed etiam numi a.

Ludovico cuſi in quorum aliquibus a Blanco relatis, praeter regis Fran

ciae, Hieruſalem adhuc ac Siciliae tituli leguntur ſub hac inſcriptione

Rex Franc. Siri]. Hi]. ex quo-deinde factum est, ut in pacta Ludovicum

inter ac Ferdinandum regni diviſione convenirer ut Ludovicus regis

Siciliae titulum deponeret ac folum appellaretur rex Neapolis Es' Hieruſa

lam,.& contra Ferdinandus eo quod ei cederat Calabria & Apulia, ipſe

dux calabriae at Apuliae diceretur. En igitur Ludovicum anteannum

rsot ex anti uis tantum in eum regnum iuribus titulos utriufque Sici

liae dt l-lieru alem uſurpaſſe; qui minus id quaeſo faceret fequentibus

annis , postquam Perdinandus , pacis Bloëſenſis paflionìbus ruptis ao

‘ ` ` Ff f 3 ’ vio»
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violatis, foedus cum julian ſaevo & infenſo eins- hosteî iniVerat!

Sed quin ab eodem neapolitano regno divertamur, eumdem plane

morem in Lotharingiae ducibus advertemus, qui aeque ac Galliae

.reges & ſcripto & numis eius regni reges 8: Calabriae duces nomina

bamur, ſuis stemmacibus inſignia Neapolis dt Hieruſalem adiungentes

ex iiſdem iuribus quae a 'Renato Andegavenfi ultimo Neapolimnorum

ex ea gente rege ad ſe tranſmiſſa contendebant. Constac ex hiſtoria Re

nato 'nullum filium ſed tantum Violanmm'filiam ſuperſtitem fuiſſe, Fn'

derico Il Valdemomii comici nuptam, ex quo matrimonio .prognatus est

Renata: Il dux Locharingiae. ls adverſum Carolum VIlI comendebac

a Renato-ava minime relinqui potuiſſe neapolitanum regnum Cai-olo Me

duanenſi comici, ſed ſeſe utpote ex filía natum praeferri debuiſſe Caro
loſi , qui frattismodo filius Renato Andegavenſi erat; ac proinde ſibí

vindicabat non ſolum andegavenſem ducatum 6L Provinciae comica*

tum, ſed pociori iure neapolitanum regnum , ad cuíus ſucceffionem

foeminae admiccuntur, ita ut ipſae reEta linea ex defunéìo deſcendente:

excludanxlacerales etiam mates; praeſertim cum ipſe mas eſſet quamz

vis ex foemina natus. vQuad ſ1 inci vocis .& invitationi Innatentii VllI

-Ponxificis & Neapolitanorum Aragonenſes aegre ferentium vires ad re

gnum ſibi adſerendum adceffiſſent , profeéìo Pontificis -& baronum confi

lia ipſum regno inaugurandi felicem ſortita eſſent exicum. Sed quamvis

omnes conatus ſruſtra cefiifl'ent omniſque ſpes conquirendi abíeéìa eſſet,

nonlideo Locharingiae duces, ~ut iura ſua foverent, iis titulis inſignire

defierunt. Ex hoc Friderici cum Violanta coniugio ſua repetunt iura

‘Letharingii in Neapolím 6c Hieruſalem; ac poſt id tem oris, non ante.,

in ipſorum ſtemmacibus inſignia Neapolis & Hieru alem cernuntur.,

quemadmodum Baleicoun: verum ſeEtaLus obſervavic in exponendo indi

ce numorumlotharingicorum pag. 28. quam inſeruit in ſuo Traixé-bi

flarique E9’ critíquc ſur l'origine Es" généalogic de 1a maiſon de Lorraine. In

quo ſane plures horum ducum numos cum eorumdem regnorum infi

gnibus & plerumque titulo ducis Calabriae, Videre est. Cuſo igitur

eo numo in Gallia per Ludovicum, qui eo ticulo uti peterat, & quo

.tempore ‘cum maxime eius animus a Julio eſſer exaſperatus , quid illa epi

graphes ,, Perdam Babillonis nomen" interpretatione, qua rex elatae ia

&antiae iulianiſque eum perdendi minis adpoſice reſponder'et , quid, in

uam ſenſuì rationique convenientius? Quid inſcriptione ipſa illius au

gaciae ferociaeque retundendis adcomodatius ? Verba quidem ex Iſaia

ſumſerat & belle Romae aptaverat , cui ob morum illius aulae eo ma

-xime tempore foeditatem , eo quod post Alexandri VI pontificatum imó

probiores faEti eſſent., aptius quadrabat quam olim Babillonixñnmen. Id

quippe nomen variis ſemper rationibus Roma ſibi vindicaverat. ]oannes

enim, Apocalypſeos cap. XVIl-I.-4. iuxta communem 'antiquiorum ec

-cleſiae pan-um interpretationemz non aliamñintellexic— `Babylon quam

Romam idoli: addiätam, ac noſtri cheologi paffim , quo -probent diväm

. e
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Petrum Romae fuifl'e, eo ucnntur ípfius epist. I. loco ,,*Salu’m VÒÌ ëë-ì

,, cleſia quae eſl: in Babylon-2 coè‘leéta” ethnicam Ro'mam itaiis tempo;

ribus adpellatam eſſe docentes. Videſis Natale”: Alexandra”: ſa'e'c. I.

diſſert. 13 com. a hist. ecc]. quì totís viribus id statuere conatur ad.

verſus eos, quì ſcripſerunt divum Petrum intellexiſſe non quidem de'
Roma ſed de Babylone Aſſyriorum aut Aegyp‘cíorum. Idemv etíár'ri n64

men ipſi deinde, licet christianam fidem amplexae tfíButuÌn, non 'dB

ecclefiam ſed corruptos 0b mores qui, depoſitis etiam idololatriae errori

bus, ea in civitate permanſerunt. Ita Hieronymus exſecranda eius vi-‘

tia improbitateſque deplorans epist. 7. ad Marcellam ait; Leg: @vedi

I pfim `70mm”, E9" quid de muliere purpurata, E9’ strripta in fronte eius bla

]Ìibemía ſeptem montibus , aqui: multi: EF Bab Ioni: canrexur exit” contatta.

Ac in pracfatione ad libros Didymi Alexandnni de Spirit” Sanä‘o aperte

Romam Babylonem adpellat; ,, cum inquit in Babylone verſarer & purè

,, puratae meretricis eſſem colonus & iure Quìritium viverem, volui

,, garrire aliquid de SPIRlTU SANCTO, 6L' coeptum opuſcu‘lum eiuſd'e'm

,..urbís pontifici dicare”. Sed potiori deinde ratione tale' nomen’ a ſe"

quentium ſaeculorum ſcriptoribus indicum,` quando plure’s per Röínanoä

Pontifices ; praeſertim post Gregorii VII tempora , ea in urbeconstítu-`
ta videbatur aula ambitione luxuria avaritia 6c rerum maxime ſa‘cr‘ata-ì

rùm commercio diffluens, tunc certe communi adpellatione vulgo Ro

ma Babylonis nomine deſignari; ira epiſcopi totuſque leodienſis dioece'à

ſeos ordo Romam adpellare ita aperte conſueverunt in lìteris ad Pa

ſchalem II, quae leguntur in 2 Conciliorum tomo , & apud Avanti;

num lìb. 5. Ita Petrus Bloè'ſenſis epiſl:. 44. ita Eberhardus Salisburgené

ſis apud Aventinum lib. 7. pag. 420 & 421 , & eos inter doétores qui in?

Italia Fraticellorum nomine claruerunt propria iam adpellatíone denomi

nabarur. Hinc Saeculo XlV Franciſcus Petrarcha parmenſis eccleſiae

archídiaconus ac deinde Paravinae canonicus , dum in romanae curiae

corrupcos ſuo tempore mores invehicur, aeque in lyricis ac in epistolis

(epist. 5, 14, 17, 18, 19'.) Romam ſaepe avaram Babylonem dicit,

interque increpationes canic, Pia Roma , or Babilonia faſſa e ria. AC’

temporibus Ludovico huíc proximìoribus Theodoricus Nyhemius, Ni-

colaus Clemangius & alii quos inter Joannes Gerardus in confqflîone 04-'

tbolica, & Heideggerus in hifloria’ papatus, I. 20, 93 , 120, 135 8c

147, ſemper cali nomine adpellarunr. An igicur congruemius unquam**

illa lſaiae verba apzari‘ huic numo potuerunt , quem juxxa gallicorum‘

omnium ſcriptorum ſententìam cudì in Gallia iulîìt Ludovicus, ut

compeſceret `Tulii II ſuperbiam prorervamque ferociam? Imo contra ani—‘

madvertamus quam inſulſa quamque abſurda ex inſolenti Harduini in}i

terpreracione ſequantur.
Primo enim, ſl mens Ludovico regi fuifl'ec interminari Cairi Sultano-ì;

eo quod pucaretnr Terram Sanéìam hieroſolymirani regni cauſa ad ſe

adtìueutis occupare , profeéto Ludovicus haud-comemus fuiſſec in nu

mO ’



in?" . E‘XPLICATIO NUMI ‘CUIUSDA‘M

l

mq exprimi ſolummodo titulum regis Neapolis, ſed quo intentiores iir-v

miorefque fuas proderet minas , illum regis Hieruſalem expreſſe , non

ſub regis Neapolis titulo abfconditum inſcripſiſſet; praefertim cum in

aliquot aliis ſuis numis is titulus legatur & in monogrammate tam bre

vi, quod modico ſpatio contineretur, facile ex altera parte inſcribi p0

tuiſſet; eius enim arcifices tribus hiſce literis Hu.. Hieruſalem ſignifi

care ſolebant, quemadmodum in aliquibus a Blanco relatis cernitur hoc

modo, humo SrciL. Hu.. quos numos Ludovìcus cudí iuſſerat ante

regni cum Ferdinando paétam diviſionem, qua Ludovicus coactus est

regis Siciliae titulum deponere, retento tamen hierofolymitano.

Deinde , nec porro eodem tempore in mentem cadere Ludovico pote

rant tam elatae & heroicae cogitationes , tantum abest ut ſuis in numis

exprimi iuſſiſſet, qui nihil nifi deridendum vulgo ac ex ſapiente pruó‘

dentique , ut erat, principe vanum levemque prodidiſſent. Quinam quae
ſo ,ì Ludovico molefhffimas inter gravefque curas in mentem veniret in

ceptum Terrae Sanflae, ac nedum ab Aegypti Sultano ſubducere, ſed

regiam eius ſedem Cairum ſubvertere, ut nomen adeo Babillonir interi-

rec? lnflabant quippe eius lateri infenſi duo ac molefii hostes a quibus

etiam domi fuae territabatur. Ferdinandi quippe regis catholici poten

tia acñforxuna eo creverant ut ne reſiſtere quidem ei valueric, quo tri

butam ſibi regni partem rerineret; ſuoſque Gallos foede omnibus regni

oppidis periniuriam aeque ac dolos abaftos vidit. Tum austriacae do

mus ingentes vires, ſub carolo principe prout tunc erant, multoque ma

gis prout deinceps minabamur, non modo a Gallis ſed ab ipſo Ferdi

nando rege ſuſpiciebantur. Quinam igitur nifi Harduini audax ingenium

tam ardua & heroica fingere auderec?

Tercío, rerum eo tempore status christianos omnes principes contra

Turcam communem hostem urgebat, qui mirum in modum per .Aſiam

dt Europam imperium ſuum belloexrendebac, ac nifi reprimeretur1

omnibus ipfarum regnis exitum minabatur , adeo ut non quidem adver

ſus Aegypti Sultanum bellum gerendum eſſet, ſed adverſus Baiazetum lI

qui geſta Mabomen' II pat-ris ingenti cumulo ſuis augebat. occupaverat

iam Mahometus duo imperia duodecim regna ac fupra bis centum

Christianorum urbes ceperat, unde primus Turca-rum imperator ſaluta

tus est. Baiazetus qui huic in imperio ſuccefiic aeque felici fortunae

curſu ulterius progreſſus eſt, fiquidem anno 1484. Valachiam a. 1492

Ceraunia juga omnemque Albaniae regionem a. 1499 Methonem ñ.& Ae

peam in Peloponneſo & ſequenti anno Peronem urbem a Venetis ab

latam ſuo imperio ſubiecic. Qui horribiles progreſſus ſeriam pontifici

aliiſque chriſlianis principibus imminentium ſuis regnis malorum cogita

tionem inmittebants iifque avertendis omnia quidem ipforum fædera stu

dia conatuſque impendebantur-g nulloque prorfus modo adverſus Aegyptí

regem , qui non minus eo tempore ac Europae principes timore trepida

doneque percellebatur , imo maiori inminentiorique periculo , ne a

tum
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tam inmani potentia abſumeretur, ut eventus mox docuitz nam paucis

poft annis Selimur I Baiazeti filius proeho victum ſugaturnqu-Î a. 1516

mori adegit, eoque victoriae curfu fequenti anno currum Alcxandriamæ

que cepit, tociuſque Aegypti potitus est. Non igitur in .Aegypti regnum

potiori praefentiorique periculo preffum mmae mtentari debuiſſcnt, ſed

in Turcarum imperatorem qui horribili fuper afpeau non minus Aſiae

& Africae quam toti Europae instabat.

Falſi denique 61 abſurdi omnino convincemus Harduini commentum ,

fi advertamus Terram ſanéìam eo tempore non Aegypti, ſed Damaſci

(regiae tunc Syriae ſedis) Sultano paruíſſe. Habemus quippe ex hi-ñ

storia Babylaniae ſive Cairi Alexandrinì regem antiquiorlbus temporibus

Syriam fimul, uti Saladinus qui Damaſci & Babyloniae rex vulgo Solda

nus dicebatur tenuiſſe; at deſunflo fine liberis Saladino ſucceffit eius fra

ter Sephadinus. ls plures filios ſuperstites habuit, praefertim Melahadi

num natu maiorem & Corradinum, inter quos imperium divifum est;.

ac Corradino quidem natu minori Syriaobtigit, ac ideo titulus bimafci

regis, five Sultani; ad cuius regnum Terra Sanä'ta de Hieruſalem, quae

totum forte chriftianorum erant in manu , cum pertinentemi is aeque ac

pater omnem expertus eft conatum quo fibi vindicaret; quemadmodum

patet ex chronico Richardi a S. Germano ad a. 1214, ubi statum ea

rum regionum fuo tempore nempe ſub Fridm‘co ll , refert his verbis

,, Mortuo Saladino regnavit Sephadìnus ”. Sephadinus vero

habuit filios quindecim , de quibus hereditaverunt feptcm fcilicet Mel

kekemme , qui primus est dc maior natu omnibus. Is tenet Alexan

driam Babilonia”: Cairum dt totam terram Aegypti in-meridie ac fep-

tentrione, qui post-mortem patris ſui Sephadini de generali conftitutim

ne patris & fratrum debet effe dominus omnium <3:. totíus terrae Se-

cundus filius efl: nomine Corradinus qui habet Damaſcum Sanflam jeru

falem & totam terram quae fuit Christianorum , praeter modicam quam.

adhuc tenent Chriſtiani”. Qua de re, cumFridericu: Il imperator ex

peditionem in Terram Sandam ſuſcepìſſet inque Syriam perveniſſet ,,

certior factus a Gregorio IX ſuum neapolitanum regnum armis invadi,`

coactus est cum Aegypti Sultano foedus inire, ac meliori quo poterat

modo cum eo paciſci, quo poffet ad Apuliam remeare,regnum a pontifi

ce invaſum recuperaturus. Inter alia qui Fridericum- de fubitariis geftis

incuſabant, id vitio dabant nempe iniuriofum Christianis foedus iniiſſe,

eo quod convenerit Chriſti ſepulchrum-Saracenorum praefidio relinqui,.

eaſque inducias cum Aegypti tantum rege non aeque cum damaſceno,

in cuius potestate & iure illud erat regnum , pepigiſſet: qua de re Grego—

n'a: IX in epistola ad archiepiſcopum mediolanenſem, quae ab Oderico;

Raynaido tomo xlli ad an. 1229; n.. 2. refertur, ita de Friderico que

ritur, ,, Fridericus cum Soldano ‘Babyloniae, qui Hieruſalem vel cit-

,, cumpoſitam regionem nec de faé’to nec de iure tenebat, irrequiſito

,, Soldano Damaſci,qui terram detinebat eandem,inìít paéìionem”. Ita

G g g quo
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quoque Geraldus hieroſolymitanus patriarcha Friderico exprobrabat

foedus illud neque totum fore neque durabile , eo quod non fimul cum

Damaſci rege eſſet ſancitum. Huius patriarchae querimoniae a multis

reſeruntur, epist. XXXIV. regesti Gregoriani lib. 3. dt apud Raynal

dum ad a. 1229, ac ad verbum a Simone Han ſub Friderica Il in hifto

tia recens edita. Duos ergo Sultanos diſtinguere oportebat aegyptium

ſcilicet, cum princeps erat ſedes in urbe Cairo, ez damaſcenum ad quem

Hieroſolyma cum Terra Sanéta Pertinebat, qui Damaſcum caput fedem

que regni Syriae incolebat. .

Ludouici Xll Galliarum regis tempore Aegypti Sultauus erat Camfiz

Gaurus; Damaſcî vero rex erat alter qui Syriam Hieruſalemque tenebac,

*uti ex hiſtoria constat: qua de re nihil Ludovico agendum cum Camſo

ne, frust-raque in eum fuiſſent minae Hieruſalem ergo quae cum Terra.

Sanéta a Damaſci rege poffidebatur. Fa—lſi hinc etiam arguuntur illae

duae literae Ludovicum inter & Camſonem a joanne le Maire relatae de

Christi ſepulcro aliiſque locis ſanéìis, quae ultro legatis Gailiae reddere

promittebat cum ea Damaſci Sultanus poflìderet. Ambo hi reges mox

perditi funt a Selimo l Baiazeti filio: eodem quippe tempore . quo Cam

ſoni vita regnumque ademtum eſt , in Damaſci regem maiores iniuriae

immanitatefque a Selimo I inlatae ſunt: proelio enim ſuperatum, captum

carceribus vexatum, tandem palo miſere transfigi iufiìt, ablato Damaſco

Terra Sané’ta totoque Syriae regno. quod inter alios recenſet Scipio

Ammiratus octavo mifcellanearum ſermone , qui tamen laqueo strangula

tum adſerit. .

~ Satis igitur fuperque manifeftum est Ludovici minas nequaquam Ae

gypti Sultanum refpicere potuiſſe, ſed apte Romam ipſam, cui aptius

poſt Alexandri VI de ?alii ll pontificatum Babylaníae nomen congruebat

quam priorum pontificum temporibus quibus romana curia nunquam

tantam in improbitatem corruptionemqueb pervenerat , in quantam hi

duo pontifices perduxerunt.
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